
QUARESIMALE
D E IL

P. V I T T O R I O P I P E R N O

D A B E N E V E N T O

Dell' Ordine Serafico de'Frati Minori

Cappuccini.

D E D 1 c A T o

Air Auguſtiſſima Imperatrice del cielo, e della Terra,
Figlia, Madre, e Spoſa dell'Altiſſima TRIADE A

LA VERGINE SACR osANTA

M A R I A

S I G N O R A N O ST R A,

Sotto il Titolo dell'Aſſunta,

I N N A P O L i

Nella Stamparia di Domenico Roſelli M DC CX1 X.

Con Licenza dei Superiori,
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A UGUSTISS1 M A IM PER ATR I CE

D E L C I E L O

uei immenſi onori, che Voi, o Vergine Glorioſiſſima

º nel Cielo Aſſunta,ricevete da tutti i ſpiriti Beati, che s'

incurvano d'avanti il voſtro maeſtoſo Trono per ado

rarvi qual'Eccelſa Imperatrice non men del Cielo, che

º º º della Terra, aggiugner vorrei anch'io i tributi di umi

liſsimo omaggio,ſe pur vi foſſero di grazioſo gradimento. Imperoc

chè per eſſere gradevole il dono ad una perſona,che ſupera l' altezza

de'Celeſti Principati, farebbe d'uopo,che foſſe il dono tutto divino.

Per gettar le palme a piè di quella Regina,che fù poſta a ſedere allade.

ſtra di Dio,non ſono baſtevoli l'oſſequi di tutte le create potenze.Per

ergere finalmente toſello di gloria a quell'Auguſtiſsima Imperatrice,

le di cui bellezze ſono lodate dagli Aſtri mattutini, ed ammirati dal

Sole,e dalla Luna, ſi ricerca ſoltanto la deſtra della Divina Onnipo

tenza.Tanto fe in fatti, tanto operò quel Dio,che vi dichiarò ſuasi

glia, ſua Madre, ſua Spoſa: Perche fecit potentiam in brachio tao; ſi

come per ſublimarvi nell'auge delle grandezze qui in terra veſtendo

ſi il Verbo Incarnato della porpora del voſtro puriſsimo Sangue, così

per glorificare la voſtra Beata Perſona giunſe l'Onnipotenza me

deſima a toccar l'ultima meta degli poſsibili ingrandimenti ſu la

Regia del Paradiſo. E ben conveniva piantar nel Cielo i trofei cor

riſpondenti a meriti; erger la nicchia competente alla ſtatua. Se dal

voſtro vergineo fiore il Verbo colſe il frutto benedetto della ſua u

manità Sacroſanta:Se dalle voſtre poppe da teneroi" ſuc- -

ciò il dolce alimento della ſua vita: Se per tutto il giro della ſua vita

al voſtro vero Figlio, vi obbedì come ſua Madre, yi onorò come

Figlia del ſuo divinGenitore,vi ſtimò come Spoſa eletta dello Spirito

Santo;e colla voſtra materna direzione regolò i ſuoi ſtenti,che inco

minciarono dal Preſepio di Bettelemme, e terminarono nel Calvario

ſu l'Altare della Croce, dove reſtò Sacrificata per l'umana Redenzio

ne qual Vittima innocente la ſua propria vita all'immenſità demeri

ti così eccedenti gli corſe impegno di darle giuſta miſura di gloria:

Voi lo ſapete,Glorioſiſsima Imperatrice, di qual miſura fu quella glo

ria,che per voi oltrepaſsò il menſurabile. Si come fu immenſurabile

il voſtro merito. Voi, lo ſapete,ſe più darvi potea d'ingrandimento l'

Qnnipotenza divina, allor che Aſſunta nel Cielo, e aſsiſa ſuli"

º a ell'



dell'Eternità glorioſa riceveſte dall'Altiſsima Triade ſu di tutto il

Creato ſullunare,e Celeſte il dominio,e l'impero.Voi, voi,dico,lo ſape

te ſe più darvi potea il Padre, coronando il voſtro capo con glorioſo

diadema come ſua diletta Figliuola;coronandovi ancora il Figlio co

me ſua dilettiſsima Madre; e lo Spirito Santo coronandovi come ſua

grazioſiſsima Spoſa.Reſta eſtatico il Cielo al veder la Divinità in voi

da tutto il divin Ternario si altamente trasfuſa, per cui naſcer faceſte

un Nume indeficiente in quelle piazze beate. Ecco tutte le Gerar

chie Celeſti tripudianti alle voſtre glorie decantano le voſtre eterne

randezze.Ecco tutto il CattolicoMondo genufleſſò davanti il voſtro

fi adorano le voſtre immortali magnificenze.

Vi gettano a piè gli voti oſſequioſi del loro affetti, e ſugli Altari di

Santa Chieſa vi porgono i timiami della divozione. Così anch'io ſen

to veementi impulſi nell'animo di far di me ſteſſo olocauſto per ono.

re delle voſtre infinite grandezze. E quantunque non conoſca in me

verun motivo di merito, onde foſſero di gradimento i miei affetti,

pur mi appoggio a quella filial confidenza,che Voi bramate,ed aſpet

tate fin da cuori protervi de'peccatori.Sicchè benche peccator de'più

iqui,non diffido della voſtra materna protezione, e del voſtro gra

zioſo gradimento,gettandovi a piedi queſte mie deboliſſime Quareſi

mali fatiche.A Voisi le conſacro a Voi le dedico come quella, che fo

ſte la ſtella regolatrice, che conduſſe al porto la barchetta ſdruſcita

dalla mia lena. Voi m'impetraſte dal voſtro divin Figliuolo la grazia

per dar principio a queſta debol opra, Voi l'aiuto per proſeguirla, e

per terminarla.A Voi ſi devono i tributi di lode e l'offerta di queſte

Evangeliche fatiche. Genufleſso davanti al voſtro Maeſtoſo Trono

colla faccia proſtrata al ſuolo umiliſſimamente il voſtro Patrocinio

imploro ed in riguardo drguel, che ſi tratta nelle pagine di queſto li-,

brò,che ha per oggetto la gloria divina, e la ſalute dell'anime mi

prometto da Voi mia Gran Signora e Madre un materno, eamore,

vole gradimento con filiale fiducia,e colla ſperanza di ottenerne per

voſtra ſiberalità da Dio il perdono de'miei peccati, e finalmente la

conſecuzione del Paradiſo, le di cui chiavi d'oro il Padre, il Figlio,e lo

Spirito Santo come a lor Figlia Madre,e Spoſa cºſegnarono nelle vo

ſtre mani,ſiccome autentica S.Chieſa; Perchè, Virgo Paradiſi porte

aperta ſunt ; e ſiano trofei delle voſtre glorie il cantarlo in eterno a

conſonanza de'Cittadini beati le voſtre glorioſe,ed eterne grandezze.
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- A C H I L E G G E.

-

I Nqueſto corrente Secolo, che ragionevolmente può chiamarſi il

Secolo della fiorita eloquenza, dovrebbe ſenza meno ognun teme

re, benche perito Oratore, di dare alla luce alcun opera, o di Sacra,o

di profana dicitura,a cagion di non ſoggiacere alla rigoroſa cenſura

degl'ingegnoſi Lettori. Imperocchè ſanno ben queſti per la loro eccel

lente perizia trovar le macchie anche in ſuccia del Sole, tanto ben

ſan penſare la valuta di ogni periodo, la ſoſtanza di ogni argomento,

ed il decoro dovuto ad una artefecioſa elocuzione. E certamente ſe

io azeſi avuto a riguardare tal finezza oratoria, non mi ſarei in:

dotto a fabricare queſi Opera Quareſimale, in cui per deficienza di

talento, conoſcer non ſi può ana riguardevole eccellenza di dicitura.

Se peròpur m'induſſia far caparire davanti agli occhi degli odier

mi Oratori, che hanno del mirabile ſu i Pergami,da altra cagion non

fai moſſo ſe non che da un Evangelico ſentimento d'imprimere qual

the Sacra Maſſima nella mente de Criſtiani, che aſpirar devono a co

ſegairqaelfine dell'eterna ſalute,per cui furono da Dio creati, e co

pioſamente redenti. Quindi ſe queſto fù l'Oggetto delle preſenti fati

l

chepiù ſtimai il praiticare le candide regole preſcritte a Sacri Ora

tori dalla crocifiſſa Sapienza, che ogni ditro precetto, che da Tallio

ſi detta nella ſua Arte Oratoria per la finezza dell'umana eloquen

ºa Lagravità però del perorare non è diſconvenevole ad un artifi.

ºioſo Oratore: allor che trattar dee e di materie gravi giuſta l'inſe

gºdmento di Quintiliano,sbe laſciò precetto di non uſar parole ina

tili, e curioſe quando ſon di maſſimo momento i negozi, che ſi ma

ºggiano con l'eloquenza: Vbi maximi momenti negotia verſantur,

nºn ſunt verba curioſa attendenda. Qual più tumportante negºzio

della ſalute dell'anime? Devono ridurſi ſa'i buon ſentiero del Cielo,
ſe ſonoperverſe:Ci vogliono tuoni per atterrirle,e ſaette di Apoſtoli,

co fuoco per convertirle.Si devono peſcare dal profondo di un mar di

errori, non ſi peſcano con ami pendenti da un debilfilo,o pure a colpi

di tridenti di piume, ma ſi ricercano, e reti di forti maglie, e lance

di ºcato acciaio. Li belli arringhi di erudita letteratura gli ſpirito:

ſi Epiſodi difallarata dicitura gl'intrecci de Tropi con profanateſe
itara, non ſono reti,nè lance,nè tridenti idonei per riportarla pre

da evangelica di anime convertite. La ſublimità del parlare diletta

l'udito, ma non colpiſce il cuore. La fiorita elocuzione èpabolo dell'
ºngegno,non già frutto ben ſtagionato,che porti all'Animagiori
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to;onde,S.Pier Criſologo ſaggiamente ci ammoniſce con queſt'accenti:

Verborum floſculos non quaramus, qui maturitatis fructum quaeri

mus.Con tal metodo perorarono i Santi Apoſtoli; e videro come motà

Criſoſtomo Santo le raccolte copioſe di Anime imperverſate, ſino a ſu

erare la malvagità de' Mori, de'Barbarie de Greci, che laſciarono

la lor perfidia, e divennero fedeliſſimi oſſervatori dell' Ez angelica

Legge: Non miraris,& obſtupeſciscum videas piſcatores in Orbe ter

rarum tanta feciſse,8 ſuperaſſe Moros,Barbaros, & Graecos: homil.r.

cap 1.ad Corinthios. -

- ºf" iſteſſa raccolta Dio aſpetta da tutti i Sacri Oratori, che

su i Pergami ſon deſtinati a"; in Apoſtolico zelo il Popolo

ſuo diletto; a ridurre le pecorelle erranti nell'Evangelico ovile;à ſa

mare i languidi;ad illuminare i ciechi e far riſorgere i morti nel pec

cato alla grazia;al che ſiegue l'acquiſto della beata gloria. Però cor

teſe Lettore non ſtimar ſenza fine poſta la chiarezza del dire in que

ſte Prediche Quareſimali, mentre per eſſere anche alzolgo intelli

gibili,vedrai in eſſe più una ſeria dicitura, che una ſcelta ed elegan

te infioratara. Se con tutto ciò vedrai qualche viziace rifleſſione ſe

minata da parte in partefa conto, che il fine è ſtato come quello, che

ha il Medico, che aſperge di liquor dolce il labro del Calice del far

maco amaro, e ſalatifero, che porge all'infermo, acciò con qualche

faavità ſe lo tracanni. A tal fine ſi è poſta qualche ſpecioſità ne' Tii

toli delle Prediche, e qualche venaltà nella diviſione degli Argo

menti per eiaſcheduna Predica, giaſta la forma dell' odierno ſtile,

Finalmente uſa la tua corteſia in compatire cosi il mio tenue talen

to,che ſtender non ſi è potuto a coſa di maggior eccellenza, si ancora
e º" errori concernenti alla ſtampa, queſti inez itabili in ogni

opera, che ſi dona alla luce. I notabili però gli vedrai notati, e corret

ri nell'ultima pagina di queſto libro.Vale. . -

-.

-

-

---
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N os Fr. Ioannes Antonius a Florentia Ordinis Capuccinorum

In Romanà Curià Procurator, C3 Commiſſarius

Generalis (l.i.) -

uM Opus, cui Titulus: Prediche Quareſimali del R.P.Vitto

rio da Benevento già Lettore, e Diffinitore Cappuccino: duo

Ordinis noſtri Theologi recognoverint,& in lucem edi poſſe proba

verint, poteſtatem facimus, ut Typis mandari poſſit ſervatisſervan

dis, & ſi hiis quibuscompetitità videbitur. Datum in noſtro Con

ventu Immaculata Conceptionis de Vrbe die 1r. Martii 1719.

FrJo:Antonia, Procur. & Commiſs.Generalis,qui ſapra.

Onciones ad Quadrageſima dies accomodatas, ſtudio, ac dili

gentia Adm.R.P.Victorii à Benevento,Evangelici Oratorisdi

ſertiſſimi, olim Diffinitoris, ac pluries Lectoris hac in Neapolitana

Provincia, etiam, atque etiam perlegi, Superiorum juſſu; intentiuſ

que eas penſanti, nihil, quod Orthodoxa fidei, nihil quod bonismo

ribus adverſetur, occurrit ; atque adeò quà ſtyli gravitate, quà ar

gumentorum ſumma vi , dicendigue lenocinio pro animarum, ſtu

dioſorumque compendio, typis demandari, duxi, in quorum teſti

monio me ſubſcripſi.

Ego Pater Michael a Monte Caveoſo teſtor, ut ſup.

T

O Mne ſanè adminiculum in his probatiſſimi, ac Adm. R. P. Vi

Storii è Benevento Quadrageſimalibus Concionibus olim Dif

finitoris, & ſaepe numero hac in Neapolitana Provincia, Superiorum

placito perpendi, acne minimum quidem, quod Chriſtiana fidei ob

ſtet; imò magis in ſtylo gravitatem, in dicendo mellifluitatem, di

vinum propè in argumentis robur, acvim perſpexi; ideòque uttan

tus Authoris labor, tantumque ſtudium ad commune bonum elu

ceſcat, in lucem edicenſeo; & pro veritateme ſubſcribo.

P.Michael Angela: a Caſ.



Rev. Pater Andreas Quaranta Congregationis Oratorii revideat, &

in ſcriptis referat. Neapoli 8. Julii 1718. - ,

- D.NICOLAllS CANONICUS ROTA PROVIC. GEN.

D. Petrus Marcus Gyptius Csn. Deput.

EMINENTISSIME DOMINE.

L Ibrum,cui titulus Quareſimale del P. Vittorio Piperno dell'Or- º

dine Serafico de' Frati Minori Cappuccini diligenter legi; &

quia in eo nihil Catholica Fidei, aut morum integritati diſſonum

reperi: imò ad Fidem illuſtrandam, moreſque dirigendos juxtà Au

thoris deſiderium peraptum cognovi; ideò typis, & publica utilita

ti dandum dignum cenſeo. Ex Edibus Congregationis Oratorii

die 6. Maii I 7 I 9. - - - - - -

Eminentiae Tua

- Humillimus, & Addictiſſimus famulus

- Andreas Qaaranta Congregationis Oratorii.

Attenta ſupradićta relatione Imprimatur. Neap.8.Maii 1719.

- - D.NICOLAuS CANONICuS ROTA PRovic. GEN.

- - D. Petrus Marcus Gyptius Can. Dep.

ECC E LL E NT i ss. S i GN OR E. - -

Omenico Roſelli publico Stampatore, ſupplicando eſpone a V.E. come

deſidera dare alle Stampe un libro intitolato: Quareſimale del P.Vitto

rio Piperno da Benevento Cappuccino. Per tanto ſupplica V.E. per le ſolite li

cenze ed a commettere la reviſione a chiunque parrà al ſavio giudizio di V.E.

e l'averà a gratia, ut Deus

Rev. Poter Andreas Quaranta Congregationis Oratorii reuideat, dº in

ſcriptis referat.

GAETA R. MAZZACCARA R. ALVAREZ R. GIOVENE R.

-- Proviſum per S.E, Neap. 3.Julii 17 19. -

Maſtellonus .

- Eccellentiſſimo Signore. -

Er ubbidire à V.E. hò letto un libro intitolato: Quadrageſimale del M.R.

P. Vittorio Piperno da Benevento Cappuccino ; e perchè non vi hº trova

to coſa contraria alla Regal Giuriſdizione, giudico, che poſſa darſi alle Stam

pe, quando così parerà a V.E., alla quale profondamente m'inchino. Napo:

li 7. di Luglio 17 19. - -

Di V. Ecc.

:

Umiliſs. e Devotiſs. Servidore

Andrea guaranta della Congregazione dell'Oratorio.

Attenta ſupradista relatione, quod poteſt imprimi. Imprimatur Verùm in

publicatione ſervetur Regia Pragmatica,
GAETA R. MAzzACCARA R... ALVAREZ R. GIOVENE R.

Proviſum per S.E.Neapoli 1, Auguſti 1719'
- - Maſtellonni.

l



T A V O L A

Nelle Prediche propoſti, e diſpoſti con digeſta diviſione:

P R E D I C A I. -

Nel Mercoldì delle Ceneri. -

IL ETERN I TA' SAN TI FIC ANTE:

Della Memoria dell'Eternità.

C i dimoſtra, che l'Eternità profondamente conſiderata o glorioſa, o penoſa co

e º me invariabile, ed interminabile ſia ſufficiente a mutare in ſtato di ſantità

qualunque perverſo peccatore. -

- P R E D I C A II.

Nel Giovedì dopo le Ceneri.

IL PR OT O M E D I CO DI V 1 N O.

- Della Salute operata.

l prova evidentemente,che Idio per ecceſſo della ſua Miſericordia trattiene la

ſeverità della Giuſtizia, che meritarebbe il peccatore. Per il che ſi fa egli

Medico, e Medicina.# Medico ſi dimoſtri bramoſo della noſtra eterna ſa

lute, e ripara lo ſdegno della vendicativa Giuſtizia. Qvg Medicina eſibiſce ſe

medeſimo per cara della noſtra infermità per intereſſe della ſua Miſericordia,

- P R E D I C A III. -

Nel Venerdì dopo le Ceneri.

IL A MAGN A N I M ITA' G L O R I O SA.

- - Della Dilezione de'Nemici.

I L perdonar all'inimico è un'atto di eroica magnanimità;non ſolo degno di fon

ma lode appreſſo gli huomini; ma molto più appreſſo Idio, che l'accetta come

atto divino, e glorioſo, meritevole dell'eterno premio.

P R E D I C A I V.

Nella prima Domenica di Quareſima. -

L' A M O R E PER G I ( IS TI Z I A.

I" deve eſſere dalle ſue redente Creatare amato per ragion di Giaſtizia : sì

perche egli è Signore di ſua matara adorabile: sì perche è infinitamente ama

bile: sì perche a lui ſi deve unicamente ſervire. -

P R E D I C A V.

Nel Lunedì dopo la prima Domenica.

IL GI U D I C E IN TR I B UN AL E.

Del Giudicio univerſale.

Nºgiorno dell'univerſal Giudicio avanti al Tribunale dell'eterno Giu.

ce condotti li Peccatori, proveranno nel veder la faccia maeſtoſa, e ſdegna

ta di eſſo Giudice ſommo terrore. Vell'eſſere giudicati ſommo rigore. Aſellº

eſſere condannati ſommo dolore.
- b PRE



T A V O L A

P R E D I C A VI.

Nel Martedì dopo la prima Domenica,

- LA SP E LO N CA N E L SAN TU A RIO.

- Della Riverenza delle Chieſe.

I LSagro 7”empio obliga ogni Redento alla venerazione di Dio. Onde ſe vien

rofanato, obliga Dio alla perdizione de'Profanatori. Mentre ſon tali, che

- fanno del Santuario una ſpelonca.

. P R E D I C A VII.

Nel Mercoldì dopo la prima Domenica.

LA SAN TI TA' PREV A R I CATA.

Dell'Occaſione del Peccato.

Ell'occaſione proſſima di Peccato la ſantità prevarica. Perche non può

aſpettarſi fortezza di virtà dalla Natura dominata dal ſenſo. Dalla Gra

zia, che dal ſenſo fra poſto nell'occaſione, s'allontana, e ſen fugge : La perſuade

sì bene il Demonio,facendo credere per la forza delle virtù, la Santità ineſpa

gnabile frà i lacci del peccato. Onde ne ſiegue l'eterna perdizione. -

P R E D I C A VIII.

Nel Giovedì dopo la prima Domenica.

IL INFEDELTA' DEL POPOLO FEDELE.

- º Della Fede col vizio. -

2el Criſtano, che accoppia con la Santa Fede l'infedeltà del male operare,

- diviene 2'ſurpator del nome Criſtiano: Vegatore di Criſto, e Perſecutore

della Criſtiana Religione.

P R E D I C A IX.

Nel Venerdì dopo la prima Domenica.

IL N E M ICO D O M E STI CO.

Della Luſſuria.

L A Luſſuria è quel domeſtico Avemico,che rende il Laſcivo abbominevole agli

domini; agli Angioli: ed a Dio.

P R E D I C A X.

Nella Domenica ſeconda di Quareſima.

LA CITTA' GL O R I C) SA,

Del Paradiſo. -

I L Paradiſo è una Città di mirabile Bello. Di ſtupenda Giocondità. Di perpe

tua Tranquillità. Se ne forma il diſegno con le coſe viſibili della Terra.

- PRE



D E G L I A R G O M E N “I I.

P R E D I C A XI.

Nel Lunedì dopo la ſeconda Domenica.

LA RITIRATA DELLA MISERICORDIA.

Della Penitenza Differita,

Hi differiſce la penitenza all'ultimi fiati della ſua vita ſarà moralmate impof

ſibile il cavertirſi.Per il peccato abituale predominante.Per la Grazia man-.

cante. Per il Decreto Divino fulminante. Onde ſi conoſcerà ritirata la Miſeri

cordia,e precluſo ogni paſſo alla verace Converſione.

P R E D I C A XII.

Nel Martedì dopo la ſeconda Domenica.

IL E M ET A M O R F O SI D E L L' O N OR E.

Dell'Ambizione.

C Olui, che portato dalla forza dell'Ambizione ſi procaccia indebitamente il

caduco onore; Dimoſtra aver an animo di viliſſimo Giamento: ed anche i

coſtumi d'orribil Drago; ch'è la ſpaventoſa metamorfoſi dall'Ambizione pro

dotta.

P R E D I C A XIII.

Nel Mercoldì dopo la ſeconda Domenica.

L A R E CIP R O C A T1 RA N N I A.

Dell'Educazione de'Figli.

icone li Genitori malamente educando li propri loro Figli ſi fanno d'eſſi

tiranni:Così li Figli malamente educati giungono d tiranneggiare li loro

propri Genitori.Onde frà di eſſi è reciproca la Tirannia.

P R E D I CA XIV.

Nel Giovedi dopo la ſeconda Domenica.

L' 1 N FELICITA' DI S P E RATA.

Dell'Inferno.

D Iſperata infelicità ſenza meno è quella, ci hanno nell'Inferno gli Dannati.

Perche in quel tormentoſo luogo: Il bene è impoſſibile. Il male è intolerabile.

L'eternità ineffugabile.
P R ED I CA XV. -

Nel Venerdì dopo la ſeconda Domenica.

L' ID O LATR I A N A SC OSTA. -

Dell'Avarizia.

Erfido Idolatro di naſcoſta idolatria ſi prova eſſere un 2'omo avaro , cbe tiene

da capacità di qualſiſia male, e l'incapacità di qualſiſia bene. PRE
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A V O L A

iP R ED I CA XVI.

Nella Domenica terza di Quareſima.

SL' O N N I POTENZA I M POTENTE.

Dell'Oſtinazione, -

D Er via di legge ordinaria Idio non può: non vuole: e non deve convertire un

P Peccatore oſtinato. Onde in riguardo della di lei perverſità ſi dimoſtra l'On.

nipotenza Impotente.

- P R E D I CA XVII.

- Nel Lunedì dopo la Domenica terza,

LE GR A ZI E TRA DI TE.

Dell'Ingratitudine.

Lº" vizio dell'Ingratitudine ſi conoſce poſto al confronto delle Grazie Di

vine:e ſpecialmente della Creazione:della Redenzione:e della Giuſtificazione.

9aindi abuſandoſi dall'Ingrati grazie così alte,l'Ingrati ſono li Traditori, le

Grazie ſono le tradite.

PRE DI CA XVIII.

Nel Martedì dopò la Domenica terza.

1 L N E GO ZIO E VANG E LI CO.

Della ſoavità della Evangelica legge.

L negozio evangelico è il negozio dell'Interege della ſalute eterna, il quale por

ta maſſimo intereſſe a Dio anelante alla gloria de' ſuoi Redenti: Maſſimo inte

reſe ad ogn'anima redenta,che deve affatigarſi per conſeguire l'eternità glorio

ſa. Onde di ſtoltizia ineſcuſabile vien imputato chiunque traſcura il negozia

rs an bene sì rilevante.

P R E D I CA XIX.

Nel Mercoldì dopo la Domenica terza.

IL PO C O, CHE NON E' POCO.

Del peccato Veniale.

Ma colpa leggiera,che ſembra di ſua natura ſere poco male, non è poco, ſe ſi

-
V côſidera in ordine a Dio, che ancor col poco moſtra il ſuo onore offeſo ed in or

dine all'Anima, che s'indeboliſce nella virtà:e ſi apre la ſtrada per commettere

più orribil male. -

P R ED I CA XX.

Nel Giovedì dopo la Domenica terza,

IL D I V IN TE RN A RI O IN VA G H IT O.

Dell'Amor di Dio.

'Immenſo Amor di Dio ſi manifeſta sì mirabile verſo dell'Vomo,cbe tutto il di

L vin ternario ſi vede applicato al di lui ſollevamento. Metre il Padre li dona

il ſuo proprio Figlio. Il Figlio li dona la ſuap" Perſona.Lo Spirito Santo

gli dona l'erario utto de ſuoi altiſſimi doni. Per ſciorlo da la cattività di Sa

tana. Per farlo erede dell'eterna gloria. E per Santificarlo con l'affluenza delle

ſºt grazie.

PRE



D E GLI A R G O M E N T I,

- PR E DI CA XXI.

Nel Venerdì dopo la Domenica terza.

IL CARATTERE DELLA DI V IN I fA'.

Della Grazia Santificante. -

-

C Arattere della Divinità può ragionevolmente appellarſi la Grazia Santifican

te,come quella che conferiſce all'Anima Bellezza ammirabile:Mobiltà impa

reggiabile: Poteſtà terribile. Per lo che viene a partecipare della divisa Vaia

ra.

- PR ED I C A XXII. ”

Nella Domenica quarta di Quareſima,

L E S P O SE LA GR IM AN TI.

Del Purgatorio.

L B pene,che ſopra tutte patiſcono l'Anime purganti,ſono Pene d'Amore. Pene

di Speranza. Pene di Beneficio.L'Amore l'affligge, perche anelano a veder

Dio,e dalla Giuſtizia le vien negato.La Speranza le tormenta,perche aſpettan

da noi li ſuffragi, e non l'eſiggono. Il Beneficio le crucia, perche a loro benefici

von trovano in noi corriſpondenza. -

- PR E D I CA XXIII.

Nel Lunedì dopo la Domenica quarta.

L A GI VSTI Z I A P V L M IN ANT E.

Dello Scandalo.

S 1 riprende l'enorme iniquità deſcandaloſi, dimoſtrandoſi più grave d'ogni

altra enormita:come quella, che più fieramente pugna contro Dio: Contro la

la Fede:e contro il Proſſimo. Per la qual coſa s'impegno Dio a punire tal pec:

tato ſeveramente con la ſua fulminante Giuſtizia.

PR E D I C A XXIV.

Nel Martedì dopo la Domenica quarta.

IL GI O G O S O A V E. -

S Oaviſſimo Giogo ſi è l'evangelica legge. Imperoche quelche impone ad oſſerva -

ſi da noi è confacevole all'ordine della A/atura. E facilitata dalla forza dello

Grazia Divina-è Dolcificato dal promeſſo guiderdone della Glorio beata.

- PR E D I C A XXV. -

Nel Mercoldì dopo la Domenica quarta.

D d L E GR A Z I E PER I M P E GN O, B,

io prende l'impegno a diſpenſar largamente le ſue altiſſime grazie a chiun
I que dall'infortuni i"in lui vivamente confida l'er ragion della ſua Be

mignità della ſua Qnnipotenza: dalla ſua Giºſiizia, - PRE
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T A V O L A,

P R E DI CA XXVI,

Nel Giovedì dopo la Domenica quarta.

IL PVNTO T E RR I B I LE, E D A M A B IL E.

Della Morte de'Peccatori, e de'Giuſti.

Vanto terribile è la morte de' Peccatori, altretanto amabile è la morte de'

Giuſti. Di quelli perche dal Mondo abbandonati. Dal Demonio ſpaventati.

e da Dio giudicati.Di queſti amabile, perche del Mondo Vincitori. Del Demo

mio Trionfatori. Della beata Viſione di proſſimo poſſeſſori. -

PRE DI CA XXVII.

Nel Venerdì dopò la Domenica quarta.

L'AMICIZI A AL PAR A GON E.

Della Legge dell'Amicizia.

Aragonata l'Amicizia umana con la Divina ſi ſcuopre ſenza legge l'amana, e

P di perfetta legge la Divina. Per la ſincerità nell'amore. Per la fedeltà nell'o-

perare.E per la liberalità nel donare. Il che ſicome nell'amana è mancante, così

nella divina èſoprabbondante,

P R E D I CA XXVIII.

Nella Domenica quinta di Paſſione.

L A GR A N FOR ZA DEL NI EN TE,

Del Peccato.

Vantunque ſia il peccato mortale un Miente, con tutto ciò ave talforza, che

Q riduce in niente la A/atara umana: a Vatura Angelica:e quanto è dal can

to ſuo anche la Natura divina.

P R E DI CA XXIX.

Nel Lunedì dopo la Domenica di Paſſione.

LA VIRT V IN COSTANTE.

Del Recidivo,

A difficoltà, che ritrova al riſorgere chiunque è recidivo# s'attende

dal non avere vera virtà in ordine alli Sacramenti, Vera fedeltà di Prattica

Gesù Criſto, Ve pur altro vero rimedio per l'eterna ſalute.

PR E D IC A XXX.

Nel Martedì dopo la Domenica di Paſſione.

L E SA E TT E IN BOCCA.

Della Mormorazione.

A"ſette ſono le lingue de'maligni Detrattori,che feriſcono la fama altrui,

dove ſi conſidera la Vita civile, la Vita morale, e la Vita ſopranaturale, on

ſe avviene,che ad un colpo fa tre piaghe mortali, -

PRE



D E G L I A R G O M E N T I.

- -

P R E D I CA XXXI.

Nel Mercoldì dopo la Domenica di Paſſione.

IL GRAN MISTERO DELL'ETE RN A VITA.

- Della Predeſtinazione. - -

L A Predeſtinazione è un miſtero altiſſimo regolato: dalla Bontà della Divina

Providenza:e dalla Giuſtizia. Per la Bontà la gloria dell'eterna vita ſi ren

de ugualmente a tutti poſſibile; Per la Providenza facile a conſeguirla; Per la

Giuſtizia, che premia il merito, Infallibile.

P R E DI CA XXXII.

Nel Giovedì dopo la Domenica di Paſſione.

L' A POSTO LA D I L E TT A.

Di S. Maria Madalena. -

Val Diletta Apoſtola ſi preconizza Santa Maria Madalena, nella quale trion

fa l'amor divino con tre forme. Amor che odia. Amor che piagne. Armor

dºve gode.Odia quel che ama il Mondo. Piagne quel che del mondo amò. Gode di

quel che Gesù li fa godere nella di lei mirabile penitenza.

PRE DI CA xxxIII.

Nel Venerdì dopo la Domenica di Paſſione.

LA DEITA' NELLA LEGGE. LA REITA' SENZA LEGGE.

Li Miniſtri di Governo, e di Tribunali oſſervando la rettitudine delle leg

gi portano della Deità li preggi.Corrompendola con l'iniquità, non Zarro

carattere di Deità, ma di deteſtabile Reità; Acai corriſponde d'una giuſtif

ſima pena la competente miſura.

- PRE DI CA XXXIV.

Nella Domenica delle Palme. -

L A F E L I C ITA' T I R A N N A.

Della vanità del Mondo.

I L Mondo cuopre la ſua tirannide col velo d' una apparente Felicità, onde ti

ranneggia,quando fa godere qualche ſpecie di Bene. E molto più con l'atro

cità del male. Imperò che il bene che lui dona, non ſazia. Il male che ſotto il bc

ne naſconde,è doppio male ſe affligge il ſenſo: e porta pena eterna allo Spirito,ſi pp P i"ºº pena e p -

Nel Giovedì Santo. -

IL SACRIFICIO CRVENTO DEL DIVINO AGNELLO.

Della Paſſione. -

Adivina Carità per la Redenzione del Genere umano ſolennizza un Sag rifi.

L cio Cruento. La di cui vittima ſi è la Perſona del Verbo umanato, A/azzire.

no Agnello che s'afferiſce alla morte con volontaria oblazione di Obedienza di

Vmiltà:di Patienza. -

- - - - PRE



º ' A V O L A

P R E D I CA XXXVI.

- Nella Domenica di Reſurrezione.

I L DI V IN O A GN E L LO IN TR I C N FO.

Di Gesù Criſto Trionfante,

Rionfò Gesù Criſto reſuſcitando da morte della Morte; e del Demonio; Della

Morte; perche la fece vitale. Del Demonio: perche le tolſe ogni ſua potenza

maligna.

PR E D I CA XXXVII.

Nel Lunedì dopo la Domenica di Reſurrezione.

L I P E GN I IN COGN I TI D E L LA GLORIA.

Delle Tribulazioni.

Enefici che dona Dio ſono le tribalazioni,con le quali affligge le ſue Creature;

ordinandole O alla loro converſione ſe ſtanno immerſe al peccato. O alla loro

Santificazione, ſe ſono giuſtificate. O pure alla loro maggior glorificazione, ſe

ſono Santificate.

PR E DI CA XX VIII.

INel Martedì dopo la Domenica di Reſurrezione.

D AL L A PR E SENZA LA F O R ZA.

Della Preſenza di Dio.

Er tener lontano il peccato il mezzo efficaciſſimo ſi è la Divina preſenza. Anzi

P che per avanzarſi vie più all'acquiſto della perfezione Criſtiana, attenderlo

ciaſcun deve dalla forza, che porge allo Spirito la Preſenza di Dio.



NEL PRIMO GIORNO DELLE CENERI:

L E T E R N I T A

S A N T I F I C A N T E.

Nolite theſaurizare zobis theſauros in terra, ſed theſauri

zate vobis theſauros in Calo. Matth. cap. 6. -

ºſcmento bomo, quia pulvis es, 3 in pulverem reverteris,

-
S. Chieſa.

Ure alla fine, eſſendo di
ris. Nºi - - - - -

º sº) terra noi tutti compo

º ºgº ſti, ſotto la macina del

i Nºi tempo, ci riſolveremo

in un pugno di terra.

- Caderanno l'eccelſe ma

chine delle umane grandezze,e dentro

un'orrida Tomba ſepolte, daranno a

rivedere, che ogni ben di quà giù paſ

fa,e non dura.Si ecliſſerà isole della

ºrrena felicità, e da un fauſto Orien

º di delizie, tramonterà nell'Occi.

dente delle mortali meſtizie. Fermezze

de Regni al girar de ſecoli ſi ſcorge

ºnno abbattute: Potenze del Regna

ºri alle vicende di replicate Olimpia

ºi: eſtinte grideranno: Omnia in pul

ºrenſaum revertentur. Faſtidigio

ventù,aure di onori, erari di Ricchi,

rionfi de Marziali guerrieri, toghe de'

iMagiſtrati, e quanto di piacevole, e di

Pºgevole può mai goderſi in queſta

Vº mortale dalla umana condizione,

ºveranno per meta una miſera bara;

ſºpra di cui può colpirſi quel detto fu

neſto d'Iſaia: Finitas eſi pulvis,cºſam

ºata ſi miſer. Che tragica rimem

ºranza è queſta per gli amatori delle

Sulunari grandezze che vorrebbero

-

avere sù i Reggi Sogli l'immortalità

del dominare, e l'Eternità del gode

re, e non conoſcer tempo divoratore

di ogni caduca ſoſtanza? Aſſtra eter

nitas, dir vorrebbero, ci moſtra pe

renmitas, come Teodoſio, ed Arca

dio, follemente ſottoſcrivevanſi neº

loro editti, per far credere inaltera

bile la lor natura, incontraſtabile la

lor potenza, ed indefettibile la loro

felicità: E pure, lor malgrado, vide

ro ſotto il Trono Imperiale ſpalan

cati i ſepolcri, e l'eternità ſognata da

lor ſuperbi penſieri, infranta dall'E-

ternità reale, che ha per ſue porte la

mOrte,

Io non niego, che tal ſia vera

mente il genio d' ogni vivente : e

ternare la loro fievole condizione .

Sù le colonne dell' immortalità º al

zar Coloſſi di ſempiterna memoria;

come il Re Seſoſtri in Egitto, che

laſciava in ogni Provincia da lui ſog

giogata una Colonna per termine,che

publicaſſe a ſecoli futuri eterno il ſuo

valore;ma pur deve ogn'un'intendere

eſſer vero quelche S. Chieſa in queſto

giorno intuona per bocca de'Sacerdo

ti, ſeminando sù la teſta de'battezzati

- - A le



2, L' E 'I E R N I T A'

le ceneri, che pulvis es, & in pulve

rem reverteris. Alza bronzi,ergi mar

mi piramidati, lavora pur ſtatue d'

oro,e credeli eterne,che troverai, ſen

zameno, le tue deluſioni col tempo ;

ed il tempo finibile ti farà conoſcere

con chiarezza, che non alberga l'Eter

nità ſotto il Ciel della Luna, ove i

miſeri mortali teſoreggiano con gran

ſtudio; ma ſopra i ſpazi del Cielo, do

ve il poſſeſso de'teſori è ſicuro, giuſta

l'Evangelico atteſtato : AVolite the

ſaarizare vobis theſauros in terra,ſed

tbeſaurizate vobis theſauros in Calo.

A quel Bene immutabile, ſi deve tutt'

il noſtro affetto fermare:in quell'Eter

na durazione il noſtro cuore appog

giare. E l'Eternità medeſima con ſeri

rifleſſi ben ponderata, come ſorgiva

d' ogni eroica virtù, aprirà facile il

paſſo a quella beata poſſeſſione. Pen

fiero di Eternità, o Glorioſa, o peno

ſa, e qual'anima a tal penſiero non da

rà frutti di ſantità, benchè incanche

rita nel vizio ? Tanto a dimoſtrarvi

m'impegno, perchè vi bramo Santi,

miei Riveriti Vditori. M'accingo, di

co, a provarvi, come l'Eternità, o di

pena, o di gloria, conſiderata sù la fu

ga del tempo invariabile, ed intermi

nabile ſarà per ſantificare ogn'anima

prevaricata. -

Porgi intanto, tu Crocifiſſo mio

TRedentore, la tua Sovrana virtù, la

tua luce Divina alla mia mente cali

ginoſa ; energia alla lingua, e fiam

me del ſanto amore al mio deboliſsi

mo ſpirito, acciò poſſa, all'anime tue

redente, con fervore apoſtolico ap

rtar frutti di Eternità per tua glo

ria immortale. Comincio.

Ternità ! E' una ſola parola ; ma

non un ſolo Miſtero : Parola,

che sbigottiſce, ed alletta, perchè con

tiene l'amabile, e'l formidabile,l'amo

re,e l'odio, il riſo,e'l pianto, la delizia,

e la meſtizia, il Paradiſo, e l'Inferno:

Se la conſideri in Dio,tutto Paradiſo

ſi ſcuopre, che ſi come giammai non

conobbe principio, così non cono

ſcerà giammai termine . Conoſcerai

con Teologico lume in Dio una E

ternità di Trina ammirazione ; cioè

Eſſenziale,Soſtanziale,e Nozionale, di

cui nobilmente diſcorre il dottiſſimo

Lippomano.

Ma non è queſto oggetto, dove

poſſono, ſenza confonderſi, termina

re i penſieri d'intelligenza creata;poi

che Egli è un'ardente lume, intorno

a cui, ſe vogliano raggirarſi le farfal

le degli umani, ed Angelici intendi

menti, reſtano incenerite. E' un So

le lucidiſſimo, dove, ſe ardiſce fer

marſi ogni creata pupilla, perde i lu

mi, e s'accieca.Si adori dunque più

toſto un tal miſtero, ſoltanto com

prenſibile in Dio, dal medeſimo Dio,

che ſi cerchi coprendere da ogni limi

tato ſapere.

uelche noi con ogni accurato ri

fleſſo cercar dobbiamo d'intendere

per noſtro eterno profitto,ſi è appun

to quella Eternità partecipata ad ogni

intellettuale, e ragionevole creatura,

che eſclude il tempo, e pur ogni tem

po racchiude : Non ha miſura di ſe

coli, e con ogni ſecolo eſiſte; non

hà ſocceſſione di parte,ed in ogni par

te ſi trova; Non ſi dilata con ſpazi,ed

ogni ſpazio comprende:Ed ecco,come,

invariabile,in queſto modo l'Eternità

ſi paleſa.Si conoſce con un'aſpetto bi

forme;nel Paradiſo laureata di gloria;

nell'Inferno tutta cinta di pene. Nel

Cielo ſi gira tra feſte, nell'Inferno ſi

ravvolge tra pianti; nel Cielo non ha

varietà trà Beati;nell'Inferno, nen ha
mll
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mutazion trà dannati. Gloria, e tor

mento dunque ſenza mutazione! Do

ve ſete,o ſpelonche? Dove ſete aſprez

ze di penitenze?Dove ſete anime, che

caminate per i lubrici ſentieri del pec

cato,deſtinate a queſta immutabile E

ternità?La ſcorgete,o la credete qual

colonna, che faceva ſcorta a gli Ebrei

in quel diſerto, dove ſotto la con

dotta di Mosè pellegrinavano, di not

te, fiammeggiante di fuoco, connotan

te penoſiſſimi ardori; di giorno rico

verta di nubbe, contraſegnante con

ſolatrici, e celeſti affluenze: E non im

pallidite a ſpettacolo così terribile ? E

non v'incoraggiate all'acquiſto della

virtù,a viſta sì gioconda? Alla viſta,di

co,dell'Eternità,invariabile a tormen

ti,ed immutabile a contenti.

Eternità Immutabile!deh ſe tal pen

ſiero di Eternità ſi ravvolgeſſe alla no

ſtra mète, ſicome ſi raggirava in quel

la del Profeta Reale, allorchesù l'Ar

pa d'oro cantava: Cogitaui dies anti

quos, & annos eternos in mente babui,

penſate forſe , ch'il mondo ſarebbe

quello, che noi a noſtri giorni vedia

mo,fatto quaſi un teatro di fiere, ſottº

umano viſaggio , o pure una ſentina

vaſtiſsima di corruttele ? Anzi m'im

magino, che là dove in que ſecoli tra

ſandati,in quelle cinque nefande Cit

tadi, non potè Lot ritrovare cinque

ſoli uomini giuſti, ora ſi ſtentarebbe

fra tanti milioni d'uomini viventi, a

ritrovare un ſolo peccatore protervo;

Perchè l'Eternità creduta,o come un

mare di fuoco, che non hà fondo, o

come unaReggia di gloria, che non ha

limiti, ſarebbe per conſervare in ſan

tità fiorita un'intero Vniverſo. Poi

chè io già veggio aſſorto il Profeta

Reale nelle ſerie rifleſsioni di que

giorni antichi,edanni eterni;elo veg
-,

go iſtupidito ne'ſenſi, mutato ne'co

ſtumi,e ſantificato nello ſpirito, e ge

mente con queſti detti: Cogitaui dies

antiquos,et annos eternos in mente ba.

bui Dies antiqui, ſon quelli,che per l'

ombre infernali con l'antichità ſi ri

novano, e per le chiarezze del Cielo

non ſi conſumano. Per li pianti de'

dannati non han fuga, per gli gaudj

de'Beati, non han vicende.

. A tal penſiero amabile, e terribile ec

co,che il ſuo ſenſo a gli ardori libinoſi

s'agghiaccia; all'inſolenza della ſuper

bia il ſuo cuore è di ſcoglio; alla forza

di caduchi piaceri, il ſuo ſpirto è di

ferro.Ricov erte di cilicio le membra.

rinunciato ogni faſto pernicioſo, ma

china attentati di penitenza; gronda

no fiumi di lagrime gli occhi inca

vati dalle vigilie ; riſuonano doglioſi

ſoſpiri, quaſi dardi, che penetrano

i Cieli; e diſtaccatoſi tutto da ogni

profano divertimento, altra mira

non tiene, che a farſi tutto di Dio:

Onde entrar poſſa in poſſeſſo dell'E-

ternità glorioſa, e ſchermirſi, colla

Santità, dalla Eternità tormentoſa: E

l'indovinò il penitente Profeta, che

potè colla ſcorta dell'Eternità, quaſi

boſſula di nocchiere, per cui conobbe

le ſecche,e gli ſcogli, che s'incontrano,

quaſi in mar boraſcoſo, in queſta vita

mortale, ed evitarli con fortezza di

ſpirito: O pur gli ſervì l'Eternità di

ſcudo per rintuzzargli aſſalti delle in

fernali potenze; e di aſta fatale, per

ferire,e vincere l'orgoglio de'domeſti

ci nemici, peggiori aſſai nell'inſidie

dello ſpirito de'Marziali Guerrieri: E

pure no era già l'Eternità conſiderata

nella ſua propia natura, che ſi rende

inſenſibile al ſenſo, ed impercettibile

alla ragione, che gli portava sì bel

pregio di ſantità ; ma sì bene dell'Ee

2 ter»
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ternità la nobile immagine, overo il

tempo detto dal Divin Platone(Plat.

p.2.Timei) Mobilis acternitatis imago.

Poiche l'Eternità partecipata eſclude

i giorni, e gli anni,che dicono ſocceſ

ſione, e miſura di moto,come il Filo

ſofo inſegna del tempo deſcritto: Mº

fura motus, ſecundum prias, et poſte

rius; ma ſolo un'eviterno giro, che

porta indefettibile durazione. Queſta

Immagine appito a i cuori de'credéti,

ſe non ſono di ferro , che mutazioni

eroiche non cagionarebbe,ſe nella ſua

immutabile durazione ſi fermaſſe at

tento il penſiero, o ſia di gloria, o di

pena ? Non pretende per mille Olim

piadi, ma ſoltanto per pochi luſtri ta

luno godere, o toſelli di onori, o ſon

tuoſità di palagi, o fondi di ricchez

ze , o pur tranſitori piaceri: E pure

per il poſſeſſo di queſte fuggitive mé

zogne,non ſtimano perigli, non prez

zano ſtenti, non ſi ſpaventano tra le

tempeſte, nè tampoco ſi atterriſcono

della morte ; ma tutto imprendano,

niente laſciano per ſodisfare a loro

vani capricci, che non hanno ſtabile

durazione. Non durano già per ſecoli

i ſupplici, che ſovraſtano a rei,ma po

che more, o sù le ruote, o sù i palchi,

o ſopra letti di ferro; e per tema di ſi

mili torture ſi trattiene la mano al fur

to, ſi reprime l'appetito della laſcivia,

ſi eſtingue finalmente ogni focoſo de

fio, che corre al precipizio d'ogni più

enorme laidezza.Tăto oprar può(Dio

Immortale) una debole immagine d'

Eternità ! Il noſtro tempo !

O'Eternità.E che fareſti tu ne'cuo

ride'Criſtiani, ſe mandaſſi i tuoi lam

pi, ſe faceſſi ſtrepitare i tuoi terribili

tuoni ? guid ſunt bac? dirò con Cri

ſoſtomo . Voi vivete così invaghiti di

guel, che l.tepovi dona nel proſcenio
º i - -

di queſto miſero mondo. Il tempo, il

tempo ſteſſo, negli ſuoi marciumi vi fà

conoſcere l'invariabil poſſeſſione dell'

Eternità: L'Eternità vi fà vedere nel

la ſua immutabile permanenza l'illu

ſioni del tempo, overo d'ogni tempo

rale magnificenza . Il tempo apre le

ſue Gallerie, e vi moſtra un popolo di

ſtatue di quei Eroi, che parvero im

mortali quà giù nel mondo vivendo;

Ma l'Eternità ſopra ogni Nicchia di

queſte,per Iſcrizione vi ſcolpiſce:Me

mento bomo, quia pulvis es, et in pal

verem reverteris . Oh gran ſtatua è

queſta di Arfaſſad, che parveaver cor

o di ferro; poiche viſſe 3o5 anni;Mà

'Eternità ſe ne burla, poiche visit,

et mortuus eſt.Gran ſtatua è queſta di

Lamech, che ſembrò eſſer uomo,quaſi

di bronzo compoſto;perche viſſe 777.

anni.Ma l'Eternità ſe ne ride, perche

vixit,et mortuas eſt.Grä ſtatua è quel

la di Cainan sì privilegiata dal tempo,

che viſſe 9oo., e 1o. anni. Ma avanti

gli occhi dell'Eternità, reſta pur egli

confuſo, poiche vi:cit, et mortuus eſt.

Ma, che ſtò qui a rammentarvi la ro

buſtezza di tanti, e tanti, che parvero

di gigateſco vigore,et ad inſtarAEter

mitatis redatti, come direbbe Tertul

liano,quando pur ſi trovarono ludibri

del tempo, ed obbrobri dell'umana

condizione. Vi ſi concedono pure per

godere le voſtre ricchezze, gli anni di

Adamo,che viſſe 938 anni. Per paſcer

vi delle ſuccidezze veneree, ſia il vo

ſtro tempo quello di Matuſala , che

viſſe 969. anni. Per aver franchezza

in ogni ſpecie di piaceri, di Muſiche,e

di giuochi,di caccie, e di crapole, e di

quanto può appetire il ſenſo, in tutto

corrotto, ſi preſcriva da voi la lon

ghezza di quell'età, che vi gradiſce 3

guid ſunt ha cadillaſecata atermiche
COil
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tonto ne fà l'Eternità ? davanti a cui

caddero i Coloſſi di quei, che ſi tene

vano per Semidei, che avevano un

VMödo,come per baſe nel piede, e quaſi

diſſi, per corona unciel nel capo.Cad

dero dalle loro teſte i Reali diademi; ſi

ſpezzarono nelle loro mani gli ſcettri,

fi sfaſciarono i Troni ſoſtentatori del

la loro Maeſtà adorata; e conobbero,

che ſoltanto l'Eternità ferba immu

tabili le grandezze, e ſoggeriſce a noi

viatori, dettami di eroiche virtù,che

conſeguiſcono la Celeſte beatitudine,

ed abborrimenti all' iniquità, a cui

fovraſta una diſperata perdizione.

ueſti ſentimenti l' Eternità pro

duce a chi ben riflette alla ſua immu

tabile durazione. Si fà conoſcere im

imutabile, perche appoggiata in Dio,

ehe non conoſce mutazione, o pure in

quel decreto immutabile,che ſtabiliſce
le differenze de' tempi, nè a differenza

alcuna ſoggiace;che ordina i movimeti

de Cieli,nè per alcun movimento vien

moſſo. Matabis Celos, et mutabuntur,

º autem idem ipſe es; come atteſta il

Citariſtafi quai giri de'

Cieli potranno dar miſura adequata a

tal miſura immutabile? Corrano pure

1 ſecoli con alternate mutazioni; l'E-

ternità non ſi parte. Fugga la Prima

vera, all'eſtade; l'eſtade all'Autunno,

e l'Autunno all'Inverno; l'Eternità

non mai fugge. Ella è una durazione,

che con piè maeſtoſo paſſeggia ſul
dorſo del tempo, ma non hà il tempo

per termine. E' un Solei"
che dove tramonta , ivi naſce; è una

fonte perenne, dove l'acque, che ſcor

rono, ſempre al fonte ritornano. E fi

malmente è un paeſe, che ha ſpazi in

finiti per i Beati ſeminati di gloria,

per i dannati laſtricati di pene ; per

quelli co nuovi piaceri ſempre è beata

la vita; per queſti con non intermeſſi

affanni di morte,ſempre viva la morte,

e della morte ſempre incominciano l'

agonie. In quo Beati, dirò con l'egre

gio a Lapide, vitam beatam continuo

auſpicantur, noviſq; voluptatibus af

fluttnt damnati ſemper moriuntur;

poſt q;omnem mortem, rurſus jungitur

mori, et agonizari incipi unt. Onde ſi

avvera quel detto Profetico , Mors

depaſcet eos. (Pſalm 48.)

E non ſarà tal rifleſſo quaſi un mar

tello al capo del ſerpente del ſenſo,

quando contro lo ſpirito inſolentiſce?

O pure non ſarà tal penſiero una for

za allo ſpirito, per cui ſollevato da o

gni abominevole ſuccidezza di queſta

terra, s'accinga coll' ali della virtù a

volare al Cielo? Sò ben'io,che l'Ame

tiſto pregiatiſſima gemma per prodi

gio di natura, ſudar ſi vede, quando

hà vicino il veleno. Sudarebbero così

i Criſtiani, ſe queſta gemma d'Eterni

tà la portaſſero nel deto anulare dell'

anima,quando teneſſero il peccato vi.

cino.Sudarebbero per timore del ma

le,che gli ſovraſta; ſudarebbero per a

more del ben'eterno,che nel Ciel s'ap

parecchia. E parmi in fatti, che del

timore, e dell'amore l' Eternità ſia la

perenne ſorgiva.Chinò teme un mal

che finiſce, egli è come un ſaſſo inſen

ſato. E quanto più inſenſato ſarà co

lui, che'l male eterno non teme?Amas

la propia vita, è iſtinto della natura,e

conſeglio della ragione. E quell'eter

na vita partecipata da Dio, alimetata

colla ſua gloria, divinizata colla ſua

viſione beata , non meriterà quegli

amoroſi ſoſpiri,che ufcivano da quell'

Apoſtolico petto, cupio diſſolvi,et eſº

fe cum Chriſto ? E come poi da noi sì

poco ſi teme un'abiſſo di tante pene i

come sì poco ſi ama un'Oceano di ti:

ta gloria ? Ah,

-
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Ah, che ne dirò Io la cagione.Non

fi apprende l'Eternità; non ſi maſtica,

non ſi rumina con ſerie rifleſſioni.Pe

rò la ſantità ebbe da Paeſi Criſtiani

l'eſilio. Però il vizio trà noi tronfa.

Eternità ! Se l'Eternità ſi apprendeſſe

non più di quello, che la creata intel

ligenza capiſce: Che più faſti, che più

corone, che più ſcettri, che più tranſi

tori piaceri; direbbe ogn'uno, come

già lo diſſero con i lor fatti Eroici,un

Ferdinando in Caſtiglia;nella Francia

un Luiggi;nell'Inghilterra un Eduar

do: ſicome anco la Maeſtà Sereniſ

ſima di Stefano nell' Vngaria: Teſte

nate a ſedere ſu i ſplendori dell'eccel

ſe Monarchie; luminoſi fanali delCat

tolico Cielo; da popoli tributari a

dorati, e temuti. E pure alle battute

dell'Eternità, a guiſa di Nabucco,nel

ſentire da quei ſaggi di Babilonia: Rex

in ſempiternum vive: ut ad aternita

tem omnem ſtudium impenderet;come

chioſa Riccardo: ſi viddero in mezzo

a faſti, inſenſati, in mezzo a luſſi, tre

manti, in mezzo alle Reggie,penitéti.

Ad ogni tocco dell'orologio, cred'

io ſentiſſero palpitarſi il cuore, ed o

gni ora, che ſonar ſentivano,foſſero le

voci del tempo, che ricordava l'Eter

nità.

Qualunque giorno,che al cader del

Sole,vedevano già caduto, pareva,che

dinotaſſe parlante l'Eternità ; e con

accennare già vicina la morte,ſuggeriſ.

ſe ſentimenti di penitenza , che ſuol

eſſer dubia ne' ſiati eſtremi di vita,

Emendemus in melius,qua ignoranter

peccaaimus, ne ſubito praoccupati die

mortis quaramus ſpatium panitentia,

et invenire non poſsimus . Qual ſi ſia

notte, in cui ſi ſcorge oſcurato il Cie

lo, veſtito il mondo di lutto, e da per

tutto ſparſo un tetro orrore, rappre

ſentava una immagine funeſtiſſima di

quella notte eterna , che non aſpetta

giammai l'aurora per diſſipare le ſue

confuſe caligini;perche ſon caligini d'

orror ſempiterno. Onde fra quei oſcu

rori,par che gridaſſe l'Eternità: Pani

tentiam agite ; ſe entrar non volete in

quella terra infelice,opertā mortis cali

gine,ubi nullus ordo, ſed ſempiternus

orror inhabitat.E dove non vedevano

le figure, e non ſentivano le voci dell'

Eternità? Tra delizioſi giardini, ſemi

ravano marciti i fiori, illanguedite le

piante, e corrotte le amenità, ſcorge

vano tra quelii i deliqui del tempo; e

del tempo i deliqui erano ricordi dell'

Eternità , che ha incorrutibili le ſue

delizie;perche ibi tinea non corrampit.

Tra l' imbandigioni delle menze reali

ſe già vedevaſi il fine ; in quel fine l'

Eternità declamava, e diceva ; 7'ran

Iſeunt ommia; ma non tranſit l' Eterni

tà da quei ſolazzi del Cielo. Giuochi,

che finivano, paſſatempi, che paſſava

no,ricchezze,che fuggivano,erano co

me voci del tempo, che dimoſtravano

tranſitoria ogni umana magnificenza,

ed ogni ſenſuale diporto ; e trà quei

volubili piaceri gridava l'Eternità.

Molite theſaurizare vobis theſauros

in terra,fed theſaurizate vobis theſau

ros in Calo; perche ſol nel Cielo non

ſi conoſce vicenda;ſol nell' Eterno nti

vi è differenza, nè di preterito, nè di

futuro, come diſſe Filone Ebreo (libr.

de mund.) In aterno,nibil nec prateri

tum, nec venturum eſt. Dunque Mc

mento eternitatis.Tal detto ſcorgeva

no eſpreſſo quei Eroi sì virtuoſi in o

gni angolo,e in ogni immagine domi

nata dal tépo:memento aternitatis,che

non conoſce nè polvere,nè putredine,

nè ſepolcri, nè mauſulei, ſu de' quali

ſtà ſcritto: memento bomo,quia pulvis

C5,
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es, et in pulverem reverteris;ma sépre

tiene immutabile, e permanente la ſua

durazione. Memento però aternitatis.

E come a tali penſieri d'eternità vo

lar non voleuano sù la cima della ſan

tità?

Se però tal concettto d'Eternità,

per quelche dice nella ſua immutabile

permanenza, fù ancor baſtante a can

giare i lupi più ſitibondi di ſangue, in

manſuetiſſimi agnelli; i Leoni più al

tieri dell'umana audacia, in giumenti

di fatiga evangelica; ſpopolare le Cit

tadi, e popolare d'Anacoreti i diſerti:

maggior forza averà ſopra del cuore

umano,per ridurlo al sétiere del Cielo,

con farſi vedere, e conoſcere priva af

fatto di termine,quantunque non pri

va di principio.Santiſſima noſtra fede,

ſe tanto inſegni, non ſolo sù le catre

de della ſapienza umana,ma sù le pag

gine del ſacrosanto Evangelio, non

aver già mai fine l'Eternità ; ſicome

non avrà mai mancanza un anima

ragionevole, perche immortale, non

ſoggetta a legge di naturale corruzio

ne. Che bottone di fuoco ſentir devo

no i peccatori per tal credenza? Che

ſtimolo ſarà mai tal penſiero alla pe

nitenza ? Si tratta di durazione ſenza

termine ! Si tratta dell'infinito, che

con qualſiſia finita durazione di tépo

non avrà giammai proporzione: come

già lo diſſe l'Angelo delle ſcuole: 7 -

pus non menſurat acternum, ſecundum

totam ſaam durationem, cum infinità

non ſit menſurabile ſecundum totam

latitudinem temporis.Or quì sì,che poe

tete concepire i luſtri a centinaia, i ſe

coli a migliaia, che ſaranno come fa

villuccie, che ſaltano dall' incendi,

ed immantinente ſpariſcono; overo

ſtillicidi, che dall'Abiſſo tra pilano.

9aid ſunt decem mulia annorum, và

dicendo Criſoſtomo Santo (S. Chriſt.

bom: 2o. ad pop.) cam ſecula cogitas

infinita?nonne quantum eſt ſtillicidià

minimum Abiſſo comparatum? Oh,che

parole di meraviglia! Ma più ſtupenda

maraviglia ſarebbe, s'io vi diceſſi,che

foſſero i ſecoli di tal numero quante

ſono l'arene del mare,non potrebbero

togliere all'Eternità, nè pure una mi

nima particella della ſua durazione;

poiche ella è in ſe un tutto indiviſibi

le, che non conoſce diviſione alcuna

di parte.E pur l'arene del mare furo

no da quei antichi metamatici,al tépo

d' Archimede, ſtimate ſenza numero;

AVumeroque carantis arena.Delche il

peritiſſimo Clavio ſi burla: dando egli

nella ſua Aritmetica manifeſta evide

za, con 52.figure Aritmetiche, compi

larſi il numero di quanti granelli d'a-

rena poteſſero empire i ſpazi dell'V-

niverſo,ſin al concavo del firmaméto.

Angeli ove ſete ? dite pure ſe contar

voi potete un numerosi eſorbitante?

Sì:che, l'Angelica potenza, con pochi

iſtanti di tempo, numerar potrebbe,

non che quantità sì ſmiſurata di quei

punti arenoſi, ma quante ſtille d'ac

que ave il mare, quante ſtelle ave il

Cielo, con moltiplicate figure; ma per

ſcoprire i confini dell'Eternità,cono

ſce la ſua potenza impotente.

M' imagino sì bene , che moſtrar

potrebbe l'Eternità, deſcritta in una

ſtupéda figura,di cui meglio,che della

tavola di Protoggene,dal ſuo pennel

lo con vivaci colori quaſi animata, fù

detto: Ingens labor, et mirandum o

pus,dir ſi potrebbe così ancora di que

ſta figura, che a noi moſtraſſe, dell'E-

ternità, reſa viſibile.Ingens labor,et mi

randi opus. Eccola appunto in queſta

Croce inchiodata. Eccola viſibile,per

che fatto ſpettacolo de'ſuoi"i
OIl
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N5 è fors'egli quel Dio eterno, quell'

Vnigenito figliuolo del Padre, ſceſo

dal Cielo in terra per aprire in ſe ſteſ

ſo il regno dell'Eternità, e dipingere

il ſuo valore nelle ſue proprie membra,

con colori del ſuo proprio ſangue,con

linee d'acerbe piaghe, con punte di

crudeliſſimi chiodi , finalmente con

ſpaſimi d'orrenda morte? Levate ocu

los veſtros,6 videte. L'Eternità quito

peſo ebbe avanti gli occhi di Dio, che

ci volſe l'iſteſs'Iddio per dimoſtrarne

il pregio, e darci ad intendere, che i

ſuoi confini ſi ſcuoprono ſolamente

dalla ſua increata ſapienza, il ſuo poſ

ſeſſo glorioſo coſta prezzo di ſangue.

O' bella figura invero. Ingens labor,

et mirandum opus , che mandò raggi

di luce a tante teneriſſime Verginelle

per mantenere i Gigli della purità

ſempre illibati. Che ſtracciò da doſſo

a Monarchi le regie ſpoglie, e tracan

giolle in cilici . Che diede a Martiri

coſtanza di bronzo,per deludere le ti

rannie de'moſtri della crudeltà, e te

ner come delizie le mannaie, e le fiam

me,l'eculei, e le ſciable, ed ogn'altro

atrociſſimo tormento ; che tolſe da

poſtribili tante anime infracidite al

peccato, poſſedute da quei ſette demo
nj, che uſcirono dal corpo di Madale

na,e diventate Madalene di penitéza,

ſi videro fatte ſpoſe del Crocifiſſo. E

non potriamo ancora noi riſolverci

una volta a romperla col peccato, ed

adocchiare le ſtrade della ſantità,colla

ſcorta di queſt'amabile, e terribile E

ternità ? Non potriamo come il gran

Teodoro ingiaccato di ferro, ed O

limpio incallito all'aſprezze, ſoſpi

rar ſolamente l' Eternità glorioſa,

nulla prezzando quei ſtenti, per cui

divennero quaſi tronchi animati de'

boſchi, fantaſime de'cadaveri agoniz

zanti, dimagriti dall'inedic, eſtenuati

dalle vigilie; imagini più di morti,che

di viventi.Mentre, che tant'aſprezze

nihil eſſe conſpici antar, per atteſtato

di S. Gregorio; dum illuminate metis

oculos in conſiderationem eternitatis

defigunt. Ma io non voglio farlfiga

ſerie di tanti altri Eroi, ad una eroica

ſantità ridotti, per queſto ſolo peſiero

d'Eternità: Ma ſol mi baſti per tutti,

quel gri Simone,nominato lo Stilita.

che ſtiè per lo ſpazio di 4o. anni mar

terizando ſe ſteſſo, ſopra d'una coli

na, che la direi, o baſe d' una ſtatua

viva di ſantità; o pure un pergamo E

vangelico, dove queſt'Apoſtolo ro

mito, cepit facere, et docere dogmi d'

Eternità, per documento de'Poſteri:

AVolite theſaurizare vobis theſauros

in terra; mi par che dica, ſed theſau

rizate vobis theſauros in Celo. Bella

Patria d' Eternità glorioſa ; Vdite

queſt' Eſtatico declamatore . Bella

Reggia di Beatitudine. E chi con fer

vidi affetti non ti ſoſpira ?Hai tu tal

grandezza , che contraſti con ſecoli,

nè perdi mai un'iſtante de'tuoi godi

menti. Paſſaranno i milioni, e milio

ni d' anni, e ſaranno puriſſimi zeri,

che non formano alcun numero, per

contare i giorni, e gli anni della tua

gloria; O pure come punti metamati

ci,che non fanno uniti aſſieme,nè pur

picciola eſtézione.Ciechi,ciechi mor

tali, di tanto forſi non v'aſſicura Gie

sù Criſto, cujus regni non erit finis ?

E come teſoreggiare quì in terra,e nò

nel Cielo ? anzi, che nell'Inferno, e

non nel Paradiſo?Non ſapete voi for

ſe, che a una brinata di morte, ſi ſec

cano i fiori di caduchi piaceri, e cado

no marciti, non che dentro un oſcu

riſſima tomba , ma nel baratro dell'

inferno ; ove l' Eternità mantiene

1 Il
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indefettibili quelle pene. E voi non

ven curate ? che cecità,che ſciocchez

za ! Penitenze beate. Pur finirete u

na volta.Vna ſaetta dal Cielo aſpetto,

che farà chiodo per me, che inchiode

rà il tempo del mio patire, e chiave d'

oro,ch'aprirà la porta del mio eterno

gioire. Ed anelante il penitente Stilita

a quella poſſeſſione beata fù già da un

fulmine percoſſo, ed incenerito: la

ſciando, che le ceneri ſue proſeguiſſe

ro a declamare, giuſta il propoſto te

ma:Memento bomo, quia pulvis es, et

in pulverem reverteris,

SE CON DA PARTE,

I Beati, che già godono nel Cielo

quella gran Città glorioſa,credo

che vivano ſoprafatti di maraviglia ;

al conſiderar noi miſeri viatori , che

potendo col penſiero dell' Eternità

ſantificarci, e ſalire a quel beatiſſimo

Trono , attendiamo con tutto ciò a

guiſa di Domiziano Imperatore a far

caccie di moſche, attendendo ad inu

tili divertimenti ſuggeriti dal ſenſo

corrotto, quando urgebant gli ſerii

intereſſi, ed importanti affari del Re

gno. E non vogliam dire come il gra

Veſcovo Namurgenſe; che poſto in

non cale ogni vano negozio, ſol del

negozio dell'Eternità ſi curava.Vrget

ternum, urget eternum: Così il gran

relato diceva.

Ma verrà, verrà pur quel tempo,

quando ſi conoſcerà con dolore, quel

che ora non vogliam ſapere con pia

cere.A lume di candela,conoſceranno

i ciechi peccatori l'Eternità, giacche

non la vogliono conoſcere a lume di

Sole. Nel punto della morte:in momº

to aternitatis, così chiamato quel pti

to dall'Arciveſcovo Cameracenſe, s'

apprenderanno queſte maſſime, ſi ſco.

priranno queſt' intrighi ; ſi farà co

noſcere l'Eternità. Conoſceranno,

che l'Eternità è un paeſe, dove chi

entra non ritorna più addietro; ſi ca

mina, ma non ſi avanza il viaggio, a

guiſa di giunenti di molino, che gi.

rano la macina , nè mai ſi dilungano

dal medeſimo giro. Conoſceranno, al

veder quì,d'una parte una bocca d'in

ferno ſpalacata; dall'altra la porta del

Cielo aperta la loro deteſtabile ſtoli

dezza, per aver paſſata la lor vita, ſem

pre immerſa nel ſuccidume de'ſenſuali

piaceri.Oh,che ſudori agghiacciati,che

palpiti di cuore; che orribili ſvenime

ti a veduta così funeſta, provaranno i

meſchini!Vorrebbero tornar a dietro,

per farſi ſanti; ma toltoli ogni indug

gio di tempo ſaran coſtretti a portarſi

avanti. Perche quì trova la ſua polve

re il tempo; E la ruota del tempo col

ſuo finire, a l'infinibil ruota dell'E-

ternità porge il moto.

Noi fra tanto, miei Riveriti Aſcol

tanti, che già da momento,in momé

to, o vogliamo, o non vogliamo, ſul

deſtriere del tépo, per l'Eternità cor

riamo le poſte: come accennò il Pon

tefice S. Gregorio: Sive volentes,ſive

nolentes, quotidie ad finem tendimus.

Sicome ancor la morte ſopra pallido

corridore, come vidde l'Apoſtolo dell'

Apocaliſſe, per incontrarci affretta le

ſue carriere: Et ecce e quas pallidus,

ei qui ſedebat ſuper eum, nomen illi

mors:A qual partito ci appigliaremo?

Io fò l' officio del Profeta Daniele,in

queſto giorno, quando per raccoglie

re, e mettere a buon partito la mente

del Monarca di Babilonia,Nabucco,

gli ſcoprì quei penſieri , che l'erano

paſſati la notte, mentre profondamè

te dormiva! Tu Rex cogitare capºſti
g 3
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in ſtatu tuo, quid eſet futurum poſt

lac; Leggono li Settanta; Poſt dies

moviſſimo. Che ſarà di te,oSereniſſimo

Principe, che in queſto ſoglio com

pariſci come un Nume Immortale?

che miri per pompa del tuo decoro u

na Paggeria di ſplendida magnificeza,

e ſchiere de'Regi Miniſtri, adoratori

della tua perſona. Tu hai ſopra il ca

po aperto il Cielo, e ſotto i piedi ſpa

lancato l'Inferno. Quid de te futuri

eſt poſt dies noviſſimos ? Per qual ſtra

da prenderai il camino? Quid fatari

eſt de vobis, dirò io, miei dilettiſſimi

Vditori?Già il tépo,che vola,vi porta

sù le ſue penne, nel Regno dell'Eter

nità. Sarà per voi glorioſa, è penoſa ?

Glorioſa ſenza meno voi la ſperate; e

come vivete da reprobi ? come accor

dar ſi può Eternità glorioſa,e diſpreg

gio di legge ? Eternità beata, ed uſur

pamenti di beni altrui ? Eternità feli

ce, ed aſſaſſinamento di popoli ?Eter

nità di Paradiſo, e laidezze di Venere,

ed invecchiati rangori, e ſcandaloſi

coſtumi? Che contradittori ſono que

ſti all'Eternità glorioſa ? ſon più to

ſto infallibili premeſſe d'una funeſtiſ

ſima conſeguenza dell'Eternità tor

mentoſa. Peribitis in determam, miſe

ri,ed infelici,sì in aeternum peribitis.

Ardebitis in igne aterno; alla fraſe di

S.Bernardo.

Si tratta d' Eternità, e ſi traſcura

il tempo,che può farla felice ſpenden

dolo in penitenze? Il tempo,che fug

ge è un Teſoro accettabile:Ecce nunc

tempus acceptabile: che hà giorni di

ſalute; Ecce nunc dies ſalutis.E perche

ſolbramare quei piaceri, che'l têpo ci

dona in queſta vita mortale, che cada

no infraciditi , come dagli alberi ca

dono corrotti, e gli fiori, e le frutta,

come dal tempo prendere ſoltanto

quelle differenze, che deludano i Mo

narchi,che corrompono le monarchie,

ed ogni lunga età la riduce a mométi.

Ah,che troppo abominevole la noſtra

cecità. Indaamur cinere; Immutemur

babita,et cilicio;ſi prendano i flagelli,

ſi ſpargano le ceneri,come già in que

ſto giorno, ſi ſon ſparſe nel capo della

noſtr'anima,con applicarci al penſiere

non già de'beni caduchi di queſta ter

ra, ubi erugo,et tinea demolitur; ma

ſolamente nel Cielo; ubi fur non ap

propriat,neque tinea corrumpit.Dove

l' Eternità non conoſcerà mutazione

nella ſua permanenza, perche ſoſten

tata da Decreto immutabile divino;

nè conoſcerà termine nella ſua dura

zione; che ſituata nell'Infinito, mira

i ſecoli a migliaia, come veſtigi delle

s ſue piante. Queſta ſia lo ſcopo de'no

ſtri penſieri, ſe vogliamo pratticarla

come ſorgiva d'una mirabile ſantità;

ſicome in fatti riduſſe ad una ſantità

mirabile tanti, e tant'Eroi, che cam

peggiarono nelle Reggie, e negl'Ere

mi, ne'ſacri Chioſtri, ed in ogni parte

del Mondo. Sicome ancora il mio Se

rafico Patriarca S. Franceſco ſpeſſo

la proponeva a ſuoi Serafici figli, per

mantenerli ſempre in ſantità fiorita.

Fratres magna promiſimus,ſed majora

promiſa ſunt nobis. Modica bic volu

ptas, ſed poſtea paena immenſa; Modi

cus hic labor, ſed poſtea gloria aterna.

Che vale un mondo de'piaceri, ſe

al fine omnia in pulverem ſuam rever

tentur ? che portano la penſione dell'

eterna perdizione ? che apprenſione

daranno le rigidezze di penitenza, ſe

cò la vita fuggendo,portano per loro

frutto, la gloria eterna:

GIO:
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Ego veniam, & carabo

I ſia lecito in queſto

): giorno francamente

4 º atteſtare, che già finito

ſi ſia quel ſecolo di fer

ro, quando vedendoſi

- quaſi di ferro la terra,

e di bronzo il Cielo, ai gemiti de'mi

ſeri mortali,eſclamava il Profeta Rea

le: Vbi ſunt miſericordie tue antiqua

Domine ? Parlò così, perche ſcorgeva

in dominio la giuſtizia Divina, lorica

ta di ſpavéto;armata di tuoni,e di ſaet

te,che ſi ſcagliavano ardentemente dal

la ſua deſtra,contro i miſeri peccatori;

e facevano in eſſi orribili,e deplorande

ferite.Si ſcoteva da ſuoi perni la terra,

ed apriva ſpaventoſe voraggini , per

ingoiare i malvaggi Abironi. Pioveva

il Cielo inferni di fiamme, per incene

rire le ſordidezze della ſcelerata Pen

tapoli.Si aggiravano le ſpade da mano

Angelica, per far dell'Eſercito dell'em

pio Senacheribbe ſanguinoſo macello.

Ed ogni reo d'enorme delitto non

trovava luogo di ſcampo, albergo di

rifugio, per iſchermirſi dall'ira ul

trice della Divina Giuſtizia. Ma ſenza

indugio ai lampi ſuccedevano i tuo

ni, e gli fulmini per loro atroci ſup

plizi; ſenza, che la Miſericordia fa

ceſſe argine al fulminante rigore del

la giuſtizia. Però , Vbi ſuni Miſeri

cordie tua antiqua Domine?

Ma ecco pur oggi comparſo, per fe

eam. Matth. cap. 8.

licitar il popolo Criſtiano il ſecol d'

Oro.Ecco in trionfo,non già la giuſti

zia circondata di orrore ſopra un tro

no di minaccie, e ſpaventi; ma la miſe

ricordia in dominio, col miele in boc

ca,colle faſcie alle poppe,e con gli gia

cinti alle mani,per diſpenſarli al popo

lo ſuo negletto,e diletto.In guiſa tale,

che potrei dire: Vbi ſunt Juſtitiae tua

antiqua Domine ? Non v'è diſaſtro,

che non compatiſca, non v'è ſupplica,

che non l'eſaudiſca,e non ſomminiſtri

ad ogni acerbo malore prontamente

prodigioſo ſollievo. Giace infermo il

famiglio dell'odierno Centurione di

orribil paraliſia;ſopra di cui la giuſtizia

Divina manifeſtava il ſuo giuſto rigore

Domine puer metts jacet in domo Para

lyticus. Ed ecco ſenza ritrosia veruna,

ſi eſpone queſt'Altiſſimo Protomedico

di propia ſua perſona alla cura:Ego ve

miam, et curabo eum . Che tratti ſono

queſti di benignità ! Che ſovr'abbon

danza di Miſericordia! che dinota slar

gato il cuore di Gesucriſto al rime

dio di queſto miſero Paralitico. Or s'è

vero il detto dell'Apoſtolo,che Omnia

in figura contingebant, potrò ſenza fal

lo affermare,che tal prodigio uſato nel

corpo di queſto mezzo fracidito infer

mo, a cui dona sì prontamente la ſani

tà,ſia un manifeſto atteſtato della pro

tezza del ſuo bel cuore , ſenza modo

bramoſo di donare ad ogni anima in

B 2 fere ,
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ferma l'eterna ſalute. Quindi impren

do a dimoſtrarvi,con chiariſſima evide

za , che non oſtante la ſeverità della

giuſtizia eterna, che vorrebbe giuſta

mente la punizione del peccatore ,

vuole egli per intereſſe di Miſericor

dia, non già la perdizione, ma la ſua

cterna ſalute; per cui,come Altiſſimo

Protomedico,tiene apparecchiate ſem

re ſalutifere le medicine. Sicche qual

edico,e medicina ſarò per dimoſtrar.

vi queſto Piiſſimo Redentore. Qual

Medico; bramoſo di ſanità, Riparatore

della giuſtizia. Qual medicina; Cura

tore d'infermità, per intereſſe di Mi

ſericordia,attenti, ed incomincio.

T" empia ſorte dimoſtra avere

l'uomo infelice,ch'eſſendo ſtato

dall'Archetipa mano dell'Onnipoten

za formato di corpo così leggiadro, e

perfetto , d'anima così eccellente, e

ſublime,che rappresta l'Immagine del

medeſimo Dio, ſi vegga poi di condi

zione sì vile, che ſoggiaccia alla mali

gnità di tante penoſe ſventure. Pria

che conoſca le piaghe, pruova in ſe le

ferite;ò pria d'eſſer egli ferito,ſi duole

d'acerbe piaghe! Maledetto peccato,

ch' entrato appena nel Mondo, ſcon

volſe l'ordine dell'V niverſo, e ruinato

al triguggiar,che fece il noſtro Adamo

quel vietato pomo un Paradiſo, ſi aprì

per tutti i ſuoi poſteri diſgraziati, im

mantinente un'Inferno. Da quella fu

neſta origine diramano l'infauſte af.

fluenze di tanti danni: Da quel fonte

attoſſicato,eſcono i fiumi di tanti mali:

Dal quel fuoco divoratore, derivano

le fiamme di tante pene: e finalmente

da quell'armeria Tartarea, volano le

ſaette, che portano alla punta la mor

dacità di tanti mortali languori. Mal

torºm omnii cauſam,autentica del Boc

gadoro, conſtat ſe peccatum.Lo direi

un peſtilente veleno, che vomitato da

quel ſerpente d'Averno, ſi trasfuſe nel

le viſcere di tutro l'uman lignaggio.

Ed hà tal forza, che prevaricando l'ira

ſcibile pone in mano de ſanguinari le

ſpade: Diſordinando la concupiſcibile,

immerge i ſenſuali nelle puzzangare

della laſcivia:Acciecando l'Intelletto,

partoriſce negli ambizioſi inſani deli

ri: Ed affaſciando finalmente la volon

tà, gli ſuggeriſce ſozzi dettami ad ogni

più abominevol vizio. Miſera proge

nie umana così dominata dalla poten

za tirannica d'un ſol peccato ! Dirollo

coll'Eccleſiaſtico : Graue jugum ſaper

filios Ade , Giogo di eſorbitante gra

vezza, ſotto cui i figli tutti di Adamo

a guiſa di Bovi ſotto l'aratro, vivono

agli ſtenti, ſi conſumano all'aſprezze,

ſi sfiatano a dolori , ſicche l'è fatica la

vita, che ha tendenza alla morte. Quid

non graue miſeris, direbbe il Mellifluo

S. Bernardo, quibus,et vivere labor eſt.

Conoſcaſi dunque il Mondo tutto,

come una probatica vaſtiſſima di lan

guidi agonizanti, che expectant aque

motum, non già per potenza d'un An

gelo, ma per potenza d'un Dio pieto

ſo; da cui diramano ſolo gli opportu

ni riſtori, per conſeguire la ſanità già

perduta. Mentre però l'umana condi

zione gemeva ſotto la tirannide di co

sì atroci mali, pretendeva la Giuſtizia

eterna, non già la cura de'ſuoi oſtinati

languori,ma la vendetta; poiche l'eter

na Giuſtizia hà per ſuo diritto , che

muoja il reo da reo.Eſca dunque il de

creto di morte per queſti rei. Mentre

il peccato pone in mano della giuſtizia

la ſpada; Von enim ſine cauſa gladiana

portat, come diſſe l'Apoſtolo; E la ſpa

da della giuſtizia non have obligo di

laſciare al peccatore la vita, ma darli si

bene con giuſta vendetta la morte,go
- - - - - ImC
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me afferma il Pontefice S. Gregorio:

Ad magnam ergo juſtitiam judicantis

pertinet, ut nunquam careant ſuppli

cio, quia in bac vita nunqua voluerunt

carere peccato. (lib.4. Dialog. cap.44.)

Moriatur,dunque, moriàtur. Chi?

l'huomo, empio ribelle di Dio.Moria

tur ; giacchè alzò orgoglioſo la cervi

ce contro il ſuo propio Creatore: Cal

peſtò contumace le leggi eterne: Abolì

gli Canoni della rettitudine: Spezzò

ne'ſuoi tribunali le bilancie della giu

ſtizia: Traviò sù le piazze, dal dovere

della ragione : Profanò ne'Santuari

la venerazione degli Altari: Adorò ne'

poſtriboli l'arpie della laſcivia: Ingra

to ſempre alla piena delle beneficenze

Divine: Teſtardo alle voci del Cielo:

Riſoluto ſoltanto a caminar per le vie

delle perdizioni . Moriatur dunque,

mora un ribaldo sì deteſtabile. Ah nò,

vittat,benche così reo: Che ſe la giuſti

zia vive, la Miſericordia non è morta:

Se la giuſtizia vuol trionfare maneg

giando contro l'empio la morte; la Mi

fericordia vuol vincere, con trattare a

prò del peccatore la vita:/Volo mortem

peccatoris, ſed ut magis conuertatur,

et viuat. Feliciſſimo Molo, ch'eſprime

il Volo di queſt'Altiſſimo Protomedico

dettato dalla bontà, ſuggerito dalla ſa

pienza,approvato dalla providenza,in

fuſo finalmente dalla Miſericordia,che

lo riduſſe a prender la condotta uni

verſale a beneficio d' un Mondo infer

mo; per cui riguardo nell'animo non

può nutrire ſe non desio di ſanità, e

brame ardenti di Eterna vita. Perche

Pias eſt, proſiegue il citato Gregorio,

ct miſerorum cruciatu non paſcitur.

Ed in fatti tal desio di dare a miſeri

peccatori l'eterna vita, fù così veemè

te nel cuor di Dio,che direi ſi ſtruggeſ

ſe di tenerezza al vederne le piaghe, e

sétirne di quelli i clamori.E ſtimolatoa

darvi opportuno riſtoro:Vidi afflifiio

nem populi mei, così diceva nell'Eſo

do,et clamorem eias audivi, deſcendi,

ut liberem eum.Oh che bello atteſtato,

per leggere nell'intimo del cuore di

Dio quell'aſſoluto Volere i peccatori

cómenſali della ſua gloria;o quella vo

lötà piùche vera di ſtrapparli dallema

ni di Satana, e metterli in libertà nel

Regno della ſua beatitudine; d'appli

car gli antidoti più ſalutiferi, qual po

tentiſſimo Protomedico, e ritraendoli

dalle fauci di morte,dargli il poſſeſſo di

ſalute,e di vita;giàche Salaator Midi,

ſi preggia eſſere nominato nelle ſcrit

ture. E tanto ben gli conviene; poi

che la ſua bontà,non ha termine, il ſuo

amor, non ha fine; la ſua bontà qual

Donna pregna , porta gravido il ſeno

delle ſue grazie; nè trova pace, e ripo

ſo,ſe ſopra i miſeri non ſcarica sì nobil

parto.Il ſuo amore è un fuoco Divino,

che trova fortiſſima violenza , ſe non

comparte alle ſue Creature i ſuoi ardo

ri Santificanti : Ignem veni mittere in

terram,ecco la ſua proteſta,et quid vo

lo,niſi at accendatur? E' vero,che juſti

ti a ante eum ambulabit, per vibrare il

ſuo furore a danni de'peſſimi delinque

ti. Ma al vedere così riſoluto queſt'Al

tiſſimo Protomedico in dare diſtillate

le ſue propie viſcere a peccatori gemè

ti trà l'acerbiſſime loro angoſcie,trat

tiene l'arco, e le ſaette,ed aſcolta atté

tamente quel, che lui và dicendo. Vidi

affliftionem populi mei , et clamorem

ejus audiui; deſcendi, at liberem e um.

Miſterioſi accenti! Quafiche dirvo

leſſe: Sarà mai vero,che miſero uman

lignaggio abbia da ſtarne ſepolto nel

fondo dell'iniquità,e privo etername

te del mio conſorzio ? E che mi vale

aver creato il Ciclo, per ſede della Glo
E la

- - - - - L I
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ria eterna , ſe dovrà ſtarne perpetuo

apoſtata,bruggiante nell'infernal Gee

na? Che giova avermi aſſonta la con

dotta, per ſollievo d'un Mondo perdu

to, quando pure morir dovrà marcito,

per deficienza di cura ne' ſuoi intenſi

languori? Ah nò;che non è queſta leg

ge uniforme al genio della Clemenza.

Se ſtà l'uomo avvinto trà le catene del

vizio, deſcendam, ut liberem eum,colla

mia forte potenza: Se è cieco a i lumi

del Cielo, deſcendan,per toglier con la

mia luce le ſue caligini : Se ulcerato è

tutto, perche tutto infetto dall'abitua

li ſceleratezze ; deſcendam per mon

darlo co' l'acque della mia fonte. La

ſua perdizione mi peſa,la ſua ſalute mi

preme. Non mi ſtimo beato, ſe non hò

la mia fruizione coll'uomo:Sarà quaſi

inferma la mia felicità, ſe con l'uomo

non ſarà commune la mia ſalute: Che

mi vale eſſer Medico, ſe laſcio miſera

mente morire l'infermo? Sono viſcere

mie,perche mie Creature:Son parti di

me ſteſſo, perche membra del corpo

mio queſti, che lagrimanti ſoſpirano

l'opportuno rimedio.

Tanto appunto intender voleva un

perito Teologo, per atteſtarfricamen

te eſſer,quaſi diſi, neceſſario in Gesu

criſto il deſiderio della noſtra eterna

ſalute; poiche ſe ſono le ſue creature

dilette membra della ſua Sagroſanta

perſona, potrà volere le membra infer

me,e ſana la perſona? Se di queſte mé

bra egli ſolo è il miſtico capo,non mi

darà tal capo gl' influſſi di quella gra

zia, che Gratia capitis, nelle ſcuole s'

appella; ſol perche vitam ſpiritualem

influit, nelle ſue Creature. Sicche per

le vene di Criſto,quaſi canali di miſeri

cordia,paſſano queſte beate influenze:

Per le viſcere di queſto celeſte Medico,

come labicchi d'amore, vengono ſopra

di Noi i diſtillati delle ſue grazie.Qual

ſarà gloria maggiore ? della Giuſtizia,

ſe trattiene il furore meritato da pec

cattori, o della Miſericordia, che co

noſcendoli membra di sì nobil capo, e

viſcere di queſt' amantiſſimo Medico

trasfonde, e verſa i vaſi d'ogni dolcez

za, ed amore ? Sò ben io, che è gloria

ſpeciale d'un cuor magnanimo riguar

dare le vilezze , ed anguſtie de'miſeri

depreſſi, quantunque,talora,non meri

tevoli d'alcun ſollievo; anzi che inimi

ci conoſciuti della propia perſona, e

porgerli ad ogni modo benefica mano

per ſollevarli dagli diſaſtri. Qual più

magnanimo Principe di queſto Medi

co Redentore ? che vedendo i pecca

tori nel profondo delle miſerie, fuoi

giurati nemici , non moſtra verſo di

quelli intepidito il cuore; anziche,tan

to più bramoſo di ſollevargli, quanto

eſſi men degni d'un tal ſollievo ; o ve

ro, quanto men degni di cura, tantº

egli più anzioſo di riſanargli ; Onde

andò dicendo: Mon egent, qui ſani

ſunt medico, ſed qui malè babent. Che

Medico benegniſſimo, che ſtima ſua

gloria immenſa applicarſi alle cure de'

ſuoi ribelli! Che cuore tutt'impaſtato

d'amore, qui novit, quid amet, ſtarei

per dir con Platone, quid reſpuat na

tura,e preparargli medicine di Paradi

ſo. Merita egli con più ragione quel

che diſſe quell'inſigneStratonico, a quel

iMedico sì celebrato, che lambiccavaſi

l'anima, per dar farmaco potentiſſimo

a languidi imputriditi, per torgli dalla

putredine con le ſue cure: Laudo expe

rientiâ tuà, quia non ſinis infirmos com

patreſcere. Queſt'è vanto, che a Dio

più ragionevolmente conviene ; che

conoſcendo qual Medico Diviniſſimo

gli languori più atroci delle noſtr'ani

me, quantunque congiurateco" la

- lla



D I V I N O. 15

ſua adorata Perſona, pur nutriſce nel

cuore desio immenſo, per ſollevarle

dal ſuccidume,e dalla putredine de'lo

ro peccati.AV5ſimit infirmos computre

ſcere . Sia pure infetto un Criſtiano

quant'eſſer può, peggio ancora di

Naam Siro, ch'aveva per la peſtilente

ſua lepra,tutte ſchifoſe le mébra: Non

baſtarà a mondarlo nel Giordano della

ſua virtù, queſto Divino Eliſeo? Siano

P" diſperate le paralisie della laſcivia,

Idropesje dell'avarizia, le febri dell'

ambizione; ſarà forſe ripugnante il ſuo

valore a dargli antitodi di Paradiſo?

Venite ad me, qui laboratis, et onerati

eſtis,da ogni più gravoſo languore, et

ego reficiam vos. Queſtº è il ſuo nobile

ſentimento . Sordi, che ſanano nelle

piazze della Giudea: Ciechi, che reſta

n'illuminati nelle ſtrade di Gerico:

Muti, che parlano, zoppi, che camina

no,morti, che riſorgono, con maſſimo

ſtupore di Naim, non portano chia

riſsime allegorie de la grandiſsima ſua

ardenza della noſtra eterna ſalvezza?

E così, ſe la giuſtizia feriva a punte di
ſipaſimi,ed a rigori di palpiti, con acu

lei di peſsime infirmità; com'è ſcritto

nel Deutoronomio: Augebit Dominus

plagas veſtras, plagas magnas,et perſe

verantes, infºrmitates peſſimas, et per

petaas,la Miſericordia ordinava il far

maco,e la ſalute. Salus populi ego ſum

dicit Dominus. Per lo che ſuperexaltat

Aiſericordia judicium. Dove legge il

ºreco: Gloriatur miſericordia adver

lº judicium. E che chiariſsime atte
ſtazioni ſon queſte di queſto Diviniſsi

no Protomedico, tanto intereſſato

della noſtra eterna ſalute! che ſenza

badare all'indegnità degl'infermi, egli

apparecchia ſempre le medicine, e do

Ve è il mal maggiore, ivi moſtra aver

maggiore la cura. Dove più abbonda

la malizia , ivi fà maggiormente ſo

prabbondare la grazia: Vhi ſuperabun

dauit delictum, Apoſtolico atteſtato,

ibi ſuperabundavit et gratia.Ad Rom

Frà gli uomini, communemente

non ſi trova un coſtume sì nobile.

Imperochè, chi riceve l'offeſe, le re

giſtra nel marmo,noncon animo di fa

vorir l'offenſore ; ma danneggiarlo:

ed al paſsar dei luſtri, ſe s'allentano

le forze, non s'indeboliſce il livore.

Parea, che nel cuore di Davide ſi foſſe

in tutto abolita la memoria degli ol

traggi,che cò langiarli le pietre, gli fe

ce una volta quel gran villano Semei.

E pure laſciò aSalomone impoſto negli

ultimi fiati della ſua vita, che faceſſe la

cauſa di quel malvaggio, nè lo laſciaſ

ſe impunito. Moli pati eum eſſe inno

acium. Ma Dio non uſa queſta Legge

con ſuoi Redenti: Quanto più queſti

abbondano nella malizia, tanto più

per convertirli fà ſoprabbondar la ſua

grazia: Vbi ſuperabundavit delictum,

ibi ſuperabundavit & gratia. O'cuor

nobiliſſimo di queſto Protomedico

Redentore!

Vdiſte voi con ſommo orrore ſacri

leghi profanatori del ſacri Tépi, come

del Duca d'Aquitania Guglielmo ? In

tendeſte le profanità delle adultere

Teodore, de Muzi aſſaſsini, de Ge

nebaldi protervi, de'Bonifaci idºlatri,

ed altri mille, e mille anatemi della Fe

de,e della legge Divina?Sì: Forſe l'in

tendeſte con gran ſtupore. E ridotti al

profondo dell'iniquità, ben pareva,

che reſtar ivi doveſſero perpetuamena

te ſepolti ; e farſi vittime eterne del

la vendicativa giuſtizia . E pure la

Giuſtizia fù vinta dalla Miſericordia.

L'iniquità fù compatita dalla Bon

tà: L'infermo fù cercato, e riſana

to da queſto Miſericordioſiſſimo Pro
- tOImº
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tomedico; che aprì le braccia,e'l petto,

e moſtrò abbracciare anime di Paradiſo,

quando accolſe edabbracciò anime ree,

a tutto rigore, d'inferno.Ah,che dun

que diceva bene Girolamo Santo:qui

to plus peccare aliquem viderit , tanto

magis ad penitentiam cobortatar. Nell'

incendio maggior del peccato, più fia

meggia il ſuo Divin cuore, per dare al

peccatore rimedio di penitenza.

Or venga, ſe può tal'uno, e mi dica

che non abbia con tutti, queſt'Altiſſi

mo Protomedico,uniforme il genio, e

l'affetto,e'l deſiderio dell'eterna ſalvez

za, perchè ſi veggono anime derelitte,

e diſperate, quaſi diſſi, ne' loro abituali

languori, che contano gli anni a de

cine, conſumati in tante enormi ſcele-.

ratezze, ſenz'aver alcun farmaco po

tente per ſollievo: Che battono già la

porta dell'Inferno, col continuo pec

care, e non ſentono nel lor cuore al

cuna battuta di Paradiſo : In ſomma,

che ſi veggono in mano della giuſtizia,

che uſa con eſſe troppo ſevero rigore;

e non già della miſericordia, ſcordata

per eſſe affatto di Clemenza,e d'Amo

re. Pazienza mio Dio: Queſtº è 'I frut

to,che raccogli dalle tue Divine finez

ze? Che ti giova conſumarti tutto in

affetti? Che ti vale dichiararti Salvato

re, Salvator Mundi?Per bocca d'Iſaia:

Ecce Salvator tuus venit: Ecce merces

ejus cam eo; ſe delle loro colpe, ch'an

fatta la lor anima di ferro, pur a ten'

attribuiſcono la cagione ? Serrano le

fineſtre in faccia al Sole,e poi ſi lagna

no, che non hanno la luce. E' fatta in

cudine di Satana la lor anima, e poi s'

ammirano, che ne ſaltano i martelli:

E' fatta come un'arida terra la loro co

ſcienza , e poi ſi lamentano, che non

produce alcun germoglio di Paradiſo.

Ben queſti meritarebbero gli rigori

della Giuſtizia , quando non percoſſi

dalla Giuſtizia , ſtan' ancor in mano

della Miſericordia; perchè dalla Miſe

ricordia aſpettati all'emenda della lor

vita corrotta ; Expe fiat Dominus, ut

miſereatur; dovrebbero pur dire mer

cè l' ecceſſo delle loro innumerabili

colpe, per le quali ſarebbe a lor dovuta

una totale conſumazione, Miſericor

dia Domini,qui non ſumus conſumpti;

e moſtran, in pregiudicio della Miſeri

cordia medeſima, queſti deteſtabili ſen

timenti ! Sarebbe, dico,dovere per eſſi,

quelche diſſe Baſilio Santo,che chi fug

ge un Dio benefaciéte, lo ritrovi a ſuo

malgrado, puniente: 2ai fugit Detema

benefacientè,inveniet puniente.Chi nd

vuole i carezzi, abbia gli diſprezzi:Chi

non vuol le roſe, abbia le ſpine,e trovi

al fine quella ſorte infelice , che colà

nell'Egitto, trovò quel Re Tiranno,

che teneva il diletto Iſraele, ſotto la

ſua barbarie anguſtiato, e depreſſo.

Non vide gia mai l'Egitto più or

ribil fera di Faraone,che parve teneſſe

in vece di anima, una furia d'Averno;

o pure teneſſe un'anima ulcerata dai

più peſtiferi morbi, ch'uſcir poteſſero

dall'iniquità di Lucifero: Come Lu

cifero della terra non conoſceva le

leggi del Cielo : Come ribelle del

Cielo,non avea ſguardo veruno per la

giuſtizia della terra: Perchè la corona,

ch'aveva nel capo, mandavalampi d'

inſana alteriggia: Lo ſcettro,che ſtrin

geva nel pugno, era baſtone della ſua

tirannide:La lingua ſpumava con i ve

leni delle beſtémie: Il cuore come fuci

na d' Abiſſo , mandava fiamme d'un

ſregolato intereſſe, a danni di quel po

polo meſchino, che di lagrime ſi pa

ſceva. E pure Dio benigniſſimo Proto

medico, che non fè, che non oprò per

riſanare l'infetto ſuo ſpirito, e ridur

lo
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lo a ſtato di ſaltite immortale ? Vſci

rono a conteſa la Miſericordia,e la Giu

ſtizia; l'una per dargli con ſpavento

la vita; l'altra per donargli coll'eſter

misto la morte. Gli toglie la Giuſtizia

il Sole, per ſupplicio della ſua barbara

fellonia. Gli reſtituiſce la Miſericordia

Ia luce, con ſperanza,che naſcer doveſ

fero i lumi di pentimento, nella cieca

ſua mente. La Giuſtizia arma un eſer

cito di locuſte, per divorare le ſue ſo

ſtanze: la Miſericordia impediſce un sì

crudele flagello. La Giuſtizia ſpediſce

un Angelo ſterminatore, che de' Pri

mogeniti tutti del Regno fuo, fà una

deplorabile ſtragge.LaMiſericordia to

glie dalle mani della Giuſtizia la ſpada,

acciò per altri ancora non ſi dilatino

le rovine . E che conteſe ſon queſte ?

Son conteſe di Miſericordia, e di Giu

ſtizia. Queſta, che volebat, come notò

il Platone degli Ebrei, Egyptios caſti

care, l'altra, che nolebat de medio tol

iere; l'una,che voleva morto il Tiran

no; l'altra, che lo bramava vivo, ma

enitente. Monarca protervo; Cerba

ro d'iniquità. Ed ancor tieni nel pet

to tuo cuore di ſelce ? Ancora il tuo

maligno umore a tante medicine reſi

ſte ? Ancora non ti converti al tuo

Dio ? Ed in qual altro modo,avrà più

queſto Medico eterno, a curare il tuo

morbosì pertinace ? S'incrudeliſce il

Cielo; s'oſcura il Sole; ſi ſcuotono gli

Elementi, e la morte ſteſſa ti ſi fa d'a-

vanti ſpaventoſa, per arreſtare il corſo

alla tua inumana barbarie . E tutti

parche gridino; convertere ad Domini

Deum tuam. E tu con empio cuore,

le luſinghe non curi ? il terrore non

prezzi ? i caſtighi non temi ? La giuſti

zia ſtrepita ſopra la tua orgoglioſa

Cervice. Ma ſe dalla Miſericordia ſi

trattiene, con iſperanza di emenda, la

-

Giuſtizia medeſima per te diventa Mi

ſericordia. E pure a tante induſtrie di

ſdegno,e di amore, di piacevolezza, e

ſpavento, è inſanabile il Tiranno; per

che ſi verifica, quel celebrato aforiſmo

d'Ippocrate, che non giovano le me

dicine, dove non v'è diſpoſizione di

ſoggetto recipiente; mentre che, aſſai

p" giova la dipoſizione del paſſo, che

'attività dell'Agente : Duplo majus

valet diſpoſitio paſſi, quam attivitai a

gentis . Piangerà dunque il Medico,

ſe gli muore trà le mani l'infermo.Co

noſcerà, che Viribus collapſis, omnia

ſunt irritans. -

Piangerà dunque,dir vorrei, queſto

Medico diviniſſimo Gesucriſto, che

ſi ſtrugge a prepararci il farmaco ſuo

divino,e mira ſenza frutto le ſue fati

ghe, e vede morirſi trà le mani tantº

anime ſue redente: Aſunquid non eſt

reſina in Galaad,ſi lagna per il Profe

ta Geremia,aut Medicus non eſt tibi;

qaare ergo non eſt ſanata cicatrix po

puli mei?Se voi mi dite: perche vi ſo

no anime cancrenate nel vizio, che

più non ſentono il taglio delle lan

cette,l'inciſioni del ferro, che adopra

queſto Medico eterno:Che contano in

grabato dell'abituata iniquità,gli gior

ni,i meſi, e gli anni,ſenza punto ſcuo

terſi, e riſentirſi agl' impulſi Divini.

Che diventate,come ſcogli di durezza,

all'invecchiate lor ſceleratezze, reſiſto

no alle tempeſte degl'infortuni ordi

nati dal Cielo, per lor profitto. Che

tengono finalmente lo ſpirito incalli

to a rimorſi; la lor coſcienza indurita,

dall'infernal potenza,alle diſsolutezze:

in tal maniera,che nè i minoranti, nè i

corroſivi, ſono più per ſanare il mor

bo,opportuni;che vomita le ſalutifere

bevande, e ſi ſchermiſce dagli tagli;

Voi dite bene. Ma queſta è triſtezza,

C IlOll
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non già contentezza del Medico .

Queſto, dico, è intenſo affanno di

Criſto, che vuol ſanarvi ; e mercè la

pertinacia del male, e l'eſpulſione

della ſua grazia Divina, tal'uno ſi ren

de indegno della ſalute:Sanitate indi

gnus eſt: Sentimento del Boccadoro:

qui ſemetipſum, poſtguam curatas eſt,

vulnerat; nec mundari meretar, qui

ſeipſum poſt gratian ſordidat . Chi

patiſce del male di Faraone, non ſi

guariſce; perche caccia il Medico, e

getta le medicine della ſua grazia.

E' la grazia Divina, preſſo di Gere

mia, come un'interno invito alla glo

ria; Revertere averſatrix Iſrael dicit

Dominus. O pure come una dolce vo

ce, preſſo la Spoſa de'ſacri Cantici, che

riſuona all'orecchie, e rimbomba nel

cuore:Sonet vox tua in attribus meis,

vox enim tua dulcis. E' una tromba ſo

nora, non già come quella della Re

publica Ebrea,che trè volte ſolamente

il giorno, ſopra un'altiſſima Torre ſo

nava; ma in un'ora ſola, più volte ſi

fà ſentire alla porta del cuore: Ego ſto

ad oſtium,et pulſo.A queſto amorevole

invito,l'Eliſabette inVngaria,l'Agne

ſe in Boemia,le Giovanne in Navarra,

le Margarite nell'Auſtria, cangiano le

Regie ſpoglie in ruvidi ſacchi di peni

tenza. A queſta voce Divina riſpon

dono le Madalenc, e rompono lagri.

manti,e convertite, i prezioſi alabaſtri,

a piè di Criſto . A queſta Celeſte

tromba,ſi ſvegliano da tartarii letarghi

popoli de'Publicani; e paleſano trion

fante la grazia, trionfante la miſeri

cordia,ſodisfatta ancor la giuſtizia.Ma

ſe gli Baldaſſarri, e gli Gerobboami

non aſcoltano l'invito, non ſentono la

voce,nè la tromba degli divini impulſi,

nò trovano già la Miſericordia propi

zia;ma ſoltanto prota la giuſtizia,colle

ſaette alle mani, per loro eterna perdi

zione. Che far deve queſto Medico

Salvatore, che ſi sfiata, e ſi conſuma

per ſollevare l'anime, inferme al pec

cato, e le conoſce ripugnanti ad avva

lerſi delle ſue ecceſſive beneficenze?

E con chi moſtrarebbe eſauſto l'

Erario della ſua Miſericordia, ſe vi foſº

ſe chi ne voleſſe partecipare; quando

egli moſtrò ſempre preggiarſi commu

nicare ogni dono partecipabile ? Di

che ne di troppo chiara evidenza in

quel miſero leproſo, deſcritto nel Sa

cro Evangelio. Bramoſo queſti di ſani

tà , perche ſtanco in foffrir l'anguſtie

di quella ſcabie, che per tanto tempo

tenut'aveva ſchifoſo, ed abominevole

il corpo ſuo,gli fè tal richieſta. Domi

me,ſi vis,potes me mandare. Qual'ani

mo, qual ſentimento dimoſtrò queſto

benigniſſimo Protomedico a tale iſta

za?Palesò forſe iſ ogliato il ſuo cuore,

ritroſa la ſua mano a porgerla in ſuo

ſollievo?Ecco la ritrosìa: Udite lo ſvo

gliamento. Volo, riſpoſe immantenen

te,mundare. E come ſe queſta voce foſ

ſe ſtata,ſi come fù in fatti, un balſamo

d'Onnipotenza,ſtatim mandata eſt les

pra ejus. E chi non ſi ſtupiſce d'un

tratto così benigno,uſcito dal cuore di

queſto Miſericordioſiſſimo Salvatore?

O pure, chi da queſto non prenderà

chiaro argomento, ch'abbia egli ad

uſar l'iſteſſo modo, per curare le noſtre

invecchiate ſchifezze? Ch'abbia la mi

ſericordia a ritardar la giuſtizia;quan

tique rei noi foſſimo d'ogni atroce ri

gore? Direi, che queſt'appunto, egli

aspetta da noi;che ſcopriamo le noſtre

piaghe; che cerchiamo l'opportuni ri

medi, per ſentir dalla ſua bocca; Volo,

mandare. Ardete per avventura di

quella febre maligna,accennata d'Am

brogio Santo,che ſi conoſce con i ſin
tOml
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i tomi della libidine, con i palpiti dell'

ambizione, con le languidezze della

luſſuria, colla tenacità dell'Avarizia;

Febris noſtra libido eſt; febris noſtra

ambitio eſt; febris noſtra luxuria eſi;

febris noſtra avaritia eſi; per cui ſi ſti

ma diſperato il male, e pendente ſotto

l'atrocità della giuſtizia, per l'eterna

perdizione? Perche non dite, con ani

mo fervoroſo di riſanarvi, Domine, ſi

vis, potes me mundare? Che ſarebbe

ſenza meno la ſua riſpoſta: Volo.Si:Vo

lo?E voi volete: Ecco i fonti delle mie

grazie apparecchiate. Perche di queſte

non vi avvalete?Volo.Ecco i Confeſſo

ri pronti a diſpenſare i Teſori del Cie

lo; prontiſſimi ad aprire per voi il Pa

radiſo, e ſerrare l'Inferno. Perche tra

ſcurate occaſioni sì belle, ordinate alla

voſtra eterna ſalvezza? Volo. Ecco i Sa

cri Altari deſtinati all'oblazioni de'Sa

crifizi,alle miniſtrazioni de'Sagramen

ti, alle diſtribuzioni del cibo degli An

geli; alle refezioni in ſomma, che por

ta ad ogni anima peccatrice, che mo

ſtra pentimento cordiale delle ſue col

pe.Perche queſt'abbondanza de favori

per voi apparecchiati,da voi ſi diſprez

za ? Perche con amor non ſi cerca?

Aſpetto alla mia porta le picchiate;

attendo le voſtre iſtanze per darvi

queſte sì ſalutifere medicine. Anziche

da tanto tempo, io vi ſtimolo, io vi

priego a venire al bagno della voſtra

eterna ſalute. E voi avete deluſe le mie

preghiere, avete diſpreggiate le mie

grazie, avete data ripulſa alla mia mi

ſericordia; e vie più ſempre avete irri

tata la giuſtizia, che poteva al primo

peccato da voi commeſſo, come l'An

gelo" all'eterna

perdizione. E pure alle mie preghiere

da voi provocata, non ſi moſſe ai furo

te; da voi vilipeſa,e conculcata,nò s'ar

mò alle vendette; non vibrò le ſaette.

Da tanto tempo fareſte già precipitati

all'Inferno; ed or ſareſte già tizzoni di

quella ſempiterna fornace. Ma la mi

ſericord;a hà trattenuto il precipizio,

perchè da voi ad ogni iſtante attende

la voſtr'emenda. Volete emendarvi?Se

voi volete, lo voglio. Volo,mandare.

SECONDA PARTE

'A NUantunque ne ſecoli traſannati,

ſiano ſtati nel mondo, Medici d'

immortal fama, e perizia, che pote

rono,come quei di Nerone,vantarſi di

alzar, quaſi diſſi, dalle bare i defonti,

colle loro mirabili cure;con tutto ciò,

chi fù giamai di quelli, che tanto opraſ.

fe,o con diſcapito della propia ſalute,

o con la ſpeſa delle propie ſoſtanze?

Se erano chiamati alle viſite, aſpetta

vano ricevere retribuzioni di compe

tente mercede, non già dar eſſi ſtipen

dj di valuta conſiderabile. Riſtorava

no la vita de'moribondi , ma talvolta

non ſenza la morte di tanti bambini

innocenti . Tal fil la cura uſata all'

Imperator Tiberio; che talor diſſipa

tene'venerei piaceri le ſue ſoſtanze,

e le forze, colle viſcere palpitanti de'

fanciulletti ucciſi, sù gli ſuoi lombi

applicati, ripigliava il perduto vigore.

Ah moſtro di crudeltà ! la di cui vita

dir ſi poteva una vita, di più vite com

poſta. Peggio anche d'Erode,poiche ſe

quello per la ſtragge da lui fatta di tan

ti bambini innocenti, fù il Tiranno

della Giudea; queſti per il ſangue ſvel

to dalle vene di tanti miſeri fanciulli,

fù il Carnefice dell'Italia.

Quante induſtrie inumane,per con

ſervare la ſanità de'Tiranni!E che cru

deltà de' Medici, ordinar medicine di

ſangue altrui, per tener ſana la vita dei
C 2 mo
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mentr'era sù la Croce, agonizzante:moſtri,coronati di crudeltà! Si deteſti

no pure, come abominazioni dell'uma

ma natura; e ſi adorino ſoltanto le cu

re, uſate da queſto eccelſo Monarca,

Protomedico riparatore della noſtra

inferma, e corrotta condizione.Che ſe

ſi poſe a curarla, con arte di ſapienza,

e d'amore,non preteſe già da i languen

ti le paghe,o degl'innocenti la ſtragge,

e la morte, ma i ſuoi propi acerbi

languori; facendo noſtra medicina il

ſuo propio ſangue: Fufus eſt ſanguis

medici, dirò con Agoſtino Santo, cº

ſafium eſt medicamentum frenetici.

O'che mirabil Medico,che per noi fre

netici per il peccato,è Medico, e medi

cina ! Cava la noſtra vita . Vccide la

noſtra morte, colla ſua morte. Ripara

i rigori della giuſtizia, con la ſua pro

pia perſona, ch'al dir di S. Bernardo è

la medeſima Miſericordia : Hic Domi

vus meus, miſericordia mea. Che mira

bile ſtravaganza ! Non gli baſtò colla

ſua nudità, naſcendo in un Tugurio,

infaſciare le moſtre piaghe , non fù

contento, di dare i lenitivi al noſtro

male,con i ſuoi propi dolori; riſtora

re le noſtre angonie,con ſuoi acerbiſſi

mi ſtenti; che ſi riduce a diſtillare il

eorpo ſuo, tra paroſiſmi di morte; e la

ſua anima ſteſſa, offrirla in ſacrifizio

di ſangue per medicamento, che por

raſſe la" eterna ſalvezza. Semet

ipſum obtulit immaculatura Deo. Se

ne ſtupiſce l'Apoſtolo:a cui corriſpon

de il ſentimento d'Iſaia ; Pro eo, quod

tradidit in mortem animam ſuam, cº

cum ſceleratis reputatus eſt.O'che Ar

te Divina, ſuggerita dalla ſua Miſeri

scordia infinita;far di ſe ſteſſo Medico,e

medicina.Del ſuo ſmunto corpo, e del

ſuo ſpirito amareggiato; farne per noi

sù la Croce, un ſalutifero conſumato,

Conſummatam ſl! Già lui lo proteſtò,

Per merita penalia, et preſcindentia

carnem paſſibilem , per favellar con i

termini delle ſcuole, trovò le quint'

eſſenze riſtorative delle noſtre piaghe.

E per dargli adequato riſtoro,vi ſpeſe

in fine la propia vita. Col capo ſuo,

tutto dalle ſpine forato, fe ſcudo allo

ſdegno vendicativo della giuſtizia;con

gli chiodi, che lo trafiſſero, inchiodò

il rigore, ch'a noi minacciava l' eter

ma perdizione. Coll'Anima ſua ſantiſ

ſima ſacrificata sù l'Altare della Cro

ce, formò un Sacrifizio di memoria e

terna:per cui placata la Divina giuſti

zia, ci fece eredi dell'Eternità glorio

ſa. La Giuſtizia Divina , al mirare

queſto lagrimevole oggetto, overo

queſta mirabilemedicina,intenerita dee

pone le ſaette del ſuo furore, per più

non ferire il peccatore ; per cui volle

preggiare, a coſto dei ſuoi dolori mor

tali, queſto medico Redentore. Verè

languores noſtros ipſe talit, et dolores

noſtres ipſe portatait. (Iſaia 53.)

Fra tanto,qualcuor di pietra è quel

lo, che non ſente intenerirſi per tal'

ecceſſo uſato da Giesucriſto, per noi

ridotto a perder la propia vita, per dar

ci, come farmaco d' Immortalità, nel

Cielo la vita eterna. Vita eterna ! tal

felicità ci hà preparata nella ſua gloria!

Vita eterna ! Queſta corona ci riferba

nel Paradiſo ? Ah cuori inſenſati: dirò

come diſſe l'Apoſtolo a gl' inſenſati

Galati. O inſenſati Galata , quis vos

faſcinauit; chi v'affaſcinò le potenze

a non conoſcere una ſorte così ſubli

me? Chi v'incantò gli affetti, a non

amare quell'eterna fruizione, ricom

prata colle lagrime d'un Dio; acqui

ſtata con ſuoi ſudori; zelata con la ſua

Onnipotenza ; mantenuta con la ſua

miſericordia, e riparata dall'armi del
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la giuſtizia ? Che far più poteva queſt'

Altiſſimo Protomedico ? che per gua

rir i noſtri atroci morbi, moſtrò fiam

me di deſiderio; che per toglierci dalle

mani di ſatana , ordinò le medicine

delle ſue grazie ; apparecchiò i riſto

ri de'Sacramenti, diſtillò i rubini del

ſuo prezioſiſſimo ſangue; e fatto in fi

ne Medico,e medicina in conſumar cò

atroce morte la ſua propia vita, ci la

ſciò pegni ſicuriſſimi dell' eterna ſua

Gloria.

Anime Redente; E perchè così in

grate al voſtro Iddio? Perchè così poco

curanti della voſtrº eterna ſalute? Chi

vi mantiene così inſipide, e ſconoſcen

ti? La libertà forſe di vivere effemina

te; gli attacchi ſuperflui delle ricchez

ze, le forze d'una frenetica ambizione,

ed altri tranſitori diletti , che tanto

tiranneggiano l'umana condizione?

E per queſte follie, tradir voi ſteſſe ?

tradir anche Dio:Oh mifere:verrà pur

tempo, che conoſcerete un tanto bene

che ſi Dio per voi guadagnato:Mà lo

conoſcerete quando l'avrete perduto.

Conoſcerete,quanto ha per voi oprato

la Divina Miſericordia; ma non lo per

metta, non lo permetta Iddio, quando
º

per caſtigo delle voſtre colpe,vi trova

rete in mano,ſenz'altra ſperanza di ri

medio, della Divina Giuſtizia; perchè

alla fine Miſericors,et Iaſtas eſt Domie
ff ſi fa

VE
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VENERDI DOPO LE CENERI. º

MAGNANIMITA

G L O R I O SA.

Predica della Dilezione de'Nemici.

Ego autem dico vobis, diligite inimicos e eſtros. S. Math.5.

Uora, fuora dagli Ten

tori di S. Chieſa l'anti

º ca Gentilità ſenza Dio;

º perchè ſenz' Iddio è

quella gente, che con

mano Idolatra,erge Al

tari,e porge incenſi a più Dei.Non co

snoſce veruna legge di Sacro Decoro;

perchè altra legge non hà, che quella

del proprio ſenſo, regolato da i detta

mi ripugnanti alla rettitudine dell'E-

vangelio. L'Antichità, cieca in tutto

all'Evangelica luce, promulgò precet

ti, che oſcurano la chiarezza della ra

gione, difformano l'ordine della natu

ra, offuſcano il bel preggio della gra

zia, e diſtruggono affatto la pietra an

golare dell'Edifizio Cattolico; ammet

tendo la legge dell'Odio, della Divina

Carità eſtremo contradittorio. Odio?

Funeſto principio d'ogni deploranda

ruina.Ecco per queſto totalmente abo

lita la Santità d'ogni legge.Ecco ſtraca

ciata la bandiera d'ogni virtù Cri

ſtiana. Ecco caduta a terra la rocca più

forte , dove la Fede Ortodoſſa ſpiega

gli ſuoi Eterni Trofei. Onde ſi ſcorge

Ateo in trionfo; Glorioſo l'Alcorano,

ed il Gentileſmo tutto applaudito ;

Queſti , con una truppa de'ſuoi mal

vaggi ſeguaci, ſono appunto, che pre

conizzano l'Odio, come giuſta legge,

che detta il rintuzzare l'Orgoglio de'

Nemici ; E riputano Sacrifizio fargli

vittime di ſpietate vendette. Audiſtis,

quia diSºum eſt antiquis, odio babebis

inimicum tuum. O troppo eſecranda

legge. Fuora, fuora, ſi cacciano queſti

Anatemi della Fede, e giurati Ribelli

della Criſtiana Republica. Io non a

doro un Marte, che tiene i ſuoi Altari

innoſtrati,S arrubinati di ſangue oſti

le;che accetta i Sacrifizi di crudeltà da

rabbioſi Tiranni ; E ſu gli Eſerciti di

macellati Guerrieri, alza Campidogli

di fierezza immortale. Ma ſolo adoro

queſto Redentor Crocifiſſo, che non

ammette nella ſua Scuola per ſuoi Di

ſcepoli Leoni,che infieriti,sbranano ad

ogn'inſulto, ma piacevoli, e manſue

tiſſimi agnelli,che in mezzo alle diſdet

te, ed alle violenze ingiurioſe de lor

Nemici: Von babent in ore ſuo redar

gationem . Anzichè allora ſi ſtimano

magnanimi, e glorioſi; quando più in

fieriſcono contro d'eſſi l'ingiurie, e l'

inſolenze de'lor Nemici. Virtù impa

rata da queſta Sapienza Incarnata, che

publica in queſto giorno dalla Catreda

della Croce queſto Altiſſimo ſito ſenti

- mento,
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mento, che porta vigor di precetto:

Ego autem dico vobis, diligite inimicos

veſtros. Bagio ad onta degli Antichi

Satrapi, quella ſacra pagina, come per

gamena ſegnata con caratteri di ſanto

Amore, onde naſce queſt'adorato pre

cetto; ſi come la bagiano,e l'adorano

tutti i ſuoi Fedeli ſeguaci; che tra gl'

ignomini, ed affronti, non ſol ſi ſti

mano, con perdonargli offenſori, di

Magnanimità ſenza pari, ma dimo

ſtrano avanti degli occhi di Dio un o

pra di gloria immortale.Ed in fatti tal

ſentimento francamente moſtrarò an

ch'io in queſto giorno, coll'impegnar

mi a dar evidenti ragioni, per far co

noſcere l'atto del perdonar l'inimico

come atto d'un magnanimo cuore,ap

preſſo gli uomini ancora , ben degni

d'eterna lode. Sicome appreſſo Iddio

tutto compariſce come atto Divino, e

Glorioſo, meritevole d'una gloria im

mortale. Sicome l' Aſſunto è di ſeria

rifleſſione, così aſpetto da voi una

corteſe attenzione. Comincio.

D" che Iddio fece pace col mondo,

con ammantarſi della noſtra ſpo

glia mortale, direi, che moveſſe guer

ra al gran Tiranno dell'Odio; che in

quei tempi nebbioſi della Gentilità de

ſolata, teneva foſca ogni mente,ed o

ſcuro ogni lume di ragionevole inten

dimento.Onde per darne evidente at

teſtato , ſi ſpogliaſſe di quel genio di

vendetta, di cui ſi vantò preſſo il Pro

feta; Deus ultionis . Formidabile E

logio; ben dovuto però alla ſua tre

menda Giuſtizia , li ſi preggiava di

tenerle ſactte nelle mani,le ſpade nel

la bocca, la mirra nelle labra, e nella

voce i tuoni. Miſeri quei popoli, che

contro Iddio pugnavano, impugnan

do l'armi delle loro abominevoli col

pe. Oh come ſubito vedevano ſopra la

loro cervice ſcagliati i turbini di ſtre

pitoſo furore, ſpalancarſi i Cieli a lo

ro danno, per piovere lnferni di fiam

me. Scuoterſi la terra, ed aprire le ſue

ſpaventoſe voraggini, per ingoiarſi

vivi i ſcelerati Abironi, ed altri ſuoi

petulanti nemici. -

Ma dopo che ſi ſposò il Verbo Di

vino colla noſtra fragil natura, in ſi.

militudinem hominem fattus, et babi

ta inventus ut homo; a guiſa d'un gri

Monarca, che laſcia talvolta gli arne-,

ſi di guerra, e prende, fatto Amante,

gli ordegni di amore, ſenza mutare la

ſua Real natura ; laſciò anche Iddio l'

arme delle vendette,nè più gradi quel

titolo: Deus ultionis; ma ſtimò ſoltan

to ſua magnificenza, eſſer nominato,

Rè di pace: Rex pacificus, magnifica

tus eſt. Così preteſe dar a noi altri ſta

tuti di pace,e di amore, e norme Divi

ne,per ſtimare magnanimità d'Eroico

Spirito, l'eſercizio d'un precetto si al

to, ancor con noſtri più crudeli nemi

ci. Però publica, in queſto giorno, si

bel precetto di amore : Ego autem di

co vobis,diligite inimicos veſtros.

Al pronunciare sì bel comando, che

verſa per il Cattolico Mondo fiumi

di miele, perche uſcito da una bocca

Divina, che fluit lac, et mel; Eccomi,

oimè, attrincierato da una truppa de'

malvaggi Politici,aguerriti a deludere

sì bel dettame, ed a ſchernire gli oſſer

vatori di tal dottrina Celeſte, come ſe

foſſe degenerante dalla Magnanimità,

che deve conſervare un nobil core.Ri

putano queſt'iniqui, vilipendio degli

più enormi,ſe frà i lampi d'un avvam

pante ſdegno, orribilmente tuonando

ſul capo dell'inimico, non ſi ſcaglia

no i fulmini d'un'inſano furore , frà

piogge impetuoſe di ſangue. Stimano
per codardo, chi l'inesi" di

- Q
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Socrate, conferito a Democrite,non ſi

cura punto oſſervare,con rendere agli

amici benefici per benefici, e malefici

à nemici per malefici. Onde diceva:

Non minas flagitioſum eſſe puta, vinci

beneficiis amicoram, quam maleficiis

inimicorum.E ſol credono portar ban

diere di gloria, e propalarſi al Mondo

per coraggioſi, e forti, quando dalle

vene nemiche ſi ſtrappa l'anima, e'l

ſangue. Qui autem fuerit ultasini

micum, lo rapporta Lattanzio Firmia

no, bic fortis, hic ſtrenuas judicatur.

Tal ſentimento però, che moſtrarono

quei miſeri ciechi, non che alla luce E

vangelica, che non mai conobbero,

ma alla chiarezza della ragione, che

offeſa tennero. Piaceſſe al Cielo,e non

ſtaſſe radicato ancor nell'anime de'

Criſtiani de noſtri tempi, che rego

lati da capricci indegni, più che dalla

rettitudine della ragione, ſtimano ma

gnanimità il vendicarſi,a tutto furore,

de'loro nemici, e lor gloria immortale

il vantarſi,quando alcun d'eſſi eſtinto,

e contrafatto, ſe lo veggono al piede.

Ecco appunto vi moſtro, aſcoltati,

avanti al piè d'un vendicativo, un ca

davere inſanguinato dalla di lei ſpada

trafitto.Miratelo, ſe Dio vi guardi;co

me gronda ancor ſangue dalle ferite,

miſero avanzo delle ſue viſcere tiran

neggiate. Ecco l'ucciſore, ecco l'occi

ſo. Dell'occiſo,ancor col piede ſtà pre

mendo il petto, queſto rabbioſo ucci

fore. Orsù via, dategli pure i dovuti

Encomi; decantatelo per glorioſo; pu

blicatelo per magnanimo. Magnani

mo?Glorioſo?che beſtemie ſon queſte?

Dicaſi più toſto una furia d'Averno:

Vn moſtro orribile, una fiera indoma

bile. Che ſe in fatti voi oſſervate una

fiera, quando da veltri è ſtimolata, ne'

Boſchi,voi la vedrete,che portata dall'

impeto del furore, aggriccia l'irſuto

pelo,manda ſpavento da gli occhi,dal

la bocca ſpuma,e veleno. Forma lance

delle corna,coltelli de'ſuoi artigli;rug

ge, ſtride, e s'arrabbia;e col mordere fi

nalmente, e col sbranare, ſi ſatolla del

sigue della preda già fatta.Che orribil

Megera delle ſelve;che furia ſelvaggia!

Or ſe l'è vero,che opera con ſimil nor

ma,un uomo vendicativo, potrà queſti

chiamarſi un'uomo di gran coraggio?

di Magnanimità glorioſa? ſe a guiſa di

fiera ſi fa traſportar dal furore; ſi mo

ſtra ſitibonda di ſangue, gioiſce trà le

ferite, e ſtima ſua delizia la morte al

trui?Queſti dico è uomo di gran valo

re? che per atteſtato di San Baſilio, ha

quaſi affatto perduta l'umana figura,e

e s'è veſtito d'una ſpecie di fiera.Deco

rem narnque, 6 bumani quaſifigaram

amittit, fera ſpeciem indutus.

E così diſcorrendo il fior della No

biltà,ſicome ſtimò pregiudizio all'onoi

re,inferocirſi colle vendette,all'incon

tri,ed agli aggravj de'loro nemici,così

credè avanzarſi alle glorie, vincere col

la ſofferenza l'ingiurie; quantunque

foſſero di gran rimarco. E no contenti

d'averne dati gli aſſiomi colla penna,

e con la lingua,vollero, che di vantag

gio n'ammiraſſero i ſecoli futuri, nel

le medeſime loro perſone, gli eſempli.

Ammirò sì, quell'Età di ferro coſtumi

d'oro,in quel celebre LegislatorLicur

go, che potendo diſpettoſamente, e

francamente dar la morte a colui, che

con atto diſpreggevole tentò di cavar

gli un occhio,con la ſua mano,non che

ſoltanto gli perdonò grazioſamente la

vita,ma l'accolſe con atto gentiliſſimo

nella ſua propia caſa. Che dirò de più

celebri Potentati, che vide la noſtra

Europa,di ſomiglianti coſtumi?Che di

rò d'un Ludovico XII, che non volle
aver
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aver ſeverità, per punire un congiura

to contro la ſua corona Reale?Che di

rò d'un Alfonſo Re d'Aragona , che

non volle tener tribunale per ſenten

ziare un ſuo villano vaſſallo, che villa

namente l'offeſe ? Che dirò d'Errigo

Re di Caſtiglia , che i traditori più

malvaggi della ſua perſona, invece del

capeſtro ben dovuto alla lor fellonia,

raggraziò col perdono?Dirò,e dirò be

ne, che inteſero l'inſegnamento del

Savio, che melior eſt Sapiens, virofor

ti, 9 qui dominatar animo ſuo, expa

gnatore Vr bili.(Proverb. 16.) Penſaro

no piantar nel Mondo Obeliſchi di

Magnanimità glorioſa, più con moſtra

re le ſofferenze alle villanie, all'ingiu

rie,a gli oltraggi, che s'aveſſero sman

tellate piazze, e debellate le Cittadi, e

con forze militari, ſoggiogati i Regni.

Perchè in fatti,non è difficile ſtrepitar

coll'armi,e mettere in catena la libertà

de popoli meſchini: Inalberar le ban

diere,con triofo immortale, sù i Cam

pi nemici, e sù la cima de'Campidogli

ſcolpire l'Iſcrizioni di una gloria im

mortale.Ma un'alterata Iraſcibile aver

non può forza di ferro, che la contra

ſti,e la domi, come primaria paſſione,

che domina con più forte impero la

porzione ſuperiore dell'anima.Sicome

per atteſtato del Pontefice S. Grego

rio,laſciare copioſi valſenti,diſpreggia

re colmi d'oro l'Erari, non è talora a

taluno difficile,che hà il genio,ò diCra

te, è di quel gran Pompilio Romano,

che gittò mucchi d'oro, nel mare;forſe

per più godere la quiete, e la ſerenità

dell'animo: Ma togliere ſe ſteſſo a ſe

ſteſſo, col vincere ſe ſteſſo, ne'movi

menti più impetuoſi della natura;

Queſtosì,che porta difficoltà non vin

cibile, ſe non da chi domina, col gene

roſo impero della ragione , il pro

pio ſenſo:Che tutto ciò dir volea l'ac:

cennato Dottore, con queſti accenti.

Etfortaſſe laborioſum non eſt bomini,

relinquere ſua; Sed valde laborioſum

eſt, relinquere ſemetipſum. Il che ben

eſpreſſe con più chiarezza, con quel

che ſiegue; Minus quippè eſt abnega

re,quod babet:Valdè autem multum eſt,

abnegare quod eſt. Qui tiene il Soglio

la Magnanimità glorioſa. Qui alza il

toſello de'ſuoi trofei. Qui non giunſe

però il gran Macedone, quantunque.

Immortalis credebatur. Vide egli fog

giogato dal ſuo valore un Mondo;ado

rata la ſua Reggia da primary Monar

chi, fatti tributari della ſua perſona:

Onde pareva, che teneſſe coronate le

tempia della più fina Magnanimità,

che può laureare un Regio Capo.

Ma vedendoſi poi egli dominato, e

vinto dall'iraſcibile, col vendicarſi sì

aſpramente di Dario, e di tutta la ſua

Real famiglia, perdè appreſſo gli Af

ſennati, che ſan peſare con giuſta bi

lancia il valore de'Grandi, quel con

cetto, ch'aver dee un cuore certamene

te magnanimo.

Se tanto è vero;Come voi pertinaci

vendicativi, volete preggiarvi di Ma

gnanimità glorioſa, sù le vendette de'

voſtri nemici? Quid gloriaris in mali

tia, vi rimprovera il Profeta, qui potens

es in iniquitate ? Ovechioſa Agoſtino

Santo. Gloriaris,quia potens es in ma

lo. Quid fatturas es, è Potens,quid fa

ctarus es? Maltum te jattas?O ciſarus

es bominem? Hoc, 6 ſcorpius, boc, &-

ana febris,boc, & fangus malus. Che

bel coraggio! Che gri valore!Che Ma

gnanimità glorioſa! Coraggio di ſcor

pione: Valore di febre: Magnanimità

di fongo attoſicato, che pur anch'eſſi

han potenza di offendere la vita, e di

donar la morte. Haccine eſt omnis po

tentia tua? D M
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Ma a colui,che m'inſidia la vita: A

chi m'intacca l'onore; a chi mi toglie

diſpettoſamente la robba ( mi dirai ,

Scorpione eſſer devo, che lo feriſca,

con un morſo mortale. Febre maligna

eſſer deggio per lui, che li divampi le

s viſcere . Toſſico potentiſſimo, che gli

tolga crudelmente la vita. Crudeltà ci

vuole,non già pietà con nemici.Vdite,

udite,ò Nazioni deſolate, un linguag

gio,che ſcandalizza oltremodo nonchè

i Popoli, che profeſſano il Sacroſanto

Eviglio, ma quei che tengono ſolta

to giuſta la rettitudine della ragione,

profeſſori della morale Filoſofia; che

conoſcono, con Filoſofico lume, la

vendetta , qual atto brutale, non

già di magnanimità glorioſa, che fon

da nel perdonare l'offeſe, i ſuoi trofei.

Sicome atteſtò Seneca: Magnorum zi

rorum eſt,contemnere la dentem.º"

sì , ch'è virtù peſata, a peſo di gloria

immortale; e fa comparire l'animo di

chi perdona,come Aquila generoſa,che

punto non cura il gracchiar de corvi

moleſtatori;o pure, come un Sole me

ridiano, che dalle nubbi occupato, non

perde gli ſuoi ſplendori;e finalmente di

Reggio Spirito; quello appunto, che

moſtrò Alfonſo Rè di Napoli, che ſti

mò Reggia Magnanimità, non ſolo il

diſpenſare agli empia larga mano gli

benefizi, ma con invitta toleranzaa

ſcoltare gl'improperi de'petolanti. Re

Agium eſt malis,dicea, non ſolam benefa

cere, ſed etiam mala patienter audire.

Queſto sì, che merita corone eterne di

applauſi:ſicome moſtrò generoſità,me

ritevole di glorioſa memoria. Queſti,

dico, confonde la petulanza deperti

maci vendicativi;e gli dichiara indegni

del carattere dell'umanità ragionevo

le. O pur gli manifeſta come tanti bru

ti,che non conoſcono, nè legge di na:

tura,nè dettami di Nobiltà, nè fortez

za d'eroico ſpirito; ma ſolo debolezza

di ſenſo, che ſenza redini corre a preci

pizio, dove dal furore, e dalla rabbia è

portato. -

Se pur dir non vogliamo, che ſtima

no azion di Magnanimo, i ſtenti, che

provano dopo aver sfogato lo sdegno,

col ſangue dell'inimico. Ed è quante

volte in fatti,direbbe Tertulliano,mo

ſtrò l'eſperienza, eſſerſi veduti i vendi

cativi, ridotti a tali anguſtie,che ſtima

rono la lor vita in una proliſſa tortura,

e ſi pentirono delle commeſſe offeſe.O:

quoties paemituit offenſionis. A guiſa di

colui,che mette il piè ſopra il ſerpe;cre

dendo di ſchiacciargli diſpettoſamente

la teſta , al ſentirne il fiero morſo, ſi

duole,e ſi pente dell'audacia attentata;

così al ſentir ancor tal volta il dente

dell'inimico, nella ſua mano,ò pure l'

offeſe,non aſpettate della ſua vita;peni

tet, all'ora, offenſionis. Paenite offenſio

mis;quando ſi veggono forzati a paſſar

i meſi,e gli anni, tra ſoſpetti, e timori,

parendoli di vedere ſempre avanti gli

occhi gli nemici aguerriti, per truci

dargli; è ſentendo ſempre dietro le

ſpalle il calpeſtio della morte, che gli

perſeguita. Sicome l'Empio Caino,che

commeſſo l'eſecrando fratricidio, ſcor

rea per le ſelve, agitato da timore di

morte; ed ogni foglia, che dalle piante

cadea, li ſembrava un turbine di timo

ri; ed ogni fiera, che incontrava, un

Carnefice della ſua vita.Omnis, qui in

venerit me,occidet me.Confeſſatelo pur

voi, perfidi Vendicativi. Vi riuſcì il

malvaggio diſegno? Vedeſte già l'Ini

mico a terra svenato dal voſtro ferro?

Che ribrezzi, che timori, che ſpaventi

reſtarono nel voſtro ſpirito ? Che car

nefici, che furie provaſte nel voſtro

cuore? Mirate barattate le voſtre ren

- - -- - - dite,
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dite, eſtenuate le voſtre ſoſtanze, diſſi.

pata la voſtra caſa, e caduto a terra il

dominio d'ogni voſtra poſſeſſione: O

per alimentare gli voſtri ficati; o per

trattenere le giuſte violenze della cor

te; o per fuggire un ludibrioſo cape

ſtro. Provaſte queſti timori?Sperimen

taſte queſte moleſtie, che tiranneggia

no il corpo,e l'anima?Non fallite certa

mete,ſe l'affermate. E queſta è dunque

la Magnanimità glorioſa, che voi van

tate nelle vendette ? Ah ciechi, ed in

ſenſati,degni di pianto,ma non già de

gni di ſcuſa.Ineſcuſabili vi manifeſtano

tanti, e tanti di nobil condizione, di

reggio ſangue, che regolati dai det

tami ſolo della ragione, fondarono,

non già nelle vendette la loro gloria,

ma sì bene nel perdonare; quando pur

avrebbero potuto, con facil modo,ine

briarſi del ſangue de'lor nemici; ma di

moſtrarono glorioſo per eſſi il detto d'

Iſidoro il Santo. Magna laus eſt,ſi non

ladas,a quo laſas es; magna eſt gloria,

ſi cui potuiſti nocere,parcas.

Ma quanto meno ſaranno i vendi

cativi ſcuſabili appreſſo Iddio, che pro

nunciando si gran precetto di amore,

verſo i lor nemici; Ego autem dico vo

bis,diligite inimicos veſtros; ſtimando

io un precetto pregiudiciale alla ſtima

dalla lor fama,è riputato,come un pre

cetto d'obbrobrio ; come accennò Ge

remia: Verbum tuum, fattum eſt eis in

opprobrium.Se aveſſe Criſto detto quel

che il perfido Aſſalone diſſe agli perfidi

ſuoi miniſtri, per incoraggiargli a tru

cidare il ſuo germano Ammone: Ego

ſam, qui precipio vobis; percutite, 6

interficite.Vccidete,sbranate,ſenza ri

ſpetto veruno i voſtri giurati nemici:

ſarebbe ricevuto un tal precetto, ed

abbracciato, come precetto di ſomma

gloria. Ed ogn'uno ſi vantarebbe com

l" loricato di ſpavento, e carico di

alenanti ſpade per tingerle, ad ogni

inſulto,del ſangue degli offenſori. Ma

eruttando un ſtatuto, al tutto oppoſto

alla legge della Barbarie,conoſcono co

dardia, non già Magnanimità in chi ſi

sforza oſſervarlo . Dio immortale !

Come eſſer può , che tal ſenti

mento ſi annidi nel cuore di un

Criſtiano, ſe conoſce eſſere il Legis

latore , quel Dio , che ſi vanta di

eſſere Rex Regum, & Dominus Domi

mansiii! Che voglia poi formar legge,e

pronunciar precetti, che portino con

ſeguenze di vilipendio? Se lui ſi prote

ſta eſſer Padre , come per i ſuoi figli

preſcrivere può comadi di obbrobrio?

Se preggiasi d'eſſer Maeſtro , come

bramar non può la gloria de'ſuoi diſce

poli? Con la gloria alle mani, qualco

rona d'Eternità, publica eglia ſuoi fe

deli ſeguaci un sì dolce precetto.A gui

fa appunto di un Principe guerriero,

che ad inneſtare il coraggio alle truppe

de ſuoi ſoldati, è gli moſtra ſcolpite in

laſtre d'oro, le magnificenze delle Cit

tadi, ove s'indrizzano l'armi per con

quiſtarle; è pure la grazia di ſua perſo

1ma" le fatighe,che ſi ſpe

dano per acquiſtarle , ed accomunare

con eſſi i ſuoi trionfi. Così con ſomi

gliante maniera, queſto Principeeter

no per incoraggiare a si glorioſa im

[" i ſuoi Criſtiani guerrieri,gli pu

lica un tal precetto col premio alle

mani: Premio di tant'altezza, che come

tiene la figliolanza del medeſimo Id

dio,e la poſſeſſione di tutta l'Eternità

Glorioſa. Vdite có qual chiarezza l'at

teſta, e la promette. Di ligite inimicos

veſtros:"ſi Abis, qui ode runt vos,

ut ſitis fili Patris veſiri. Or che dite

Aſcoltanti?E' forſe picciolo un tal pre

mio promeſſo?Di prezzo vile una si al
D 2 ta
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ta mercede ? Non ſarà ciò baſtante a

ſpogliar un'anima vendicativa da ogni

livore, a sgombrarla da ogni genio di

vendetta,e veſtirla di amore; Si tratta

d'eſſer Figlio di Dio . O'altiſſima di

gnità ! E come per conſeguirla non ſi

veggono adeſſo correre i Vendicativi

a piè de loro nemici?Come non ſi ſcor

gono ſcambievoli ampleſſi di pace,e ba

ci reciproci di riconciliata amicizia? Si

tratta di gloria Eterna. E qual'umano

riſpetto avrà tanta forza nel cuoreu

mano, per cui viva più intereſſato di

una gloria,che naſcedo dalle vendette,

È più vilipédio,che gloria;che di quella

gloria,che và coverta di vilipédio,ed è

vero ſeme della gloria beata?A tal mo

tivo attriſtarſi ogn'un dovrebbe, per

così dire,di non aver nemici; aſſai più

di quelli, che ſi attriſtano di non aver

amici. Poichè l'acquiſto di tal mer

cede, più dipede dall'amor de'Nemici,

che per amargli ſi richiede violenza di

ſenſo, che dagli amici, che per abbrac

ciargli,nò fatiga,nè il seſo, nè la ragio

ne. Ed illuſtrato da queſti lumi, ſi ten

ne il Protomartire Stefano per fortu

nato,vedendoſi accerchiato, e lapidato

da que'Orſi inumani Aleſſadrini,e Ci

reneſi, che con impeto crudeliſſimo,

coſpiravano alla ſua morte. E pure alla

veduta de'Cieli , che ſi aprirono, per

moſtrargli quella glorioſa mercede, ri

ſerbata alla virtù d'un cuor magnani

mo, che perdona, ſtimò lo ſdegno di

quelli, come balſamo alle ſue ferite;

quella pioggia di ſaſſi, come una tem

peſta di perle, è pure un ſpargimento

di fiori,che gli fecero coronad'immor

talità, in mezzo al mare di tante ango

ſcie:Ecce video Carlos apertos,e non ſol

vide la gloria a Cielo aperto,ma da Cie

li inteſe gli applauſi degli Angeli, che

celebravano la ſua invitta coſtiza.Che

però conoſcendoſi, quaſi diſſi obbliga

to per tal trionfo,alla malevolenza de'

ſuoi nemici,pronunciò quel ſentimen

to di perdono: Domine ne ſtatuas illis

hoc peccatum; imparato da Mosè, ed

Aronne, che videro ancor eſſi nel Cic

lo la glorioſa corona, quando per lor

nemici ſciolſero alle preghiere del per

dono di eſſi le loro lingue.Perlochè ap

preſero ſempre di Magnanimità glo

rioſa,ben degna della glorioſa mercede

ogn'uno, che per lo ſdegno nemico,

implora grazie, e benefici dal Cielo.

Mà pur mi accorgo, che allo ſcuoti

mento di queſto acciajo,non ſi vede ne

pur una ſcintilla di fuoco in alcun

cuore de' Criſtiani, che forſe hanno

cuore di ferro. Non concepiſcono, di

co, alla forza di queſte ragioni alcun

ſentimento di Evangelico amore, ver

ſo de'loro offenſori. Perchè ſi ſtimano

svergognati, e tacciati da puſillanimi,

ed impotenti, e di viliſſimo ſpirito, ſe

non oſſervano quelle leggi, che a No

bili,a Cavalieri,inſegna il Mondo; che

vuole, che ad ogni menoma ingiuria,

tuonino le piſtole, che ad ogni lieve

aggravio ſi citino gli dovelli, che all'

impeto delle guanciate, ſi machini il

totale eſterminio , e ſi ſemini il ſale

nelle caſe de'lor inimici.Tanto in fatti

prattica il Mondo, con pregiudicio e

terno del Sacroſanto Evangelio, che

publica altra legge, con quel Diligite

smimicos veſtros,

E pur io di tanto ſarei ſenzameno

capace: Anziche, ſarei per dar le moſſe

ad ogni offeſo ; ſarei per mettergli la

ſpada in mano, acciò trafigeſſe il petto

del ſuo nemico.Perchè è pur vero, che

la ſtima del proprio onore è la pupilla

del cuor umano; è il primario preggio

di un anima,che molto apprende,ò per

dir meglio, è il più potente Tir",
Qllº
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che domina, nonche ſoltanto i Princi

pi di Regio ſangue, ma eziandio ogn'

altro di vile, e baſſo lignaggio, che ſi

contentano più toſto mirar ſpiantate

le propie caſe, deſolati i lor poderi, e

dalla Corte confiſcato ogni lor bene,

che reprimere quel furor di vendetta,

che fiammeggia per l'eccidio de'lor

nemici.Per queſt'impulſi,che la natura

ſoggeriſce di vendicarſi,e per quel che

prattica il Mondo, che ſtima viltà, e

vergogna il perdonare, è pure puſilla

nimità di animo,ed impotenza di forze,

par,che abbino paſſo,e ſcuſa i Vendica

tivi , che moſtrano così vive le loro

piaghe, ſe ſollevano i sguardi, e gli ri

fleſſi a quella gloria immortale, a cui

termina l'atto eroico del perdonare, è

d'uopo,che ſcuſino, chì rintuzza con la

forza Evangelica i loro partiti, quan

tunque coloriti con preteſti sì ragio

nevoli. Perchè in fatti, ſarà di minor

preggio la gloria Divina, che ogn'ec

ceſſo di gloria umana ? Sarà di minor

conto l'Eredità de'beati beni, che ſtà

anneſſa con la figliolanza di Dio, giu

ſta il detto dell'Apoſtolo; Quod ſi Fi

lii, 6 baredes quidem Dei, coharedes

autem Chriſti: (Matth.5.) che la poca

ſtima, che il Mondo tiene di chi pron

tamente perdona?Sò ben io,che riguar

dando tante anime illuminate l'opu

lenza d'Eredità si felice, ſi moſtrarono

anzioſe d'ogni vilipendio, e diſpreg

gio. Anziche in ſommo grado onora

te, ſoggiacendo ad ogni più grave, e

deteſtabile ingiuria ; e nè men degne

di patire ogni publico aggravio : ſe

baciarono la mano feritrice de'lor pe

tulanti avverſari; e molto più lodaro

no le diſpoſizioni Divine. Perchè non

conobbero mai compaſſo, che miſurar

poteſſe l'ecceſſo della beata Eredità,

che hà con Criſto, chi è facile al per

donare, dove tiene la meta il vero, e

cordiale perdono . Nel rimanente sò

ben io, che non s'incontra argine a

far un atto sì glorioſo, ſe talora una

viliſſima feminuccia,per mercè de' ſuoi

abominevoli amori, l'eſigge da qual

che ſuo diletto Amaſio. Ah, che allora

per maggia di quella impudica bellez

za gela il ſangue alle vene, ſi cangia lo

ſdegno in amore, nè ſi ſtima vergo

gna,ò puſillità,impotenza, è viltà d'a-

nimo, immantinente riconciliarſi col

ſuo nemico.Che dirò, ſe tanto ancora

imprende un Principe di gran ſan

gue.Si danno forſe ripulſe a perſonag

gi di tal sfera, ſe priega, è pur coman

da,che l'inimico ſi perdoni,e s'abbrac

ci? Se di vantaggio fa offerte della ſua

grazia,ò pur promeſſe d'onorevoli po

ſti per guiderdone di tal perdono. Si

veggono reſiſtenze per avventura in

colui,che havrà per ſe giurato conſer

var ſempre il ſuo cuore, come un ſco

glio indurito nell'odio,da non infran

gerſi nè pur alle battute delle Furie

infernali? E pur infranto ſi ſcorge alle

luſinghe,ò della grazia promeſſa,ò del

premio ſoltanto offertogli. Di tal for

za dunque eſſer può una viliſſima di

nicciuola,mercè i ſuoi allettamenti. Di

tal potenza la grazia di un Principe

terreno,e le promeſſe de'caduchi ono

ri,che fra brevi more,come fiori a rag

gi del Sole ſi ſeccano ? E Iddio con la

forza de'ſuoi Beati piaceri, non avrà

tanta forza, di mutar lo ſdegno di un

vendicativo in amore?Tal potenza hà

un Principe, che vanta ſolo Nobiltà

di terra, e grandezze di viliſſima pol

vere, che per una ſemplice preghiera,

o pur comando di perdonare, aſcolta

immantinéte per ſua riſpoſta da quel

giurato nemico, quel gran detto di

Seneca ; A'obile genui vindiffa eſº

- ignº
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ignoſcere;e vede ancora ſtimarſi gloria

non più vilipendio , non più vergo

gna, puſillità, ed impotenza l'eſegui

mento del ſuo volere con l'atto del

perdonare.E queſto Principe Diviniſ.

ſimo, sì poca ſorte hà con gli uomini,

che ſe priega, è deluſo; ſe comanda, è

deriſo;ſe promette non che faſti terre

ni, che col tempo in pulverem ſuum

revertentur, ma la ſua medeſima Gra

zia, il ſuo Beatiſſimo regno, e final

mente la ſua Diviniſſima figliolanza,

è nulladimanco diſpreggiato, è con

culcato,è negletto!

Ah Cuori di poca fede: queſti tratti

con queſto amabiliſſimo Redentore ?

che ſi sfiata per noſtro bene , che ſi

ſtrugge per noſtra gloria immortale, e

ſotto la calca di favori si ſegnalati a noi

offerti, e promeſſi, vede a ſe preferita,

una vil donnicciuola,e poſpoſta la ſua

Divina Perſona ad una viliſſima crea

tura. O'condizione eſacrabile de'perti

naci Vendicativi! Reſtaranno pur eſſi

confuſi da una Reggia Dama ; quella,

che vide la noſtra Napoli ſedere, ne'

traſandati tempi nel trono Regale:

quella gran Madre, dico,del Rè Cor

radino.Vdite,che coſtanza, che magna

nimità glorioſa di sì gran Dama.Vide,

Ella,con ſuo duolo eſtremo, in mezzo

ad una turba di Plebeſciti, già mozzo

il capo del ſuo Reggio Figlio, per ma

no di quel celebrato Omicida.Che de

plorabil ſpettacolo ! E vide ancora

ſtretto tra i lacci,e nella ſua priggione

il crudele Vcciſore. Che crudele ven

detta , che oltraggio corriſpondente

aſpettava mirare il popolo amareggia

to,per l'eccidio del ſuo propio Padro

ne?Ma un foglio, vergatodall'Omicida

impriggionato, con ſupplica umiliſſi

ma di perdono,menzionando ancor la

morte del Crocifiſſo Signore, che in
-

quel giorno di Venerdì era comme

morata, fù quaſi un incanto potentiſ

ſimo al cuore di sì gran Madre, che ſi

dolſe dell'eſtinto ſito Corradino; ma

più ſentì di tenerezza, e dolore per il

ſuo Gesù.Onde riſoluta di ſprigionar

lo,e metterlo in libertà, m'immagino,

che in queſta guiſa all' atto glorioſo

incoraggiaſſe ſe ſteſſa.Che farai vedova

Genitrice ?Coſtanza. Morì è vero il mio

Figlio per man di Boia; Ma morì an

che il mio Criſto per man di ſcelerati

miniſtri del Giudaiſmo. Non implorò

egli dal Padre ſuo per lor ſupplizio

un ſevero rigore, ma più toſto ſpiegò

voti di amore, impetrando a quelli il

perdono. Pater ignoſce illis, quia ne

ſciunt quid faciant. Ed io moſtrar do

vrò ripugnanza in perdonare, chi mi

ucciſe il mio Figlio ? Ah non ſia mai.

Ma ſoffrirò portar sù la faccia le ſigna

ture de'ſcorni, le lividure de'miei ag

gravi, come teſtimoni di ludibrio, ap

preſſo il Mondo?E perche nò?ſe preg

giaſi il mio Signore come di preggi di

gloria, ancor glorioſo portare nelle

ſue piante le piaghe . Mà ſon Regi

na . E Criſto ancora è Re ; anziche il

Re de Reggi,a cui s'incurvano genu

fleſſi i Principati tutti del Cielo. Co

raggio, il mio ſangue non è più nobi

le del ſangue di Dio ; e l'innocenza

del mio Corradino non ſtà al parago

ne coll'innocenza del mio Crocifiſſo

Sign.; A ſuoi crudelisſimi Crocifiſſo

ri perdonando un tanto amore, ſtimò

ſua gloria immortale. Ed io ſtimardo

vrò vitupero, perdonando al fiero O

micida del mio Figliuolo ? Ah nò, nò;

Si ſcioglia pure dalle catene, e ſprig

gionato goda pure nel Regno ſuo la

vita , e la libertà, che chiede. Tanto

Criſto comida; tanto, ſenza alcuno al

tro riſpetto pontualmente eſeguiº. º
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O' Fortiſſima Donna Amazone di

Eroico ſpirito, l'indovinaſti. Perchè

tal fù l'onore,che conſeguiſti nel Cie

lo, che io non ſaprei a chi dar vanto

maggiore; ſe ad un Abramo,che il ſuo

diletto Iſacco, come Agnello innoce

te,per Dio offeriſce in ſacrifizio alla

morte, è pur a te, che per Dio mede

ſimo,un Leone di crudeltà dalla mor

te iſteſſa ſottrai. Onde vorrei, che nel

le ſale de'pertinaci vendicativi, ſi er

geſſero gli altari,ò pur le nicchie,dove

ſi piantaſſe il maeſtoſo Coloſſo di que

ſta Dama.Nè per ſua lode ſi ſcriveſſe

quel motto del Morale: AVon enina ma

gnanimi eſt meminiſſe preſertim mala,

ſed potius deſpicere. Mà bensì ſi ſcol

piſſe quell' Evangelico detto. Diſcite

a me,quia mitis ſum, et bumilis corde.

O'che detto efficace ſarebbe queſto

per ammollire ogn'anima di acciaio,

ed inchinarla al perdono di ogni con

tumelia, cd affronto:Difcite. Che le

zione Celeſte! A me . Che ingegnoſa -

Maeſtra! Quia mitis ſum. Che atteſta

to di Magnanimità glorioſa! Diſcite,

a ſcordarvi de'ricevuti aggravi. A me:

Che quantunque Regina, non mi

rai i miei vilipendj . Qaia mitisſam,

Per amor del mio Gesù, che mitis eſt,

ct bumilis corde.

SECONDA PARTE

V non meno ingegnoſa , che mi

ſterioſa l' invenzione dell'antica

Gentilità, di cui ſerviſſi Alciati ne'ſuoi

Emblemi, per iſtruzione di chi ſtà in

volto tra le fallacie degli errori di que

ſta vita mortale. Fabricò la ſtatua del

favoloſo Mercurio,follemente creduto

lo Dio della ſapienza, e poſtolo ſovra

un Altare,fè che ſtaſſe con un braccio

diſteſo in mezzo ad un boſco a come

additar voleſſe la retta ſtrada a quei

paſſaggieri, che fallirpoteano in quel

diſerto,fallabile per le trevie,che ivi ne

ſtavano. Sotto il piè ſtava tal motto,

che ſpiegava l'atteggiamento, e mo»

ralizava l'impreſa . Omnes in trivio

ſumus, atque boc tramite fallimar, d

ſtendat ni Deus ipſe viam. In un Pae

ſe di errori, ſenza la ſcorta di un Dio

non ſi batte la retta ſtrada.

Ma ſe è miſterioſa l'Invenzione per

regolare dell'umana vita i paſſi,che sé

za la guida di un Dio, non trova ſtra

da di rettitudine;aſſai più ſi richiede la

Divina ſcorta, per paſſeggiar ſenz'er

rore in un laberinto di errori. E già

mi pare, che per togliere da noi ogni

fallo, sù l'Altare di queſta Croce, con

ambedue le mani inchiodate, non già

un favoloſo Mercurio, ma il vero li

dio della ſapienza ci moſtra la retta

ſtrada, per caminar alla volta della glo

ria beata;e par,che dica quel,che diſſe

per bocca di Geremia: Ego Dominus

Deus tuus,di cens te utilia,et gubernás

te in via,quam ambulas . E che altro
con queſto inſinuarci pretende,ſenò

chè il caminar per quella medeſima

ſtrada, ove ſi ſcorgono impreſſi i veſti

gi delle ſue piante. Caminò egli per i

lubrici ſentieri degli diſpreggi, per le

ſtrade malagevoli delle calunnie ,

per le ſcoſceſe finalmente dell' odo

Giudaico, e dell' infamia: E pure non

comädò a diluvi,che incoiaſſero i ſuoi

nemici; non fece aprir le sfere, acciò

diluviaſſero fiamme; non fece ſpalan

car l'Inferno, acciò l'aſſorbiſſe ne'

ſuoi tormenti;non impoſe agli Ange

li finalmente, acciò vendicaſſero i ſuoi

vilipendi; (Che pur ſarebbe ſtata giu

ſta la lor ſtragge, giuſtiſſima la ſua ve

detta) Ma ſtimò più toſto ſua gloria e

terna,formar de ſuoi ſoſpiri conforto

- - de,
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de' ſuoi nemici; delle ſue lagrime,leni

tivi de' loro affanni ; del ſangue ſuo,

medecina de' lor dolori ; e della ſua a

ſpra morte, farmaco prezioſo della lor

vita. Però bec eſt via , que ducit ad

vitam: Diligite inimieos veſtros. Hec

eſt via,que ducit ad gloriam, potrà dir

ſimilmente, benefacite bis, qui oderant

QU0ſe

L'Altezza di queſta gloria moſtra

egli sù di queſto obbrobrioſo patibolo,

con le ſue mani diſteſe, e par che dica

ambulate,ambulate,dum lucem babetis,

er dove anch'io caminai con i miei

penoſi fatti, pria ancor di propalarne

l'inſegnamenti. Perchè in fatti, come

riflette Geronimo Santo, fecit, et do

cuit.

Or vengano adeſſo i più pertinaci

vendicativi, e mi dicano con franchez

za, ſe gli reſta alcuna altra forza di

ſcuſa, per tenere ancor l'odio radi

cato nel cuore.Mi dicano ſe ha poten

za il Mondo con ſuoi pernicioſi ri

ſpetti, che poſſa indurre i Criſtiani a

tener di minor preggio la gloria eter

na, che ogni eſimero onore di queſta

vita mortale. Proteſtino di vantaggio,

che nel mondo così ſi vive;così ſi prat

tica da Nobili, da Cavalieri, che non

profeſſarono già ſtato di Clauſtrali, o

di Anacoreti, a quali ſolamente porta

gloria il perdonare. O deteſtabili ſen

timéti,nò aſpettati dalla bocca de'Cri

ſtiani, ſe profeſſano ancor d'eſſer Cri

ſtiani i Nobili, e i Cavalieri. Dunque

ſoltāto per i Religioſi Regolari,ò per i

penitéti Romiti promulgò queſtoVer

bo Redentore la legge del perdonare,

e nò già per ogn'altro, che ſi gloria del

carattere di Criſtiano ? Chriſtianus,

udite il Boccadoro, nallus eſt boſiis,

aut ſi eſt" nò eſt Chriſtianus.

Hà nemici un Criſtiano ? non merita

il nome di Criſtiano, ma più toſto d'in

fedele,di Pagano. E ſe l'è così, ſtrac

ciate pure in faccia a Criſto le paggine

del ſuo ſacrato Evangelio: Squarciate

pure i dogmi della ſua legge:Calpeſta

te i Rituali rubricati col ſangue delle

ſue vene:Perchè Criſto non vi conoſce

per ſuoi; nè voi conoſcete Criſto per

voſtro Eterno Legislatore. Sia gran

dezza per voi il vivere da codardi, da

diſumani,da fiere, rodendovi coll'odio

le viſcere,e l'anima. Sia voſtro onore,

come diſperati condannarvi da voi ſteſ

ſi agli timori,alle ſtraggi,alle ruine.Sia

voſtra gloria,non conoſcere Virtù,che

vialletti, grazia, che vi luſinghi, pre

mio,che vi ſtimoli,che porta ſeco l'ere

dità beata, l'adottiva figliolaza del me

deſimo Iddio;Ch'io per me vi pronti

cio come giurati nemici di Criſto, Ri

belli Eterni del Cielo, e legitimi Eredi

delle pene infernali.Ah nò; Non viva

no in queſto popolo Criſtiano ( mio

Criſto) ſentimenti così crudeli. Non

abbia forza l' infernal nemico di tener

affaſcinate queſt' anime, redente col

tuo prezioſiſſimo ſangue. Se viſſe talu

ma finora dominata dall'odio, fà che

viva da qui avanti con ſentimento di

amore, che gli ſuggeriſci col tuo Di

vino precetto, verſo de loro nemici,

con i quali abbracciandoſi con ſtret

tezza di pace, poſſano finalmente en

trare in poſſeſſo di quell'eterna mer

cede , come frutto ben degno d'una

Magnanimità Glorioſa, - -

NEL:
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NELLA DOMENICA PRIMA DI QUARESIMA.

L A M O R. E

P E R G I UI S T I Z I A,

Dominum Deum taum adorabis, & illi ſoli ſervier.

Matth. cap. 4.

FA D un'orribil Diſerto,di

Wº que, daffas à ſpiritu,

a il Verbo Redentore, in

- A queſto giorno ſi ſcorge!

SV) º"i" inudita!

- i - Vn Dioumanato cerca

re le ſqualide Solitudini, aſpri alberghi

di fiere,e côparire in eſſe qual peniten

te Romito! Così dunque quel Dio,che

in quel Diſerto,dove ſoggiornò l'Ebra

iſmo per lo ſpazio di 4o. Anni, comparì

ammantato, ſotto terribil forma, di

una fiammeggiante colonna, quaſi tro

no di fuoco, dove, in tempo di notte,

ſedeva la ſua Maeſtà formidabile;e cir

condato di nubbe, quaſi ſoglio miſte

rioſo, dove era aſſiſa di giorno, per di

notar la pioggia delle ſue grazie sù di

quella diletta Gente, cerca abituri di

fiere, e ſpelonche di penitenza in un

Diſerto, portato dal ſuo altiſſimo ſpi
rito, al ſentimento del Pontefice San

Gregorio. Duftus eſt Ieſus in deſerti

d ſpiritu ! E di qual colpa egli è reo ?

Io sò pure, che lui è quell'Innocenza

Divina, adorata nel Cielo da quei Ge

rarchi beati,che non ſi ſtancano, con

Voci inceſſanti , di preconizar le ſue

Glorie. E come ora, quaſi portaſſe di

peccatore il reato, ſicome ne porta la

ſpoglia, corre a rintanarſi da peniten

te nelle foreſte ? Adorabil miſtero. Or

sì, che potran dirſi fortunate le feroci

belve di tal Diſerto; poichè anno ſorte

di corteggiare quel Dio, che là sù nel

Cielo è adorato , e corteggiato dagli

Angeli.Non ſarà più queſto aſpriſſimo

boſco, Diſerto,ma Paradiſo; ſe in que

ſto un Dio umanato, per dar norma a

peccatori di penitenza, per 4o giorni,

e 4o.notti, digiunando ſoggiorna.

Ma pure (chi'l crederebbe) Qulac

corre l'inferno; Correndo l'infernal

Tétatore a dare i ſuoi aſſalti ad unDio.

Nè meno l'Eremo per Dio è luogo di

ſicurezza! Ecco come il maligno met

te a proſpettiva , avanti gli occhi di

Criſto tutti i Regni del mondo.E con

la penſione d'averne un atto di adora

zione alla ſua perſona, ne li fà una lar

ghiſſima offerta. Hec omnia tibi dabo,ſi

cadens adoraveris me.Ah ſpirito ſuper

bo; Vuol veder genufleſſo adoratore

d'avanti a ſè chi lo fecadere dal Cie

lo, come un folgore precipitoſo, deſti

nato, mercè la di lei inſana alteriggia,

all'eterne fiamme,allorche pretendeva

aſcendere alla cima del ſoglio dell' A

quilone. Quanto meglio ſarebbe ſtato

proſtrarſi egli a piè di tal Signore sù

l'auge di queſto monte, che non volle

adorare ſopra le Stelle, in monte teſta

menti, dove riconoſcerlo doveva per

ſuo Dio, e padrone. E puresi io,

CilC
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che allor ſentiſſe nel ſuo cuore quell'

interna voce, per emenda del ſuo or

goglioſo attentato , che con ſenſibil

tuono ſente ora, per confuſione del fol

le ardire: Dominum Deam tuttm ado

rabis, et illi ſoli ſeruies. O'gran virtù

Divina! A queſta voce il Demonio è

fuggito; il Tentatore è ſparito. Nor.

fugge però da noi così nobil avertime

to Dominum Deum tutem adorabis, et

illi ſoli ſervies. Anima troppo diletta

al tuo Creatore,tu nò hai, come il ma

ligno ſpirito, perduto il cuore. Sei di

grazia capace, ſei deſtinata alla gloria;

Devi tu adorare, devi tu antare il tuo

Signore, il tuo io, fatto per te un

Dio penitente ſotto foggia di pecca

tore; che giuſtiſſimo ſarà l'amore, ſi

come per giuſtizia egli deve eſſer ama

to; Sì, perche è tuo adorabil Signore;

Sì, perche è tuo amabiliſſimo Dio: a

cui ſolo ſi deve ſolamente ſervire. Sic

che ſi ha d'amare:9uia Dominus tuus,

quia Deus tuus , quia ſolas Domi

nus Deus tuus. Tre punti, è pur 3.ſti

moli di Giuſtiſſimo Amore,che ſentirà

ogni anima, che ſervitù profeſſa a tal

Divino Signore. Incomincio

Hi è nobile di ſpirito, non hà cer

C tamente ignobili ſentimenti: Se

ſi applica nell'amare, non amerà inve

ro deformi Oggetti,che avviliſcono il

cuore, l'anima, e le potenze;ma Sog

getti di chiariſſima condizione, di no

biliſſima progenie, e di virtù pregie

voliſſime. E ſe l'è vero il filoſofico in

ſegnamento,Che ſi ſpecificano gli atti

delle vitali potenze, e dalla condizion

degli Oggetti, quanto ſarà più alto l'

Oggetto, tanto ſarà più degno,e glo

rioſo l'affetto. Che vagliono Perſo

naggi di Real retaggio, quando ſi

ſcorgono amatori d'ignobili, e viliſſi

me creature ? Che diriſioni cagionò

il gran Macedone a magnanimi ſpiriti,

allorchè ſi vide così avvilito nell'amar

tanto un giumento ? Che ſtupori ap

ortò Serſe al mondo, quando troppo

invaghito di un Platano,come ſe foſſe

un adorabil Nune, n'eſpreſſe l'inſano

affetto,con tributargli non che ſoltan

to la Corona, e io Scettro, ma la ſua

propria Collana ; e forſe ancora la ſua

medeſima vita. Che dirò d'altri ſcioc

chi amatori, diventati quaſi Idolatri

di mille ſchifoſe baſſezze, ſol perchè

avean foggia di qualche luſinghiera

apparenza;onde meritarono ludibrio

ſi rimproveri. Che nobiltà di cuore!

che generoſità di affetto ! mentre do

vendo tener ſempre la mira alle gran

dezze di ſempiterna adorazione, ten

nero ſempre fiſſi i ſguardi nelle tranſ

torie vilezze. E che nobiltà ſarà pari

mente la noſtra, ch' eſſendo ſtati da

Dio creati, per tener ſempre fermi i

noſtri affetti nel ſuo Divino amore,

rmoſtriamo tutta via i noſtri cuori lon

tani da sì nobil Oggetto. Più rapiſce

la noſtra mente un fumo di onore, un

ombra di dignità, un vento di aura

caduca, un apparenza leggiadra d'o-

gn' altra viliſſima creatura, che la ſua

Glorioſa perſona.E pur egli ſi proteſtò

sì bramoſo di tener la ſede nel noſtro

cuore, e col noſtro cuore ſtar egli ſteſ

ſo allacciato con vincolo d'intenſo a

more, che ne palesò col precetto il ſuo

altiſſimo ſentimento. E non ſolo colà

nel Sina lo dichiarò ſtatuto primario

della ſua legge, ſcritta col ſuo propio

deto in quelle tavole di pietra, a Mosè

conſegnate, per publicarle al Popolo

ſuo diletto : Diliges Dominum Dettm

tteam: Ma nell'Evangeliche pagine,

l'incaricò con tal tenore a ſuoi fedeli

feguaci: Diliges Dominum Deum tuºmo

ex toto corde tuo. Come ſe il noſtro

- ClO
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cuore foſſe ſtato la Calamita de'ſuoi

Divini affetti: O come ſe i ſuoi Divini

affetti altro ſcopo di piacer non aveſ

ſero, che 'l noſtro cuore. Che pur di

tanto diede evidente chiarezza, con

quel Convertimini ad me in toto cor

de veſtro; che hà giuſtiſſima conſonan

za con quel Fili prebemibi cor tuam.

E pur non ſolo dovrebbe il noſtro

cuore ſentir queſti pungenti ſtimoli,

per conſumarſi tutto di amore per l'

amabiliſſimo noſtro Iddio, ma con cd

ſiderarlo ancora aſſoluto Signore,do

vrebbe liquefarſi tutto in amore. Sic

chè, diliges Dominum Deum tuum, et

illi ſoli ſervies; che tanto deveſi per

obligo di natura, e di giuſtizia.

Dominus, nomen eſt at Storitatis, et

poteſtatis. Che ſicome ſopra tutto il

creato il ſuo dominio ſpande, così me

rita ancor l'obbedienza del noſtro cuo

re;anziche merita l'ardenza del noſtro

amore. Baſta ſol ſi conoſca per Padro

ne, per eſigere dalle ſue creature tri

buti d'intenſo amore: baſta dico, che

un tal Padrone comandi, per adorarla

ſua legge; eſſendo obligazion de Vaſ

falli,adorari precetti de'loro Sovrani.

Quanto più, quando ſono precetti di

amore. La terra ad un tal Signore ob

bediſce, e ſi ſcuote talora ad un ſol ce

no del ſuo volere; Il Cielo ad un tal

Signore moſtra umiliſſimo vaſſallag

gio; ed al tuono della ſua voce, non ſi

ſtanca nel ſuo girare. l Pianeti adora

no un tal Tonante; E per eſſeguire i

ſuoi Decreti,or ſi oſcurano,ed or lam

peggiono, or allettano, ed or minac

ciano, or ſaettano, ed or luſingano.

Perchè Dominus eſt,meritevole d'ogni

onore, d'ogni obbedienza, ed amore:

Dominus eſt, per cui slargar ſi deve

ogn'anima creata, e dilatarſi al fer

vore, ed a gli atti d'un'amor così

nobile.Non hanno cuore i Cieli;eptr

moſtrano queſte fiamme amoroſe.Non

hanno ſenſi;e pur paleſano d'avere co

sì egregi ſentimenti. Non hanno ſpi

rito, nè potenza,e pur ſi veggono ob

bedienti, ed oſſequioſi al dominio di

tal Signore, da cui ricevono moto, e

virtù, ordine, ed armonia; che punto

non diſmettono,perchè è precetto Di

vino, in sì bel modo tener le regole, e

le miſure.Sicchè ſpiegano tanto amo

re in quel modo, che poſſono, giuſta

l'eſigenza della loro natura. E non ſi

confonde poi ogni ragionevol crcatu

ra dotata di chiariſſimo intendimento,

P" cui conoſce alla Signoria di tal

adrone ſubordinata, e ſoggetta la ſua

Soſtanza, la ſua Eſiſtenza, la ſua Suſſi

ſtenza,ed ogn'altra ſua natural opera

zione! Eſſer poi così ſcarſa in amarlo,

quantunque ſtimolata dal ſuo Divino

precetto; Diliges Dominum Deum tui

ex toto corde tuo. Mat.22.dove legge la

Verſione Etiopica: Ex tota potgtia tua,

E la Siriaca; Ex toto conata cordis tui.

Onde ben ſi deduce, ch'eſſer non deve

frà limiti circoſcritto un tanto amore,

come ogni altra virtù ſublime ſtà ri

ſtretta frà termini ; che ſe talor ſono

eccedenti,degenera in vizio; poiche ſi

vede che l'ecceſſiva liberalità nella pro

digalità ne traſcorre. La Giuſtizia nell'

ingiuſtizia; la Temperanza, nell'indi

ſcrezione; la Speranza finalmente,nel

la proſunzione.Soltanto l'amor di Dio

può fallir nel defetto, ma non può er

rar nell'ecceſſo; poiche il modo, e mi

ſura eſclude ogni miſura, e modo; eſsg

do ſolo il ſuo modo, non aver modo.

Modus enim diligendi Deum eſt; dirò

col mellifluo S. Bern. diligere ſine mo

do; eſſendo il merito di tal Signore

merto d'infinita eccellenza.(Div.Ber.

tratf.de dilig. Dio.
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Se tanto è vero, con quali ardori

fiammeggiar dovrebbe ogni cuore,che

tien vaſſallaggio a queſto Eccelſo Pa

drone, che richiede ogni sforzo di po

tenza, ed ogni forza di amore ? Ex to

to corde tuo, et ex tota potentia tua. Io

sò pure,che una fiata ſola videro quei

tre Coronati dell'Oriente un ſegno di

tal Signore in quella Stella, comparſa

nel tempo del ſuo Natale. E con lume

di Aſtrologia, conoſcendolo per gran

Signore:Hoc ſignum Magni Regis eſt ;

s'animarono ad intraprendere fatigo

ſi viaggi, per giugnere a venerarlo.

Eamus, et inquiramus eum. Ed oh co

me arder doveano i loro cuori di fer

vente amore, nel portarſi a tributare

le miſterioſe offerte a quel Rè Divino,

che da Infante celavaſi, in un vile tu

gurio tra paſtori,e giumenti. Doveva

no pur eſſi raffreddarſi tra l'orridezze

della gelata ſtagione. Potevano inte

pedirſi i loro cuori agli ſtenti,che rin

contravano, e tra valli, e tra fiumi, e

tra boſchi, diſaſtroſi per ogni paſſo.

Ma pur forſe s' incoraggiavano alla

ſofferenza di ogni più aſpro diſaggio,

cò la ſperanza di ritrovar pur alla fine

queſto Rè ſconoſciuto. Pur verrà l'o-

ra ( m'immagino, che così diceſſero )

che co' la guida di queſta ſtella,che co

me lingua del Cielo ci parla, e ci addi

ta la gloria di si gran Monarca già na

to, avrem la ſorte di vederlo in quel

Trono, ove riſiede. Se parlano per lui

le Stelle, ſenza meno delle Stelle egli

è il gran Reggitore. Se i Cieli gli fan

no applauſo,con tante prodigioſe mu

tanze, ſopra de'Cieli ſteſſi, terrà egli

ſenza dubio l'Impero. Egli egli ſarà

ſenz'inganno, quel Rex Regum, et

Dominus Dominantium, a cui ſogget

tar ſi deve ogni creata l'otenza,erico

et inquiramuseum. Nè fù in fatti alla

ſperanza,vario l'evento; Poichè gion

ti al fortunato luogo , ove il Re del

Cielo bamboleggiante giaceva ; Pro

cidentes adoraverunt eum. O bella ſor

te di queſti fortunatiſſimi Maggi, che

con cuor generoſo, altresì ricco d'a-

more, ſuperati i deſaſtri, ed ogni mala

gevole fatica, adoſſateſi in un sì lungo

viaggio, pur conobbero in un'diver

ſorio negletto, la Maeſtà di quell'eſina

nito Signore.Che lumi di Paradiſo fu

rono allora infuſi, in quell'ora felice,

alla lor mente per conoſcer l'altezza,il

Dominio, e l'Impero di tal Monarca.

All'ora sì, che conobbero quanto me

rita Dio l'affetto delle ſue Creature;

eſſendo egli di tutte le Creature l'On

nipotente Signore; la di cui Maeſtà,da

veruna Maeſtà non ſi preme; la di cui

Poteſtà, da veruna Poſſibiltà no ſi op

prime. Ifte veraciter Dominus,come di

rebbe Riccardo, cuius Majeſtas, nulla

poteſtate pramitur,cuius Poteſtas,nul

la poſſibilitate prepeditur. Alzate gli

occhi al Cielo, e mirate in quella glo

rioſa Maggione la Maeſtà,e la Poteſtà

di tal Signore, di foggia aſſai diſſimile

da quella, che portò tra le vilezze di

un incolta ſpelonca, poiche in queſta

tiene coverti li ſplendori del ſuo a

dorabile Impero; nel Cielo ſpiegate le

glorie dell'altiſſimo ſuo Dominio. Ivi

mira gettati avanti al ſuo formidabil

Trono i Diademi de'celeſti Gerarchi;

Ivi ſiede sù le teſte del Principati;lvi è

adorato,in ſomma da tutti i ſpirti Bea

ti, che fiammeggian tutti di amoroſi

ardori, perche lo conoſcono, come

Renc Regum, di Dominas Doininanti;

a cui è ben dovuto ogn' amore non

men delle umane, che dell'Angeliche

Creattlre.

noſcerlo per ſuo Signore. Però caraus, e lo però mi ſtupiſco, anziche miras
Ca
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capriccio con ſommo orrore, nel veder

così inſipido l'uomo, e così freddo tra

queſte ſerie rifleſſioni, quando dovreb

be gettar fiamme di amore, a gara de'

Serafini del Cielo,conoſcendo con eſſi

commune un sì alto Signore.Mi ſtupi

ſco,d'aver Dio promulgato un tal pre

cetto di amore alle ſue Creature, quà

do queſte dovrebbero, per dettame ſol

di natura, ſoſpirarla grazia, e'l patro

cinio di sì gran Dio. Poichè ſol per

entrar in Corte di un qualche Princi

pe terreno, a fin di eſercitare viliſſimo

miniſtero, che ſtudi non ſi ſpendano?

che mezzi non ſi adoprano per conſe

guir tale onore ? ſe onor chiamar vo

gliamo il governo de'Cavalli, i ſtenti

de'Camarieri, le viglie de'Corteggia

ni; Che direm poi ſe pretendono inol

trarſi ad occupar poſti di più riguar

devole onore,che ne ſegreti Gabinetti -

a più intimi confidenti ſi donano?Nö

ſi ſpendono le polize? non ſi offeriſco

no marche d'oro a chi puo dargli paſ

ſo per il poſſeſſo di tali onori ? è per

dir meglio, di tal ſervitù, che mantie

ne la vita ingombra ſempre d'affanni,

per cui ſi diſtilla in ſudori la vita, an

zichè l'iſteſs'anima in ſangue. Ed in

volti tuttavia tra sì penoſi diſaggi,an

zi, che talor gementi ſotto una ver

ga di ferro, ſi ſtimano glorioſi;ſol per

chè portano livree, e caratteri di ſer

vitù ſotto la Signoria de' Potentati.

Miſera gente, che l'anguſtie, e la per

duta libertà ſtima gloria, ed onore.

Quindi ſe tanto è vero; non è motivo

da confondere ogn'anima Criſtiana,

non fiammeggiando di amore, per un

Principe di tal Maeſtà,di tal grandez

za, che tiene i Principi,ed i Monarchi

tutti terreni tributari al ſuo altiſſimo

Trono?Non mette per altro il ſuo do

minio, la libertà de'ſuoi ſervi in cate

na; ſicome Tacito non conobbe già

mai libertà, e dominio meſchiato aſſie

me:Haud facile libertas, cº dominium

miſcentur: poichè ſotto il dominio di

Dio ſi acquiſta la libertà,non ſi perde.

E qual maggior libertà, che regnare,

Non è forſe egli vero, che ſervire Deo

regnare eſt?E queſto forſe portar livrea

di ſervo ; O non più toſto i ſervi ve

derli mutati in amici ? lum non dicam

vos ſervos, proteſtò di ſua bocca, ſed

amicos.Che ſtipendi ſon queſti,che do

na un tal Padrone, che miſura di mer

cè eſorbitante? Mettergli, come Colla

terali nel Regno ſuo;e comenſali, quaſi

ſuoi eguali nella ſua medeſima menſa!

Vt edatis, 3 bibatis in Regno meo.Che

dirò poi della zeloſa cura, che tiene un

tal Signor de' ſervi ſuoi ? Non imput

gna le ſpade? non ſcarica tuoni ? non

vibra ſaette in ſupplizio, e perdizione

di coloro, che affliggono i ſervi ſuoi?

Tanto appunto.Perdes omnes,qui tri

bulant animam meam,quoniam ſervas

tuus ego ſum ; Atteſtato del Profeta

Reale. Che ſtravagante beneficenza di

Signore! che ſorte mirabile d'ogni ſuo

ſervitore ! E chi non l'ama, e lo ado

ra? Furono adorati, cd amati da ſervi

loro Principi di Tirannico Impero,che

reggevano i Popoli con una verga di

ferro.Giunſero a gettarſi dalla cima di

altiſſima Torre, ad un cenno ſolo dell'

Ottamano,prontamente i ſuoi vaſſalli:

e pure non ſperavano alcun guiderdo

ne;perchè sbalzati precipitoſi, reſtaron

rcia di morte;ſolo perche lo conoſce

vano per loro Sovrano; laſciando alla

morte iſteſſa, che decantaſſe le glorie

della lor vita, per il lor Signore, per:

duta. Ma Iddio non fa così con ſuoi

ſervi: Non vuol come Geroboamo la
gravezza, e l' anguſtie de'ſervi ſuoi; ſi

come l'empio dicea; Poter meas agº

- gºd:
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gravavit vos, ego autemi magis aggra

vabo vos. Non pretende con precipizi,

e dirupi la morte de' ſuoi vaſſalli; ma

più toſto ſgombrar dal loro dorſo ogni

peſo, ch'affligge:ſollevargli ſul Trono

dell'Eternità glorioſa; giuſta il detto

Profetico d'Iſaia Iſa.25.Ecce intelliget

ſervus metts, et exaltabitur,et elettabi

tur, et ſublimis erat valde. E pure a i

rifleſſi di benignità sì alta di tal Si

gnore ſcorgo cuori gelati , affetti in

ſaſſiti de'Criſtiani,ſdegnando prattica

re coll'opre , quel Diliges Dominum

Deam tuttm. Come ſe tal dilezione a

veſſe a portargli non già ſollievo, ma

una diſperata perdizione. Mi par,che

facciano,come il Demonio Tentatore,

ch'al ſentire dalla bocca di Gesù Cri

ſto, Dominum Deumtuum adorabis,et

illi ſoli ſervies; atterrito,confuſo, sbi

gottito, diſperato ſparì dalla ſua pre

ſenza,e ſi naſcoſe all'Inferno. Ma io in

queſto nobiliſſimo Vditorio non vo

glio ſupponere, che vi ſia cuori di dia

bolici ſentimenti, che ſentano ribrez

zo,ò ſpavento,ò ripugnanza ne'loro af

fetti, in occuparli tutti per Dio; ma

bensì,che concepiſcano nuovi fervori,

al conſiderarlo meritevole de'noſtri af

fetti, no ſol perchè Sig.ma ancora Dio.

Quantunque l'eſſer Dio,eSignore n3

dinotino diſtinta la Natura,erEſſenza

(eſſendo una ſempliciſſima, ed infinita

ſoſtanza) apportano ad ogni modo co

cetti diſtinti delle ſue altiſſime perfe

zioni alla noſtra méte;l'uno di Poteſtà,

l'altro di ſoſtiza puriſſima; come già lo

notò il dottiſs.Tertulliano: Deus ſub

ſtantia ipſius nomen eſt,Dominus verò,

non ſubſtantia ſid poteſtatis. Queſt'al

tiſſima ſoſtanza è quellº oggetto, che è

conoſciuto qual Principio infinito,

onde diramano infinite perfezioni, ſi

come dal Sole naſcono,ò pur derivano

i raggi, ſenza offendere la ſimplicità

della ſita luce. Così in quella Diviniſ

ſima Eſſenza ſoſſiſtono le divine Rela

zioni realmente diſtinte, e ſuſſiſtenti

nella ſempliciſſimaVnità di quella Bea

ta natura. Naſce l'amore in quei Per

ſonaggi Divini , perche conoſcono la

loro Eſſenza di perfettione infinita.Pe

rò il Padre ama con amor neceſſario il

Verbo conſuſtanziale con la ſua pro

pia natura,con quell'atto d'Intellezio

ne Nozionale , prodotto ; ſicome lo

Spirito Santo dal Padre, e dal Verbo coi

amor Nozionale è ſpirato. Nè poſſono

non amarſi queſte Divine Perſone; eſ

ſendo quell' altiſſima Eſſenza di perfe

zione infinita; come inſegna profon

damente la ſacra Teologia.

Ed ecco donde naſce primieramen -

te il debito, che ha ogni intellettual

Creatura di amar in toto corde ſtro, in

totamente ſua, et in tota anima ſua, il

ſuo amabiliſſimo Creatore. Se il Padre

ama il Figlio,cò quell'amor neceſſario,

perchè Immagine viva, e ſoſtanziale di

eſſo Padre, in quo bona ſita ſunt omnia.

come parla S. Zenone. Non avrà l'

uomo poi debito intrinſeco, è pur ne

ceſſità di naturale propenzione di a

mare il ſuo Iddio ? O pure non potrà

coſtringere Iddio la ſua creatura alla

ſua propia dilezione, con legge indi
ſpenſabile,ed amar la ſua Natura Divi

na, che racchiude ogni poſſibile, ed in

telligibil perfettione ? Già ne promul

gò il precetto, non ſolo nel Deutero
nomio al 6, Dominum Detem ttetem ti

mebis, et illi ſoli ſervies : Ma nelle pa

gine Evangeliche, quaſi tavole del te

ſtamento di Grazia, lo publicò come

precetto primario: Diliges Dominum

Deum tuum ; e quel che ſegue, quod

eſi maximum, et majas praceptum º

lege. Di tal forza è queſta legge? pi
tal
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tal potenza, e perfezione il Legislato

re?Di tal ſoggezione è ogni ſtea Crea

tura ? Non ſarà dunque giuſta la leg

ge? adorabile il precetto ? ed obliga

to ogn'uomo al ſuo eſſattiſſimo adem

pimento ? Se giuſta la legge, ſe adora

bile il precetto,ſe obligata laCreatura,

cercando Iddio dalla Creatura l'eſecu

zione di tanta dilezione , cerca, ſenza

meno, exaffionis juſtitiam ; Chiederà

la ſoluzione del debito; ed in tal modo

pagandoſi un tal debito, vorrà eſigge

re il ſuo. In quella guiſa appunto, che

il Creditore cerca dal ſuo debitore, per

ragion di giuſtizia, i ſuoi Diritti; po

tendolo ben coſtringere agli rigori di

Corte, ed alle pene giudiciali;Si non

ſolvit, quod folvere debet.Ed a chè dun

que ſtupirvi, ſe l'è pur così ; ſe ad una

legge di amore per chi nega tal debito,

corriſponde la legge dell' Eterno fu

rore. A che ſtupirvi, dirò di nuovo, ſe

a traſgreſſori di sì dolce precetto ſi

chiude il Cielo, e ſi ſpalanca l'Inferno,

ſe come giurati ribelli de' ſuoi ſtatuti

adorabili, ſi pronunciano da Dio ma

ledetti; ed obligati a pagare, quel che

non pagano co' l'amore, con pagame

ti di giuſto ſdegno, nell'eterne fiam

me.lte maleditti in ignem aeternum.

Ah non fia mai, miei Riveriti Vdi

tori, che tal fulmine ſia ancor per fe

rire le voſtr'anime belle,come ree del

la Divina dilezione;ò come preſcite da

queſt'amabiliſſimo Legislatore. Non

fia mai; che la ſorte, che ſovraſta a gli

amatori di Dio,a gli oſſervatori di pre

cetto così ſoave, portar debbia la con

ſeguenza di quelle pene,che ſtanno già

preparate a protervi inoſſervanti,e de

ſertori di una legge giuſta, d'un pre

cetto sì ſanto. Ma ſia più toſto ragio

nevole il voſtro affetto,totalmenteap

Plicato alla ſantità dell'iviniſſimo amo

re; per aver quella mercede già promeſſa

a gli Eletti, della benedizione Divina:

Venite Beneditti. E chi in fatti ſarà già

mai di sì poco ſenno,che poſto in mez

zo al Paradiſo, e l'Inferno, obliando

la gloria, voglia precipitare alle pene;

rinunciando le benedizioni , voglia

pertinace adoſſarſi l'eterne maledizio

ni; che voglia,dico,arrollarſicò quelle

turbe di Reprobi, che più ſtimarono li

Dei di ſtucco,che'l vero Iddio;Che tri

butarono incenzo più a Demoni na

ſcoſti fra ſimulacri d' Idolatria, che all'

amabiliſſimo lor Creatore.

Ma temo pure , che non abbiano

quelli a confondere fortemente la no

ſtra eſecrabile inſipidezza, con rappre

ſentare a noi altri quell'ammirabil cul

to, che tennero eſſi a i lor falſi Numi.

E chi potrebbe mai rammentar quell'

onore,che tributarono ai ſimulacri de

lor Dei menſognieri? Fecero ſtancare

i Fabri, per iſcolpirli maeſtoſi Coloſſi

sù i maſſi d'oro, per inalzarli ſontuo

ſi i Templi, per fabricarli ſollenniſſimi

aitari; Sovra quali offerirono nonche

vittime di Capre, e di Bovi, ma la vita

iſteſſa de'loro figliuoli,che ſcannarono

in Sagrificio con le lor propie mani:

Immolabant filios, et filias ſuas Demo

miis, come atteſta il Profeta.Speſero,e

vuotarono i loro erari, per formar cam

pidogli di glorie a Giove, e Mercurio,

alla Luna,ed Apolline, a Pallade,e Ve

nere,a Minerva,e Saturno,ed altreim

mondiſſime Deità, che i Caldei, e gli

Egizi, gli Atenieſi, e gli Etiopi ſtima

rono, Rettori delle Stelle, e Tutelari

dell'Vmiverſo. Miſeri ciechi, che col te

runt, et ſervierunt potius creatura,

quam Creatori.E così mata: era il giºr

riam incorruptibilis Dei, in ſimilitudi

nem Imaginis corraptibilis bominis.Ma

degni però in qualche parte di ſcuſi;

per
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perchè non conobbero mai quelche

noi Criſtiani,con la chiarezza di noſtra

Fede, crediamo.Moſtriam di credere l'

Altiſſimo noſtro Iddio , qual Dio de'

Dei, Deus" Inell'

eſſere, Infinito nella perfezione,Sapié

te nell'operare,Giuſto nel punire, Mi

ſericordioſo nel premiare, ſovr am

mirabile nell'amare: e pur da noi non

eſigge quei tributi di onore, nè quei

Sarigficii d'affetto, a lui giuſtamente

dovuti dal noſtro cuore. Non ſaremo

perciò meritevoli, che Criſto ci ſpez

zaſſe avanti gli occhi noſtri le paggine

del ſuo SacratoEvangelio,ſicome ſpez

zò Mosè le tavole della legge, ſcritta

col deto di Dio, in faccia a quei Israe

liti Idolatri, che adoraverunt ſculpti

le, et in ſculptilibus ſuis ad indigna

tionem Deum provocaverunt, come è

regiſtrato ne'Salmi ? Giacche amar nò

vogliamo quel Dio, che conoſciamo

ſommamente adorabile, ſicome ſom

mamente amabile,ed adempire il men

tovato precetto; Diliges Domini. Dei

tutum ex toto corde tuo . La deſolata

Gentilità adorava, ed amava Deità,

per altro, così inconvenienti: perche

in eſſe conoſcevano i principii, e delle

Scienze,e dell'Arti,e d'ogn'altro bene,

che ſi godevano. Sicome da Eſculapio,

la Medicina ; da Bacco, e da Cerere l'

Agricoltura;da Minerva l'uſo del La

neficio, e così d'ogni altro Nume da

lor venerato, ſtimando veramente ve

nerabili i ſimulacri di quei viliſſimi O

micciuoli, da quali ricevendo li bene

ficii, follemente ſtimarono Dei immor

tali. E ſe il Popolo Criſtiano per l'ec

ceſſivi beneficii riputaſſe ſoltanto a

mabile il vero Iddio, di che ardente

fuoco d'amore,a queſta iſpezione,fiam

meggiar dovrebbe per il medeſimo la

dici. Qual dono, qual favore, qual gra

zia, ſi gode dall'Vomo,che non cono

ſca per ſua ſorgiva la benefica ordina

zione di Dio?Non ſtarò quì a ramme

tarvi, godimenti di ſanità, opulenze

di ricchezze, fertilità di poderi, felicità

di negozii, faſti di Monarchi, Monar

chie de'Potentati, che pur alla fine lo

gorati dal tempo,anno per meta la tò

ba:Ma beneficenze di più alti riguardi,

che ſi racchiudono ſolamente nel cuor

di Dio, che fanno vivere il cuor uma

no col cuore , e collo ſpirito ſteſſo di

Dio; Sicome accennò Ezecchiello.Da

Abo vobis cor novum, et ſpiritum novum

ponam in medio veſtri. Ezec. cap. I 1.n.

79.cap. 36. Mirabil ſtravaganza ! lo ſpi

rito di Dio conglutinato nel cuoru

mano!Il cuor umano, che s'interpetra,

Camera Omnipotentis Regis: fatto de

lizioſo Gabinetto dello ſpirito di Dio.

Queſta sì, che è la beneficenza maggio

re, che ſicome rende ſommamente a

mabile Iddio,che deifica col ſuo ſpirito

il noſtro cuore, così coſtringe, per de

bito di giuſtizia, il noſtro cuore, col

ſuo cuore Divinizato, ad eſſere tota a.

mima, Amante ſolo di Dio; e così van

tare preggio maggiore di Mosè, che da

Dio ebbe l'inveſtitura di Dio ſopra di

Faraone; Ecce conſtituite Deum Pha

raonis,ſol perche quello ſopra d'unTi

ranno eſercitò l' officio di Dio. Ma il

noſtro cuore per via di Amore, gode

della vita, e dello ſpirito ſteſſo di Dio.

A così alti ecceſſi mi ſi abbaglia la mé

te, mi ſi offuſcano le potenze, mi s'in

canta la lingua;poichè dello ſtato Dei

ficio, è pur d'un cuore Deificato,non

licet bomini loqui: Ma licet, che arda,e

fiammeggi ſempre, come ardano, e

fiammeggiano i Serafini . O pure

come fiammeggiava il Serafico cuore

del mio gran Patriarca San France

ſco, che al contemplare un Dio così a
Ina
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mabile agitato egli dal ſuo intenſo a

more col corpo impennatocon l'alide'

Cherubini,ergevaſi a volo lo ſpirito in

eſtaſi divino per fuggirne dalla terra

al Cielo, e godere nel Cielo un tanto

bene.Ma nò permettendoli queſta pre

ſente vita un godimento, che hanno i

Beati Comprenſori, sfogava con que

ſto detto l'anzie del ſuo cuore: Deus

ametas,et omnia.

Oh, come dall'altra parte ſi ſtupi

rebbero tanti eccelſi Eroi di sitità,che

per moſtrarſi ſempre fidi ad un Dio

così buono,ad un Padrone così amabi

le,ſotto la barbarie tirannica, primo ſi

contentarono laſciar la vita, che decli

nar dall'amore, trà li ſpaventi orri

bili della morte . O noſtra eſecranda

confuſione! che per ogni picciolo in

commodo, per uno sfogo di ſenſo, per

un leggier guadagno,per un'aura di

gloria vana,ed altre ſimili leggierezze

lo rinficiamo per Dio, e ſtimiamo più

amabile lo sfogo de'noſtri ſenſi, che il

ſtio diviniſſimo amore. O noſtra into

lerabile iniquità.

SECONDA PARTE

A primaria condizione, che ſi co

ſidera nella legge di amore, ſi è

queſta: Non ammetter compagni. In

tal maniera ſi prattica queſta legge da

gli amatori dell' umane bellezze, che

ſi ſentono languir i ſenſi, e per ſomma

anguſtia, e meſtizia, mancare il core,

quando ſi accorgono, che quell'amata

beltà, che chiamano talor col nome d'

Idolo della propia anima, ſia mirata,

ed amata ancor da altri amatori. Allor

ſi veggono le geloſie; allor ſi trama a

rivali la morte, ſenza punto aver ri

guardo alle rovine, che poſſono acca

dere alla propia vita. Poichè cerca sti

it , - .

pre eſſer ſolo l'Amore, quando hà pre

ſo totalmente il poſſeſſo d'un cuore;

Indi aiſus amor, non patit ur diuiſio

f28177,

E queſta legge appunto manifeſta

il noſtro amabiliſſimo Criſto in queſto

giorno, con quel, che per rimprovero

del Tentatore maligno , proteſta nel

ſacrato Evangelio : Dominum Deum

tuum adorabis, et illi ſoli ſervies.Gran

ſtupore, Aſcoltanti, gran meraviglia!

Gesù Criſto con chi favella ? parla(o-

gn'uno lo sà)con un Demonio dell'In

ferno, che ben conoſce non eſſer già

amante, ma inimico della ſua Divina

Perſona , e giurato ribelle della ſua

Gloria, che ſe poteſſe, tentarebbe di

ſtruggere tutto il ſuo Regno beato.

E pure, per quel che dimoſtrano le ſue

parole, Illi ſoli ſervies: par che di un

nemico,d'un giurato ſuo ribelle voglia

tener geloſia ; mentre,che l'ammoni

ſce a non conoſcere altro Padrone, ed

altro Amatore,che lui: Quando avreb

be potuto dargli ampliſſima licenza,

che amaſſe,e che adoraſſe a ſuo piacere

tutti gli altri Signori del mondo,fuor

che la ſua Divina Perſona. Quindi, ſe

da un ſpirito diſperato diſcacciato dal

Cielo,e relegato per ſempre nel fondo

dell' Inferno, cerca ancor da queſto

eſigere unica l'Adorazione, ſola la ſer

vitù ſconoſcendo per lui ogn' altro

creato Padrone ; che direm poi,che

voglia eſigere, non già da nemici,non

già da ſuoi ribelli giurati, che non co

noſcono nè fede, nè legge;ma dalle ſue

Creature dilette, laureate co la ſua fe

de, redente col ſangue ſuo, nobilita

te co le ſue grazie, deſtinate finalmen

te all'eterno poſſeſſo della ſua gloria?

Non dirà a ciaſcuna di eſſe; Dominanº

Deum tubi adorabis, et illi ſoli ſerviti?

Non reſtarà piccato di pungentiſe
F ſima
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ſima geloſia,ſe vedrà adorato altro Pa

drone, che lui ? Amato altrº amante,

che lui ? Eſſendo egli il Dio del noſtro

cuore, la parte della noſtrº anima, co

me parla il Profeta: Deficit caro mea,et

cor meum: Deus cordis mei,et pars mea

Deus in aternum. Se ſi confeſſa da noi

per ſolo Padre; da noi come a Padre

ſe li deve unicamente l'amore. Se da

noi ſi proteſta per ſpoſo;Si ricerca nell'

amor di ſpoſo la geloſia?Se ſi tiene per

noſtro ſolo Iddio, quanto più eſſer de

ve il noſtro cuore ſolo all'amarlo.Però

nelle Scritture, moſtra tanto dolerſi di

coloro, che porgono a Simulacri men

ſognieri l'adorazione, e la gloria.Con

fundantur omnes , qui adorant ſcal

ptilia, et qui gloriantur in ſimulacris

ſais.Non ſarà egli per rinunciargli per

Figli, come infedeli al ſuo Paterno a

more? Non ſarà per trattargli come

ſuoi giurati ribelli, giacche porgono

l'incenſo,e l'affetto a Dei menſognie

ri? Miſeri Israeliti. Voi lo ſapete. Voi

dico, vi vedeſte diſcacciati dal con

ſorzio di Dio, all'ora che dimorando

Mosè sù la cima del monte,che teneva

con Dio conſorzio,ricevendo dalle ſue

mani le tavole della legge, vi ſcordaſte

delle ſue altiſſime beneficenze; ed un

Vitello d'oro adoraſte per voſtro Id

dio. Sentiſte allor ſovra il voſtro ca

po il terribil tuono della ſua tremenda

giuſtizia, ſcorgendo velenoſi ſerpenti,

che vomitando fuoco per quel diſerto,

ed addentando le voſtre membra, di

moſtrarono i riſentimenti giuſtiſſimi

del cuor di Dio, da voi laſciato, e poſ

poſto ad indigniſſimi ſimulacri.

E che bel guadagno ſarà il voſtro,

ſe ancor voi come quelli ammettendo

comeNumi adorabili le viliſſime Crea

ture, gli porgerete gl' incenſi de'vo

ſtri affetti. Non avrà Iddio giuſto mo

tivo di cangiare il ſuo Divino amore

in furore ? Di ſguainar la ſua ſpada, e

fulminarla sù della voſtra cervice? Nö

ſarà di giuſtizia ſtracciar quel chiro

grafo, è pur quel diploma,che vi diº,in

cui ſtà ſegnata l'Eredità della ſua Glo

ria beata? Era a ſedilettiſſimo il Popo

lo d'Iſraele,ſovra di cui aprì tante fia

te gli Erari delle ſue grazie: Ma fatto

egli ingrato alle ſue traboccanti bene

ficenze, perdè l'inveſtitura di diletto,

e vide la pioggia di tante grazie,muta

ta in un diluvio di eſorbitante diſgra

zie. Chiuſe in faccia ad eſſi i Cieli, e

gli ſpalancò per lor eterno danno l'in

fermo. Ah,che pur troppo temo, che

ancor per voi miei Riveriti N. correr

non deggiano sì funeſti diſaſtri. Che

abbia, dico, a tener per voi i Cieli di

bronzo, acciò non piovano sù di voi la

eſuberenza de'ſuoi favori. E che eſclu

ſi affatto dal ſuo conſorzio, altro non

vi reſti, che tener da eſſo un ſempiter

no divorzio.

Ah no fia mai, Anime Redente, che

tutto ciò di voi s'avveri. Se conoſcete

tutto amabile queſto Redentore,noſtro

Divino Padrone, che eſiger deve dalle

ſue Creature giuſtamente ogni pienez

za di amore, getti ſempre amoroſe fi

me , come i beati Gerarchi, il noſtro

cuore. Se qual noſtro vero lodio,eſſer

deve l'oggetto de'noſtri affetti, ſia la

noſtra anima ſempre intenta ad amar

un Oggetto sì nobile, che fomenta la

fruizion degli abitatori celeſti colla ſua

beatifica preſenza . Se l'amor deve eſe

ſer ſolo;non ſi ammetta altra vil Crea

tura,che faccia pregiudizio alle finezze

dell'unico Creatore;mentre egli è tale,

che merita eſſer ſervito , ed amato in

quel modo già motivato,e comandato

con queſte fue preciſe parole: Domina

Deani tusa adorabis,et illi ſoliſiriº
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nale Divino, dopo lun

ga ſerie di ſecoli pre

A ſcritti dall' altiſſimo

Decreto, cognito ſolo

alla mente dell'eterno

Padre, ſarà citato a comparire tutto l'

Vmano lignaggio. Niuno al rimbom

bar di quella tromba funeſta toccata

da fiato Angelico, che ſpargerà il ſuo

terribil ſuono per li confini tutti dell'

Vniverſo, potrà trovar luogo di ritira
ta, per eſentarſi dal comparire in quel

giorno finale d'avanti a queſto Giudi

ce eterno, che ſederà, Pro7'ribunali in

Valle Joſaphat, per formare di tutti il

tremendo Giudizio . Ma nel ſentire

quel Sargite mortai venite ad adi

cium,fin dal fondo delle Tombe , per

impero d'Onnipotenza, ſorgeranno vi

Mi i marciti Defonti. Surgite Mortui.

Funeſtiſſima voce, che avrà quella for

º ch'ebbe quella voce udita da Ezec

chiello. Oſa arida audite Verbum Do

ºper cui l'oſſa ſpolpate dalla mor

te, e dal tempo, ſi veſtirono di carne, e

vita di Vita, e di Carne compariranno

circondati ancor coloro, che ſembrava

doverne ſtare eternamente ſepolti den

tro i cupi latiboli del niente”, perchè

quaſi in niente ridotti. Ma nº, che ſi
vedrà allora verificato di ogni uno,

quelche di ſe medeſimo proteſtò il pia

gente Giobbe : Rurſus circumdabor

pelle mea, e in carne mea videbo Sal

vatorem meum. Videbimus ſul Trono

della ſua Maeſtà, circondato da ſtuoli

di Beati Gerarchi,queſto Giudice Eter

no; con aſpetto non già di manſueto

Agnello, ma di feroce Leone; non con

il miele alla lingua,ma con la mirra al

le labra;non con gli fiori alla mano,ma

con gli fulmini alla deſtra;non da Spo

ſo finalmente amoroſo, ma da Giudice

rigoroſo. Troppo lugubre giorno ſarà

quello per i miſeri peccatori, che avrà -

no a vedere un tal Giudice in Tribu

nale così terribile: O' pure quel mae

ſtoſo Trono,come quello, che vide l'A-

poſtolo dell'Apocaliſſe, che ſtrepitava

con tuoni, minacciava con folgori, at

terriva con balenanti facelle: De Tro

no procedebant fulgura , 6 tonitrua.

Poichè la Giuſtizia Divina, Paraait in

judicio Tronum ſuum; come accennò

il Profeta Reale, per far ſtrepitare ſul

capo de' miſeri peccatori i tuoni più

terribili, fiſchiare le ſaette più formi

dabili, i baleni più ſpaventoſi del ſuo

giuſto furore.Ohime,Io già veggo ſcu

rato il Sole, ottenebrata la Luna,e dal

Ciel cadute le ſtelle, come sbigottite,e

tremanti per sì orrendo ſpettacolo; Sol

obſcurabitur, Luna non dubit lamen

ſuum, ſtella cadent de Celo. Dunque

la bella Scena de'lumi, che voi è Cieli

F 2 agli



44
I T, G I V D I C E

agli occhi de' Mortali così Maeſtoſa

moſtrate, ſervirà in quell'eſtremo gior

no per teatro,dove la Giuſtizia Divina

paleſerà contro i ſuoi giurati ribelli le

ſue giuſte,e rigoroſe vendette, annun

ciate con voſtri funeſtiſſimi ſegni ? Io

però da ſegni così funeſti de'Cieli oſcu

rati, di Luna ottenebrata, di Stelle ca

dute, non mi atterriſco Aſcoltanti, è

pur tanto di queſto non mi ſpavento,

quanto che di quel terrore, che da più

alti motivi concepiſco nel cuore.Sento

aggiacciarmi nelle vene il ſangue, al

fol vedere un tal Giudice maeſtoſo

in Tribunale aſſiſo ; ed il ſuo fo

lo aſpetto baſta a far tremare ogn'in

trepido cuore: la orribil diſcuſſione

del ſuo tremendo Giudicio; l'acerbità

dell'orribil ſentenza, che per l'infelici

Reprobi ſarà fulmine di eterna perdi

zione.Sicchè in quell'univerſal conflit

to comparſi avanti al tribunal di que

ſto Giudice i miſeri peccatori, prove

ranno a lor malgrado queſte tre

punte di terrore in quell'eſtremo , e

tremendo Giudicio.Nel veder la faccia

del Giudice Maeſtoſo, ſommo terrore.

Nell'eſſer giudicati,ſommo rigore.Nel

eſſer ſentenziati,ſommo dolore.Tanto

appunto m'impegno a dimoſtrarvi.Ma

non sò, ſe ſia con evidenza chiariſſima

demoſtrabile, quel che dall'umano in

telletto non è percettibile. Incomin

ClOe

E l'Eſtremo, ed Vniverſal Giudicio

vien detto dal dottiſſimo Tertul

liano, Dies Domini magnus,et illaſtris;

non è ſolo, perchè in quel giorno, ſi

ſcuoterà quaſi divelta da ſuoi perni la

terra,moſtrerà compaſſionare la ſtragge

che de peccatori farà la ſpada fulmi

mante della Divina Giuſtizia.Si move

sanno i Cieli, e tra luttuoſi orrori pia

geranno la deſolazione di tutta la ma

china mondiale. Si turberanno con

ſtrepiti diffuſſati gli Elementi, e ſcon

volto l'ordine, e la lor armonia, la

menteranno l'ultime ruine dell'umana

natura:Perchè queſto altiſſimo Reden

tore, preſo forma di Giudice rigoroſo

comparirà nel ſuo terribile Tribunale

ſenza quei velami, che tenevano celati

in queſta vita mortale i ſuoi balenanti

ſplendori. Nella ſua Incarnazione,ſot

to tre abbiettisſime forme tenne oc

cultate le tre glorioſe chiarezze della

ſua Divina Natura ; in cui ſi conſide

ra una trina Eccellenza;cioè di Dio,di

Re,e di Giudice. Naſcoſe ſotto la for

ma d'uomo la forma Maeſtoſa di Dio;

ſotto la figura di ſervo,la potéza diRe,

ſotto la ſembianza di Reo,la rigidezza

di Giudice;E tutto ciò ſol per togliere

dagli uomini, fra quali converſar do

vea,ogni ſpavéto,e timore. Ma ſedédo

pro Tribunali in quell' eſtremo gior

no, laſciarà l'umilforma di ſervo; ve

ſtirà di baleni la ſpoglia d'uomo; sfa -

villerà finalmente con raggi di Maeſtà

la ſua Maeſtoſa Perſona:Ed a guiſa del

Sole,che talor sgombro dall'orror del

le nubbi, vibra come ſaette i ſuoi fol

goranti chiarori, ſenza alcun orror di

vilezza, e ſenza alcuna figura d'abbie

zione, moſtrarà la ſua faccia balenante

con lampi di gloria coverta con veſti

menti di Maeſtà; fulminante con ſeve

rità di Giuſtizia,e di Giudicio,per dare

a miſeri peccatori palpiti orribiliſſimi

di ſpaventi, e timori. Eccolo(già mi

par di vederlo in nabibus Celi)accer

chiato da ſtuoli d'Angeli ſuoi miniſtri

che lo corteggiano, come Giudice aſ

ſiſo già nel ſuo Tribunale; Ch'è quel

ch' accenna il Sacro Teſto dell'odier

no Evangelio: Cura venerit Filius bo

minis in Majeſtate ſua, et omnes atº
g
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ii eius cum eo, tunc ſedebit. Sedebit, è

pure ſedet, già quel Dio Onnipotente

qual Re Maeſtoſo, qual Giudice rigo

roſo. Alzate gli occhi,e miratelo.Cor

rete, e comparite alla ſua preſenza. Vi

baſta il cuore ? Vi baſta, dico il cuore

di mirar la fua faccia così terribile? di

comparire al ſuo Tribunale così for

midabile ? Voi non ſete Innocenti,ma

ſete rei. E pur veggo da capo a piedi

tremare i vivi ſimulacri dell'Innocen

za. Veggo dentro ſolitarie ſpelonche

rintanato un Girolamo, di lagrime al

lagare il pavimento, di ſangue tinger

le propie membra, di ſoſpiri empire l'

aria, e le rupi d'un orrido Diſerto, ſol

perchè a tal tribunale, a tal Giudicio

la ſua mente profondamente riflette.

2uoties diem ludicii conſidero,toto cor

pore contremiſco.Scorgo un,che ſi preg

gia di non aver peccato, quel Giobbe

io dico, che proteſtò di ſe ſteſſo, quel

AVon peccavi; E pure li palpita il cuore,

gli tremano le viſcere, gli agonizza l'

anima, e gli ſembrano le ſue giuſtizie

veſtimenti macchiati , le ſue virtudi

ſtracci deformi, e tinti di ſuccidume,

non ſi fida comparir di avanti a quel

trono,dove ſiede la Giuſtizia ſdegnata,

e dove ſi vede la faccia di queſtoGiudi

ce incrudelita. Cerca per ſuo ricovero,

ò luogo di protezione, l'Inferno più

toſto, che mirare queſto Giudice Eter

no nel ſuo furore. Qais mi bidet,ut in

Inferno protegas me,et abſcondas me,do

mec perträſeat furor tutts.lob.24. Dun

que un'Eroe sì illuſtre di virtù con

fumata sbigottiſce, e trema al ſol pen

fiero, che ſi raggira nella ſua mente, e

gli rappreſenta un tribunale sì rigo

roſo! Quando più toſto giubilardo

veva tutto nel cuore , al rifleſſo dell'

innocenza, che in ſe conoſce, e proteſta

col A/oa peccati. S'è vero, che l'Inno.

cenza ride in mezzo delle tempeſte,fe

ſteggia allo ſtrepito de tuoni, trionfa

al fiſchio delle ſaette, ed in mezzo dell'

inferno iſteſſo canta i ſuoi trofei;qui

to meno atterrir ſi deve al coſpetto d'

un Giudice incorrotto, da cui libran

doſi i meriti, cò la ſtatera della Giuſti:

zia aſpettar deve premi, non pene,

mercede eterna di gloria,non già ſup:

plici d'Inferno, dove riguarda il ſenti

mento del Pontefice S. Gregorio con

queſto detto: Juſtus laetas Judicem ſa

ſtinet. E pure qui un'Idea della giuſti

zia, un Simolacro dell'Innocenza cosi

paventa, e trema, che ſtima aſilo di ri

poſo l'Inferno iſteſſo ; at in Inferno

protegas me.

Or dove fete amatori delle terrene

grandezze,che vantarvi non potete di

portar la toga dell'Innocenza, la faſcia

della giuſtizia, anziche di eſſer marciti

nel fondo delle ſordidezze più abomi

nevoli, che recano orrore alle pupille

del Sole, anziche agli occhi ſteſſi di Sa

tana. Fatevi avanti, e ditemi un poco:

Avete voi cuori sì ſaldi,viſcere così in

trepide, onde promettere voi poſſiate

di comparir ſenza ſpavento avanti un

tribunale così terribile, al coſpetto di

un Giudice così ſevero,quando trema

noi Giuſti,e sbigottiſcono con palpiti

così ſenſibili l'Innocenti? Hi qui ode

runt adventum Judicis quid facient,

Greg.34. Moral. Dirò col medeſimo S.

Gregorio ſi terrore tanti Judicis,etiam

qui diligunt, expaveſcant ? Quid fa

cient ? 2aid faciemus, ripiglia S. Pier

Damiano,ſub tanti Judici: Majeſtate?

Che faremo, comparſi pure in quel di

finale d'avanti il maeſtoſo trono di

queſto Giudice ſeveriſſimo;che ſe mira
con occhi bieghi i Cieli, s'oſcurano, i

pianeti s'eccliſſano, i lor moti ſi ſcom

certano, l'ordine ſi confonde . Se ri

- guar
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guarda la terra ci sguardi di sdegno,

apre per il terrore le ſue voraggini,
ſcuote con terremoti da fondamenti

le ſue montagne, e ravvolge le ſue ar

monie fra turbini confuſi d' orrori:

guid faciemas, miſeri noi, ſub tanti

Jadicis Maieſtate? Che per i peccatori

non avrà più viſcere di Clemenza,non

più ſentimenti di Redentore, non più

affetto di Padre, non più allettamenti

di Spoſo, non più deſiderio di ſalute;

ma ſoltanto aſprezze d'Inimico vendi

catore,perche Dominus Vlt ionum;acer

bità di leſa Maeſtà; perche Dominus

percutiens.7’ertali.lib.4.furore diGiu

dice oltraggiato , perche veniet cum

Cali nubibus Judex. Dunque quid

faciemns ſab tanti Jadici, Majeſtate?

Se queſta forma Giudiciaria, è vero la

Maeſtà di queſto Giudice compariſce

tra baleni di gloria ſu la cima del Ta

borre, per dare a quell'Apoſtolico Tri

umvirato, che portò feco in quel mon

te,dove Transfiguratus eſt, e reſplen

duit facies ejus ſicut Sol. Matth.25. un

ſol barlume della gloria del Paradiſo,

cacciderunt in faciem cjas ; abbagliati

dall'ecceſſo di quei sblendori, caddero

immantinente con le loro faccie per

terra;e tra le fruizioni beate, che gode

vano i loro cuori per quell'aſpetto di

Gloria, ſentirono pure palpiti di eſtre

mo timore; ſol perchèfuturum Judi

cem ſe tunc repreſentabat; come notò

il profondiſſimo S.Baſilio. Videro in

mezzo d'un Ciel di luce , nel mezzo

giorno di quella gloria beata, un'om

bra ſola di quelia forma di Giudice,

che dovrà tenere Giesùcriſto nel ſuo

tribunale; e fu di tanta forza al cuore

di quei Apoſtoli quaſi glorificati, che

caciderunt in faciem ſuam, come sba

lorditi dal timore,e quaſi agonizanti,

all'ecceſſo di quel terribil chiarore. E

pure ne ſtavano eſſi immerſi fra godi

menti di Paradiſo. Anche dunque in

mezzo al Paradiſo la forma di queſto

Giudice rcca terrore! L'ombra di tal

Giudicio porta sì ſtrano ſpavento!

Qual meraviglia poi,ſei Gerarchi ſteſ

ſi del Cielo, per atteſtato di Agoſtino

Santo,tutto,che ſtiano in perfetto poſ

ſeſso dell'Eternità glorioſa, ed aſſorti

immobilmente nella Viſione della fac

cia Divina , alla preſenza di queſto

Giudice ſeveriſſimo tremaranno ancor

eſſi. 7'unc cum genus bumanum jadica

Bitur(ecco le ſue parole)etiam Carleſter

Miniſtri pavebunt, 6 de terribili ap

aratu Judicis intuentis,borrenda for

midine contremiſcent. Dunque anche

sù le piazze del Cielo rimbombano

ueſti tuoni?anche quei beati Miniſtri

poſſeſſori della Gloria beata s'atterri

ſcono a queſti lampi? Si sbigottiſcono

all'aſpetto di queſto Giudice, all'orri

biltà di tal Giudicio? Reprobi infelici,

Peccatori disgraziati, e che farete voi?

qual gelo vi correrà per l'oſſaiqual ti

more ne'ſenſi?qual terrore nell'anima,

comparendo alla preſenza di Giudice

sì maeſtoſo, non già come Angeli del

Paradiſo, ma come tizzoni d'inferno?

Io sò pure,che i Lacedemoni , rami
mentati da Curzio lib. Io veggendo il

gran Macedone Aleſſandro fatto im

perioſo, e di ſembiante sdegnatº ſti
marono dover ben toſto morire, ſe per

ſeverava nella di lui faccia lo sdegno:

Protinus Lacedemones dixeranº ſe ſº

morituros, i Rex perſeverave it iraſºi

Ancor Serſe, come rapporta Plutarco,

col ſol darſi a vedere d' armi reali ve

ſtito alla ſua Gente, allor, che contro

Leonida alla battaglia accingevaſi, i

più generoſi guerrieri, per la preſenza

di Micſta sì ſtupenda,moſtrarono nel

la loro faccia ceneri di pallidezza; ºr
Aic
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de dimandata dall'Imperator la cauſa

di tal pallore; Vt quid palle citis Com

militones?Perche temete? perche v'im

pallidite fortiſſimi,e cari miei Commi

litoni? gli fù riſpoſto: Inſolita qua dam

Imperatoris noſtri Majeſtas eſt in cau

ſa. Tal colpo fà dunque la Maeſtoſa

preſenza di queſti potentiſſimi Regna

torial cuore de'lor generoſi Guerrieri,

che fè palpitarli, come ſe aveſſero ve

duti crudeliſſimi Tirāni, agguerriti al

le loro eſtreme ruine; quando, ch'era

no benigniſſimi loro Capitani Genera

li,e Padroni,che aſpiravano a riporta

re ſmiſurate Vittorie,e farli glorioſi sù

le sconfitte de'lor nemici; Onde ſi ren

deſſero di memorie immortali sù la

poſterità de'più forti Campioni.

Mio Altiſſimo lddio, e che farai tu

in quel dì tremendo contro i reprobi

disgraziati, comparendo veſtito dell'

armi ſpaventoſe della tua tremenda

giuſtizia, moſtrando la tua faccia bale

1iante di sdegno ; tramandando dagli

occhi folgori di ſpavento; ſtringendo

alla deſtra quella falce acuta, rammen

tata nell'Apocaliſſe; Et in manu ſua

falcem acutam , minacciante l'ultimo

eſterminio de'peccatori?Che ſpavento

alla veduta di tal Perſonaggio di forma

così terribile, e maeſtoſa, provarete voi

miſeri, che Bibitis iniqa itatem ſicata

quam ; onde ſete da lui conoſciuti per

giurati ſuoi ribelli, non gia per fideliſ

ſimi confidenti; per nemici di eterno

sdegno,non già per amici di fideliſſimo

cuore ? Vi ſcoppieranno all'ora le vi

ſcere dell'anima per il terrore, nel com

parire da nemici, da ribelli avanti al

tribunale di queſto Giudice, apparec

chiato alle vendette de'peccatori. Se

come Amico atterriſce; come atterrir

potrà al comparir da Nemico ? Se col

miele in bocca da Redentore amante,

cadde a terra quel barbaro ſtuolo di

Manigoldi del Giudaismo, coſpiratore

alle ſue ruine,al ſol moſtrar la ſua Per

ſona fatta berſaglio delle loro rabbioſe

inſolenze; che farà all'ora, quando la

ſciata ogni dolcezza di amore, portarà

ſoltanto aſprezza,e rigore?Se ſoggetto

al giudicio Giudaico , così atterriſce i

Giudei, come atterrir dovrà ſedendo

Egli da Giudice nel ſuo tribunale?Ego

ſum,riflette così nobilmente Agoſtino

Santo, D.Aag.traff. I 12.in lo:& impios

dejecit;quid judicaturus faciet, qui ju

dicandas, é hoc fecit ? Concepitolo

voi,ſe pur potete,ch'io per me ſol con

cepiſco, quel che talora tra gli nemici

accade, che al ſognar ſolamente d'aver

a fronte un'armato nemico,che gli mi

naccia col ferro ignudo la morte, ſe gli

troncano le forze,ſe gli confondono le

potenze,e ſi ſcuotono li ſenſi,e i ſpiriti

per il timore, e forſe ancora i capelli s”

aggricciano, è pur s'imbiancano al ſo

gnar già vicino la morte. E pur la mor

te; e pur la morte non hà tal fierezza,

che porti l'Eternità delle pene. Ordi

te pure s'aver può pararello adequato

il furor diun nemico terreno,collo sde

gno d'un nemico di potenza Divina,

armato tutto all'eccidio de'ſuoi nemi

ci? Che non forma già in ſogno pia

ghe di morte,ma sù la morte eterna la

ſcia piaghe di eterna pena.O che terro

re!O'che ſpavento!mirar un nemico di

tal fierezza ! veder un Giudice di sì a

ſpra vendetta, mirarlo mutato di ge

nio:Di quel genio,dico, che gli ſugge

riva l'amore. Dall'amor ſtimolato exi

nanivit ſemetipſum, 8 ſotto humil vi

ſaggio preteſe cattivarſi degli uomini

gli affetti,e i cuori; non conobbe mai

sdegno; non moſtrò mai faccia rigida

con peccatori, ma ſempre un ſembiate

amorevole, e grazioſo.Ma ſedendo nel

- - tri
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tribunale ; ad Iudici 7 veniet, bumili

tatem neſciens. Piet. Dam. ſerm. 57.

non conoſcerà umiltà, non conoſcerà

dettame di amore, che diſpreggiato, ſi

cangerà in tutto furore:In iracandiam

omnis amor. Senec. lib.2. de Ira cap.9.

diſſe ſaggiamente il Morale Filoſofo;

poſt repulſam revolvitur; onde quanto

fù maggiore l'amore di queſto Giudi

ce, pria d'eſſer Giudice verſo de'miſeri

peccatori, tanto maggior ſarà verſo di

eſſi lo sdegno. Quanto avanzò di Cle

menza,mentre vivevano in queſta vita

mortale, tanto ſovravanzarà la ſeveri

tà, ſedendo da giuſtiſſimo Giudice nel

ſuo terribile Tribunale : Deus a pri

mordiis bonus, diſſe ſaggiamente Ter

tulliano,deinde Iuſtus,cº Severus.Che

tanto appunto conviene alla ſua Deità

diſpreggiata, alla ſua pazienza oltrag

giata , al ſuo amore empiamente ne

gletto. Or che direte alla preſenza di

queſta faccia Divina?che palpiti ſenti

rete à facie furoris Domini?come par

1a Iſaia;dove legge Vatablo;A facie op

i" ed il Caldeo, Afacie inimici.

iferi, ed infelici, direte ſenza meno

con acerba ismania,quel che ſtà ſcritto

nel Sacrato Evangelio , uſcito dalla

bocca di queſto Criſto: Montes cadite

ſuper nos,8 operite nos.Ove ſete Furie

d'inferno! Correte pure, e sbranateci.

Ove ſete fiamme devoratrici ? Venite

pure; e divora eci. Che fate,ò Monti?

cadete pure ſopra di noi, e ricopriteci;

Montes cadite ſuper nos,6 operite nos.

Che meglio ſarà per noi ſtar ſepolti

nel fondo delle voragini, anziche nel

profondo delle pene Infernali, che mi

rar la faccia di queſto Giudice così

sdegnato . Sì così diranno in quel di

tremendo i peccatori infelici,così sma

nieranno,per atteſtato di S.Girolamo.

Melias eſet damnatis inferni panas,

quam praſentiamo Domini ferre jadi

Cſlf7t t S.

O ſorte infelice di Reprobi diſperati,

fulminati dai sblendori d'una Maeſtà

sì tremenda; Ma ancor non ſaettati da

quel Giud'cio,che ſi farà in quel terri

biliſſimo Tribunale.Se l'Ira del Giudi

ce è ſevera,è sì ſevera,che trema al ſuo

rifleſſo la terra,e'l Cielo,qual ſarà poi la

ſeverità del Giudicio.Non mi rammen

tate le forme degli Giudici umani, è

ſiano quelli delli Areopagiti, che nel

giudicare i Rei,calavano le cortine in

torno alla rota giudiciaria , per non

vedere la lor faccia , onde in qualche

modo al vedere la venuſta,ò pur l'affli

zione di quelli , poteſſero in qualche

modo muoverſi i loro affetti, e decli

nare dalla rettitudine della Giuſtizia,

con pregiudicio della Santità della

legge: O ſiano degli antichi Romani,

che furono ſenza mani depinti, perchè

forſe non ardivano ne'Tribunali ſul

minare le diffin itive ſentenze contro i

delinquenti d'Eccellente Proſapia, nè

ſtendere la deſtra contro l'iniquità de'

loro amici, meritevoli di mortal ſup

plicio.Non ſi rammentino, dico, è per

ecceſſo di rettitudine, è per mancanze

di giuſtizia le rote giudiciarie, che de'

Giudici umani dimoſtrano i giudici,

quantunque vantino bilanciar i meriti

delle Cauſe con la ſtatera regolata da

legali ſtatuti ; Poiche il giudicio, che

farà Dio,in quell'eſtremo giorno, de'

miſeri peccatori , trovati rei di leſa

Maeſtà,perchè diſpreggiatori delle ſue

leggi,non hà nè proporzione,nè ſomi

glianze con qualſiſia umano giudicio:

che ſoltanto peſa i delitti, che con gli

atti eſteriori commettono i delinquen

ti,ò contro della Republica, colle con

giure, è contro de'lor nemici con gli

omicidi,ò contro de'facoltoſi, con i la

trO
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trocini: E de'delitti intenzionali co

gniti ſolo alla mente de'delinquenti,

non mai ne fa tribunale; perchè, de ex

termis, non de internis iudicat, comu

neméte la Legge. Mà ſe alza Tribunale

queſto Giudice Eterno, ivi preſiede u

na Giuſtizia sì retta, che non sguarda

perſone, è ſiano di baſſo, è pur di alto

lignaggio, non maneggia bilancie, che

poſſano prevaricarſi, è da donativi de'

litiganti, è dagli affetti dell'amicizia, è

dalla convenienza di ſangue,ò da qual

ſi ſia altro riguardevol riſpetto.Ivi pre

fiede la Sapienza,che con occhio Divi

no giugne a penetrare li più occulti

penſieri, e conoſcere le colpe commeſſe

nel più profondo buio delle tenebre,

ne'luoghi più remoti delle ſolitudini.

Ogni colpa,ò ſia grave,ò leggiera,ò có

atto interno, è pur eſterno commeſſa,

con ſtile adamantino tien ſcritta in

quei libri, veduti dall'Apoſtolo dell'A-

pocaliſſe.Apoc.cap.2o. n.12. Vidi mor

taos magnos,6 puſillos ſtantes in coſpe

fia 7 roni,3 libri aperti ſunt,6 judi

cati ſunt mortui ex bis, quae ſcripta

erant in libris, ſecundum opera ipſo

ram ; al che corriſponde l'atteſtato di

Daniele: ludicium ſedit,6 libri aperti

ſunt. Daniel.cap.7.n. 1o.Queſt'apertura

de'libri, giuſta il comun parere de'

Sacri Interpreti, altro a noi non dino

ta, che la manifeſtazione delle coſcien

ze degli uomini. Poichè Dio con forza

onnipotente illuminerà la mente di

ciaſcheduno,così circa i propi penſieri,

come circa le proferite parole, ed ogn'

altr'opra di giuſta, è di rea azione.On

de vedrà ciaſcuno con diſtinta chiarez

za il numero, d'ogni vituperoſo, è lo

devole atteggiamento. E ſicome com

parirà svelata la gran ferie delle colpe

nella propia coſcienza di ciaſchedu

no,così le colpe ancora di ogn'altro ſa

ranno manifeſte a noſtri occhi coi me.

deſimo lume; onde come in un'artefi

cioſa pittura ſi conoſcono le linee , li

contorni, e gli chiari oſcuri delle dipin

te figure, così parimente le deformità

ſigurate , e ritratte colle circoſtanze

delle colpe ſaranno publicate avanti

quel tribunale tremendo. Omnes nos

manifeſtari oportet ante tribunal Cbri

ſti,come atteſta l'Apoſtolo.

Or via sù correte pure ſchiere inca

tenate de'peccatori, correte al giudi

cio. Correte, dico, a ſentir leggere il

proceſſo delle voſtre iniquità, da que

ſto Giudice Eterno.Se ne perdeſte voi

la memoria , non sfuggì dalla mente

Divina la notizia, come Giobbe prote

ſta: Tu quidem greſſus meos dinamera

ſti, & fignaſti quaſi in ſaccalo delicia

mea. Iob. i 14.n. 16. Dove leggono i

Settanta: Von preteribit te ullum meo

ram peccatorum. Voi già obliafte d'a-

ver diſpreggiati i Canoni del Sacro

ſanto Evangelio,d'aversù gl'Altari ti

ranneggiato con ſacrilegi il ſangue

dell'Agnello Divino immacolato; d'a-

ver polluto tante volte il pane degli

Angeli, apparecchiato dal Redentore

per alimento di Eterna vita;d'aver pro

fanati con orror de'medemi Demoni

i Sacramenti iſtituiti per farmaco im

mortale della ſcelerata voſtrºanima ; d'

aver convertiti i Santuari contaminati

dall'abominevoli ſordidezze, in ſchi

foſi poſtriboli. D'aver tolta la venera

zione a Sacri Miniſtri;il decoro a i Ri

tuali rubricati col ſangue del Reden

tore; e confuſo l'ordine preſcritto agli

Sagrifici. Ecco in queſti libri aperti re

giſtrato ogni abominevol ecceſſo; Ec

co nel mio ſaccolo ogni delitto ripo

ſto: Signavi quaſi in ſaccalo deli fa

tua.O'che terribil giudicio; è che ſpa

ventoſa confuſione! E chi potrà ſop .

- G por



go I L G I V D I C E

portarla ? O chi non ſarà per reſtar i

ſtecchito per il terrore? come l'infelice

Rè Baldaſar, allorchè mirò a rifleſſo di

una lumiera nella pariete della ſua Sala

Reale quell'incognito deto, che ſegnò

le cifre delle ſue ruine , contenute in

quelle tre ſole parole: Mane:7'becel:

Phares: interpetrate con queſto ſenſo

da Daniello, Mane dinumeravit Domi

mus Regnum tuum.Thecel: Appenſases

in ſtatera,e inventus es minus habens:

Phares: Diviſum eſt Regnum tuam,3

datum eſt Medis,cº Partis. Sicome in

leggere queſte ſillabe di ſpavento con

tremuerunt gentta ejus;Così al ſentir l'

eſplica meſtiſſima fatta dal giovinetto

Profeta, ſe li chiuſe talmente il cuore

per il terrore, che comparve nella ſua

faccia fra le ceneri di un ſtravagante

pallore, un effigie di morte.Sentì Ma

nifeſti di Giudicio per la Statera. Co

nobbe oppreſſioni di morte per il nu

mero già compito de'giorni ſuoi. Per

cepì figure d'Inferno per le ruine e

ſtreme della ſua vita, e del Regno . E

che forſe ſarà minor lo ſpavento, che i

miſeri peccatori proveranno in quel

giorno eſtremo , conoſcendo in quel

tribunale, non già la ſtatera in figura,

ma la bilancia iſteſſa della Giuſtizia

Divina, che peſarà i meriti delle cauſe

a tutto rigore? Che però da una parte

la Morte, dall'altra parte l'Inferno, ſa

ranno anelanti ad eſeguire con l'eter

no ſupplicio, il Divino Giudicio.

Via sù còparite a chiere, a ſchiere,o

pure a catene a catene, Infelici danna

ti;Venite ad iudiciii.Venite ad iudicii,

catene de Miniſtrì , Aſſeſſori de'tri

bunali. Corrompeſte voi tante volte

sù le rote giudiciarie la rettitudine

della Giuſtizia, la Santità della Legge.

Vi rimborzaſte il ſangue dell'Innocen

ti;Aſſaſſinaſte famiglie intere, allettati

da i donativi de'litiganti, con pregiu

dicio eterno della voſtra coſcienza.Già

dinameravit Iddio delitta. veſtra; già

con la ſtatera incorrotta della ſua ſeve

ra Giuſtizia,or ſi peſano in tutta la lor

gravezza,e ſi manifeſtano agli occhi di

tutto il Mondo. Revelabo, proteſtò egli

per il Profeta Naum, pudenda tua in

facie tua,6 oſtendam gentibus nudita

tem tuam, & Regnis ignominiam tua.

Catene di Laſcivi , ſtraſcinati da De

monj tormentatori;Venite ad iudiciii.

Comparite sù via avanti queſto ſeve

riſſimo tribunale, ove ſtà apparecchia

ta per le voſtre abominevoli ſordi

dezze la morte. Voi viveſte adoratori

del ſenſo, ſuccidi ldolatri di caduche

bellezze. Cercaſte per goderle le tene

bre della notte, le ſolitudini più remo

te;ivi ſacrificaſte al Diavolo,con i Stu

pri, con le Fornicazioni, con l'Ingeſti,

con l'Adulteri, che credevate ſtarne

ſepolte in perpetuo oblio,nè mai com

parir manifeſte , ne pure ad una ſola

Perſona vivente. Se l'indovinaſte vi

vendo, perche ſapeſte occultarle agli

occhi degli uomini;Or già è venuto il

tempo di publicarſi con tutte le lor

circoſtanze vituperoſe, nonchè ſoltan

to avanti il coſpetto degli uomini, ma

ancor degli Angioli. Judicabit populos

in iuſtitia;ma non ſammatim, 6 indi

" Baſilio Santo, ſed ſingule

quaque per partes noſcentur. Catene

di ſtrepitoſi ſuperbi;Catene di rapaciſ

ſimi Avari; Catene di ſanguinari Vé

dicativi; Venite ad Judiciam, annodati

con vincoli di ſpaſimi dalle Furie in

fernali, comparite d'avanti queſto ter

ribiliſſimoTribunale.Voi fucciaſte con

tanti modi il ſangue a tanti miſeri Pu

pilli, che li riduceſte a diſperati partiti

con le frodi, coll'uſure, e con gl'ingan

ni.Voi,con ſentimenti Luciferini pre
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tendeſte ſopra i Sogli Reali,l'adorazio

ne de'Popoli, sù i poſti di riguardevo

li onori il dominio della Gente. Voi

con duelli ſcandaloſi, vi faceſte lecito

svenare ſu le publiche piazze i voſtri

nemici , ſtimolati dai pontigli dell'o-

nore mondano;e non curaſte,mettervi

ſotto piedi i ſtatuti del Sacrato Evan

gelio,che condannano le vendette. Già

ogni voſtra gloria è finita; ma non è fi

nita la colpa: Ecco la Giuſtizia Divina;

Ecco il ſuo giudicio terribiliſſimo; Ec

Co per voi la Morte ; Ecco l'Inferno:

Juſtus Dominus,6 iuſtitias dilexit.Se

te convinti come Rei perverſi , come

Rei facinoroſi.Chiedete le difeſe;Quai

ſaranno i voſtri Avvocati ? Saranno i

Santi?Se voi ſempre li biaſtemaſte,qual

patrocinio da eſſi ſperar potete ? Forſe

ſaranno gli Angioli? ma ſe voi ſempre

li diſpreggiaſte, come propizi per voi

gli trovarete?Sarà la VergineSacratiſ

ſima?Se zela ella l'onor del Figlio,se 'I

Figlio è il Severiſſimo Giudice , come

ella potrà non eſſer ſevera? Sarà il ſan

gue di Criſto? Non conoſce in queſto

tempo,ch'è tempo ſol di giuſtizia, det

tame di Miſericordia.

E qual Miſericordia conoſcer può

un che in tutto ſi è ſpogliato della cle

menza, per cui ſi gloriò di nudrir nel

cuore affetto di Padre,ora vigilanza di

Paſtore, ora amorevolezza finiſſima di

Spoſo?Onde fin dal primo iſtante della

ſua naſcita aſpirò ſempre a coſto d'un

eſorbitanza di ſtenti,alla gloria de'ſuoi

Redenti, ſperanzato a vederſi di grata

corriſpondenza . Che però, ſe quelli

ſtupidi alle ſue grazie, ingrati a ſuoi be

nefici, Aeddiderant malam pro bono,o-

diam pro dilettione;Che Clemenza,che

Miſericordia, ſperar potranno nel ſuo

ºTribunale in quel tempo,quando peſa

le giuſtizie medeſime? Cim accepero

tºpus ego juſtitias judicabo. Avvocato

il ſangue di Criſto? v'ingannate infeli

ci. Paſsò quel tempo,quando il ſuo ſan

gue Divino offerto al Padre,ſi accetta

va come lavanda ſaluberrima di cgni

enorme peccato, ed eſtingueva le fiam

me dell'Ira ultrice meritata da pecca

tori;perchè all'ora ſtava in trono,ed in

redominio la ſua Clemenza . Ma in

quell'orribil Tribunale bollirà col ſan

gue non d'amor, ma di sdegno; e sde

gno di Giudice ſevero, e crudele,ſe pu

re all'atteſtar di Tertulliano,cader può

la crudeltà in una incorrotta Giuſti

zia. Iadex neceſſariò ſaverus, & de ſa

vero ſevus, ſi tamen ſevus. Paſsò quel

tempo, che ſoſtenne, e trattenne, in

multa patietia, come parla l'Apoſtolo,

vaſa ira ſua parata ad interitum; che

dovevano roveſciarſi ſul capo de'Luſ

ſurioſi,sù la cervice degli Avari, sù l'

alterigia degli Ambizioſi;esù de'qui

ti bibebant iniquitatem ſicut aqteam.

Ma in quel Giudicio Eſtremo conoſce

rà ſolamente fulmini per ſaettare,ſpade

per trapaſſare il cuore , e l'anima de'

Peccatori disgraziati.

Potrò credere ſenza meno,ch'avrani

no quel ſentimento i peccatori in quel

giorno finale, che moſtrò ne'fiati eſtre

mi di ſua vita l'Imperator Tiberio; che

per fuggir la taccia d'Empio, ch'aver

potea dal Senato Romano,mercè l'ab

bominevoli ſordidezze della ſua ſcorſa

vita,bramato avrebbe,ò non eſser nato

egli nel Mondo, è che non ſi trovaſſe

ro occhi de'viventi,che mirar poteſſero

le ſue deteſtabili ſceleraggini. E pure,

nè dal vederſi, nè dal tacciarſi, è dagli

occhi umani , è dal Senato Romano

con forma giudiciaria le ſue indegniſ

ſime ſceleraggini, avrebbe egli raccol

to alcun pregiudicio, è pur ſupplicio

nella ſua Perſona , quando foſſe già
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morto. Quanto più ragionevolmente

oſſiam noi credere, che ſarebbero i

p" contenti più toſto non aver

avuta già mai la vita, e l'anima,che ve

derſi ridotti a quell'ineſiugabil côflit

to,perche fuggir non ſi può nè dall'or

ror dell'ignominia, nè dallo sdegno

del Giudice,nè dall'orribiltà del giudi

cio; Peccator videbit,6 iraſcetur,den

tibus ſuis fremet, ci tabelcet, & ogni

deſiderio, è di rifugio, è di fuga, è di

piacevolezza,ò d'indulgenza,peribit.

Videbit, 6 iraſcetur. Vedrà queſto

Giudice, che ſarà di biforme aſpetto,

poichè con altri come Giudice fiero,

con altri come Salvator Manſueto.

Aliis faerus ut Judex, come parla Ter

tulliano:Aliis Manſuetus ut Salvator.

E quel motivo,che renderà altresì più
ſiero li li peccatori il ſupplicio,quan

to più ſi conoſcerà per i Beati glorio

ſo il giudicio. Exultabunt Sancti in

gloria. Ma quanto più iraſcentur i

Preſciti infelici, al ſentir la voce to

nante di queſto Giudice Maeſtoſo; che

increparà con orrendo ſdegno ogni

lor colpa ben compilata nel ſuo Pro

ceſſo: e ſarà la ſua lingua, come quella

ſpada di due tagli acuta, che uſciva

dalla bocca di Dio: come vidde l'Apo

ſtolo dell'Apocaliſſe:Gladius exibat ex

ore ejas;ex utrague parte acutus.E for

ſe parlerà con tal tenore. O pure pun

gerà queſta ſpada il loro cuore con

queſte ſdegnoſe parole. Anime ingra

tiſſime,mi conoſcete? Conoſcete,dico,

in queſto tribunale di giuſtiſſimo rigo

re, chi voi conoſcer non voleſte, allor

che per voi fiammeggiavo tutto di a

more ? lo ſon pur quello, che col mio

propio fiato vi diedi alla luce,colla mia

Onnipotenza vi creai per il Cielo, vi

ſublimai colle mie grazie, vi ſoſpirai

per tenervi conſorzio nella mia gloria,

vi adottai per miei figli, vi dichiarai

eredi dell'Eterno mio Regno. Che noi

feci, che non oprai per mettervi in un

ſtato di Deità,e farvi adorabili fin dall'

Angeliche Creature?E voi ſenza fede,

e ſenza legge mi cambiaſte per un pez

zo di loto ? Più ſtimaſte un piacere di

momentanea durazione, che la felicità -

promeſſa,ed apparecchiata agli oſſerva

tori della mia legge. Direte forſe, che

vi mancaron le forze per caminare nel

ſentiere delle virtù , Vi mancaron le

forze? E come non poteva la mia gra

zia, che tante volte ſi fà ſentire nel vo

ſtro cuore eſſer baſtante a rompere

ogn'argine,ò della natura prevaricata,

ò del ſenſo corrotto, è del Demonio

aſſalitore?Furon forſe di varia tempra

le voſtre membra, di quelche furono

tante teneriſſime Verginelle, che pria

eſpoſero alla barbarie de' Tiranni la

vita, per eſſer trucidate da ferri, inge

nerite dal fuoco, che vederle maculate

dalle ſozzure della laſcivia ? Non fu

ron della voſtra fralezza, ed un Stefa

no,ed un Lorenzo, ed un Franceſco,

ed un Gualberto, ed altri mille , e

mille , che ſuperarono l' incoſtan

za de loro naturali appetiti , frà

le violenze dell'odio nemico,frà gl'im

peti de'ſenſuali piaceri, e frà le fralezze

finalmente della prevaricata natura?

Pugnarono con eroica fortezza,vinſe

ro,con fortiſſimo valore,ed or trionfa

no eternamente nella mia gloria. Per

chè voi ingrate non vi portaſte in ſo

migliante maniera ? E' già venuto il

tempo di pagare quanto dovete in

queſto mio giuſtiſſimo Tribunale,uſa;

ad minimum quadrantem.Reſpiro.

SE CON DA PARTE.

Vel che l'Apoſtolica tromba pro

nunciò,per ſtimolare alla Santi
ta
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tà tutt'i Credenti, con queſta voce: O'

quam terribile eſt incidere in manu

Dei viventis, non ſi potrà mai ca

pire , ſe non in quel giorno eſtre

mo, quando fulminerà contro de'

Peccatori disgraziati quella terribil

ſentenza: Diſcedite à me maleditti in

igne maternum. Ecce turbo Dominica

indignationis,direbbe quì Geremia, 6

tempeſtas erumpens ſuper caput impro

rum veniet.Gier. cap.23. n. 19. Ecco il

turbine dello sdegno Divino; Ecco la

tempeſta inondante dell'eſtremo dolo

re,già venuta ſul capo degli empi; Di

ſce dite di me maledicti . Andatene

sì , andatene ribelli della mia legge,

partitevi da me , che mi vedeſte

famelico,e non mi riſtoraſte la fame:ſi

tibondo, e non mi eſtingueſti la ſete;

Ignudo, e non mi copriſte le membra:

Oſpite afflitto,e non mi daſte un pò di

ricovero:lnfermo finalmente,e non ac

correſte col ſoccorſo conveniete.Anzi

che con i denti dell'Avarizia , e della

Luſſuria mi squarciaſte nò che le veſti,

fe membra,tiranneggiando de'miei pu

pilli la carne,e l'anima;mi riduceſte al

l'ultimi paroſiſmi di morte, togliendo

ogn'atto di pietà, e di cibo, e di con

ſuolo alle mie Redente Creature da

me publicate come difette pupille de

gli occhi miei : e pur di ciò fà dato a

voi il principal precetto. Diſcedite dun

que,diſcedite a me malediffi,meritevoli

d'ogni ſupplicio . Maledetti i voſtri

piaceri; Maledette le voſtre ricchezze;

Maledetti i voſtri onori,che vi ſepara

rono da me, e vi ferono ſcordare della

mia gloria . Andatene pure maledetti

dal Padre, maledetti da Me, maledetti

dallo Spirito Santo, maledetti da tutti

gli Angioli,e da tutti i Beati del Ciclo:

Diſcedite à me mal ditti . Piano mio

Dio. Ferma pure lo ſdegno.E ſoffrirai,

che tant'anime ricomprate col tuo ſan

gue Divino,ne vadino diſperate all'E-

terna perdizione?Ed il mio sague ſpar

ſo, da voi diſpreggiato ſia per voſtra e

terna diſperazione. Oh che riſpoſta fu

neſta!Diſcedite, Diſcedite à me. Piano

mio Criſto.Dunque creature di tanto

preggio Divinizate colletue Diviniſ

ſime grazie, create per la viſione della

voftra Divina faccia, ſtar dovranno in

eterno prive di tal beatiſſima Viſione?

E queſto ſia il voſtro crucio più fiero

perder per ſempre la fruizione,e la Vi

ſione chiariſſima della mia faccia ; per

chè ſempre colle voſtre iniquità fù ol

traggiata,e negletta. Ite. Dove?in gnè.

Per quanto tempo?In Afternum,ater

num,aternum!O'deplorabile diſpera

zione!Infelici Infelici; Diſcedite:Senza

più ritornare. Malediffida tutto il Cô

ciſtoro Divino. In ignem, che non per

derà mai l'ardore.AEternum, Dove ſta

rete per ſempre. Diſcedite. O'infelice

partenza ! Maleditti. O'infeliciſſima

condizione! In ignem. O'ineſtinguibil

divoratore ! AEternam. Oh Durazione

ſenza termine ? Spalancatevi sù via In

fernali voraggini; Aſſorbite pure,ingo

jate queſti maledetti da Dio,e fulmina

ti con Giudicio d'eterna dannazione,

dalla Giuſtizia di queſto Giudice ineſo

rabile: Sì,si: i bunt in ſupplicium ateº
num;ibunt,con eterno" che ſe li

fà più crudo,al vedere aperto il Cielo,

ed alla ſua Eterna gloria invitati co- º

me benedetti,con amoroſo aſpetto tutti

gli Eletti Beati.Oh che smania, oh che

tormento, oh che rabbia ſentiranno i

Dannati aſcoltando queſto dolciſſimo

invito, proferito con queſte preciſe pa

role.Venite Benediti, Patris mei, poſſi

dete Regnum,quod vobis parata in ſi è

Patre neo,a conſtitutione Mandi. Ve

nite,no gia alle fatighe, ed agli".
S
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che già per voi ſon finiti, ma alla glo

rioſa corona apparecchiata già per i

fortiſſimi trionfanti Combattitori:Be

meditti, non già dalle Creature, che

anno ſterili le benedizioni;Ma Benedi

87i Patris mei, che dà per mercede la

gloria indeficiente del Paradiſo. Bene

dette le voſtre penitenze;Benedette le

voſtre Elemoſine ; Benedette le voſtre

vigilie; Benedetta la voſtra vita; Bene

detta la voſtra morte;Benedetta la vos

ſtr'anima,e'l voſtro corpo,che ſi moſtrò

ſempre fido a i miei precetti, fedeliſſi

mo alla legge del mio Divino amore.

Oh che trionfo . Oh che gloria per il

grand'Eſercito de'Beati; che accipient

Regnum decorir:3 Diadema ſpeciei de

manu Domini.Sap.cap.5.n. 17 come at

teſta la Sapienza . Ed ecco già il

giudicio è finito. E già chiuſo il Para

diſo,e ſerrato l'Inferno.

Ed allo ſpettacolo di tanta gloria, e

di tanta pena,non ſi ſpezza per il dolo

re ogni cuore oſtinato?O non ſi accen

ne di Santo amore ogn'anima aggiac

ciata? Ditemi verrà pur quel giorno e

ſtremo, in cui ſi vedranno ſupplic; sì

rigoroſi,e premjsì glorioſi?Credete voi

che oportet nos eſſe ante 7'ribunal

Chriſti? sì,sì:già sò,che proteſtate, co

me profeſſori fedeli queſto canone di
noſtra Fede.

Scuſatemi miei Riveriti Aſcoltanti,

ſe con Evangelica libertà vi paleſo il

mio ſentimento.Per voi poca ſperanza

v'è di aſcoltare quel feliciſſimo invito

alla Gloria,che avranno i Beati: Venite

Benediti i Patris mei, poſidete Regni,

quod vobis paratam eſt. Imperciocche

voi vivete ſenza legge,e ſenza fede: Et

qui ſine lege vivant, ſine lege peribunt,

Si sfiatò tante volte Criſto per diſtor

vi dalle prattiche ſcidaloſe, per ritrar -

vi da giuochi, per farvi laſciar l'odio

de'voſtri nemici, per reſtituire i beni

malamente guadagnati, per mettervi

finalmente ſul buon ſentiere dell'eter

na ſalute: E voi obduraſtiscorda veſtra.

E ſentir ſperate in quel dì tremendo;

Venite Beneditti Patris mei? Ah sven

turati Caderà,caderà ſovra di voi quel

terribil tuono: Ite malediffi in ignem
aeternum.Miſeri,che farete?Dove vi a

ſcondarete?Potrete voi ſopportar tan
to rigore? Veder la faccia adirata di

queſto Giudice Altiſſimo? Mirar publi
cato alla terra, ed al Cielo il Proceſſo

delle voſtre enormiſſime iniquità, ed

andar,con eterno divorzio, da Dio ma

ledetti , a bruggiar per ſempre nella

tartarca Gehenna?Ah non fia mai, che

anime così dilette, e Redente col ſan

gue di queſto amabiliſſimo Redentore,

abbino in quel tremendiſſimo Tribu

nale a trovar ſorte così infelice. Effan

dite però,effandite coram illocorda ve

Iſtra. Or ch'è tempo di grazia , ſi può

placar la Giuſtizia . Or ch'è tempo di

Miſericordia, non ſi traſcuri tal tempo.

Già v'aſpetta,e vi chiama;e par che di

ca;O'Miſericordia,ò Giuſtizia:O'Para

diſo,ò inferno,ò benedetti,ò maledetti

in eterno;qui non v'è mezzo,

NEL
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Bt ingreſas Templum fecit quaſi flagellam defuniculis,

& ciecit omnes ementes,G3 vendemtes in Templo.

Matth. cap. 21.

1 ſarei ſenzameno per

º ſuaſo più facilmente,

che parlar doveſſero i

A ſaſſi,e gli bronzi:ò che

è che dal Ciel cader do

- veſſero a traballoni le

ſtelle,e ſconvolgerſi l'armonia degliE

lementi, che vedere in queſto giorno

un Agnello tracangiato in Leone.Per

chè queſt'Agnello Nazareno,da che In

ſimilitudinem bominumfattus,compar

ve nel Mondo,moſtrò d'avere in orro

re quei ſpaventoſi ruggiti, dal Profeta

accennati. Dominus de Sion ragiet:con

i quali ſommamente atterriva in quei

ſecoli traſannati , ora la perverſità di

Babilonia, ora la protervia di Geroſoli

ma,ora l'iniquità dell'Egitto, e tante

altre Nazioni dominate dalla Barbarie,

e dalla tirannica infedeltà;Ma ſi vantò

sì bene d'aver bocca di miele, viſcere

di clemenza, ed animo prontiſſimo alla

ſofferenza d'ogni ludibrio, ed obbro

brio contro la ſua adorata Perſona:

Anzichè per quello vaticinò il Profe

ta Reale, tener apparecchiato il dorſo

. tr

all'aſprezza degli flagelli:2aoniam Ego

in flagella paratus ſum.E come dunque

oggi forma de'funicelli,un flagello, no

5ia per ſegnar con quello ſopra di ſe le

percoſſe, ma per percuotere, ſenza ri

ſpetto veruno, una turba de'petolanti

negoziatori,che anno fatto del ſuo Sa

cro Tempio un vil Mercato?Ecco che

già ebro di zelo ardente, Ejecit omnes.

emétes,& vendétes in 7'emplo,a forze di

battiture, come anatomi indegni della

legge Divina; Ferma, che fai mio Cri

ſto?Mancan forſe a te miniſtri di forte

polſo,ſe vuoi sferzare la malvaggità di

queſti ribaldi profanatori della tua

Caſa? Vn tuo ſol cenno aſpetta il Cie

lo per dar piglio ai tuoni, ed alle ſaet

te : O pur per mandare Eſerciti d'

Angioli vendicatori a far macello fan

guinoſo de'Scelerati,con quelle ſpade,

che ucciſero in una ſola notte cento

ottanta quattro mila Guerrieri dell'

Empio Senacheribbe.L'Inferno iſteſſo

ſarà per balzar fuori da quelle tartaree

voraggini, per vendicare il gran torto,

che tu ricevi da queſta iniqua maſna

da; ſenza avvelire la tua Divina Perſo

ma con l'Eſercizio di viliſſimo i mani

goldo. - - -

Tutto ciò ben poteva queſto Divi

niſſimo Redentore, al di cui impero ſi

muove all'armi, alla vendetta,alla ſtrag

ge, per ſua difeſa, nonche ſoltanto il

Cielo e ma ancor l'Infernº e
Ma che

tu
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ſtupor, che prodigio ! Quando predo

mina in un Magnanimo Cuore la ge

loſia, non ſi ha riguardo a decoro, non .

ſi ha mira alla Maeſtà , alla grandezza

della propia perſona:Colle propie mani

sguaina un gran Prencipe il ferro, e ſi

fà carnefice ineſorabile dell'infida ſua

Spoſa, ſe macchiò quella la candidezza

della ſua fede.E non è forſe Spoſa dilet

tiſſima di Giesùcriſto la Santa Chieſa?

Che merita, all'atteſtar dell'Apoſtolo,la

geloſia di quell'amore, che ſi deve ad

ogn'altra Spoſa terrena: Viri diligite

uxores ueſtras, ſicst Chriſtus dilexit

Eccleſiam. Or ſe la ſcorge profanata da

contratti ſol convenienti ai merca

danti di Piazza; ſe la vede deturpata, e

ridotta , come in una Spelonca de'la

droni negozianti , non hà forſe egli

giuſta cagione, di laſciar le diviſe d'A-

gnello,e ripigliar di Lione il furore?Se

arde di zelo per mantenere il decoro

della ſua caſa, come accenna il Salmi

ita;Zelus domus tua comedit me, ptiol

tal fuoco non sfavillar nella lingua, noi

balenar negli occhi,non comparir nella

mano con i flagelli,quando è purtrop

po l'oltraggio,che ne riceve, peſandolo

come oltraggio, che trasforma in una

ſpelonca da ladri il Santuario Divino?

Queſto ſarà il mio impegno in queſto

giorno,Signori, dimoſtrarvi la ſpelon

ca nel Santuario. Ecco però l'Aſſunto,

Sicome il Santuario, ſe ſta nella Spe

lonca non profanata, obbliga l'uomo

Redento alla venerazione di Dio Re

dentore; così la Spelonca, che ſi fa del

Santuario profanato, obbliga Dio alla

perdizione dell'uomo profanatore. Si

come è grave il ſoggetto, così ſia ſeria l'

attenzione.Comincio.

L A glorioſa Magione , nella quale

- con la ſua real preſenza abita Id

diochi noi sà ? ) Ella è il Cielo . Nei

Cielo ſiede Maeſtoſo in trono irradia

to da folgori d'Onnipotenza, e d'amo

re:Qual Monarca Onnipotente vede a

ſuoi piedi curvi,e genufleſſi i beati Ge

rarchi, che gettano a piedi ſuoi, come

tributari d'umiliſſimo vaſſallaggio le

loro corone;Qual Dio d'amore diſten

de la ſua gloria in tutti gli abitatori

di quella Reggia beata, che ardono d'

affetto,e non ceſſano di cantarc le glo

rie al ſuo nome immortale; preconiz

zano la ſua Santità con quel ſacro tri

ſaggio Sanftas, Santtus, Sanftus; eſal

tano la ſua gloria immenſa , con quel

diviniſſimo Eloggio; loſi Laus, honore

ci gloria,e così ſpenderanno un'Eter

nità glorioſa in lodare, e venerare un

tal Divino Signore.

Se noi,miei Riveriti Aſcoltanti,fof

ſimo poſſeſſori di quel Regno glorio

ſo,che già poſſedono tutti quei Spiriti

Beati, non ſarebbero ancora ardenti ſi

ſimi i noſtri affetti,a gara di quelli che

fiammeggiano ſempre, e ſi preggiano,

adorare, e venerare le immenſe gran

dezze d'un Dio Onnipotente?Santiſſi

ma noſtra Fede ! E che inſegni tu

al popolo Criſtiano?Non l'accerti per

avventura, che in queſto Sacro Tem

pio ſoggiorna Iddio, con quella iſteſſa

preſenza,con cui la sù nel Cielo,ſul ſo

glio della ſua gloria eternamente di

mora?Con queſto ſolo divario; che ivi

trà cortinaggi di ſtelle , è Oggetto a

Beati di gloria ſenza velo; qui ſotto il

velo de'Sacrati accidenti cela i sblen

dori immenſi della ſua faccia. Ivi con

la Divinità,nettare indeficiente, ſatol

la tutti i felici abitatori di quella

Reggia Sovrana; quivi con le ſue pro

pie carai ſacramentate, ſazia tutti i fa

melici viatori, che le ricevono;lvi pro

digo diſpenſa, le ineffabili doti della

ſua Divina natura ; Quivi ineffabil
men

==-–e===i-
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mente comparte l'affluenze delle ſue

grazie,che ſono pegni di gloria:Guì fi

nalmente, per dirla con più chiarezza,

in queſto Sacro Tempio,tiene ripoſto

il ſuo cuore per communicarlo a ſuoi

figli; Hà ſituate le ſue delizie per com

partirle a noi altri; hà collocato la ſua

Clemenza il Trono, per diſpenſar di

plomi,ò pur le ſalvaguardie della Giu
ſtizia. Però ebbe a teſtificare l'iſteſſo

Iddio di quel Tempio di Geroſolima,

che figurava la noſtra Chieſa;ch'avreb

be in quel Sacro luogo ſegnati i me

moriali, accettate le ſuppliche, per diſ

ſerar le sfere , ſe erano oſtinate alle

pioggie; per fecondarla Terra, ſe era

conſumata dagli diſaſtri ; Ed in ſomma

per tenerv il ſuo Seggio,come in luo

go di Santità , e fermato l'adorabil

fiuo Nome,i ſuoi ccchi, ed il ſuo cuore

propizio ſempre all'indigenza dell'u-

mana natura: Elegi, 6 Santificavi lo

cum iſlam, at ſit momen meum ibi in

ſempiternum,6 permaneant oculi mei,

& cor meum ibi cunStis diebus. Or pé

ſate voi,ſe meritava quel ſacro luogo la

venerazione de'Popoli, l'oſſequio de'

Potentati, l'adorazione finalmente de

gli Angioli,come quello,ch'era ripieno

della Maeſtà d'un Dio tutto benefico

all'umano lignaggio. Penſate voi, dirò

con più ſenno,ſe queſte Sacrate mura,

dove già non abbita l' ombra di un

Dio, ma il medeſimo Iddio Sacramen

tato, debba da noi tenerſi in quella ve

nerazione, ed oſſequio,in cui già ſi tie

ne dalle Milizie Celeſti, che gli forma

no pompoſo corteggio,come già fanno

cola nel Cielo; quandoche in fatti eſi

ſendo luogo di Dio, Eſt locus Angelo

rum, come direbbe il Boccadoro, Ar

câge oram, Regia (ali, Carlum ipſum.

Criſoſt.bom.36 in 2.ad Cor.Tal preg

gio aveva quel Tempio di Geroſolima

che i Primati di Paleſtina correvano a

tributargli la Corona, e lo Scettro, a

bagnar di lagrime il pavimento, a pro

ſtrarſi ſul ſuolo, non che ſoltanto con

le ginocchia, ma ancor col volto, per

atteſtare i ſentimenti della lor venera

zione: E pur non erano in quel Tem

pio,ſe non faſti di gloria eſpreſſa, e ne.

gli Altari fiammeggiati con lamine d'

oro,e ne'Sacri Vaſi prezioſi, per gli ar

tificioſi lavori, e ne'legni ben contor

nati,che ſoſtentavano la Reggia Mole,

e ne' Timiani finalmente accoppiati

con i riti, che del Sacro non avevano,

le ſoſtanze, ma i ſoli accidenti. E pure

in tal modo de'Popoli trionfava la ve

nerazione, e l'onore, che porgevano a

Dio, che ne reſtavano edificati gli An

gioli ſteſſi del Cielo,Or concepite voi,

ſe meriterà maggioranza di riverenza

la noſtra Chieſa; dove ſe ſi mirano Al

tari freggiati d'aurei lavori, molto più

ſi contempla ſopra d'eſſi la Vittima

immacolata dell'Agnello Divino,che ſi

offeriſce, in ſolenne Sacrificio per ma

no de Sacerdoti, In remiſſionem pecca

torum . Se vi ſono vaſi tempeſtati di

gemme, ſono calici di ſangue, uſcito

dalle vene d'un Dio Redentore;ò pure

urne di Sacroſante Reliquie, memorie

glorioſe de Santi. Se vi ſono legni di

rimarchevol preggio, ſono legni adora

bili, che incrocciati, ricordano gl'im

menſi benefici operati per la noſtra e

terna ſalvezza dal Crocifiſſo Nazare

no.Se fumano i Turribili, e iTimiani;

ſono incenſi, che rappreſentano l'ado

razione dovuta al vero Iddio, che qui

riſiede,corteggiato da Cherubbini, per

diffondere a larga mano ſul Popolo

ſuo fedele la pioggia delle ſue ineffabili

grazie,che fa paſſarle per mano de'ſuoi

Miniſtri, che tengono le chiavi d'oro,

per aprir l'Erari Divini,onde eſcono le

FI
giu- ,
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giuſtificazioni per l'anime Redente;

che giuſtificate da Sacramenti, da ree

d'Inferno, ſi mutano in Candidate di

Paradiſo. E chi non dirà all'iſpezzione

di grazie sì traboccati, non eſſer la no

ſtra Chieſa,una Idea di Paradiſo? Non

eſſer,dico,Domus Dei, ubi decet ſant?i-

tudo?Dove ogn'uno entrando,dovreb

be deporre i calceamenti , ed a piè

ignudo,come Mosè in Crebbe, paſſeg

giar queſta Terra, che Terra Santia

eſi ; e più Santa ſenzameno di quella,

dove fiammeggiava quel miſterioſo

Roveto, che figurava queſt'Altiſſimo

noſtro lodio Sacramentato.

Moſtrarono tal ſentimento, infatti,

quei Criſtiani antichi, come rapporta

Criſoſtomo Santo. Con qual modeſtia

s'accoſtavano a Sacri Templi ! Con

qual compoſizione vi entravano,come

atteſta il Nazianzeno!Con che morige

ranza ne uſcivano , come rammenta

Tertulliano!Inde diſceditur, non in ca

tervas ceſionam, neque in claſſes diſſer

tationum, neque in eruptiones laſcivia

rum, ſed non eandem curam modeſtia,

& diſciplina.Non già come le caterve

de'diſſoluti, è de'petulanti laſcivi en

trano,ed eſcono dalle bettole, è da'po.

ſtriboli, (come tallor accade trà noi fe

deli ) entravano , ed uſcivano dalle

Chieſe; ma moſtrando nell'uomo eſte

riore Santità di coſtumi, ed Angelici

portamenti, ſembrava,eſſer entrati, ed

uſciti dal Paradiſo. Ecco là nella Baſili

ca di Milano un Teodoſio; In quella d'

Aquisgrana un Ludovico; in quella di

Cantuaria un'Arrigo ; Perſonaggi di

Reggio trono,depoſta la Maeſtà,laſcia

to il faſto, umiliata ogni lor grandezza

ſenza ſeguito di Satellizio, ſenz'aura di

Paggieria,ma come dozinali,e viliſſimi

omicciuoli entrano ne'Sacri Templi,ſi

proſtrano nel pavimento, e verſano

per gli occhi lagrime di eſiberata divo

zione. Oh ſpettacoli di vera Fede, e di

vera Religion Criſtiana! che veduti in

Perſonaggi sì Maeſtoſi,baſtarebbero a

confondere i Criſtiani odierni, che par

che sdegnino umiliarſi anche d'avanti

a Dio,e pratticar l'avvertimeto dell'Ec

cleſiaſtico.Cuſtodi pedº tui, ingrediens

Domà Dei, dove(come eſpone Salonio)

ämaeſtrar ci volle,che no ſolo eſſer de

ve nelle Chieſe,l'uomo eſteriore côpo

ſto, ma molto più l'anima, ſimboleg

giata nel piede,eſſer debba adorna di

purità nella mente, e nelle preci fer

vente,avanti il coſpetto d'un Dio, né

men amabile,che terribile. Pedis cuſto

dia propede anima,così il citato,boc eſt

greſſa mentis, at in conſpecta Dei mun

daspreces effundamas ſine malis cogita

tionibus.Con tal modo, ſenzameno, ſa

reſimo conoſciuti per veri adoratori,

e glorificatori del noſtro iddio; Con

tal maniera la Spoſa Sacroſanta di Ge

sùcriſto, Santa Chieſa, ſi conoſcerebbe

venerata da ſuoi Fedeli:Ma ſi duole, e

ſi lagna al veder d'altro ſentimento i

Redenti; perchè ravviſa più riſpetto,

più oſſequio, e più onore nelle Ca

ſe del Mondo, e ne'delubri profani del

Gentileſmo,che ne'ſuoi adorabili San

tuari. Fù queſto ſentimento di Salvia

no, fondato forſe nella coſtanza, che ſi

vidde nel Paggio del gran Macedone,

Aleſſandro;che per non diſturbare nel

tempo del Sacrifizio l'attenzione del

Popolo, come ſe foſſe un ſaſſo, ſenz'al

cun riſentimento ſi laſciò ardere il

braccio. O pure nella modeſtia degli

Accademici, che tenevano per diſſolu

to, chiunque nella lor ſcuola pronun

ciata aveſſe una ſola parola ozioſa. O'

vero nell'uſanza de'Sveci, che al dir di

Tacito, non laſciavano entrar dentro

quel Boſco,dovc credevano eſſerſi rin
----- - tallato
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tanato il lor Iddio,uomo alcuno, ſe non

con le mani allacciate,per manifeſto di

ſommiſſima riverenza. E poi rieſce di

troppo grave affanno a Criſtiani di

dare al vero Iddio, non già tributi di

riverenze così indiſcrete,che li coſtano

bruggiori di braccia, è ligature igno

minioſe di membra;ma ſolo un ſilenzio

competente alla modeſtia della profeſ

ſione Criſtiana; una compoſizione di

volto decente al gran Sacrificio, a cui

ci accoſtiam per aſſiſtere con candidez

za, & argomento di fede. Dove parche

alludeſſe Seneca con queſti accenti: in

tramus templa compoſiti ad Sacrificii

acceſuri vultum ſubmittimus, togam

adducimus in omme argumentam mode

ſtia fingimur Senec. lib.7. mat. 14. Ma

queſt'è quel che non vede pratticarſi

dagli odierni fedeli, che confeſſano la

luce, e vivano fra le tenebre immerſi;

proteſtano la Santità di queſto luogo,

detto locus terribilis, perchè abbitato

da Dio,e non uſano nell'aſſiſtervi la ri

verenza dovuta . Perche più ſtimano

venerabili le figure, che 'l figurato, è

pure più le figure, che'l Prototipo del

le figure. Poichè tallor s'eſpongono a

troppo noioſi diſaggi per giungere a

venerare la fortunata Spelonca di Bet

telemme, che appreſtò a un Dio infan

tegli natali; ed ivi ſi laſciano lagrime

di tenerezza, alla ſola veduta d'un luo.

go così negletto , è pure il Calvario

imporporato dal ſangue Divino ; Ed

ivi ſi ſentono gemiti di dolore al veder

quei faſi diviſi, quaſi fatti ſenſibili al

dolor del Crocifiſſo Agnello. O final

mente il Sacroſanto Sepolcro; ed ivi

con umil riverenza ſi bacino, e ſi lam

biſcono le pietre del monumento .

Tanto può la pietà de'fedeli! Tai ſegni

moſtra di cordiale divozione con la

Spelonca,col Calvario, e col Sepolcro

d'un Dio umanato,che non ricordano,

ſe non ecceſſi d'obbrobri, nè rappre

ſentano ſe non ludibri di patimenti, e

di morte! E poi non arde il cuore, nè

fiammeggia l'affetto , per glorificare

con ſimile riverenza un Dio glorioſo,

che la Cattolica noſtra fede ci fà cre

der preſente in ogni Sacrata Baſilica!

Io non l'intendo. Non l'intendo già

nò , come ſiano con più venerazione

trattate le pietre sù delle quali rimaſe

ro impreſſioni di ſtento, e di pene, che

i Santuari, dove ſoggiorna la Maeſtà

glorioſa di Dio.

E dove ſono quei Giudei, che ram

menta Criſoſtomo Santo, che ſiccome

moſtrarono ſtupenda allegrezza, per

che aſſicurati d'aver ad entrare nella

grā Caſa di Dio, eo quod in Domà Do

mini eſſentituri.D.Criſ.in Pſi2 1.Co

sì all'intendere,che l'Empio Nicanore.

aveſſe armato l'Eſercito per dar tre

menda rotta nella Giudea,maximus ti

mor erat pro Sanctitate 7'empli. Si vie

dero di triſtezza eſtrema ingombri.

non perchè ſoggiacer dovevano alla

crudeltà de'Tiranni, all'infolenza de'

Soldati,all'evento infauſto della batta

glia, al deſolamento d'ogni loro augu

ſta Magnificenza; e finalmente all'evi

dente riſchio di morte , ma ſoltanto

maximus timor erat pro SanStitate

Templi. Temevan ſol vedere proſtitu

ti gl'Altari, profanati i Sacrari,e rovi

nato l'Edificio del Sacro Tempio. Deh

sù via uſcite pur dalle tombe,ò Giudei,

e mirando de'Cattolici la poca venera

zione,che uſano a ſacri Templi, fulmi

nate il voſtro zelo per confonderli,per

condannarli,come rei d'eterno obbro

brio.Ed oh come in fatti aguzzarebbe

ro la loro lingua per increpar l'auda

cia di coloro contro de'quali la Sa

pienza Incarnata vibrò le ſaette delle

H 2 ſue ,
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ſue zeloſe parole, al mirar deſtituto l'

onor della ſua Caſa tracangiata in una

Spelonca de'petolanti ladroni. Domus

mea : così egli favella, così riprende i

profanatori del ſuo Santuario, Domus

orationis vocabitur omnibus gentibus;

vos autem feciſtis eam Speluncam latro

num.Oh troppo terribil tuono;baſtan

te a sbigottire ogni cuore licenzioſo;

ogn'anima, che poco ſtima dentro le

Chieſe, oprar atteggiamenti di leggie

rezza, è con sguardi libidinoſi, è con

giocoſe parole, è con pernicioſi ragio

namenti.Oh quanto punge il Cuor di

Dio, un operare così perverſo, che lo

fà di hiarare, come da ladroni vitupe

rato, ed oltraggiato dentro la ſua me

deſima Caſa, convertita in ludibrioſa

Spelonca.

Come riſentir ſi deve d'una ingiuria

sì enorme.Giudicatelo voi, che ben fa

pete con qual vendetta ſi riſente un

Principe di Sangue Reale,ſe ne'tento

rj del ſuo Palazzo ardiſce alcuno sgua

inare il ferro per ferire non che alcuno

della ſua Corte , ma qualſiſia dozinal

Contadino. Vn tal delitto ſi peſa qual

delitto di leſa Maeſtà, a cui ſon dovuti

giuſtamente i ſupplicjmortali.Quanto

più, ſe nella ſua Reggia Sala, è nel ſuo

Real gabinetto ſi maneggino le ſpade

fulminanti per offendere alcuno del

la ſua ſtirpe,ò pur della ſua livrea. Al

l'ora ſaltano immantinente reciſe le

teſte; e sù la punte delle picche ſi con

ducano per le piazze per eſſer ſpetta

colo di terrore,e di giuſtizia a Cittadi

ni;che forſe prorompono alle acclama

zioni del Principe, come quello,che sà

zelare,e punire gli arroganti profana

tori del Reggio Nome,e dicon forſe, a

tal colpa,tal pena,a tal delitto tal mor

te.Si tratta d'onore offeſo, che punge

più , che la morte non trovi ſcampo la

vita dell'offenſore. Tanto dunque ri

chiede la legge dell'umano decoro, che

reſti vendicato con rigore di morte,

chi l'oltraggia,e l'offende,quantunque

non ſia l'offeſa nella propia perſona,

ma ſol dentro i recinti di Caſa . Or

quanto ha più ragione di riſentirſi Id

dio di quei oltraggi, che dentro il ſuo

Santuario da profanatori riceve.Mira

Egli il ſuo onor negletto, la ſua ſtima

oltraggiata,la ſua Maeſtà vilipeſa;onde

conforme ſcorge deturpate queſte ſa

cre parieti,or dalle dicerie de'novellie

ri,or dalle ciarle de'favoloſi,or da con

tratti de'Mercadanti,che ſono i ladro

ni inſidiatori della gloria del ſuo No

me, così n'eſprime per bocca di Gere

mia i lamenti.Munquid ergo Spelunca

latronum fatta eſt Domus mea, in qua

invocatum eſt momen metem in oculis

veſtris; Hierem. cap. 7. E però come

dovrà fiammeggiare contro queſt'em

pi il ſuo giuſto furore? Miſeri figliuoli

d'Aronne voi lo ſapete ; che ſpiccoſſi

una volta dalla ſua sfera una pioggia

di fuoco allorche nel Levitico è ſcrit

to,profanaſte i Sacri Altari di Dio. E

greſſus ignis à Domino devoratit eos,6

mortui ſunt coram Domino. Levit. 1o.

Deploranda sventura! ben dovuta per

rò a sì perfidi profanatori. E non fù

ancor deplorabile sù dell'infelice Pi

peo,che per aver fatte ſtalle dei ſuoi ca

valli i portici del Tempio di Geroſoli

ma, mai più non ſi vide con gli trionfi

alle mani? la dove, che pria sù degl'Eſ

ſerciti abbattuti dal ſuo valore pianta

va ſempre glorioſe le palme. Ob qaam

rem Pompejus de catero nunquam pu

gnaſſe,quin vinceretur,qui affenas fae

rat fortunatiſſi mus; come rapporta l'.

Iſtorico.Come girò la ſpada sù i popo

li della prevaricata Giudea,che paſſati

ſotto il giogo de Romani per"
-- - - - - e'
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de'Santuari,e ſe aveſſero trattenuto lo

ſcempio,ò l'avrebbe la terra ſepolti vi:

vi nelle ſue cupe voraggini ; è pure il

Cielo con i fulmini, e con le fiamme

l'avrebbe,come l'infame Sodoma ince

neriti. Puto (così Gioſeppe Ebreo) Si

Romani contra noxios venire tardaſ

ſent, aut biatu terra devorandam fuiſ

ſe Civitatem, aut fulmina, ac Sodome

incendia pagaram. E pur sì tremendi

ſupplici non ſi ſcuotono i Criſtiani o

dierni per il terrore;ed invece di rime

diarſi agli abuſi de profanamenti vie

più creſcono alla giornata,

Parlate voi Sacri Altari;e dite pure

ſe ricevete da Sacerdoti Vittime im

macolate; è pure vengono a voi i Na

dabbi,i Giaſoni, e gli Alcimi,che offeri

ſcono a Dio fuoco ſtraniero?Offerentes

coram Domino ignem alienam. Levit.

1o. Fuoco d'affetti impuri: Fuoco di

paſſioni diſordinate, quando ſacrificar

dovrebbero una Santità non diſſimile

a quella de Serafini.Parlate voi adorati

Tabernacoli; e dite pure ſe qui ſi veg

gono Publicani contriti, che moſtrino

atteſtati di vera compunzione? è pure

perfidi Israeliti, che uſciti dall'Egitto

adorano laoli scandaloſi. Et fecerunt

Vitulum in Oreb,3 adorauerunt Scul

ptile.ldoli,dico, di faccie ſenza roſſore,

miniati di ſcandaloſi belletti, che ven

gono alle Chieſe,come s'andaſſero alle

Comedie. Idoli di Donne ſenza vergo

gna,che freggiate di gale, di naſtri, ed

altri vani belletti , ſembrano pitture

della laſcivia, che in cambio di placar

Dio in queſto luogo d'Orazione , lo

provocano a sdegno, con sì diſſoluta

apparenza. Parlate voi finalmente Sa

cre murage dite pure ſe dalle bocche di

coſtoro eſcono lodi Divine conſimili a

quelle de Maccabei,che ſalivano, come

incenſi al Cielo ſino al trono di Dio?

O pure improperi conſonanti a quel.

li,che proferivano dentro quella parie

te quei popoli veduti da Ezecchiello.

Fode parietem, 6 vide abominationes

peſſimas,quasiſti faciunt bic. Abomi

nazioni eſecrande de'peſſimi Detratto

ri,che nelle Chieſe fanno circoli per in.

taccar la fama di tanti poverini inno

centi. Abominazioni eſecrande di tan

ti Ganimedi, che non trovano miglior

luogo, che le Chieſe, per lo sfogo de'lo

ro indegni amori ; per profanar con

sguardi impudici, la pudicizia di tante

pure donzelle ; Per deturpare con loro

illeciti movimenti l' oneſtà di tante

morigerate perſone,tracangiando così

il Santuario in Spelonca, il Sacro Té

plo in poſtribolo,come gia col ſuo gri

zelo parlò Criſoſtomo S. Quid facis

pomo ? Mulierem ſpeciem in Eccleſia

curioſius perfcrutaris?nec orreſcistan

ta 7 emplum Dei afficiens contumelia,

poſtribulum nè tibi videtur Eccleſia?

Criſoſt.bom.73.in Matth.Povera Chie

ſa! duopo è ch'io deplori in queſta ma

nei tuoi diſaſtri, vedendo già paſſati

quei tempi, allorchè ſi ſcorgevano tri

butari i Fedeli d'immenſi onori,che fa

cevan corona glorioſa alla pietà Cri

ſtiana. Ora ti veggo ridotta già a ter

mine sì lagrimevole per gl'eſecrandi a

buſi,che a ſcorno tuo ſi commmettono

che parti compete il titolo d'ignomi -

nioſo poſtribolo. Poſtribulum ne tibi

uidetur Eccleſia?

Ora intendo perchè quel luogo, do

ve vide Giacobbe quella ſcala miſte

rioſa, la di cui cima ſtava appoggiata

nel Cielo, per cui aſcendebant, 9 de

ſcendebant Angeli, non più ſi chiamaſ

ſe, Bethel,che vuol dire, Domus Dei;ma

chè ſi mutaſſe dal Profeta Cſea il no

me di Bethel, in Bethaven,ideſt Domus

iniquitatis. A'olite ingredi in Galgali,

& ne
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& me aſcenderitis in Bethaven. Impe

rocchè dove abbita un Dio corteggia

to da ſtuoli d'Angeli,divenne ſtanza di

moſtruoſe ſceleraggini,e Domicilio di

Demoni; per averlo profanato con le

ſue deteſtabili Idolatrie il perfido Ge

robboamo. Onde non più Domus Dei,

non più Bethel, chiamar potevaſi, ma

Bethaven, 6 Domus iniquitatis. Così

mio Dio,chiamar potrei queſta tua Sa

croſanta Maggione, non già più Be

thel,ma Bethaven.Perchè quantunque

ella ſia Bethel, deſtinata alla tua vene

razione, ſi vede ridotta, e tracangiata

in Bethaven per l'Idolatrie de'ſcanda

li, che in eſſa tallor ſi commettono da

tuoi Redenti. Io m'arroſſiſco. Io mi

confondo a queſti luttuoſi rifleſſi; ed a

capir non giungo la franchezza con

cui i profeſſori della Religion Criſtia

na deturpano l'Eccelſo Santuario,mer

cè i loro deteſtabili ecceſſi.Imperocchè

vengono in Bethel, e poi ſi trovano in

Betl aven.Corrono al Santuario, e del

Santuario formano una Spelonca. Vos

autem fecifiis illam Spelurcam lotro

mam.Intendo l'altiſſimo ſenſo di Gesù

criſto, ſe i profanatori della ſua caſa,

chiama ladroni ; Imperocchè latrones

ſant,qui furantur. E qual più enorme

ſurto può mai concepirſi nel Mondo,

che rubbare l'oſſequio alla Fede,la Ve

nerazione alla Chieſa, l'Onore a Dio?

Se vuotaſſero di Marche d'Oro gl'Era

rj;Se rapiſſero da fondachi le mercan

zie più preggievoli; ſe toglieſſero con

inſolenza tirannica a Principi i reami,

ſarebbe forſe maggiore il furto di quel

che fanno queſti ladroni del culto Sa

cro di Dio? Decidetelo voi;e direte for

ſe,che i furti umani,ſono come faville,

che ſaltano dagl'Incendi al rifleſſo di

quelli , che contro Iddio immediata:

mente ſi commettono.

Malvaggità così enorme però, non

fia mai, che ſupponga in uomini così

pii, e morigerati di queſt'Vditorio sì

nobile,e benemerito, ne'quali più toſto

ſupponer devo una coſcienza d'Ange

lica purità, e d'Apoſtolico zelo. Ma ſe

l'è vero , che in Angelis ſuis reperit

pravitatem,ſe alcun, dico, ſi ritrovaſſe

frà gl'Angeli del Criſtianeſimo , che

foſſe reo di pravità così indegna;Vor

rei dir di vantaggio con franchezza A

poſtolica eſſer queſti de'medemi ladroni

peggiori.lmperocchè ſtendono i ladro

ni tallora le mani audaci , come un

Gioas a gl'Altari per toglier,dico,i ca

lici, e i Sacroſanti Cibori, ma queſti

rubbano, nonche i calici, e i Ciborja

Dio,ma l'anime ſue Redente in cui ri

poſe il propio Sangue, e gl'impinguò

con le ſue propie carni. Sicchè tanto

è con le profanità ſcandaloſe deturpa

re l'anime ſue Redente;quanto è il ra

pire la propia carne il propio Sangue

a Criſto.Ecco è malvaggi profanatori,

come della Caſa di Dio facitis ſpelan

cam latronum. E credete forſe, che Id

dio vorrà tenere ozioſe le ſue ſaette, e

non più toſto vibrarle con ſeveriſſimo

rigore per voſtra diſperſione ; Vdite

come lo preteſta l'Apoſtolo.gui 7'em

plum Dei violaverit, diſperdet illum

Deus. Pſal. 1, ad Corin, cap. 3. Dove

ch oſa Baſilio Santo,eſponendo quelle

parole del Salmo 28. In Templo ejas

omnes dice nt gloriam: Homines ( dice

egli) miſerabiles, qui relitiis ſedibus

ſuis,ad templum concorrunt, 6 nullo

corripiuntur ludicii maru, adcòut ſi

mul ridentes domum orationis vertanº

in domum fuſiſſima loquacitatis, è

pure in Speluncam latronam, una cum

iis, qui nomen Dei execrantur, contem

mantur.Ed in fatti, che aſpettar può uti

empio profanatore , ſe non ſtrali di

mor
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morte, rigor di giudicio, e ſupplicio

eterno d'Inferno? Reſpiro.

SE CON DA PARTE.

Arerà a molti aver io in queſto

P giorno paſſati i termini del dove

re, avendo con tal franchezza eſagera

ta l'ingiuria, che Dio riceve dentro

queſte Sacrate mura da coloro, che

non uſano quei riſpetti dovuti ad un

luogo così terribile, ad un Dio così

Maeſtoſo;ed io dirò,che né mai è ſtata

di minor Energia la mia lena l'eſage

razione d'ogn'altro vizio,quanto nell'

eſagerazione di queſt'eſecrabil vizio,

per cui ſi richiedeva l'eloquenza d'un

Angelo, come quello, che ben conoſce

quanto peſa nella ſtatera Divina l'

enormità de profanamenti de'Santua

rj.Si tratta difendere il decoro Divi

no; E ſtimate troppo ardente il mio

parlare ? pro libertate pugnandum eſt;

diceva Tullio,formidabil zelatore del

la Romana republica.Si tratta mante

ner nella ſua libertà la Republica

Criſtiana: Pugnandum eſt. Si tratta

mantener la fede nella ſua integrità, i

Cattolici riti, nella dovuta oſſervanza,

la pietà de Cattolici ne' fervoroſi pro

greſſi, e mi dite ch'hò trapaſſato i ter

mini del dovere ? Oh quanto errate !

Non conoſcete in vero la gravezza di

tal'ecceſſo. Non apprendete, che ſia

tal ecceſſo, quaſi irtemiſibile appreſº

ſo Iddio, ſi come già lo conobbe il

ſommo Sacerdote Elj ; che volendo

mettere i ſuoi figliuoli in una ſomma

Cautela nel trattare ne' Santuari gli

fè queſt' atteſtazione terribile, come

abbiamo al ſecondo de'Reggi: Si pec

cavit vir in virum , placari ei poteſt

Deus; Si autem in Dominum peccave

rit vir, quis orabit pro eo ? traslata il

Parafaſte Caldco: Si ante Dominum

peccaverit uir a quo orabit,et remitte

tur ei ? Tanto fù ciò proteſtare,quan

to l'accennare il più terribil caſtigo,

che uſcir può dalle mani della divina

giuſtizia contro loro, che ſon profana

tori de'ſacri Templi; poiche fù un di

chiarare irremiſibile un tal peccato.

Ne volete aver l'evidenza?dimandate

a legiſti, come può liberarſi un reo dal

meritato ſupplizio.E vi dirà certamen

te che ſi ricerca la benevoléza del Giu

dice, che uſar non voglia la ſeverità

delle leggi. Ma ſe il Giudice fu offeſo

dal reo; miſero reo?Aſpettar forſe può

da chi lui offeſe,clemenza?L'Autorità

di un ſagace Avvocato.Ma ſe l'Avvo

cato fù dal ſuo principale oltraggiato,

come potrà ſperare da quello efficacia

nelle difeſe ? Se foſſe ſtato attento in

tributargli qualche onorevole offerta;

potrebbe ſenzameno ſperar da quello

lo ſcapo della ſua morte; O'con ſcema

re, per forza de'teſti favorevoli, il ſuo

delitto ; O con impetrar per vie di

preghiere nella rota giudiciaria le gra

zie. Però il miſero Aman ottener non

potè indulgenza nella ſua colpa, per la

rovina ordita contro Mardocheo;per

chè non fù ſuo amico Aſſuero, fù ſuo

giurato nemico Arbona, uno de reggi

Miniſtri, ſicome già lo dichiarò alla

preſenza del Principe. Inimicus noſter

peſſimus; Onde reſtò l'infelice ſenten

ziato di morte: E di quella morte ob

brobrioſa ordita contro dell'innocen

te, per cui avea apparecchiato il pati

bolo. En lignum, quod praparaverat

Mardocheo.Oh che buono Avvocato !

Appendite eum in eo; il Rè ſentenziò

immantenente . Oh che Amorevole

Giudice ? Mora l' Empio, mora. E' già

morto il miſero Aman con un capeſtro

alla gola filato dalle ſue mani. Così

- COTre
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corre la ſorte di coloro,che nelle cauſe

de loro delitti,non anno,e Giudici arni

ci,ed Avvocati benevoli, che reſti inef

fhgabile il lor condegno reato.

E tale è l'infauſta ſorte ancor di

quegli, che sù la faccia d'un Dio, ardi

ſcono in queſta Sanffa Sanfforā vio

largli l'onore corteggiato da tanti San

ti, che s'adorano sù queſt'Altari, che

reſti quaſi irremiſſibile il peccato . Il

Giudice è queſto Iddio;ma nó è Giudi

ce Amico, perche lui è l'offeſo.Gli Av

vocati ſon queſti Santi; ma più Fiſcali

di Dio, che Avvocati grazioſi del reo;

perche eſſi oltraggiati alla preſenza d'

un Dio ; ſicome un Dio diſpreggiato

alla preſenza di eſſi. Or và trova indul

genza al delitto, ſotto un Giudice of

feſo , e ſotto Avvocati dal reo vili

peſi . Leva manus taas in ſvper

biam eorum (diranno i Santi a Dio) ſe

penſi, che queſti abbino ad eſſer l'in

terceſſori della ſua grazia) 9uanta

malignatus eſt inimicus in Sanfio. Do

ve legge il dottiſſimo Caetano , in

7 emplo Sanfio tuo;E vorrà dire.Si fer

rino pure in faccia a queſti ſcar daloſi

profanatori le portiere delle tue grazie;

Sia infenſibile la tua Clemenza per a

ſcoltare i lor clamori,e ſollevargli dalli

diſaſtri;Stenda ſoltanto la tua giuſtizia

la deſtra per impugnare, e lanciargli

contro le ſaette di morte . Vadino a

ruine i loro poderi, reſtino deſolate le

lor grandezze, abbattuto il lor domi

nio,eſauſte le lor ricchezze,e precipita

to nel fondo dell'inferno ogni lor be

ne; Se tanto arroganti uſarono detur

pare il tiro decoro, il noſtro onore

dentro la tua, dentro la propia noſtra

Caſa. Non gli baſtavano le piazze per

contaminarle con latrocini;Non li ba

ſtavano i lupanari, per sfºgare i loro

capricci venerei, che anche ad onta

tua, a diſpetto noſtro, quì trasferiti ſi

veggono tante ſozzure.Quì dove ſtan

no preparati per eſſi Farmachi Medi

cinali d'Eterna vita; qui dove la Miſe

ricordia tien ſpalancate le piaghe tue,

per verſare a loro prò il ſangue,con la

vargli dalle loro colpe, e fargli Eredi

del Paradiſo;quì in queſt'Eccelſo San

tuario,anno ripoſte le fecce delle loro

iniquità,e rinſerrati i moſtri delle loro

abominazioni, per le quali già Domum

tuam fecerunt Speluncam latronum. E

tito ſoffrirai da queſti indegni ? Leua,

letta manus tuas in ſuperbiam eorum, e

fulminati dalla tua deftra in eterno

periſchino.

Così faranno per perorare i Santi

avanti a Dio, così prenderanno le lor

difeſe contro i petolanti profanatori

da quali ſicome Iddio al coſpetto di eſ.

ſi,cosi eſſi alla preſenza d'un Dio furo

no ne'Sacri Templi oltraggiati. Ed al

rapporto di sì convincenti raggioni, è

pure alla forza di fondati argumenti,

voi non tremate ? Non vi palpita il

cuore per lo ſpavento. Pauete,dirò,co

me Dio diſſe nel Levitico al popol ſuo

diletto, Pavete ad Sanctuarium meum.

ſe contro voi non volete eſperimentar

l'ira ultrice della giuſtizia, ſe non che

colla voſtra eterna perdizione. Se ve

der non volete fuggir da voi queſt'

adorato Tabernacolo, come già lo mi

nacciò per Ezecchiello, ut procul rece

dam d Sanktuario meo, e fuggendo sù

gl'Altari di paeſi ſtranieri , abbiate a

reſtare ſenza legge, ſenza fede, e ſenza

Iddio.Ah nò,non fia mai, che ſu'l capo

di queſto popolo fedele cadino fulmini

sì ſpaventoſi; ſupplici così tremendi,

ma più toſto, che s'aprino i Cieli per

mandarvi l'affluenze delle ſue grazie.

Tanto imploro da queſto Nazareno

Crocifiſſo, che ſarà per aprir"
- elle
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delle ſue grazie sù di queſti A"ri per

chi con puro affetto l'adora. Qui tien

Egli il ſuo Trono, ſe gli deve ogni ri

ſpetto.Quì trasferì il ſuo Paradiſo , ſe

i" oſſequio. Qui naſconde

la ſua Maeſta, ſe gli deve ogni tributo

d'onore. Quì minaccia i ſuoi tremendi

ſupplici agli Empi profanatori Chiar

dira profanar luogo così terribile?Quì

ºpre il Paradiſo,qui ſpalanca l'Inferno;

5

Chi oſerà mutare queſta caſa di Santi.

º, in ſordida Spelonca ? Chi in una

Spelonca di vizi moſtruoſi potrà can

giare queſto Santuario Adoratoistan

º già la mia lena,qui già ſi ferma,e ſo

lo attende da cuori così Nobili di que

ſto divotiſſimo Vditorio fervoroſiſſi

mi affetti alla venerazione di queſto

Sacro luogo, ubi decet santiitudo,per

che domus Orationis vocatar, -

I NEI.
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Et veniens inveniteam vacantem ſcopis mundatam, & ornatam.

Tunc vadit, & aſſumit ſeptem alios Spiritas neguiores ſe,

& intrantes habitant ibi.

'ben degno ſenza meno

di ſomma loda, chi la

fortezza dell'animo sà

ben congiungnere col

timore, come due Ele

- º menti, che quantunque

ripugnanti frà di eſſi, pur nel compo

ſto ſi uniſcono, e lo conſervano con

perfettiſſima conſiſtenza. Chi vanta d'

aver fortezza, ſenza che con ella tenga

anneſſo il timore , lo direi qual Giu

mento,che ſenza freno,e ſenza morige

ranza hà tallor facili le cadute, 8 ine

vitabili gli precipizi. Chi timor ſenza

fortezza:trà gl'Eſerciti non affaſcia le

palme,nè pur inalbera sù i Carri trid

fali glorioſe bandiere, ma ſoltanto rin

tanato tra ſolitari tuguri, ſarà per far

cópagnia alle belve,ed agli uccelli del

le foreſte. In un animo forte dotato di

chiaro ſenno, negli militari cimenti il

timore è ſtrada di ſicurezza, e perchè

trattiene l'azzardo, allo ſcorgere dell'

Avverſario vataggioſa potenza. Onde

ſe non ſtende il brando alla pugna, è

prudenza di forte, non già villania di

puſillanimo;Sicome il fortiſſimo Anni

bale ſuggerì a ſuoi coraggioſi ſoldati,

-con quel; Von pugnate,all'orche ſi vide

inferiore alla forza del ſuo Avverſario.

Qual ſtuper egli è dunque, ſe talor ca
t

Matth. I 2.

don le Rocche, vacillan le Reggie, e

reſtano in un mar di ſangue immerſi

trinceroni di coraggioſi Guerrieri.For

ſe egli fà,perche i meſchini ebbero ſol

petto , e non teſta: è pur non ebbe

ro nella teſta il timore, ma ſoltanto la

fortezza del petto. E' d'uopo dunque

per buona norma della milizia, aver

nell'ardue impreſe ſcuto, e coraggio;

arte, ed ingegno; ſenno, ed usbergo; e

timore ugualmente,e fortezza, chi non

vuol cadere agli aſſalti; chi vuol trion

fare alle pugne. Concioſiache il timo

re, che al dir del Filofofo, Eſt expesta:

tio mali; Ariſt.lib.2.Eth.cap.4 del ma

le iſteſſo è mirabile preſervativo, che

miſto con la fortezza, riporta nel pu

gnare glorioſi trionfi.

Credete forſe,miei riveriti Vditori,

che queſte maſſime , che per i militari

cimenti ſono Canoni d'infallibile ve

rità, non ſiano ancor per ammetterſi

nella morale milizia,in cui tallor ſi tro

va lo ſpirito ? Che non ſia in obligo,

dico, un buon ſoldato di Criſto andar

ſempre armato di fortezza, e timore,

per uſcir glorioſo da quelle pugne,che

nelle proſſime occaſioni del peccato, pes

eterna rovina, ſono preparate dall'in

fernal nemico ? S'inganna s'ingan

ma all'ingroſſo chi crede troppo alla

ſua
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ſua fortezza, ch'aver non può ſicu

rezza ſempiterna, per atteſtato d'Ago

ſtino Santo, quando non è preſente

il timore. Là dove, che fortezza ſenza

timore promette a fortiſſimi Eroi ine

vitabili le cadute: Vbi cacider it fortes

Mſrael ? Dove ſete fortiſſimi virtuoſi ?

che vantate una Santità conſumata ?

Fatevi avanti, ed aſcoltate con ſtupor

queſta Teſi. La Santità prevarica ſe

veniens l'infernal nemico invenit un

anima ſcopis mundatam, et ornatam, ſe

nelle occaſioni proſſime, non teme pre

varicare. E' già prevaricata, ſe nel fug

girle non moſtra la ſua fortezza,d'altra

linea diverſa della ſua ſuppoſta fortez

za. Concioſiachè tal fortezza non può

prometterla la natura dominata dal

ſenſo. Non può prometterla la Grazia

divina, che dal ſenſo nelle occaſioni

del peccato intricato ſi allontana,e ſe

ne fugge. La promette ſoltanto il De

monio, che perſuadendo fra i lacci del

peccato la ſicurezza della virtù,la con

duce all'eterna perdizione. Sicche tre

rnate è Santi al veder ci evidenti pro

ve nelle proſſime occaſioni prevarica

ta la Santità. Comincio.

E la Santità ſi conſidera sù 'l Cielo

Trionfante, è coronata di gloria,

egli è veriſſimo, che non hà, che teme

re. Poichè l'attingenza della beatifica

Viſione, toglie al ſenſo ogn'impuro

appetito; rimuove dalle potenze ogni

deforme fantaſma; e diſtrugge della

natura, come che ſollevata dal lume

della gloria,ogni rea propenzione, che

ſuol dare le prime moſſe ai Viatori,per

fargli degenerare dalla rettitudine del

la ragione, e dalla ſantità della legge:

onde riſplende ſempre, come un Sole,

che non ſoggiace all'Ecliſse, non ſog

giacendo al peccato, per cui s'ecliſſa

la purità dello ſpirito.ſi ſe in queſta

vita mortale, ch'al dir di Giobbe è una

periglioſa milizia, ſi conſidera la ſan

tità militante, ſi preggi pur portare

una clamide freggiata d'ogni mirabi

le prerogativa, che vantar non ſi può

di viver ſempre ſicura, ed infleſſibile

all'impetuoſe inſolenze, che ſaltano

dal fomite predominante della preva

ricata natura. Fugga pure a rintanarſi

negli abituri delle foreſte. Tra quegli

arde ancor la concupiſcibile,quantun

que non fomentata da meretricii alle

tamenti. Si premoniſca coll' aſprezza

dell'inedie, coll'atrocità de'flagelli,

con la proliſſità delle vigilie, ed altri

mirabili rigidezze, che moſtrarono i

Serapioni Silenziari, gli Eufebjinciac

cati di ferro, i Baradati ſepolti vivi, ed

altri celeberrimi Anacoreti. Sarà forſe

la virtù frà tanti orrori ſicura? la San

tità frà tanti martiri di penitenza co

ſtante ? Non ſarà già per affermarlo l'

Apoſtolo,ſe non conobbe ſenz'agguati

nonche le più erme ſolitudini, nonche

il mare,e fiumi,ma nè pur i Sacri Chio

ſtri,ſtimati a fili di ſicurezza, e guar

niggioni di Santità. E qual angolo del

Mondo ſtà lontano da'lacci, apparec

chiati per avviluppare ancor gli Eroi

più conſumati, e provetti nella virtù?

Sicome già vide il gran Antonio Ab

bate cô gli occhi del ſuo Spirito illu

minato.Vide ſu'l Mondo tutto teſe le

reti dell'inſidie tartaree, come quelle,

che per predare le fiere,e gli uccelli,da

Cacciatori ſon preparate,apparecchia

te a gl'intrighi,a gl'aviluppi,alle ruine

d'ogni miſeroViatore.Or fuggite libe

ri ſe potete da tanti lacci. Fuggirno

quelli a diſerti.Si fecero come le belve,

ſelvaggi: S'imbroſtolirono ſotto gl'ar

dori della Canicola:S'agghiacciarono

trà gelidi nevoſi Appennini:E nè pur

trovarono in eſſi per la virtù un Pre

-- --- - - - - 2 ſidio
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ſidio di ſicurezza.Perche non potero

no ancor fuggire da lor medeſimi, o

pure dal proprio ſenſo; in cui, come

terreno infetto naſcono i ceſpugli di

venerei appetiti : O pur come da na

ſcoſta armeria volano le ſaette de'ſuc

cidi movimenti. E già ſtriſciarono in

torno ad un Bernardo, ad un Bene

detto,ad un Franceſco il mio gran Pa

triarca, che quantunque ingigantiti

alla grazia, pur corſero per iſchermirſi

dalle lor ferite, a ſquarciar sù le ſpine le

propie membri; E sù le nevi, e ghiacci

ad ſtinguere gli ardori ſuſcitati dalla

libidine. E che ſarebbe ſtato della lor

Santità, ſe conforme dentro ſqualide

ſolitudini ſi alimentava di aſprezze foſº

ſe ſtata ne' ſuoi ſontuoſi Palazzi; dove

a piena libertà sfoggiano i luſſi, ſi rin

tracciano le facezie, ſi ſpandono per

ogni parte i banchi dell'Oſcenità, ed

i teatri della diſſolutezza ? non avreb

bero veduti anneriti i candori della

purita virginale, eſtenuta ogni forza

di virtuoſo propoſito, e precipitata fi

nalmente n'è trabocchi della perd z o

une, la Santità ? Se dalle occaſioni del

mondo lontani, pur ſi videro i preci

pizj vicini,potevano ſtar ſicuri frà ti

ti,e tati lacci, intricati, e pur ne'lubrici

sétieri dell'eſtreme ruine? Se ſoggior

nando ne' Tentori del Paradiſo, sì or

ribilmente tentati ſtiedero a proſpet

tiva dell'Inferno,ſtidone poi avvilup

pati frà l'inſidie dell'Inferno,non ave

rebbero ſmarrita affatto la ſtrada del

Paradiſo ? E chi può dubitarne? Se l'

è veriſſimo l' atteſtato dello Spirito

Santo: gui amat periculum,peribit in

illo.E chi tal pericolo non ravviſa sù la

fralezza della natura dal fomite preva

ricata?

E' filoſofico inſegnamento, che Po

fto Obietto intra sferam attiuitati

potentia, neceſſariò producitur ſenſa

tio. Non è già prodigio della natura,

ma attività della ſua naturale eſigenza

produrre le ſue naturali ſenſazioni,

applicata con la debita proporzione al

ſenſibile oggetto . Sembra all'ora il

ſenſo,ò pure il ſenſitivo appetito,come

un rapido fiume, che dirupando per

monruoſe ſcoſceſe,rompe ogn'argine

frapoſto con la ſua precipitoſa corren

te.Trattenetelo ſe potete.Trattenete,

dico, al ſenſo benſi, , che corre

di ſua natura al propio oggetto, le ſue

naturali azioni. Togliete a gli occhi

ſe non ſon ciechi, il vedere; All'Vdito

ſe non è impedito, l'udire ; Al Guſto

ſe non è infetto, il guſtare ; E così ad

ogn'altra ſenſitiva potenza , quando

hà dentro la ſua sfera il propio obietto

la ſua naturale ſenſazione. Gran vio

lenza di contrario Agente, ci vuole ad

impedire, e trattenere l'ordine della

natura. Che però diſſe ſaggiatamente

Girolamo Santo : Senfus enim moſter

illud cogitat, quod videt, audit, odo
ratur,guſtat, ac attreffat; et ad eias rei

traditur appetitum, cujus capºtur vo

luptate.Or ſi faccino qui avanti coloro

che ſi preggiano già di poſſedere una

ma ſchia virtù, che pur anco ſtimano

di già tenere i loro ſenſi ſantificati, e

mi dichino,ſe ammettono queſte maſſi

me,come masſime di buona Filoſofia;ſe

racchiudono verità infallibili, non che

ſol nella teorica, ma nella prattica,

Se di verità irrefragabile tutto ciò

voi concedete, come poi negar potre

te inevitabili le cadute a quei, che ral

lentano ai lor propii ſenſi le briglie,

che sfrenati corrono per i lubrici ſen

tieri delle ſordidezze, tra quali ſi mac

chia irreparabilmente la purità dello

Spirito ? Non è il noſtro Spirito co

ome il Sole, che fermando sù ile"
gli
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gli ſuoi ſplendori, non gli raccoglie

macchiati d'infezzione; come accen

nò il Divin Platone. Sordibus immi

actus, non inficitur; ma dipendendo,

Pro ſtata iſto, da ſenſi, ſe queſti s'im

bevono di ſporcizie,reſta ancor egli da

quelle contaminato. Se ſi trattiene a

vagheggiar sù i Teatri ſcandaloſe

bellezze; ecco poſte già nella ſua men

te, come in una galleria di profanità

quelle imagini d'impurità ; che all'

impurezze laſcive ſollecitano le po

tenze. Se impiega l'attenzione nell'

aſcoltar ſerenate profane; Ecco ſor

ger da quelle il venereo piacere, che

ammolliſce il ſenſo,ed incantata la ret

titudine della ragione. Se di laidi in

namoramenti, a fin talvolta di toglier

il tetro umore, sù i Romanſieri ſi rin

tr cciano i curioſi eventi , paſſano

quei veleni naſcoſti fra quelle pagine à

gli occhi, e dagli occhi ſi trasfondono

fin dentro delle viſcere dell'anima;

Perchè, come dicevo, Ad eius rei tra

bitur appetitum, cuius capitur volu

ptate. Ed ecco fra queſte forze il ſenſo
depravato, e lo ſpirito prevaricato.Ec

co la purità, come il Criſtallo, che ad

ogni debol percoſſa in mille ſchegge s'

infrange, ridotta come in pezzi, alle

ſcoſſe di queſte ſpinte libidinoſe; è co

me i fiori, che al vento Aquilonare s”

illanguidiſcono, e ſeccano. Ecco, dico,

la Santità fiorita in mezzo all'occaſio

ni prevaricata.

O quanto adunque è ſtolto colui,

dirò con San Cipriano , che ſpera

trà i fomenti del peccato tener in ſal

vo la ſua ſalute. Eh ; datemi altro ad

intendere. Lubrica ſpes eſt,que inter

fomenta peccati ſalvari ſe ſperat.Incia

pate frà lacci le fiere, non ſi fanno for

ſe preda de Cacciatori ? In paeſe con

taggioſo ſoggiornando i Viandanti di

ſanità più robuſta , non corrono ai

Lazzaretti di morte? Voi ben inten

dete l'Allegoria . E ſarete per fidarvi

dell'occaſioni ? Che giova il dire; Io

ſon forte: Non temo: Non hò ſenſo di

bruto, che corre dove il ſenſo il porta:

Hò il dettame della ragione: ho libero

il mio volere, che può reprimere ogni

movimento diſordinato, e refrangere

ogn' inſolenza di ſenſitivo appetito;

onde frà cimenti più periglioſi può

trionfar la fortezza dell'Animo.Adun

ue ? che tanti ſcrupoli. Baſterà eſſer

orte, per non cadere.

Piano: Non più : e t'intendo. E

quanto dir potreſti ancor di vantag

gio,tutto il comprendo. Ma intendo,

che vorreſti degli miracoli. Starne tra

le fiamme, e non ſentirne gli ardori.

Miſero, ed ingannato! Oh fe ſapeſſi

ch'altro ardor più cocente,la concupi

ſcibile, dal fomite contaminata, riſer

ba;Non direſte così.Stimareſte impoſ

ſibile non bruggiar trà le fiamme. E ſe

poſſibile per forza d'Onnipotenza,non

conoſcereſti a tuo prò impegnata l'on

nipotenza,per far queſti miracoli. Nö

ha obligo l'Onnipotenza di far mira

coli con chi troppo preſumendo di ſe

medeſimo, và incontrando i pericoli,

tra quali crede ſtar forte, ed ineſpugna

bile. Vedeſti ſalvo uu Giona, egli è ve

ro, da una moſtruoſa Balena ingoiato.

Adorato dalle Fiere un Daniello,poſto

fra quelle per eſſer graffiato dalle loro

zanne. Illeſi i trè fanciulli tra le fiam

me di Babilonia ſotto la tirannide di

Nabucco.Stupendi miracoli,chi 'l nie

ga,furon queſti dall'Onnipotenza Di

vina operati. Ma operar li dovevano

in un certo modo, correndo impegno

a Dio patrocinar con prodigi così mi

rabili gli Oſſervatori della ſua legge, i

Zelatori della ſua gloria - Ma tra le

- proſ
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proſſime occaſioni del peccato eſpo

nendoti,ti moſtri alla ſua legge fedele,

ò pur infido?Zelator della ſua gloria,ò

pur diſpreggiatore? Cerchi de'Tiranni

la crudeltà, per mantener la tua fede,ò

pure i piaceri illeciti, per compiacere il

tuo ſenſo?Ed aſpettat potrai da Iddio i

miracoli per mantenerti nell'occaſioni

coſtante,e forte; quando tra quei peri

gli eſpoſto, contro Iddio ti congiuri, e

t'apparecchi a ſuoi maggiori diſpreg

gi?Io ſon forte,non temo. Hò libero il

volere. Temeraria fortezza . Volontà

depravata, ch'aſpettar non può per

frutto, ſe non l'eſtreme ruine.Vdite il

vaticinio, che fa lo Spirito Santo di

tal preſunta fortezza; perchè fondata,

ò nella forza del ſenſo, è nell'impero

della volontà profanata: Et erit forti

tudo veſtra, ut fauilla ſtuppe, 5 opus

veſtrum quaſi ſintilla, 6 ſaccendetar

atrunqueſimul,6 non erit, qui eſtin

gaat.Dunque di fragil ſtoppa,proteſta

Dio,eſſer quella virtù,quella fortezza,

che in te ſupponi; che tanto è facile ad

andar in fumo, quanto in quel pabolo

così diſpoſto una picciola favilluccia

ſi attacca,che ſuol ſcoppiare dalla cor

rotta concupiſcibile, poſta a fronte d'

una Berſabea di laſcivie.

Ecco là Berſabea nel bagno. Ecco

Davide,che con occhio attento, in ſo

lario,poſt meridiem, la ſtà vagheggian

do. Volete una virtù di Santo ? Chi

più Santo di tal Profeta ? Che mi raſ

ſembra quel Coloſſo miſterioſo vedu

to in ſogno dal Rè Nabucco, ch'avea

il capo d' Oro, ſimbolo d'una Carità

ſovraumana; il petto, e le braccia d'

argento,figura d'un altiſſima Sapiéza;

Il Ventre, e le Coſcia di bronzo,con

notative d'un Eroica fortezza;le Gam

be di ferro, contraſegni d'un fervoro

ſo propoſito; onde forſe fidato in così

eccelſe prerogative, nulla teme di va

gheggiar queſta Venere nella fonte

E chi sà ſe nell'anima in tal vagheg

giamento ne ſentiſſe della grazia gli

avvertimèti, è pur nella coſcienza i ri

morſi : Chi sà ſe ſentiſſe nel Cuore

queſte preciſe parole. Davide averti a

caſi tuoi ; non è picciolo il periglio in

cui ti trovi. Non ſarà Donna per te,

quella, che ſenza alcun velame miri

ſcherzante nell'acqua,ma ſarà una Me

gera d'Inferno, che ti porterà l'ardori

d'infernale laſcivia ; ſorgerà da quell'

acque un fucco sì violento,che vedrai

conſumato l'oro,e l'argento, il bronzo,

e'l ferro delle tue Eroiche virtudi:mi

ra il tuo piede, ch'eſſendo un piè di

creta, ad ogni picciol ſaſſo, ti minac

cia irreparabile la caduta. Caderai sì;

caderai ad un colpo di libidine,ad una

ſaſſata, che già ti ſcaglia la bellezza di

queſta Venere. M'accorgo intanto,

che già è caduto il Profeta, già è pre

cipatato un tal Santo: Già bruggia d'

ardori libidinoſi; già cerca con amor

laſcivo il concubito di Berſabea; già è

ſeguito il peccato:perchè già concepit,

come di eſſo rapporta il Sacro Teſto.

Dio Immortale; E che funeſta ſciagu

ra! Che precipizio inaſpettato della

Santità di sì gran uomo , preconiza

to da Dio di tal virtù, ch'aveva ſomi

glianza col cuore iſteſſo di Dio! Or

dov'è la virtù dove la Santità? Vt fa

villa ſi appe, ſi acceſe da quel concu

piſcibil cggetto,e ſi riſolſe in fumo.Ad

una pietra ſcagliata per mano della

libidine, cadde la ſtatua d'una Santità

sì ſublime.O deplorabil ruina! E non

non ſarà forſe queſta caduta per ac

certarci, che la fortezza non hà vigo

re in mezzo all'occaſioni? Che non re

ſiſte la Santità, quando ſi cimenta a

petto co la libidine. Che incontra ine

vi
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vitabili i precepizi,chi corre ad incon

trargli con temerario ardimento. O

pure non ſarà qualſiſia anima virtuo

ſa per conoſcere con chiariſſima evi

denza,quelche lo Spirito S. proteſta:

2ui cavetlaqueos,ſecurus erit. Laccio

è per te Criſtiano quell' affetto, che

s'aſconde nell'intimo del tuo cuore

verſo quell'Arpia d'impudicizia. Lac

cioè quell'imagine, che tù d'eſſa riſer

bi, e vagheggi ſpeſſo come imagine di

Deità,che in cona d'oro conſervi.Lac

ci quei donativi, che contornati con

figure di cuore,ò a lei mandi, è pur da

lei ricevi. Lacci potentiſſimi ſon quel

li, che portano eſpreſſi caratteri di li

bidinoſi amoretti. Lacci finalmente

ſon quegli amici diſſoluti, che ti cor

rompono con le parole, ti depravano

con lor corrotti coſtumi; t'incitano a

gli ſcandali con gli lor peſſimi trat

ti. Non vuoi rompere queſti lacci? Ca

derai;ancorche di Davide foſſi più vir

tuoſo, e più Santo. Perchè ſoltanto,

qui cavet laqueos, ſecurus erit.

E forſe ti vedrai ridotto a ſegno si

deplorabile, non evitando del peccato

le cauſe, ch'ancor contro tua voglia ti

precipiterai nel peccato. Qui non elon

gat ſe a cauſis vitiorum: teſtifica il ve

nerabile Iſac, inuit us trabitur ad pec

eatura. Inuitus. Iſac. Pret. lib. de con

tempt. mund. Chi mi peſa la gravez

za di queſta ſola parola ? Inuitas

controvoglia peccarai ? Oh queſt'è

troppo. E chi potrà mai capirlo ? Lo

capiſce il Filoſofo, che sà bene, che di

ſua natural propenſione: Omne grave

tendit deorſum. Ma ſe quel corpo gra

ve s'ingravida di sulfureo bitume,s'al

za a volo nell'aria, portato dalla violé

za di quel ſolfo acceſo,che détro eſſo è

naſcoſto.Così volan le carcaſſe,corron

le bombe , e ſpaventano gli occhi de'

Spettatori, mirandole sù le Rocche ne

miche portar incendi divoratori ; E'

donde tanta forza in machine così

gravoſe ? ſe non perchè naſcondano di

quel fuoco acceſo,che in ſerattengono

la violenza; Così lnvitas, il grave, che

naturalmente aſcendit deorſum,deſcen

dit l'urſum.Così con giuſto ſenno,dirò

parimente,che accada a te. Invitas,có

trovoglia , ſe avvien portar nel tuo

cuore racchiuſo il fuoco di quell'affet

to,che nell'occaſioni ſi accende, corre

rà nel peccato. Vedrai la fuga impoſſi

bile, ancorchè tu vorreſti fuggire.Cor

reranno l'impegni; t'aſſiſteranno le ci

vili convenienze; ti ſtimolerà l'obligo

della gratitudine a riguardo de'tratti

luſinghieri,e de'donativi, forſe di gran

rimarco accettati.Or dite di nò:all'im

pertinenti dimande. Direte forſe di sì;

quantunque dir vorreſte di nò. Ecco

come,contro la ſua propenſione il gra

ve in alto ſi leva,alla violenza del fuo

co, che in ſe racchiude, e ſcoppia con

deploranda ruina . Ecco un'animo al

lacciato, come invitas trabitar ad pec

catum.E quante onorate donzelle,pro

varono in ſe medeſime queſte forze?

Tennero la pudicizia in più preggio,

che la medeſima vita:Ma pur vedendo

ſi aſtrette è dalla legge di grata corri

ſpondenza,ò dagli ardori conceputi a i

luſinghevoli tratti de'loro Amaſi , ſi

diedero in preda dell'altrui libidine;

benche ripugnaſſe l'oneſtà, e la pudi

cizia. Quanti pria ben coſtumati Gio

vanetti, per conſeguir la meta de'loro

piaceri, ſi videro ſtendere ai latrocini

le mani, agli omicidi il ferro ; a profa

nar i Sacramenti con malefici, con e

ſtremo timor di cuore, con paroſiſmi

dello ſpirito predominato dal ſenſo, che

portolli come giumenti,contro lor vo

glia al macello della perdizione. Così

trabitur inuitas ad restanti ſe nò

6 (014 e
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elongat a cauſs vitiorum.Quando è da

er tutto aſſediata la Rocca, quando

l'Arieti fortemente la battano , ſenza

meno ella cade, e ruina : quando il pe

ſce hà già preſo l'amo naſcoſto nell'e-

ſca, egli è già morto. Tanto avviene

ſenza fallo, a chi nell'occaſione s'intri

ga. Cade la Santità miſeramente ne'

lacci; precipita la virtù, è pure dall'a-

mo del Peſcatore infernale, controvo

glia diviene ludibrio di morte;Però a

verte lo Spirito Santo, In via ruina

non eas,6 non offendes in lapides; nec

credas te via laborioſa,ne pomas anime

tva ſcandalum: Che queſta è la vera

ſtrada per camminar con ſicurezza, e

ſenza inciampo sù la cima della virtù,

e conſervarla Santità coſtante.

Ma queſti dogmi di verità rivelata,

ed ancor di filoſofica evidenza ſi ſti

man forſe di poco nerbo da chi ha più

riguardo alla gran potenza della Gra

zia,che alla fralezza della Natura,e del

ſenſo predominante.Quante fiate trid

far ſi vide la grazia Divina (mi dirà al

cuno) frà i più orribili aſſalti operati

dalle Furie del ſenſo , nello ſteccato

delle proſſime occaſioni? Anime getta

te da Tiranni frà le ſuccidezze de'Lu

panari,come l'Agneſe,l'Agate,e le Lu

cie, pur mantennero illibati i gigli de'

loro virginali candori. Le Giuditte

ne' gabinetti del laſcivo Oloferne, no

imbrattarono il piè nella ſordidezza

di quella moſtruoſa libidine;man'uſci

rono Trionfanti, col teſchio reciſo di

quel tartareo Pitone.E non potrà così

ancor la grazia Divina preſervar ogn'

altro, che in eſſa confida, e ſopra d'eſſa

s'appoggia, coſtante nella Santità cir

condata nelle occaſioni da un Eſſerci

to di Spiriti libidonoſi. Manquia ab

breuiata eſt manus Domini ? E perche

dunque porci addoſſo tanti ſpaven

ti,e timori,e farci vedere quaſi in tutto

precipitati, e perduti?

Ecco pur uſcita in campo l'aſtuzia

del Tentatore maligno. Ecco l'armi,

con cui già vinſe tant'anime ſempli

cette, poco verſate delle ſue inſidioſe

ribalderie. Gli fè credere un Dio aſſi

ſtente a loro prò,in quelle pugne,dove

Dio non aſſiſte propizio, e dove fugge

la ſua grazia Divina. Egli è pur vero,

che non fuggì dalle Giuditte; anziche

contulit ſplendorem a lor vago aſpet

to, per rapir con più forza il cuore del

mentovato Oloferne. Egli è veriſſimo

ancora, che negli ſuccidumi degli Po

ſtriboli conſervò nella lor purità le

colombe di quelle Verginelle, che tal

lor la tirannide infedele conſegnò trà

gl'artigli de'Falconi della laſcivia, per

cſſer da eſſi ſpennacchiate, con vergo

gnoſo ludibrio. Ma, che forſe ſi eſpo

ſero eſſe da ſe medeſime frà quei ci

menti, è pure furon eſpoſte da Dio? è

per confonder la barbarie di quei mo

ſtruoſi Tiranni;ò per liberar per mano

d'una femina Betuliana il popol ſuo

diletto, tiranneggiato da ſuoi nemici.

Oh come s'inganna il Mondo,confon

dendo le diſpoſizioni Divine, con le

volontarie,e temerarie diſpoſitioni de

gli uomini;che moſſi da loro affetti,en

trano nella milizia di Satana,entrando

nel campo dell'occaſioni, con impru

dente arditezza, e con ſperanza di ri

tornar trionfanti dalla battaglia. Se

ben ſapeſſero la natura della grazia

Divina, ſenza meno non viverebbono

così ingannati. Perchè conoſcerebbe

ro, che la Grazia col Demonio non fà

mai lega; La grazia col peccato, non

fè mai nozze; non gli die mai l'anello

di ſpoſo. La Grazia, dove vide il De

monio,ed il peccato,non mandò i ſuoi

raggi, non applicò la ſua potenza, ſe

º
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non per metter in fuga le forze del

Tentatore, e le caliggini infernali del

Peccatore. Or ecco come ſi manifeſta

chiaramente l'inganno di chi nell'oc

caſioni frapoſto, dalla Grazia le forze

aſpetta per non cadere. Non appren

de, ch'è già caduto. Non conoſce, che

già hà peccato. Non concepiſce, che

ſovra d'eſſo già tiene il Demonio le

preſe. E ſtando in preda al Demonio,

vuol che Dio lo defenda ? E giacendo

nel peccato penſa aver propizia la gra

zia ? Sente talor purtroppo della gra

zia la voce,che gli parla nel cuore con

tal tenore: Fuge di ſette mi ſaper non

tes aromati; Fuggi dal peccato,ſe vuoi

gli ampleſſi di Dio: Fuge; dall'inſidie

del Demonio,ſe vuoi il patrocinio del

la grazia,per cui la Santità ſi ſoſtenta:

Fuge ſuper montes aromatum, figura

delle virtudi, che aromatizano lo Spi

rito,e danno fraganze, anche al Cielo:

Fuge; alle ſolitudini dove fuggirono

quegli , che vollero mantenerſi nelle

virtù coſtanti, e godere i colloqui di

Dio, e ſucchiar dalle poppe della gra

zia il dolce latte della fruizione Divi

na,come già fà promeſſoli: Ducam eam

in ſolitudinem, & loquar ad cor ejus;

Ecce ego lattabo eam.

Ma tutto ciò,ſicome è poco inteſo,

così è men pratticato da Criſtiani,da'

i" forſe ſtima ſi viltà, e codardia il

uggire da cimenti,che nelle occaſioni

s'incontrano;come s'aveſſe a dar con

to della fuga a i Marziali Regitori

dell'armi, che i fuggitivi dal Capo pu

niſcono con mortal ſupplicio. Eh che

n6 è codardo,ma generoſo, chi milità

do ſotto l'armi di Criſto,di Criſto con

la fuga ſiegue i dettami, che fugit in

möté ipſe ſblus, quido conobbe riſolu

ta quella turba da lui prodigioſamente

alimentata ad acclamarlo per lor So

vrano:ut facerent eum Regem; come è

ſcritto nel Sacrato Evangelo;quaſi,che

non ſi ſtimafſe frà l'aure de' Regio

nori ſicuro.Sicome moſtrò ancor dub

bia la ſicurezza della virtù, quantun

que foſſe di ſua natura impeccabile;

all'orchè dalla fame anguſtiato, con

vertir non volle in pane le pietre all'

inchieſta del tentatore d'Averno: Etſi

Chriſtas eſet naturaliter impeccabilis,

moluit tamen, at ſibi offerenturpanes,

ſed potius lapides,at omninò occaſiones

peccatorum tollerentur, come notò

il dottiſſimo Melchior . Dio Im

mortale! E che mancava forſi Santità,

Virtù, Forza a Gesù criſto per vincere

non che un ſol Demonio, ma un In

ferno intiero di furie sbracciate ad

ogni orribile aſſalto , che pur moſtra

nell'occaſione temere ? E voi non te

merete di voi medeſimi nell' occaſioni

frapoſti?Sete per avventura più forti,

più Santi d'un Dio umanato ? più po

tenti di Gesù criſto? Se così la ſentite,

Io non hò più,che dire;nè avete voi di

che temere.Ma ſe ſete di fragiltà com

poſti,tremate, tremate.Perchè v'accer

ta S.Cipriano:Memo diò tutus eſt, pe:

riculo proximus.

. SECONDA PARTE.

Hiama teme;è già comune l'adag

gio.E chi teme mai ſi ſtima ſicu

ro, benche talor non vi ſia di che te

mere . Siano pure con mille chiavi di

ferro incaſciati, e cuſtoditi i teſori, co

me già nelle caſcie di Tiberio, erano

quei 66. Milioni ben conſervati con

ferree ſerrature,non perciò non teme,

chi le poſſiede,delle rapine. Così ogn'

altra eſtimabilcoſa , che ſi poſſiede in

queſta vita mortale, quanto più ſi ſti

ma più ſi ama;e quanto più ſi ama più
E ſi te
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ſi teme di perderla.Non è così ? E pur

veggo,con mio ſommo orrore, che frà

noi Redenti, s'hà più in preggio ogni

ben,che frà brevi more traſanna,e più

ſi teme di perderlo,che la perdita della

virtù Criſtiana, che nell'occaſioni ſuc

cede. Ma ſe pur voi, forſe,di tal ſenti

mento non ſiete, come irradiati dalla

luce della Cattolica Fede,che fà cono

ſcervi la ſublimità della virtù Criſtiana

da ſoſpirarſi da ogn'anima battezzata;

perche poi si facilmente arriſchiarvi a

perdere un sì alto bene, tra quelle oc

caſioni , che con Eroico Spirito voi

fuggir non volete;quando ſempre ſon

formidabili,e ſoſpette quelle coſe, che

corrono all'eſtremo pericolo, come già

diſſe Eliodoro: Omnia ſunt ſuſpetta,

ci formidabilia, qua in extremum pe

riculum deveniant.Heliod.lib.9.

E dove ſei, è Caſtiſſimo Giuſeppe,

fuggitivo trionfante, ammirato qual

norma di pudicizia, perchè fuggi ge

neroſo dall'aſſalto della ſua impudica

Padrona. Per ingannare queſto cele

bre Patriarca, chi non sà quante inſi

die oprò l'inferno, per dar tracollo or

tibile alla ſua caſtità ? Che luſinghe

non moſtrogli quella Venere di mo

ſtruoſa libidine, quaſi incanti d'amma.

liare ogni Spirito d'Eroica fortezza?

Che tratti amoroſi, e con gli occhi, e

con la lingua, e con ogn'altro impudi

co atteggiamento, non usò la malvag

gia per indurre il modeſtiſſimo giova

netto a ſuoi illeciti ampleſſi ? E chi a

ſcoſse si impetuoſe d'un inferno ſcate

nato di laſcivia , non ſarebbe rimaſto

abbattuto?qual ferro, qual bronzo ſot

to i martelli di queſta megera, d'amor

laſcivo languente,infranto non ſareb

be rimaſto ? Tanto più, che all'ardor

del ſuo cuore, ſegui la forza,poichè sde

guata dal pudico garzone,ſcorgendolo

diſpreggiatore della ſua bellezza, e dar

ſi in preda alla fuga, tento d'arreſtarlo

con la preſa violenta del mantello;

che non curò laſciarlo nelle mani della

giacéte Padrona,eſtuante d'incèdioli

bidinoſo per iſca par con la fuga il vio

lento periglio, dove già mirava ago

nizzante la purità dello ſuo ſpirito. Il

mantello laſcia alla Druda Padrona il

puriſſimo giovanetto;ò forſe acciò po

teſſe più ſpeditamente fuggire; O pu

re,come direbbe Ambrogio Santo, per

non contraere il contaggio dell'Adul

tera ſua Padrona , che pur temeva ſi

foſſe in quello attagcato,e trasfuſo dal

le ſue mani impudice :Contagium ju

dicavit, ſi diuti às moraretter, ne per

manus adultera libidinis incentiva

tranſrent. Ambr. lib. 7. de Joſepb. Oh

memorabil fatto.Oh ammirabile eſem

pio di Caſtità glorioſa ! che tanto più

glorioſa s'ammira,quanto, che furono

tanto più forti gli aſſalti d'una domi

nante laſcivia, ch'avrebbe inceneriti i

più forti coloſſi della Santità con le

ſue fiamme. E pur Giuſeppe alle ſcoſſe

reſiſte, alla violenza della forza vince,e

trionfa!Ma vinſe, e trinfò con la fuga,

non già con tener fermo il piede in

quel periglioſo ſteccato.

Ecco il nobil modo per mantenerla

Santità in ſicuro. Ecco la vera norma

per riportar glorioſi trionfi d'ogni

tartareo aſſalto, che nelle proſſime oc

caſioni ſon preparati.Fuggi ſe vincer

vuoi, che ſoltanto con la fuga in que

ſta ſpecie di Battaglia ſi riportino i

trionfi. Il combattere da faccia, a fac

cia,con un Drago, che ſpira peſtilente

veleno dalle ſue fauci, è l'iſteſſo , che

gettarſi in bocca alla morte. Il maneg

giar le fiamme,e gli acceſi carboni; è l'

iſteſſo, che bruggiarſi le mani, e man

flar in fumo la vita. Il trattenerſi,dico,
COil
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con Dragoni d'Averno frà gli ardori

dcl ſenſo,che nell'occaſioni s'aſconda

no ; è l'iſteſſo, che dar l'eſtrema ruina

ad ogni ſublime virtù, ed il totale de

ſolamento alla Santità,benche in gra

do ſommo acquiſtata.

Ma lo pur m'accorgo, è miei rive

veriti N.N.aver ſtamane ſpeſe invano

le mie fatighe, avendovi predicato gli

evidenti perigli, che nell'occaſioni la

Santità ritrova per precipitare nell'

eſtreme ruine.Poiche ſe con attente ri

fleſſioni andar vogliamo indagando

gli annamenti d'alcuni della Criſtiana

Repubblica,ritrovaremo ſentimenti sì

rei, che non ſolo non iſtudiano slac

ciarſi dagl'intrighi delle proſſime oc

caſioni, ma nutriſcono ardenti brame

d'incontrarle, e di fomentarle. E con

che prattica evidentetutto ciò gior

nalmente dimoſtrano coloro, che in

caſa alimentano le concubine? che cô

ſumano le rendite per tirare a lungo i

venerei piaceri ? Che ripreſi da Con

feſſori , e ſenz'aſſoluzione licenziati,

pur non ſanno riſolverſi a diſtoglierſi

da quel mal uſo inveterato in un com

mercio sì ſcandaloſo ? Se sù de'banchi

de'negozianti darete un'occhiata:qua

ti di coloro trovarete, che aſpettano

con ingordigia deteſtabile l'occaſioni

per ingannare con le frodi , con gli

contratti uſurari, dove ancor concor

rono eſecrandi ſpergiuri per imbor

zarſi il ſangue di chi a loro fondachi

viene , è per le vendite, è per le com

E" dirò di tante Arpie de'poſtri

oli, che non ſi vergognano vendere a

mercato la lor fama, la lor pudicizia,il

lor onore;ma per le pubbliche ſtrade,ſi

vedono vagabonde con faccie minia

te dalla diſoneſta, con veſtimenti, che

poco cuoprono la nudità del petto;

con atteggiamenti, che ſollecitano al

la profanità la morigeranza de'Spetta

tori;fortiſſime reti dell'inſidie diaboli

che, tra le quali talor s'inviluppano

ancor perſone di virtù provetta, e ſi

riducono a commettere quelle defor

mità,che pria in ſol penſarle gli appor

tavano eſtremo orrore. Taccio qui di

ſtendermi a piacer mio,sù le ſerenate,

che ſi ſentono d'avanti le caſe delle lor

Drude; de'Spettacoli laſcivi, che ſi

rappreſentano ne Teatri ; per cui ſi

depravano i più oneſti coſtumi de'cu

rioſi aſſiſtenti ; ed altre indegniſſime

ſozzure,che ſi veggono nelle notturne

Veglie,che ſarebbero per profanare o

gn'anima nella Santità conſumata . O

ſceleraggine troppo orrenda!Ed lo ſtò

a predicarvi documéti di perfettiſſimi

Anacoreti,che dell'oecaſioni tremaron

ſempre, forſe più, che de'Demonj me

deſimi; poichè i Demoni ſpaventano,

onde facilmente ſi fuggono.Ma l'occa

ſioni allettano, e rapiſcono gli affetti,

onde con faciltà s'abbracciano, e con

difficoltà ſi tralaſciano.

Sicchè m'accorgo , ch'errai in di

ſcorrere di materie º appartenenti a

Santi,che nell'occaſioni reſtano preva

ricati . Dovevo più toſto moſtrar il

mio fervore Apoſtolico sù di coloro,

che nell'occaſioni vivono già prevari

cati. Moſtrar dovevo i caſtighi, che ca

der ſogliono sù 'l capo di quegli, che

laſciar non vogliono l'occaſioni trà

quali vivono abitualmente infangati.

Dovevo incominciar la mia Predica

con quel tuono Profetico, che rimbò

bò ſopra di Babilonia,ove ſovrabbòda

vano communemente le ſceleraggini:

Aecedite, recedite: exite, exite. Anime

abbituate all'occaſioni, che abitate in

una Babilonia di vizi. Mirate il Cielo,

e miratelo aperto per piover ſovra di

voi i fulmini de'Divini caſtighi: Ke

K 2 cedi

-
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cedite,recedite dal peſſimo voſtro opra

re, ſe volete ſcampargli. Riguardate

ſotto i voſtri piedi l'Inferno exite,exi

te dall'Infernal Babilonia, dove come

ſcelerati vivete,ſe nò volete,che ſi ſpa

lanchi per voſtra eterna perdizione. E

ſicome ſuggeriſco ſtimoli di ſpavento a

peccatori,così ancor laſcio incentivi di

terrore ancora Santi: Ve tibi placeap

malorum via. Proverb.4. c.5.Vi parlo

con l'Oracolo della Sapienza. Si tratta

- -

d'occaſione, che eſt malorum via, la

Santità deve tremare;poichè la fralez

za del ſenſo gli prevarica la ragione;

gli dà violenza al peccato ; e gli di

ſtrugge ogni vigor di virtù . Si ritira

con la ſua forza la ſua grazia Divina;e

come diſcacciata dall'impurità degli af

fetti di chi delle proſſime occaſioni né

ſicura,la laſcia già deſolata. E chi non

tremerà a sì terribil male!

NEL
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NEL GIOVEDI' DOPO LA 1.DOMENICA DIQUARESIMA.

L I N F E

DEL POPOLO FEDELE

D E L TA

O Malier magna eſt fides tua : fiat tibi sicut vis

Matth. cap. 15. -

NL S I preggi pure il popolo

è Criſtiano delle ſue ec

celſe grandezze ; Non

SeNNNS perchè nato ſotto be

SNSì AS nigno Cielo , forſe hà

- ºº º propizie le ſtelle, onde

gli diramano le pioggie di fauſtiſſimi

influſſi , che portano i godimenti di

queſta vita mortale: Ma perchè l'On

nipotéte Reggitor de'Cieli, diſceſo in

terra,ſpoſarſi volle, con l'anello della

ſua Fede,la noſtra umana natura;ſico

me l'atteſtò per il Profeta Oſea: Spon

ſabo temibi in fide. Fede altiſſima: bel

carattere di Deità.Recondito privileg

gio d'Onnipotenza;adorato dagli Ple

nipotenti del Mondo, che riconoſco

no, al ſuo riguardo, ſenza forza le loro

forze, ſenza dominio il loro Impero, e

ſenza veruna ſuſſiſtenza, le loro ſoſtan

ze; poichè Fides, come diſſe Filone E

breo,major eſt divitiis, & principata.

E chi mai de'Potentati terreni, potè

ſtendere la ſua Signoria ſu 'l vaſtiſſimo

paeſe degli Elementi ? Chi dominarle

sfere, chi trattener agli Pianeti il mo

to ? Chi potè mai di quelli ſpezzarle

tormentoſe ruote, e far ſcoppiare per

lo ſdegno i Tiranni,come in virtù del

la ſua Fede la gran Vergine Aleſſan

drina ? Giacer trà le fiamme ardenti,

quaſi trà cortinaggi di luminoſo broc

cato,come in Babilonia que trè tiran

neggiati Fanciulli ? Svellere da loro

perni i monti, come il gran Tauma

turgo col ſuo comando ? Calcare le

ſpumanti procelle,coperte con un roz

zo mantello, quaſi battello fatto tape

to miracoloſo delle ſue piante, come

un Franceſco di Paula,ncl paſſar l'on

de del Faro?E con qual potenza, ſe no

di queſta potentiſſima noſtra Fede! Se

vedeſte Eſerciti fugati per mano del

gran Saverio; piantate le palme, e gli

Allori,sù le truppe de'perfidi Albigen

ſi,al valor del gran Guſmano, ed altri

mille, e mille prodigi, che vide ſpeſſo

ſtupido il Mödo;Onde ebbero il prin

cipio,e l'origine la potenza, e la forza,

ſe non da queſta fortiſſima noſtra Fe

de? giuſta il dir dell'Apoſtolo S. Gio:

Hac eſt vittoria, qua vincit mundum;

Fides noſtra. Joan. Epiſt. 1. cap.5. Oh

come ancor campeggiono i tuoi sblé

dori in queſta Cananea deſcritta nell'

odierno Vangelo,che a riguardo della

ſua Fede vien favorita dall' Altiſſime

grazie delle quali ella era bramoſa ; è

Mulier mogna eſl Fides tua.

Io ti adoro Diviniſſima Fede, che

donata dal Redentore al popol Cri

ſtiano, fai comparirlo avanti gli occhi

del Cielo venerabile , e glorioſo .

Ch'eſſendo la ſtola della Santità, pre

co
-
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conizza la Nazione fedele, ſantificata.

Santificata, invero, eſſer dovrebbe o

gn'anima redenta, che queſta Fede

Ortodoſſa profeſſa: Ma ohimè! Dov'è

del popolo fedele la Santità ? Dove

quello ſpirito Divino, che ſuol trasfo

dere a Credenti la potenza di queſta

Fede ? Io ſcorgo, con mio dolore, il

popolo Criſtiano, che giurò fedeltà al

la Fede, ſenza fedeltà ne ſuoi coſtumi.

Scuſatemi miei Riveriti Aſcoltanti, ſe

favello ſtamane con tal franchezza ; il

zelo del Divino amore mi"

ſta Fede, dico, così deturpata da Cri

ſtiani, mi fà prorompere in tal fervo

re;che mi fà pronunciare,eſſer un'Cri

ſtiano reo d'Infedeltà, quando accop

pia con la ſua Fede l'iniquità. Meglio

per lui ſarebbe,ſe non aveſſe mai cono

ſciuta l'Evangelica legge, e profeſſata

la Cattolica Fede, che conoſcerla, e

rofeſſarla ſenza viver da Criſtiano.

P" così diviene uſurpatore del

nome Criſtiano. Negatore di Criſto,e

perſecutore della Cattolica Religione:

Ch'è quanto dichiarare l'Infedeltà del

Popolo fedele. Comincio.

L A Fede,e la Fedeltà, ſe preciſame

te vogliam diſcorrere,non ſon trà

loro indiviſe, come è indiviſo il Sole

dalla ſua luce, ed il fuoco dal ſuo calo

re.Poichè la Fede dice il principio del

ben oprare;la Fedeltà,l'eſſercizio dell'

oprar virtuoſo. La Fede ſoltanto in

clude la regola, come direbbe Tertul

no,della Santità:Fides in regala poſta

eſt.7’ert.1.de praſ.Orat. 14. Che il Pa

rigino Guillelmo l'introduce leggia

dramente a parlare così, lo ſono della

mente umana la vita,lo la prima luce,

che sgombro con miei riverberi le te

nebre dell'ignoranza. Io quella colon

na di fuoco, che guido i veri Israeliti,

dall'Egitto alla terra di promiſſione.Se

chiedete nella Spiritual Milizia la pri

maria guerriera. Son'Io. Se cercate l'

argomento,con cui, come un'usbergo

fatale,vien rintuzzata le cervice orgo

glioſa dell'Ereſia: Son Io.Nella caſa di

Dio;Io ſon la pietra angolare.Nel Té

pio dello Spirito Santo; Io ſon fa lu

minoſa facella.Nel Ciel di Santa Chie

ſa; lo ſono il lucidiſſimo Sole. O pur

del Sole, che irradia la Chieſa tutta;

Io ſono l'aurora. Ma che vagliono i

preggi miei;ſe dagli Redenti non s'ac

cettano i miei dettami; non ſi ricevano

i miei conſegli;non ſi pratticano, con

l'opere i miei precetti ? Chi vuol eſſer

fedel coll'eſſercizio della virtù mo

ſtrar deve la fedeltà.

Ed infatti, che fedeltà può vantare,

chi ſi preggia d'eſſer fedele,quido dal

le regole della Fede vive lotano?Se la

Fede ſomminiſtra all'Intelletto altiſſi-,

me cognizioni della verità rivelata ; ſe

pretende accendere nella volontà le

fiamme del Divino amore; ſe dà le

moſſe alla mano per l'Evangeliche o-

perazioni, pretende Ella accoppiare l'

uomo con Dio,e metterlo in iſtato di

perfettiſſima fedeltà ; meritevole così,

della beata, e ſempiterna poſſeſſione

del Cielo. Ma ſe traligna col vivere

diſſoluto dalle regole, dai conſegli, e

da precetti di queſta Fede, nel fonte

Batteſimale,giurata a Dio;Sarà queſto

Fedele, è pur infedele al ſuo Dio?Sarà

zelatore del nome glorioſo di Criſto,ò

pur uſurpatore del venerabile nome

di Criſtiano?

Si ammetta ancor dal volgo quel

tanto vulgato adagio: AVomen eſt con

ſequens rei. E ſi comprende aver tal

concetto il nome,che ſpiega del nomi

nato,ò la Patria,ò l'officio, è l'indole,

ò il talento; e tanto in Genere mali,

quanto in Genere boni, laqui del

og
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ſoggetto paleſa. Perche la Macedonia

diede al Magno Aleſſandro i natali,fù

appellato il Macedone;Perchè l'Africa

fù dall'armi di Scipione ſoggiogata,fù

nominato Africano. Perchè il Verbo

Redentore al Genere umano portò la

ſalute,vien chiamato Emmanuel, nelle

Scritture; ideſt Salvator Mundi.Tan

to è vero, che 'l nome ſempre è oſtenſi

vo della natura,e dell'Eſſere,ed inſiem

dell'operare del nominato. Che ſe poi

il nome non corriſponde alla propietà

del ſoggetto;ò pure il ſoggetto ha pro

pietà in tutte oppoſte al ſuo nome,

quello è nome uſurpato. Così quanti

Criſtiani, a riguardo della Fede, che

lor profeſſano d'eſſer Criſtiani ſi van

tano ; e pur sì bel titolo non gli con

viene;perche di Criſto,non ſeguono i

coſtumi, e la legge. E che giova freg

giarſi di sì bel nome, dirò con Agoſti

no,quando quello, che ſuppone il nome

è quaſi in tutto mancante ? Quid pro

deſi nomen, ubi res non eſl? Quid pro

deſi nominarſi fedele, ſe non è reale la

Fedeltà, perchè lontana dal virtuoſo e

ſercizio ? Gli dirò Criſtiani imaginari;

poichè dimoſtrano della Criſtianità ſol

tanto l'eſterna figura ; è pur come di

rebbe Tertulliano, dell'uomo Criſtia

no una ſuperficie al di fuori apparen

te : Hominis Chriſtiani extrinſecas

ſa" ; poichè intrinſecus, giace

inferma la Fede, diſtrutta quaſi in tut

to la carità, e la ſperanza ſolo di gran

fortezza; che di nota più toſto temeri

tà. Direi,eſſer coſtoro, quaſi moſtri or

rendi,dall'imaginazione prodotti;per

chè rappresetano moſtruoſiſſima quel

la Fede,che lor profeſſano:ut ipſam fi

dem monſtruoſiſſimam oſtenderent, fog

giungo col citato Tertulliano.Tertul.

lib.de praſc.her.4. -

Si conoſce nel Mondo più orribil

coſa del Moſtro? Non favello di quegli

però, che la natura,quaſi ſconciata nel

l'ordine, talora produce cò deformi fi

gure,che portano e ſpavento, e ſtupo

re ai riguardanti:Ma di quegli bensì,

che l'umana fantaſia,divenuta freneti

ca dentro la mente produce. Sà ella

raccogliere, e comporre le ſpecie di

varie, e contrarie nature; con le quali

immantinéte fa naſcere,come una mo

ſtruoſa chimera . In eſſa ſarà forſe di

Leone il capo;di Bue il dorſo;di Cervo

i piedi;d'Aquila l'ali,e la faccia ſoltan

to d'uomo;E pur non è, nè Leone, nè

Bue,nè Cervo,nè Aquila,nè uomo, nè

bruto; ma ſol un chimerico parto, un

moſtro di confuſioni compoſto;chenò

ave altr'eſiſtenza, che l'imaginazione

iſteſſa,che la produce.E tale appunto,a

parer mio, è un Criſtiano di poca Fe

de:e di nulla Fedeltà: Imaginario mo

ſtro di varie forme compoſto. Moſtra

aver la Fede di Criſtiano. O che nobil

Capo! Dinota, confeſſar l'Evangelica

legge.O che nobiliſſima faccia!Ma tut

to il reſto è di Bue, è di cervo, ed altre

fiere ſelvaggie. Parliamo con più chia

rezza.Profeſſa la Fede di Criſtiano;ma

d'Etnico gli abominevoli coſtumi.Pro

teſta credere come fedele; ma vive co

·me Idolatra. Oh che moſtro terribile.

Criſtiano in una parte; Saraceno nell'

altra. Di Criſtiano ha la lingua,con cui

ſpeſſo invoca il nome Sacroſanto di

Di ; d' Ebreo ave il cuore; con cui ſi

volge a venerare ſaſſi, e ſtucchi. Simti

lacri d'oro, e d'altri Dei menſognieri,

adorando con affetti indegni , tanti

ſuccidi piaceri, e tante immondiſſime

creature. E no è queſti, anche al dir di

S.Girolamo, un abbominevolmoſtro:

Ex diverſi, contrariiſque maturi: cd

pafium.D.Hier.tom.2. Epiſt.23: Io mi

atterriſco , ed inorridiſco inſieme al
m1
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mirar in un Criſtiano moſtruoſità sì

deteſtabile,che uniſce in ſe ſteſſo Fede,

ed infedeltà;Inferno, e Paradiſo ; De

monio,e Dio;che moſtrando finalme

te eſſer tutto di Dio, col ſuo reo ope

rare,ſi manifeſta ſervo, amico, e colle

ga d'una Leggion di Demoni. E' que

ito merita il nome di Criſtiano? E no

me da lui uſurpato , ſe di tal nome ſi

preggia. E' preggio imaginario; Eſt ti

tulus ſine re. Titolo Evangelico; ma

fondato in un compoſto di favole;me

tre i ſuoi corrotti coſtumi danno a di

vedere,eſſer favole i dogmi del Sacro

ſanto Evangelio. Favole gli adorabili

miſteri della Cattolica Religione; Ab

imaginatione cofista. Ecquisille Chri

ſtui,cum ſua fabula, ſe ne ſtupiſce for

teméte Tertul.Se l'operare è differen

te dal credere ; per queſti credenti è

favoloſa la Fede, Poichè l'Apoſtolo,

ex Operibus oſtendit fidem ſaam. S.

zen ſerm.de fid.Oh pur troppo miſe

ra Fede; eſclamarò con S.Zenone; O

quam miſera eſt fides,quam verba con

e immant! Fede, che ha la ſua conſiſten

-za,in tal ſorte di credenti,ſoltanto nel

le parole, perche in ſoſtanza giudicata

da eſſi chimerica,e favoloſa.Ed in qual

angolo del cattolicismo queſta Fede

Sacroſanta non piange, al vederſi de

ſolata,e negletta, e tenuta come per

favola ? Siduole, perche ſi vantano i

Cattolici di tener incontaminata la

i Fede.Fede incontaminata?E dove?trà

Soldati?ne pur fu creduto ciò del Poe

ta,che citò,con armonica muſa:AVulla

fides,pietaſq; viris, qai caſtra ſeqaan

tur.Più toſto frà Soldati,gran valore,

che gran Fede.Gran coraggio, per de

vaſtar le Reggie, ſotto la condotta di

Serſe; Gran fierezza, per ſoggiogarle

Provincie dell'Etiopia, ſotto l'armi d'

'Artaſerſe;Gran Barbarie, per rovinare

i Templi,e profanare gli Altari;Truci

dare i Sacerdoti, e ſcannare i Leviti;

Opprimere le donzelle,e far miſerando

macello de popoli ſoggiogati. Cercate

sù i Tribunali queſta Fede inconta

minata, e vedrete s'ivi piange, è pur

feſteggia;mentre,che vede rotte le bi

lance della giuſtizia . Perchè ſi paſſa

ſenza ſupplicio l'iniquità de'rci, e ſi

condanna a torto la rettitudine degl'

Innocenti, per riguardo dell'oro, che

occulto paſſa dalle mani de'litiganti,

alle caſſe di chi maneggia gli affari Giu

diciarj.Onde ſi ravviſano venali le leg

gi, abolita la rettitudine de'tribunali,

profanata la Santità della Chieſa;e fa

voloſa in ſomma la noſtra Cattolica

Fede. Sicchè ripeter potrei quel gran

detto Evangelico: Filius hominis ve

niens, putas inveniet fidem in terra.S.

Lac. 18.Quì non voglio più dilungar

mi sù le corruttele, che ſi veggono o

prarſi da fedeli; è su i banchi de'ne

gozi,ove trionfano le frodi,e gl'ingan

ni; è dentro i Palaggi de'Grandi;ove

corre, ſenza freno la crapola;ove ſi de

turpa l'oneſtà; e dove cade rovinata

talor la fama delle più onorate fami

glie.Tacer devo molto,per non offea

dere la purità,di chi m'aſcolta. Ma ſol

tanto deploro la Fede così oltraggia

ta,da chi ſi vanta eſſer fedele; E mi ſtu

piſco,come chiamar ſi poſſa fedele, chi

della Fede è tiranno ; dimoſtrandola

favoloſa , con ſuoi corrotti coſtumi:

come pur ſi ſtupiſce il dottiſſimo Caf

ſſiodoro,Caſ.lib. 1. Epiſt.io. che capir

nonsà , come tal'uno appropiar ſi

debba un nome diſcordante, e al tutto

oppoſto alla legge, che lui profeſſa: O

portar nomealieno, che dimoſtri l'al

trui virtù, ſopra i ſuoi vizioſi coſtumi:

Cum omnis appellatio ad declarandas

res videatar compoſita, nimisset
d
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ef portare nomen alienum,6 aliud di

ci, quam poſit in moribus inveniri.

Non intendo una difformità si ſtrava

gante,voi l'intendete? Ditelo pure con

franchezza.Intendereſte, che poſſa ta

lun vantarſi eſſer della Repubblica au

ſiliario, chi gli ordiſce,e gli machina le

congiure ? Che poſsa vantarſi di fe

dele del ſuo Sovrano chi l'è giurato

ribelle ? Che poſſa dirſi leale amico

de'ſuoi familiari,chi con eſecrando tra

dimento gli trama la morte?Non fare

reſte voi per dire a coſtoro, con giuſto

rimprovero;Ah malvaggi indegni,Voi

Amici? Voi confidenti? Voi Auſiliari,

pretendete chiamarvi? Eh,che non ſon

queſti nomi a voi dovuti. I nomi, che

vi competono, ſenzameno ſon queſti:

Ribelli,Iniqui,Inconfidenti,Malvaggi,

Traditori eſecrandi. E ſarebbero,ſenza

fallo, denominazioni adequate per sì

abominevoli iniquità. Or tal conto

fate ancor di voi, che vi vantate eſſer

fedeli a Criſto.Traditori,non fedeli,ſe

te pur voi, ſe tradite la ſua Fede, col

voſtro male operare.Aufiliari della Re

pubblica Criſtiana?Giurati ribelli,non

già Auſiliari voi ſiete;ſe la cenfondete

con voſtri corrotti coſtumi, Fedeli a

mici di Criſto ? Eh vergognatevi di

queſto nome. Traditori non amici vi

dimoſtrate; proſtituendo con le voſtre

colpe il Sacramento della ſua legge, è

pur la Santità di Criſto Sacramenta

tºsſicome già: Proſtitutores Chriſtiani

facramenti, appellò Tertulliano que
ſta razza di Criſtiani.Ah perfida gente.

Sºtº di bella lingua, e di mal cuore.

Di bella profeſſione, e di maiſtato. Di

ottima Fede, e di peſſima infedeltà. E

che giova,dirò con Salviano,del nome

Criſtiano ſentirne la compiacenza, e

poi ne coſtumi alla ſua Santità dimo

ſtrarne la diſcrepanza: 42aid eſt, quod

nobis de Chriſtiano nomine blandi mus,

cum utiove boc ipſo magis, per nomen

Sacratiſſimum rei ſamus,qui ſì Sanfio

nomine diſcrepamas?

O quanto ci confonderanno i Gen

tili,che ſe giurano fedeltà a loro Deidi

pietra, di metallo, è pur di legni; fan

mantenerſi oſſervatori in ogni meno

ma ceremonia, che lor profeſſano. E

quantunque falſe le Deità, non ſono

però fallaci i loro affetti ; come notò

nobilmente Agoſtino Santo: Deorum,

licet falſorum, non tamen fallaces, ſed

veraciſſimi juratores. E non è queſta

maſſima confuſione de'fedeli, che non

conoſcono già Deità menſogniere,ma

il vero Iddio;confeſſato, e creduto an

cor come Ama.ntiſſimo Redentore ; e

pur tenuto poi di ogni viliſſima crea

tura aſſai peggiore. Ma chi ſono però

avanti gli occhi di Dio di peggior trat

to,i Gentili, che dell'Infedeltà ſono fe

deli,ò pur i Criſtiani, che della fedeltà

ſono infedeli? Quegli, che della falſità

non conoſciuta ſon perfettiſſimi oſſer

vatori,ò queſti,che dell'Evangelica ve

rità proteſtata,ſon peſſimi trasgreſſori?

Dunque ſe il nome eſſer deve corri

ſpondente a fatti; non ſi dia a Criſtia

ni, che vivono nelle ſceleraggini in

merſi , non ſi dia dico il nome diCri

ſtiano,ma di Pagano, ſe vivano nel Cri

ſtianeſimo,come ſe fuſſero nel Paganeſ

mo.lo ſarei per dire ad alcun di queſti,

quel che diſse il gran Macedone Aleſ

ſandro a quel ſoldato, di poco valor mi

litare, e di poco lodevoli coſtumi; ch'

aveva ancor il nome d'Aleſsandro. O

muta, diſs'egli d'Aleſsandro il nome;ò

pur muta i tuoi indegni coſtumi . O

muta dirò Io, di Criſtiano il nome, è

muta il tuo iniquo operare.

L'Iniquità, che da talun de'fedeli ſi

prattica, dà ſenzameno chiari atteſtati

di negar quel che oſtenta di credere;

Poiche per negare la verità infallibile,

L che
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che profeſſa, non fa d'uopo, ch'erga

delubri di profanita, e sugli Altari di

Satana a ſatannici Simulacri porga l'

adorazione, e l'incenzo; come a quelli

di Belial,ed altr Idoli indegni, porge

vano quei antichi Idolatri confuſi dal

profetico zelo d'Elia.Nè pur fa d'uopo

proferir quella beſtemmia orrenda ,

che pronuncio Faraone; allorche por

tato da una frenetica ambizione,e vol

tate le ſpalle a Dio , proteſtò di non

conoſcerlo: A/eſcio Dominum, neſcio

Dominum,3 /srael von dimittan.Eſe

erandità, che forſe nè pur avrebbe oſa

to pronunciare una furia delle più fie

re,ch'abbita nell'inferno,quandoche l'

Inferno iſteſſo trema, al proferirſi il

nome Santo di Dio. E pure un sì em

pio tiranno, perche peggiore de'mo

ſtri ſteſſi infernali è di tale ardimento,

che proteſta francamente di non cono

ſcere Iddio: Aveſcio Dominam , 3
dsrael non dimittan. Ah barbaro inti

mano. Perche Israel non vult dimitte

re, perciò con sfrontatezza così dete

ſtabile beſtemmia, neſcio Domintern .

Guardavi Iddio, quando domina l'in

tereſſe, e predomina l'ambizione; Non

ſi conoſce all'ora nè fede,nè legge ; nè

Paradiſo, nè Inferno; nè giuſtizia, nè

Dio:AVeſcio Dominum,neſcio Domini.

Al rammentar un detto così orrendo,

mi par di conoſcere ſommamete inor

ridito il voſtro cuore. Perche forſe ca

pii non ſapete, come poſſa ridurſi un

uono a ſtato si diſperato, che giunga è

ſconoſcere, a negare il ſuo Dio! Ma

quelche voi ammirate in altri, che pro

teſtarono di non conoſcere Iddio;Io l'

ammiro in un'anima Criſtiana (e con

maggior orrore l'ammiro ) che dimo

ſtrando di no conoſcer la fede, e queſti

attabiliſſimo Iddio Redentore, arrivi

poi a negarlo, è cd la lingua,ò col cuo

re;ò pur col cuore ſolo, ſe non ſempre

con la ſua lingua. Quando, che la Fede,

per autentica di Agoſtino Santo,deve

ſtar sepre con ſua integrità,non meno

nella bocca, ch'egualmente nel cuore:

Si Fidei ſi corde ſervanda, 3 ore pro

menda eſt.SAuguſt ſer. 18 i detep. Nel

cuore d'un Criſtiano protervo con ca

rattere d'iniquità ſi vede ſcritto, Veſcio

l'ominº; poichè ſe di tal cuore ha pre

ſo poſſeſſo il peccato; Il peccato por

ta queſta temeraria iſcrizione: Aveſcio

Dominum.Se il peccato, come quello,

che eſt averſo i Deo, come parla il

Teologo,è quello,che per tale averſio

ne, neſcit Dominum.E queſto non è un

aſſoluto negare il proprio Iddio? Non

è, dico,negare a Dio la Potéza,toglier

li la Giuſtizia, privarlo della Sapienza?

come autentica il mellifluo S. Bernar

do: Crudelis eſt, 6 omninò eſecranda

molitia,qua Dei Potentiam, Iuſtitiam,

& Sapientiam perire deſiderat.Oh pur

troppo orribile negazione!

Aleſcio Dominum, neſcio Dominum,

mi par di leggere ſimilmete in chi pro

teſta per la ſua Fede, la Sãtità di queſt'

altiſſimo Redentore, e d'imitar la ſua

Santità nulla ſi cura;quido da,ella de

generādo,ſiegue ſolo i dettami del ſen

ſo profanato,e corrotto. Mefcio Domi

num;E forſe non è così?Egli pregiarſi

può eſſer figlio del Sole, perche chri.

fies eſt SolJuſtitia ; ma ſe poi in tene

ºris ambulat, vivendo immerſo nelle

ſordidezze del vizio,non riega così un

stal Padre di luce? Egli può gloriarſi eſº

ſer la pupilla dell'occhio di Gesùcri

ſto; qui tangit vos, tangit pupillà oculi

mei; ma ſe poi ſtringe forte lega col

peccato, non ſi dichiara eſſer piu toſto

occhio di Satana?Egli può vºtarſi d'eſ

ſer lattato con le poppe della grazia s

veſtito con la toga dell'innocenza;fre

giato



D E I,
83P O P O LO FED E L E.

giato con la Clamide della Divinità;

arricchito,con i teſori de Sacramenti;

alimentato col ſangue dell'Agnello

immacolato; paſciuto con le ſue carni

Divine;ſublimato finalmente al Deifi

co ſtato ; ma ſe poi bibit iniquitatem

ſicut aquam; non dà un evidente atte

ſtato, che" Dominum ?Perchè odia

la luce, rifiuta eſſer pupilla di Criſto;

Vomita il latte della grazia; lacera la

ſpoglia dell'innocenza; calpeſtra la cla

mide della Divinità ; conculca i teſori

de'Sacramenti, e rinunciando per fine

il Deifico ſtato, ſi ſcrive nella milizia

d'altro indegno Padrone; è pure ſi di

chiara di negare il ſuo Dio Redento

re,con darſi, per il peccato, in balia del

tiranno Infernale. In tal modo neſcit

Dominum, divenuto più perverſo di

Faraone ; perche Iſrael non dimittit.

Quel tiranno così malvaggio ſi eſentò

dalla legge del vero Iddio,perche trop

po dominato da ſuoi indegni capric

ci . E piaccia a Dio, che'l Popolo

Criſtiano, figurato nel popolo d'Iſrae.

le popolo eletto,e diletto a Dio, con

forme quello non fu laſciato da Fa

raone per motivo d' intereſſe, e d'

ambizione, abbia queſto ad eſſer dere

litto da Dio, per legge di giuſtizia, e di

ultrice ſeverità; ſoltanto, perche dice,e

proteſta col ſuo iniquo operare, neſcio

Pominum, meſcio iominum Redento

ºmeem Conoſco altro Dio,per que

ſto niego il mio Dio. Conoſco per mio

ºdio l'intereſſe, per queſto odio la ca

ºtº . Ammetto per mio nume la laſci

Vº;perciò abborriſco la Pudicizia.Di

chiaro per miei tutelari i piaceri del

ſenſo; perciò aboliſco i Canoni dell'E-

vai gelio,e cancello i dogmi della Cat

tºlica Fede; neſcio Dominum, neſcio

Pomainum,6 l/fael non dimittam.

Orsù via, vantifi pur chiunque tie

ne sì reo talento, di negar col cuore

quel che con la bocca proteſta:vantiſi,

dico di candida fedeltà,come?Fedeltà,

e doppiezza? Fede,ed inganno? Since

tà,e frode è ripugna la conneſſione di

queſti eſtremi contradittori all'inten

dimento di Seneca; che per dar norma

di veraciſſima fedeltà, conſigliò a non

temere nè fuoco, nè ferro, nè pur l'a-

cerbità della morte. Vre, diceva egli

cade, occide, ne prodam, come fà quel

fortiſſimo Maccabeo;allorche con cuo

re intrepido, ſi riſolvette, ò di levare il

popolo d'Iſraele fuori del pelago di

quell'anguſtie, che troppo doloroſe lo

ſubiſſarono;ò di rimanerſene,come av

venne,nel mare del ſuo propio ſangue

ſcmmerſo,e morto;affinche la morte i

ſteſſa teſtimoniar poteſſe la coſtanza

della ſua Fede. Che dirò di quel Con

ſole coraggioſo, che di ſtupore al Se

nato Romano; allorchè per conſerva

re la libertà della Patria, colle ſue pro

pie mani ſi ucciſe ; ſtimando ſua gloria

immortale, laſciar in Sacrifizio la pro

pia vita,onde i poſteri apprendeſſero a

mantenerſi coſtanti, anche in faccia al

la morte, nella legge di fedeltà.A on pro

mea adhuc; come rapporta il Morale,

fid pro Patria libertate pugnavi. Se

nec.de Caton.E p.4.teſtificò agonizando

il forte Eroe.Ma che ſtiano a rammen

tar le memorie degli antich Eroi, che a

coſto della lor vita ſi reſero i clla fe

deltà glorioſi, quando di glor eſ. ſimo

nome rintracciar poſs'io innumerabi

li turbe de'fedeliſſimi Atleti, che vide

il Cielo d' inſuperabil intrepidezza,

ſotto la tirannide di tanti moſtri di

crudeltà; che pretendevano, ch'aboliſ

ſero i ſtatuti del Sacroſanto Evange

lio, che derideſſero la Croce , e prote

ſtaſſero, come Nume favoloſo il Cro

cefiſſo: E pur videro, con lor cſtremo

i 2 ſtu
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ſtupore, prendere a ſcherzo le ſciable;

a giuoco gli eculei;a diporto le prigio

nie,i capeſtri,e le fiamme. Palpitavano

trà l'angoſcie di morte , le viſcere di

nobiliſſime Verginelle; ed i paroſiſmi

di morte,ſtimavan ſolazzi di Paradiſo,

Miravano dalle lor graffiate vene grö

dar rivi di vivo ſangue, e ſcioglievano

la lor lingua, come troppo favoriti da

Dio, nelle benedizioni Divine. Diſteſi

sù delle gratiglie, per eſſer conſumate

a lento fuoco le loro membra, ſi burla.

vano de'Tiranni, trà le maree di sì aſ

pre torture,e vie più così oſtentavano

la loro fortiſſima Fede, eſpreſſa con

quel sì Eroico ſentimento: ln Craticu

la te De ora non megavi, come del gran

Lorenzo ſta ſcritto . O trionfi d'im

mortalità glorioſa!

Queſti sì, che furono realmente at

teſtati di maſſima fedeltà, laureati con

tinture di ſangue, eternati con teſti

moni di morte: E pur potevano alle

ſtrette della forza nemica, è fingere la

loro fede ; è negare, almen ſol con la

lingua, la fedeltà alla loro legge per i

ſchermirſi da'cimenti di morte.Ma che -

vita, che morte, quando ſi tratta di fe

de,e di fedeltà.Oh,l'apprendeſſero,e ſe

guiſsero queſta legge i Criſtiani odier

ni, che vogliono in sì fatta guiſa tener

la lor fedeltà,che non porti argine alle

lor compiacenze.Non conoſcere ſoffe

renza tra le calunnie, pazienza fra le

disdette , intrepidezza trà le perſecu

zioni,dilezione tra gli nemici;quando

che per ogni picciol diſaggio, vibrano

contro Iddio le ſaette di beſtemie or

rende. Ad ogni ſcoſsa leggiera, come

ſeice percoſsa da temprato acciajo,

ſcoppia il loro cuore ſcintille; anziche

incendi d'eſecranda iniquità, nè pur

decente ad un'anima di Pagano.E che

giova eſsere i Redenti fedeli membri

di Criſto, ſe di Criſto ricuſano portar

l'imagine, e la figura ? Là dove che e

ſorta l'Apoſtolo, ad eſſer conformi ne'

lor coſtumi, all'imagine, ed al Prototi

po adorato del figlio iſteſſo di Dio;C5

formes imagines Filii Dei. E qual fine

ebbe mai l'incarnato Figliuol di Dio

di far del corpo ſuo un libro animato,

ſcritto,ſylo clavorum, come direbbe l'

Angelico S. Tomaſo, ſe non acciò leg

geſſero in eſſo i ſuoi fedeli quella Sati

tà,che devono imitare, e rappreſentare

nella lor vita, forſe prefigurato nelle

tavole di quella legge, sù la cima del

Sina a Mosè conſegnata,ſcritta, digito

Dei,come il Sacro Teſto riferiſce; poi

chè eſſendo tavole di pietra, contraſe

gnavano la gran pietra, ch' è Criſto,

petra autem erat Chriſtus.

Non mentirei, ſe ancor tanti Criſti

chiamar voleſſi quei fedeli, che ſicome

di Criſto adorano la legge, così ancor

n'imitaſſero le geſta coll'eſattiſſimo a

dempimento de'ſuoi Divini Statuti, ſi

come già eſser ſuoi Criſti gli oſserva

tori fedeli,proteſtò di ſua bocca; A/oli

te tangere Chriſtos meds. Ma quì ſento

il fervor d'Agoſtino Santo, che riflet

tendo ai fatti, al tutto oppoſti alla

legge,che lor profeſsano, con alto ſen

no ſtimò competergli non già il nome

di Criſti, ma si ben d'Anticriſti: 9uis

quisfattis negat Chriſtum, eſt Anti

chriſtus.Oh che moſtruoſa figura,ò che

imagine vituperabile! e chi potrà mai

mirarla ſenza eſtremo orrore.Un Cri

ſto diventar Anticriſtolnon già quello

che qual figlio della perdizione, tenterà

devaſtare in quei eſtremi giorni della

vita del Mondo la verità della Criſtia

na Religione,ed abolire affatto il cul

to del vero Iddio ; ma come del vero

Iddio Redentore, infedele ſeguace ſot

to finta figura di Criſtiano stº" le

eg
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leggi, calpeſtra i Rituali, rubricati col

ſangue ſuo Divino , con ſcandali de'

gentili medeſimi, che prorompono in

beſtemmie del ſuo Santiſſimo nome;co

me accenna l'Apoſtolo ; blasphemare

faciunt nomen e jus in gentibus; E ſarà

queſta figura di Criſto, mentre che è

tant'oppoſta alla perſona di Criſto? E

che vale preggiarvi portar tal figura?

portar,dico, dipinto Criſto in voi ſteſ

ſi, ſe il reo voſtro operase è un eviden

te negazione della ſua legge ; un con

tradittorio della ſua Santità, una fin

zione della ſua verità;un inganno non

men della ſua fede, che della ſua fedel

tà. Che figura indegna, e diſcordante

dal Divino eſemplare!

Se ad un eccellente Pittore foſs'

impoſto il dipingere in una tela,con fi

niſſima maeſtria i vaſti globbi de'Cie

li, ingemmati di ſtelle, è pure amenità

di giardini, ſontuoſità di palaggi, ma -

gnificenze de'Potentati,che moſtraſſe

ro calpeſtrar le bandiere de'ſoggiogati

nemici,e trionfante il lor valore.E que

ſti depingeſſe figure de'moſtri,imagini

di fiere, ed intrecci di terribiliſſime fu

rie; ſarebbe tal pittura corriſpondente

al diſegno dell'eſemplare,ò pur all'Idea

di chi ordinò tal pittura?Non ſarebbe

una dipinta negazione di quel che

pretenderebbe, chi volea non già de

formità moſtruoſe, ma imagini di no

bili aſpetti, e nobiliſſime proſpet
tive?

E tanto appunto accade nel caſo

noſtro. Il deſiderio Divino non è già,

che l'anime ſue redente portino effi

giate moſtruoſe figure in ſe medeſime,

ma nobiliſſime imagini, e di Cieli, e di

ſtelle, ed altre magnificenze, che dira

mano dalle ſue grazie. Anziche dimo

ſtrino un vivace ritratto della ſua V

manità Sacroſanta, fatta eſemplare di

tutt'i ſuoi diletti fedeli;a quali par che

dica, quel che diſſe un tempo a quel

ſuo gran Profeta: inſpice, 6. fac tibi

ſecundam exemplar,quod tibi in monte

monſtratum eſt. Ma non sò, ſe quel,

che ſi dipinge da un Criſtiano,abbia u

niformità con sì nobile originale. Se

Io toglier poteſſi il velo, che cuopre la

coſcienza d'alcun divoi,e veder poteſ

ſi,che imagini, che figure vi ſtanno ivi

dipinte,Dio sà,quel che vedrei. Cerca

rà di vedere depinto un Cielo, e forſe

forſe delineato vi ſcoprirei un infer

no.Bellezze d'Angioli,e forſe ſcorgere

bruttezze orribili di Demoni. Ameni

tà di grazie,e forſe trovarei ſconciatu

re orribiliſſime di tartaree diſgrazie.

Bramarei finalmente vagheggiare,cor

teggiato da voſtre menti, il medeſimo

Criſto;ma forſe è non trovarei nè pur

la figura di eſſo,ò vero lo vedrei sì sfi

gurato,che potrei ripetere quell'amara

doglianza, vidimus eum, 6 non erat

ei aſpettus; perchè contrafatto dagli

più acerbi oltraggi,che da ſuoi perver

ſi Fedeli tutto giorno riceve. E ſenti

rei forſe la ſua voce rampognante l'

iniquità de' ſuoi Redenti fatti quaſi

rughe mordaci, per dirla con Giobbe,

che dicono contro di lui teſtimonian

ze maligne: Kaga mea teſtimonium di

cunt contra me. Job. 16. dove chioſa il

Pontefice S. Gregorio. Raga Sanffae

Eccleſia,ſant qui fide vocibus clamani,

operibus negant; Si vantano con la vo

ce eſſer Fedeli,e con l'opere loro inde

gne niegano la Fede, e la Fedeltà. Ah

Gente malvaggia, così ſi riſente queſto

così negletto Redentore ! Infedeli cre

denti;E voi ſiete quelli che mi giuraſte

fedelta fin da quel punto, quando ri

nunciaſte sù la fonte Batteſimale a Sa

tana,e prometteſte fedelmente ſeguir

mi Ed or veggo da voi Satana ſeguita,

tos
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to, e la mia Divina Perſona rinuncia

ta? Giuraſte di tener ſoltanto i voſtri

affetti alle mie celeſti delizie, ed ora vi

ſiete vincolati con i deteſtabili amori

delle meretrici. Proponeſte non prez

zar coſa caduca, contraria a i precetti

della mia legge, ed ora è ſol da voi ſe

guita la legge del ſenzo corrotto, l'in

gordigia dell'intereſſe, la profanità del

l'ambizione, l'enormita dell'odio, l'a-

bominazion della crapula, e d'ogn'al

tra ſcandaloſa perverſità . E non mo

ſtrate con ciò con aperta evidenza di

negarmi per voſtro Iddio ? Peggio

aſſai, che non fù il mio Apoſtolo Pie

tro; Poiche quello dal timore abbattu

to, caduto appena, egreſſus foras flevit

amare;ma voi infingardi,con premedi

tate malizie,non una, e due;ma cento,

e mille ſiate mi ſconoſceſte, mi nega

ſte , mi offendeſte con mio eſtremo

ſcorno; E non ſi tratta di piangere un

abiſſo di colpe così eſacrande ! Or ſe

voi moſtrate con si rei coſtumi di non

conoſcermi , mi proteſto ancor io di

non conoſcer voi . AVeſcio vos,meſcio

vos, la figura, che voi portate, è figura

del Demonio,non già mia;il Demonio

fia dunque il voſtro protettore il vo

ſtro Iddio.

SECONDA PARTE.

Enſarei, e forſe ſenza ingannarmi,

che l'infedeltà, che s'uſa cò Dio dal

popolo fedele, proceda ſoltanto dal ri

flettere eſſer ſtati inalzati ad una digni

tà sì ſublime , com'è quella di eſſere,

Gens ſania, 6 Populus acquiſitionis.

Onde a riguardo d'una dignità si alta,

partecipateli da Gesù criſto abbino

ad eſſer compatiti i lor peccati;e men

puniti di quelli, che ſi commettano da

quelle barbare Nazioni, che non co

nobbero mai, nè la verità della noſtra

Fede,nè altro Canone di rivelata Sa

pienza.Ma oh quanto s'ingannano all'

ingroſſo coloro, che nutriſcono queſt'

erroneo ſentimento nell'animo. io vi

dirò con Apoſtolica franchezza, e li

bertà il parer mio, anzicche il parer di

queſt'Altiſſimo Redentore, eſpreſſo al

l'ora quando per deteſtare l'iniquità

dell'infelice Giuda,pronunciò quei for

midabili" Melius eſſet illi,( na

tus non fuiſſet homo ille.Proferì un co

sì orribil detto,per dinotare quel grid'

ecceſſo di pene, che ſovraſtava ad un si

ſcelerato traditore;Con tal conformi

tà, dir potrei ancor io a chi ſi ſia per.

verſo Criſtiano;melius ſet illi, ſe non

aveſſe mai conoſciutta quella Fede,

che già profeſſa. Melius eſſet illi,ſina

tus non fuiſſet nel grembo di Santa

Chieſa; dove fù irradiato dagli sblen

dori della grazia , alimentato con la

Carne,e col Sangue dell'AgnelloNaza

reno, impinguato con la pinguedine

de'Sacramenti, e dichiarato finalmete

Erede del Beato Regno del Cielo. Poi

chè l'altezza d'una dignità si ſublime,

ſe fia,che ſia accoppiata con un vita di

ſcelerato,non potrà fruttargli ſe non

un cumulo di dannazione maggiore;u-

na caduta più orrenda in quelle tene

bre eſteriori, accenata dalla Verità In

carnata, e minacciata ai figli miſcre

déti del Regno ſuo: Fili aatem Regni

eiicientur in tenebras eſteriores, ibi e

rit fletus,6 ſtridor dentiam;dove leg

ge Girolamo Santo, ibi erit fletas, et

ſtridor dentià, in boc cognoſcitarma

gnitudo tormetortem.Quaſi,che dir vo

leſſe per l'infedeli protervi vi ſaranno

ſupplici di fiamme ; ma per i ſcelerati

Fedeli vi ſaranno incCdi maggiori.Per

chi profeſsò le leggi dell'Alcorano, ſi

vedrà, è vero, fulminante la ſpada dell'
Ira
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Ira ultrice di Dio;ma ſaranno infinita

méte più gravi le ferite,e le piaghe che
proverà dal a giuſtizia eterna di Dio,

chi profeſſò il Sacroſanto Evangelio:

Gehennalis pana Paganorum; Lò diſ

ſe anche Euſebio, eſt infinitè la vior,

quam paema malorum Chriſtianºruta.

E così convien,che ſia, direbbe l'An

giolo delle ſcuole;perchè numquam Di

gnitas perſona di minuit peccatum, ſed

magis agget;ande peccasam non eſt mi

nus in fideli,quam in infideli,ſed malto

majus. L'altezza della dignità è pen

ſionata da una ſpeciale virtù, come

quella,ch'eſſer deve, come il Sole frà le

ſtelle,alle quali ſomminiſtrando i ſuoi

sblendori,eſſer deve di grado ſenza pa

ri maggiore la chiarezza della ſua luce;

Che però più deforme sù la faccia del

Sole ſarà una piccioliſſima macchia, u

na ſtriſcia di nubbe,un vaporetto cali

ginoſo,che ſe ſi vedranno in altri pia

neti oſcurori di rilievo maggiore ; che

però più cenſurabile ancora ſarà una

colpa di lieve rimarco, in un Perſo

naggio di ſuprema grandezza, che un

gran difetto in una perſona di un vil

plebeo.Quindi è,che ſe una dozinal cô

tadina incorre in qualche enorme de

litto, per la vil condizione del ſuo li

gnaggio,pochi ſono coloro, che ne fan

conto.Ma ſe avviene,che una Dama di

Regio Sangue, in qualche leggierezza

traſcorra, che porti nota d'infamia al

la ſua perſona, che trombe tumultuo

ſe per le pubbliche piazze ſi ſentono

riſonare; che bisbigli, che ſtrepiti cor

rono per tutto il Regno sù le paggi

ne de Novellieri, che promulgano,

con notabile biaſmo l'error commeſſo,

che tanto più dimoſtrano biasmevo

le, quantoche indecente alla condizio

ne d'una perſona di sblendore si ſe

gnalato, -

Or così và nel cafo noſtro;Che pec

chi un'anima infedele ; non par gran

coſa ; perchè riſpetto alla profeſſion

Criſtiana ella è d'ignobil ſtirpe; perchè

ſtirpe infedele. Ma che pecchi un'ani

ma fedele, da Dio inalzata al poſto

d'un impareggiabil grandezza,perchè

imparétata cogli Angioli,anziche ſpo

ſata con ſe medeſimo, coll'anello della

ſua Fede, che compariſce, come quella

sì decitata Regina, accennata dal Pro

feta Reale, aſſiſa nella deſtra di Dio,

veſtita con la Clamide deaureata, ſim

boleggiante la deità, partecipata: aſti

tit Regina è dectris tais in veſtita

deaurato: Stupitene ancor voi,ò Cieli.

O pur ditemi,ſe meriterà difpreggi,ed

obbrobri d'eterna ſegnatura, ſe ſtrac

cerà ella un veſtimento sì glorioſo ? Se

gettarà doni sì rilevanti, ſe macchierà

dignità si ragguardevole, adulterando

con Satana? Non meriterà dal ſuo Di

vino Spoſo il ripudio ? non dovrà paſ

fare finalmente dal Soglio Reale, al

fondo d'una cſcura prigione ? dalla li

bertà alla ſchiavitudine ? e dallo Scet

tro Reale alle catene?Tanto sì ben ſa

rebbe dovuto, perchè la Dignità non

diminuiſce,ma più toſto accreſce il de

litto: Vamquam dignitas perſona mi

nuit peccatum ſed magis auget.Se tan

to è vero, non reſta evidentemente

provato, ch'altro più acerbo ſupplicio

ſovraſta a chi conoſce, e profeſſa l'or

todoſſa Fede, di quel ch'è dovuto agl'

infedeli Pagani.Però diſſe ſaggiamen

te l'Angelico: Peccata Fidelium aggra

vantar propter grati a Sacramenta. Il

peccato d'un Santo impaſtato di Sa

cramenti, oh quanto peſa più nella

ſtatera Divina, che il peccato d'un in

fedele, che non conobbe mai, nè Sacra

menti, nè Fede; Poiche ſe cadono gl'

infedeli ne'trabocchi de delitti enor

llì 13
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mi; cadono, perchè ſon ciechi alla luce

di noſtra Fede, e deboli alle forze, che

ſomminiſtra, per mezzo de'Sacramen

ti,la grazia.Ma il cader di mezzo gior

rone profondi foſſi de'vizi, dopo che

s'è aperto il Cielo di tante grazie,sù 'l

capo di chi profeſſa la Cattolica Fede,

queſto sì,ch è ben degno di Eterno ob

brobrio. E però quant'eſſer deve più

atroce il ſupplicio d'un Criſtiano, che

hà Luce,Legge,Sacramenti, e Fede,di

quel che merita un'infedel Pagano,che

non hà nè fede,nè Sacramenti,nè leg

ge, nè luce. Oh ſe quì poteſſi deſten

dermi a piacer mio, quanto più dir

vorrei per ſtringer gli panni adoſſo a

gli cdierniFedeli che credon,forſe,do

ver ottener da Dio indulgeza maggio

re del Paganeſimo, ſol perchè ſon pro

feſsori d'una Fede sì Santa,d'una Leg

gesì giuſta. Ah nò,non è così miei Ri

veriti N.N. La ſpada della giuſtizia e

terna rotarà con più rigore sù del

Cattolicismo prevaricato, che sù del

Paganeſimo ſcelerato. Onde pianger

vorrei la voſtra ſorte. E qual ſorte?

Perche ſete nati nel grembo di Santa

Chieſa. Perchè proteſtate di conoſcer

Iddio ; Perchè finalmente confeſsate

per vera la noſtra Fede,mentre che at

teſta francamente Ruperto Abbate.

che meglio fora per voi, il non cono

ſcer Iddio, che conoſciuto irritarlo col

peccato: Meius eſt Deum neſcire, oaſi

cognitum irritare; Se l'irritaſte tante,

e tante fiate con i voſtri eſecrandi er

rori, ſe conoſceſte avervi uſurpato il

nome di Criſtiano per le voſtre abi

tuali ſceleratezze;ſe l'avete empiamen

te legato con vivere frà le peccamino

ſe licenze immerſi,e benche popolo ſe

dele,dimoſtraſte ſempre a queſt'altiſſi

mo Redentore infedeltà, ricorriamo a

piedi ſuoi, imploriamo la Diviniſſima

ſua Clemenza,con confeſsarcirei degli

eterni ſupplici. Rinunciamo ad ogni

ſpecie d'iniquità, scciò viver poſſiamo

per l'avvenire da veri ſuoi Fedeli,non

da Infedeli; da veri Figli ſuoi, non da

Inimiei,che così ſarem fatti degni, co

me veri oſservatori della ſua Fede,del

la gloria del Paradiſo, -

NEL
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NEL VENERDI' DOPO LA I.DOMENICA DI QVARESIMA.

I L N E M I C O

D O M E S T I C O.

Erat autem quidam homo ibi triginta , 63 obto annos ha

bens in infirmitate ſua. Jo: 5.

Roppo dura è la

penſione della mi

ſera vita umana ;

4 contar non poté

5 do un'ora ſola di

tempo quà giù sù

la terra, che ſtia

- - lontana da una

periglioſa milizia;ſicome già fu accen

nato da Giobbe: Militia eſt vita pomi

mis ſuper terram.Se però ſon crudeli i

nemici aguerriti al militare eſercizio,

che sù i Campi di Marte fanno corre

re frà diſperate zuffe fiumi di ſangue,

che apportano ſommo orrore,ſmantel

lando a forza d'arieti, e catapulte le

guarnigioni più forti dell'oſte nemi

ca;che abbattono le Provincie, e i l'e-

gni, ſtrappandoli violentemente il vi

gore, e la forza ; e che ſcoppiano final

mente,con le carcaſse incendiarie,tuo

ni di morte:riducendo i ſogli Reali,ad

eſser luttuoſe bare di Regnatori ab

battuti.Sava crudelitas. Ad ogni mo

do di maggior crudeltà ſon quei nemi

ci, che ſenz'armi combattono; ſenza

ſpade feriſcono; ſenza fuoco inceneri

ſcono, ogni più generoſo Eroe della

Criſtiana Milizia:Son eſſi quei dome

ſtici nemici, accennati dalla Verità

Incarnata : Inimici bominis domeſtici

ejas; che non hanno per tempo più

cpportuno per la loro guerra, che il

tempo di pace: guando in pace ſunt

ea,gua poſidet, l'uomo infelice. Allora

fà ſentir gli ſuoi ſtrepiti più formida

bili il primario noſtro nemico, il capi

tan generale noſtro domeſtico;dico il

ſenſo, armato con la forza della luſsu

ria. Che fiamme non accenne il mali

gno, per incendiare la rocca della pu

dicizia, e fepelir nel fondo dell'abomi

nazione ogni coſtume lodevole, ed o

gni più nobile prerogativa ! Terribil

forza; che all'ora compariſce più orri

bile, quando la pugna moſtra d'eſsere

più amabile. All'ora vibra,con più fra

chezza i ſuoi colpi fatali, e fà piaghe

mortali, quando l'appetito ſenſitivo

predomina, e la concupiſcibile alla ra

gione prevale. Strano modo di tal ne

mico, che porta nel ſuave l'amaro, nel

dolce il veleno, nel diletto la morte,

Nel corpo tremate di queſto Largui

do, deſcritto nell'odierno Evangelio,

in una Probatica d'anguſtie, e d'ama

rezze, chiaramente ſi ſcuopre la forza,

il modo, e l'arte di queſto Guerriero

domeſtico. Nella ſua miſera giacitura,

in un ſuccido grabato,per lo ſpazio di

38. anni ſi comprende per atteſtato di

S.Gregorio, la malignità della luſſuria:

Leftus, ſive grabatus,volaptas carnisſe

gnificatur. In Job. 39 c. 19. Vn letto di

sa M la
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laſcivia è un letto de'morbi, è un tala

mo di amarezze, è una bara di morte.

ueſto è quel,che non intendono i mi

ſeri. Laſcivi, che ſtimano coglier fiori,

quando raccolgono ſpine;ſolazzar frà i

diletti, quando provono i morſi dei

ſerpenti; e goder lo ſtato della felicità,

quando aſſorti da una marea di ango

ſcie,vivono da infelici.

Quindi potrò ben fo in queſto gior

no dar libertà alla mia lingua, e con E

vangelica energia paleſar la malvagità

di tal domeſtico nemico, che riduce un

miſeroLaſcivo ad un ſtato sì miſerabile,

che lo rende abbominevole agli uomi

ni:abbominevole agli Angioli: ed ab

bominevole a Dio. Poichè reſta privo

de'beni dellaNatura,de'doni della Gra

zia, e dell'Eredità della gloria. Non in

tendo però offendere la purità delle

voſtre orecchie, coll'eſagerare una sì

deteſtabile enormità: ma per l'orecchie

far paſſare al core nobili ſentimenti di

purità.

i T in fatti,chi ha chiarezza d'inten

i dimento può ben comprendere,

quanto appreſſo degli uomini ſi renda

un Laſcivo aborribile. Lo conoſcerà,

ſenza meno,come una Babilonia ſchifo

ſa; come quella, che Mater fornicatio

num, 6 abominationam terra, fà ap

pellata nelle Scritture.Che quantunque

foſſe il miracolo delle grandezze,il pro

digio delle magnificenze,onde sù la ſua

fronte teneva ſcritto, Myſterium; pure

naſcondeva non altro, clre nefandità trà

ſuoi recinti.Che però quel A/yſlerium;

era un miſtero , che dinotava orrore,

baſtevole ad inorridire anche gli occhi

del Ciclo, giuſta il detto Profetico d'I-

faie: Babylon dileffa mea poſuit mihi in

horrorera. E che orrore,che abbomina

zioni in fatti, la ſuccida Babilonia del

laſcivo apporta a chiunque trà gli uo

mini ferma attenti gli sguardi! S'inor

ridiſce al vedere sfiorate le grandezze,

deſolate le magnificenze, inariditi i

fiori,de'quali fa pompa l'età giovanile,

allorchè in ſanità perfetta,ſembra una

viva,e ſlorida Primavera : Plerumque

accepta ſalus , direbbe il Pontcfice S.

Gregorio, per vitia carnis exploditur.

S.Greg. lib.3.par.3. Sicome la Caſtità,

che ſecuritas mentis, fù da Gentili ſti

mata ; onde per conſervarla ſempre

guardata, i Ginnici, come rapporta Iſi

doro,tennero ſempre da Venere coſtan

te divorzio, ne virtatem libidine fran

gerent. Iſid. part.2. Sen.4o, cosi predo

minando la libidine nella vita! regione

dell'uomo, proſtituta immantinente

ſi ſcorge , non men la fortezza della

mente, che ogn'altra naturale preemi

nenza. Dir potrebbeſi di coſtui, quel

che del fortiſſimo Ettore, cantò il Ci

gno di Mantua: Hete mihi qualis erat,

quantum matatus ab illo; E qual fune

ſta mutanza,in fatt in un laſcivo ſi ve

de, mirandoſi nella ſua faccia un pallore

di morte; nel ſuo eerebro una debolez

za vertiginoſa; ne'ſuoi occhi un diſſipa

mento di ſpiriti. Squalido nelle labra,

fetido nella bocca, indebolito ne'nervi,

tremante nelle ginocchia, pelato nel

capo,e nel mcnto,marcito quaſi in tut

to nell'altre membra, rappreſenta un'

immagine più di cadavere,che d'uomo

vivente; baſtevole a portar orrore,con

sì sfigurata figura ad ogn'un,che lo mi

ra:a guiſa dell'empio Antioco, che da

per tutto ulcerato, rendeva orrore ad

un Eſſercito intiero: Italàt Exercitas

gravaretur.Che abominazione!Che or

rore! Maggior forſe di quella, che talor

laſciar ſuole in un cadavere, la morte

iſteſſa: poichè la morte nel corpo d'un

Virtuoſo, non diſſipa la venuſtà nelle

guance, non diſtrugge i contorni delle

Imein -
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rhembra; non sfiora la candidezza dell'

Aſpetto; poichè per i Giuſti la morte è

più ſonno,che morte,è più riſo,che lut

to.Ma per chi vive nelle laſcivie incan

cherito hà più orribili i ſuoi orrori, e

più violenti i ſuoi dolori; ſe vogliam

credere a Tertulliano:Multò violenti.or

mors , cem jacundius vivere eſt in

volaptate. 7'ertull. lib. Ep. ad Damaſ.

uindi ridotti i meſchini a termine si

deplorabile, direi, che ſi rendono così

nojoſi a loro ſteſſi, che per fuggir da sì

peroſe angoſcie,abborriſcono la vita,e

ſoſpirano con tutt'anzia la morte.

Paſſeggiate per i Lazaretti, ed al mi

rar ivi letti intriſi di ſtomacoſi marciu

mi; al ſentir gemiti di ſpaſimanti; per

chè torturati da morbi, che la Luſſuria

attaccò alle loro membra ; e ditemi ſe

ſentirete dalle lor bocche, quel che

uſcì dalla lingua di Giona, allor che

previde i ſcherni, ch'aver dovea da Ni

niviti, Et nunc Domine,tolle,tolle quaſo

animam meam; quia melior eſt mibi

mors,quam vita. Così forſe intendeſte

ancor voi dalla bocca di alcun Laſcivo

marcito,reſo abbominevole a ſe medeſi

mo,non che a ſpettatori delle ſue ulce

re ſtomacoſe. 7'olle Domine quaſo ani

mam meam; quia melior eſt mihi mors,

quam nita. Che più mi giova la vita,ſe

vivendo così penante, la vita mi è una -

continua morte. Ah miſeri Laſcivi:a tal

termine voi correte d'anguſtie così pc

noſe, che ſtimarete tedio la vita,e refri

gerio la morte. All'oſpedale, all'oſpedal

ci vedremo.lvi queſte voci ſi fºtono ri

ſonare,come frutti della Luſſuria,ò pur

come trionfi di tal nemico Domeſtico,

ch'allor ſi tiene per trionfante,quando

mira un Laſcivo,diſperato agonizante.

O pur quando ſi ſcorge , e ſi ſente

smaniante trà le ſtrette di una miſeria

eſtrema, per le ſue diſſipate ſoſtanze,

Come già ſentì quel Prodigo infelice,

che conſumatº i ſuoi averi, vivendo lu

zuriosè, come il Sacro Evangelio rap

porta,ſi riduſſe ad eſser commenſale de'

porci, e paſcerſi, ancor di ghiande; nè

pur con baſtevole miſura, perche memo

illi dabat. O pur troppo infelice fi

gliuolo: E che paſſaggio eſtremo ! dal

Palaggio, alle ſelve;dall'indorate lettie

re, a iſtra mazzi di bruti; dal dominio,

alla ſervitù; dalle delizie, alle meſtizie;

dal cómercio de'Civili, alla compagnia

degli animali; e finalmente dalle menſe

imbandite di Regio cibo,a gli ſterqui

linj , ed all'imbandigioni di viliſſime

ghiande' Tanto avvenne al micſchino;

perchè diſſipauit ſubſtantiam ſuam cum

meretricibus,vivendo luxuriosè.

E tanto accaderà ancora voi Luſſu

rioſi infelici.Già voi godete le ſoſtanze,

colate alle voſtre caſſe dal ſudor e de'

voſtri Antenati. Già voi poſſedete pa

trimoni opulenti ; è pur valſenti di ri

marchevole magnificenze, che din ota

no le fatighe de'voſtri preclariſſimi Ge

nitori; Dove corrono queſte dovizioſe

ſoſtanze?Dove ſi conſumano queſt'am

pliſſime opulenze? Dove ſi vuotano le

borze di marche di oro ricolme ? ne i

Santuari, è pur ne i poſtriboli ? nelle

mani de'Sacerdoti, è pur nel ſeno delle

Drude? nei nappi de'miſeri mendici, è

pur nei ſcrigni de'Ganimedi? M'arroſ

fiſco,ò Signori, in far queſti queſiti;chc

par, che ſiino poco decenti, ed alla mia

lingua, ed al voſtro decoro. Ma l'Apo

ſtolico officio tal franchezza mi ſoggeri

ſce; è per dir meglio lo zelo del voſtro

bene con tal libertà mi fa parlare. Per

chè ſi ſon veduti nel mondo, non che

pochi ſeguaci del Prodigo menzionato,

di cui diſſe Criſolago Santo, Luxurie

ventris fames apponitur, ubi panalis

reatus exarſerat.Criſol. ſerm. 1.in pena

M 2 del
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della ſua luſſuria condennati alle miſe

rie di una fame sì atroce; ma caſe ric

chiſſime al mondo ſi ſon vedute ridot

te ad anguſtie si deplorabili , quando

dominò la libidine,come l'accennò,an

cora il mio porporato S.Bonaventura:

Hominem ad maximam paupertatem

'ducit: diſs'egli così, quando parlò dell'

enormità di queſto vizio si abbomine

vole . E chi sà ſe ancor oggi ſi vegga

per le piazze limoſinar pochi ſoldi, è

poche ſchegge di pane qualche invete

rato Libidinoſo, per aver con le Drude

barattate le rendite, diſſipati i poderi,

venduti all'incanto le propie ſoſtanze.

Chi sà, ſe a guiſa di Ruben, che giunſe

a perdere, oramia primogenitura bona,

come parla Agoſtino Santo, brettiſſime

voluptatis turpiſſima mercede. D. Aug.

lib. de boneſt. cap. 3. Si ſcorgono altri

ſpogliati affatto di ogni ben di fortu:

ma , ſenza ne pur il reſiduo di un vil

ſtramazzo da poter poggiare le propie

membra per loro ripoſo. Sò ben io,che

pianſero molti,con eſtremo dolore, per

aver ſpogliate de ſuppellettili le lor

caſe; de'ricchi adobbamenti le lor let

tiere; di pregevoli veſtimenti le loro

ſpoſe; de'neceſſari alimenti i loro figli;

che ſi contentarono vedergli ridotti a

gli ultimi paroſſini della diſperazione,

ſoltanto per tenere ben agiate le loro

Drude;ben facoltoſe le lor Concubine;

che come Arpie d'Inferno ebbero tal

arte, e modo di potergli ſtracciare con

le branche de'meretrici allettamenti il

corpo,e l'anima, la robba, e la fama:An

zichè ridurgli a preggiarſi della propia

confuſione: In vederſi privi in tutto

della gloria umana; ed eſtinti affatto, e

ſepolti nel fondo della lor pubblica in

famia,come appunto accennò San Cri

ſologo.Sepelitar fang,perit gloria,qui

msnet turpitudini , creſcit infami.

Criſ ferm.. ed in tal modo fatti periſ.

ſemi deludibri popolari, ſi videro fug

giti, e diſcacciati dall'aſſemblee de'vir

tuoſi;ſcommunicati da'zeloſi Prelati di

S.Chieſa,e degradati,forſe, da quei po

ſti onorevoli, che lor godevano ancor

quando erano in buona ſtima tenuti,e

dalla Chieſa,e dal Popolo.

Dio Immortale ! di tal forza un tal

Nemico ſi ſcorge; che quell'onor, che

alla vita medeſima ſi antepone, per

chè per conſervarlo, nulla ſi ſtima la

morte, ſi vegga si proſtituto, e ne

gletto dagli abituali Laſcivi ? come

ſarebbe per rampognargli quella ce -

lebrata Suſanna, che per conſervar il

libato il candor della ſua pudicizia ,

ſeppe sì ben riprendere l'audacia li

bidinoſa di quei due ſollecitatori

Vecchioni, de'quali favellò Daniello,

allor che diſſe:Et exarſerunt in concu

piſcentiam ejus, & everterant ſenſam
ſaum; & declinaverant" tif

non viderent Celum,neq;recordarentar

judicioram iſtoram;erano autem ambo

vulnerati amore ejus. E che altro abiſſo

d'iniquità ſi ſcuopre ne'miſeri Laſcivi

con queſte compendioſe parole;Che al

tre abominazioni nefande ſi apprendo

no, e ſi conoſcono in chi ſtà ſotto il do

minio di un vizio sì abominevole ? Si

comprende tal vizio , come un fuoco

divoratore, che ſicome diſtrugge le ſo

ſtanze, e la fama de'miſeri Laſcivi; così

manda in fumo ogni dettame di pru

denza , ogni venerazione di ſapienza,

ogni reminiſcenza di vergogna,ed ogni

lume finalmente di rettificata ragione.

Petolanti ſollecitatori di queſta colò

ba di purità,non è forſe cosi? La voſtra

età matura dovrebbe eſſere eſemplare

di gravità.E dov'è tal gravità, ſe perdu

ti già ſiete sù la vaghezza di tal pudica

Donzella ! Eſſer dovreſte Idee vive di

– ogni
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ogni comendabile prerogativa, che il

luſtra l'intelletto con la ſapienza,la vo

lontà con la rettitudine dell'amore, e

tutti gli altri ſenſi con la morigeranza

de'coſtumi: E voi perduto ogni lume

di ſcienza,e di ragione,ogni dettame di

ordinato amore, ed ogni regola di ſen

ſitiva potenza, traſcorrete nelle bruta

lità più deformi, abborrite dalla na

tura!

Cosi è miei riveriti N. Si eccliſſano

i lumi della ragione, quando predomi

ma nel cuor umano l'impeto della luſ

ſiria. Si laſcia il vivere da uomo aſſen

nato, e ſoltanto ſi vive da bruto nelle

ſuccidezze infangato, ſenza norma di

modeſtia,ſenza freno di vergogna,ſen

za riſpetto di gravità,ſenza riguardo di

Nobiltà , e finalmente ſenza mira di

quelle ruine eſtreme, che ſogliono de

plorarſi, come pululate da una origine

così infeſta, e dalla Città, e dalle Pro

vincie, e dagli Regni, e dalle Monar

chie; che perdono i loro splendori, ca

dendo le lor grandezze ſotto la tiran

nide di queſta forza predominante del

la luſſuria. Cinque celebratiſſime Mo

narchie videro i ſecoli traſannati. La

Monarchia degl'Aſſirj. Ma chi riduſse

in cenere le ſue mirabil magnificenze?

la moſtruoſa diſoneſtà di Sardanapalo

La Monarchia de Caldei.Ma chi gli diº

al fin la bara ? l'eſecrande libidine di

Baldaſarre. La Monarchia de'Perſiani.

NAa chi pur al fineſtinſe ogni ſua pom

pa? La deteſtabile enormita di un Dario

luſsurioſo. La Monarchia de'Greci.Ma

chi gli tolſe la corona dal capo ? L'eſe
crandità di un effeminato Aleſsandro.

La Monarchia de'Romani. Ma chi gli

diede un sì miſerando tracollo ? Chie

detelo a Salviano, e vi dirà ſenzameno,
che ſicome per la continenza, manten

ne per tanti ſecoli i ſuoi splendori,ccsì

per la luſsuria vide cadute a terra le

ſue mirabili magnificenze.Tanta forza

dunque moſtrò nel Mondo, sù de'pri

mari fogli de' Regnatori sì rinomati

queſto Nemico Domeſtico ! Troppo

lunga ſarebbe la ferie de'deplorabili e

venti,che come in funeſtiſſimo Teatro,

nel Mondo ſi videro originati da que

ſta maledetta Luſsuria, con alto ſenno

appellata da Ambrogio Santo:Semina

rium, 6 origo vitiorum - D. Ambr. in

tract. de Elia,3 jejan. Scorrete voi a

bello ſtudio le pagine, che rapportano

le abominazioni portentoſe d'innume

rabili Eroi ; come folgori caduti dal

Ciel di quelle glorie, che s'acquiſtaro

no,e colle ſcienze,e con l'armi; reſi poi

abominevoli in si fatta guiſa, che furo

no deluſi, e preſi in obbrobrio da viliſ

ſime donnicciuole . E quando s'eran

vantati di aver poſti in catene eſserciti

intieri de'lor combattitori avverſari, ſi

videro eſſi da i crimi delle lor libidino

ſe Megere allacciati: Dove alluſe acuta

mente Origene,allor che diſse: Forma

vincit armatos ferrum palcritudo cap

tivat . Rintracciate voi, è fortiſſimi

Sanſoni le deriſioni , che riceveſte da

Filiſtei, per le voſtre Dalide concu

bine.

O pur troppo obbrobrioſi ſpetta.

coli, tanto più da deteſtarſi negli uo

mini libidinoſi,quanto, che li veggono

al tutto privi di quelle prerogative,che

ſon così preggiate non men dagli uo

mini della testa, della caſtità fidiama

tori, che dagli Angioli del Cielo,di tal

virtù Angelica ardentiilimi zelatori. E

di qual virtù in fatti ſi moſtrarono sé.

pre gli Angioli più zelanti, ed amanti,

che della caſtità,come preggio più bel

lo, che ſpicca con piu decoro frà tanti

altri preggi, che nell'Angelica natura

risplendono . Se quei Spiriti Angelici
- - - - ſono

º - , -
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ſono ſpiriti di puriſſima ſoſtiza,perchè

aſtratti d'ogni corporea impurità;come

16 devono ogn'impurità,che ſi oppone

alla purezza nobiliſſima di tal natura,a-

borrire?Se gli Angioli,aldir di Cleme

te Aleſſandrino,ſon detti,cò ſenſoTro

pologico, Occhi di Dio: Per Argelos

Deus hominibus praſidet, ideog; Qcali

Dei dicantur in Apocalypſ.lib.6 ſirom.

Onde ſette occhi furò veduti nella fac

cia di quel perſonaggio miſterioſo, che

rappreſentava la figura di Dio; con che

deformità côparirà d'avanti a quel pu

riſſimi occhi la deformità di una crea

tura laſciva ? Se al ſentimento di Ter

tulliano, pietre di fuoco,e ſtelle ardenti

furon gli Angioli parimente appellati;

ailorche conſiderò Lucifero, in medio

lapidamignitorum; mentre che nello

ſtato della grazia ſi ritrovava: inter la

pides igneos demoratus (così lo pre

conizza ) inter gemmantes ſyderam

ardentit m ramos. Tertull. lib. 2. adu.

Marc. 1 o. Che orrende abominazioni

ſaranno eſſi per conſiderare in chiun

que ammette quell'abominevoli ſtriſce,

che l'impurità libidinoſa imprime,e la

ſcia per la ſua indegniſſima condizio

ne?Chi è compoſto di luce,odia le tene

bre. Chi porta veſtimenti di ſtelle, mira

con mal occhio i ſtracci, che ſono tinti

di ſchifoſe brutture; Chi porta la ſomi

glianza della faccia Divina, è quanto ſi

sdegna, allor che mira imagini di enor

mità moſtruoſa. Or concepite voi, che

abominaione , che orrore avranno

quei Beati Gerarchi ad un vizio, così

ripugnante alla purità della loro beata

natura. Pria di comparir queſto vizio

tra gli uomini, ne comparve un'ombra

ſolo frà quegli Angioli; in quibus Deus

reperit pracitatem ; allorchè creati ap

pena, ſi dichiararono frà poche more,

del propio lor Creatore giurati ribelli.

E ſi vide il Maioraſco lor Duce ingom

bro di quei penſieri, che machinavano

la deſolazione del trono Divino. Si vi

de, dico, un Lucifero alzar teſta orgo

glioſa,qual formidabil Drago,per man

dar a terra l'orror di Dio. Prima però,

che nel uo capo gli ſpuntaſſero capita

ſeptem, 3 cornua decem, com'è nell'A-

pocaliſſe ſcrittoi di lui, quaſi rami, che

formano l'albero maligno della ſua eſe

cranda ſuperbia;Concepì egli nella ſua

mente una smoderata compiacenza di

ſe medeſimo; contra legem aeternam. Al

conoſcerſi qual Primogenito dell'On

nipotenza, qual primo prodigio della

bontà, qual prino Duce dell'Angeli

che Gerarchie, ſi compiacque purtrop

po di ſe medeſimo; e fù tal compiaci

mento, ſtimata compiacenza luſſurioſa,

dall'Aquila delle ſcuole;che tanto vuol

che ſia: Aimia ſui dile Siio; quanto ſpiri

taalis luxuria;che fermertò immanti

nente nel ſuo intelletto quell'inſana al

terigia, per cui agognò, ſuperbo all'u-

guaglianza di Dio; ſicome audacemen

te proteſtò : Similis ero Altiſſimo. Ah

malvaggio,ah temerario,ah ſuperbo: S'

aprano,sù via, ſotto il tuo ſoglio i tra

bocchi. Per te non ſi trovi più luogo

nel Cielo. Precipita fulminato dall'a-

ſta della Giuſtizia offeſa ; precipita

come un folgore cadente dalla Celeſte

Magione, al fondo dell'infernal voragi

ne.E cadano ancor con te,alla tua coda

attaccati,gli eſerciti di tutt'i tuoicon

fidenti, e prevaricati ſeguaci. Anda

tene all'eterna perdizione, come abor

ti della grazia, come moſtri del Cielo,

e come degni, per la voſtra iniquità,

ſol dell'inferno. -

Tanto accadde, è Signori, agli An

gioli affaſcinati da quel penſiere luſſu

rioſo, che portò una catena aſſai lunga

de'quei Gerarchi,che creati in grembo

alla luce della grazia, ſi videro imman

tinente annottiti, frà le tenebre dell'e-

terna disgrazia.O'che ſpavento mirar -

ſi ſpopolato il Cielo di tante ſtelle , è

pur
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pur di tanti Angelici Spiriti nelle felle

ſimboleggiati; ſol perchè ſtriſciò nella

lor mente un penſier di luſſuria!Tantº

orror concepirono quei ſpiriti, che ſi

mantennero nella purità coſtanti, che

per l'impurità conoſciuta ne'lor com

pagni, per quella ſola compiacenza libi

dinoſa, dichiarandoli, (ſicome eran di

Dio)lor giurati nemici, tennero la ca

duta di quelli, perchè reſtarono allon

tanati dalle loro abbominazioni luſſu

rioſe, lor glorioſo trionfo. Quindi ſe

tanto ſtrepito fecero gli Angioli Beati

alla ſola comparſa di un lampo laſcivo

tanto indecente all'Angelica lor natu

ra, che furono relegati alla prigione di

un ſempiterno pianto, che dir dobbia

mo, ſcorgendo eſſi negli uomini, non

che ſoltanto intenzionali compiaci

menti, ma troppo indegne compiacen

ze di luſſurioſa carnalità? Come dico ſi

devono gli Angioli inorridire,ſcorgen

do nella luſſuria inſuccedite quelle a

nime,che potrebbero, ſe poſsedeſsero il

Vergineo candore, aver con eſſi non

ſolo l'equiparanza,ma ancor il preggio

di maggioriza;là dove che per la laſci

via perduto, gli rende in tutto brutali;.

anziche al dir di Euſebio de'bruti ſteſ

ſi peggiori ;. Sicut Virginitas hominem

eqaat Angelis,ino plateam facit,quam.

Angelam, ita luxuria hominem quaſi

bºſi ficat,6 ut ità di cam,multo pei ren

b ſtia ipſum facit. S. Euſeb. Epiſº. ad

Dam.O'coſa orribile da inorridir vera

mente l'Angelico intendimento.Inten

de,ed ò con quanta maggior chiarezza,

che ogni umano intelletto : intende

pur troppo dico l'impercettibile di

gnità,cd eccellenza di un'anima ragio.

nevole, in cui vede delineata l'Imagine

iſte ſsa di Dio;La conoſce marchiata da

ſuoi Divini Attributi;laureata con gli

fregi della grazia ſegnata coll'impron

ta della gloria; Divinizata finalmente

dal medeſimo ſpirito di Dio, con cui

ſtabilì tenervi ſempiterno conſorzio; e

ſtancar l'eternità nel godimento Bea

to: E pur sì bella Effigge, che miraca

laro,miracalor tem,la direbbc il Trina

giſtro, perchè in eſsa campeggiano le

più miracoloſe magnificenze di Dio;

talor ſi vede ſotto il dominio della Luſ.

ſuria, così contrafitta, che più non

rappreſenta l'imagine del Creatore;ma

la deformità di una fetida creatura: più

non tiene la beltà della grazia, la no

biltà degli Angioli, la caparra della

gloria,la fºgnatura della Deità, e l'int

preſſione finalmente dello Spirito iſteſº

ſo di Dio; ma più toſto un ſconcerto

di paſſioni, un ſconvolgimento di af

fetti, un sregolamento di potenze, che

pugnano, perchè totalmente prevari

cate,contro la grazia,contro la gloria,

e contro Dio: e ſol ſi ſcorge una faccia

d'impurità nera più,che i carboni; per

favellar con il Profeta: Denigrata eſt

ſaper carbones facies eias.Con tale in

degna figura la ravviſano gli Angioli:

E oh, con quanto orrore! Con tanto

orrore non vide il Sacerdote Onia,

nelle Sagre pagine menzionato, l'ini

quità del Sacrilego Eliodoro; per cui

scaduto il colore, ſi mutò tutto di fac

cia: facies ejus, i color immutata: eſi;

con quanta orridezza gli Angioli Bea

ti mirano la faccia di un uomo laſcivo,

in cui ſparita ogni pregievol forma di

grazia, e di decoro,rappreſenta ſoltan

to una cloaca di ſuccidezze,un letama

jo di putredini,un ſepolcro ſchifoſo di

corruzioni,e di vermini. O'per dir me

glio,una infezzione di peſtilente vele
no;che trasmeſso,e penetrato nelle vi

ſcere,e nel ſangue, fa comparire nella

faccia la ſua negrezza,orribil più,che i

carboni, come dicevo: denigrata ſi la

per
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per carbene facies ejus. -

Se foſſero di meſtizia capacigli Bea

tiſſimi Spiriti, ſi come non conoſcono

alcun dolore, perchè ſemper vident fa

ciem Patris,qui in Calis eſt, oh,di che

acerbo duolo s'irgombrarebbero , al

mirar ſpettacoli di tanta deformità,

in chiunque ſta dedito ad un vizio

si deteſtabile - Sicome adorarono l'

Agneſe , le Lucie , le Cecilie, l'A-

gate,ed altre mille puriſſime Verginel

le, e ſi tennero per fortunati, in aver

con eſſe commercio, in teſſergli ghir

lande di roſe,ed in profumarle con fra

ganze di Paradiſo; ſol perchè tennero

ſempre incontaminato il candor de'lor

virginei gigli: E pria ſi contentarono

veder le loro membra, fatte ſorgive di

ſangue,ſotto la tirannide de'Quinziani,

ed altri Gorgoni libidinoſi d'Averno,

che vederle macchiate dalle lor mo

ſtruoſe laſcivie:Così par,che reſtino eſ.

ſi confuſi, in un certo modo, e raccra

pricciati, e par, che ſi cuoprono, per la

confuſione,la faccia, al vedere le nefan

dità, che con tanto facil modo ſi com

mettono dagli abituati Laſcivi;e forſe

aſpettano il cºno Divino,per sguainar

cótro d'eſsi la lor ſpada fulminante,co

me infatti fe quel Cherubbino, che dal

Terreſtre Paradiſo, con una ſpada di

fuoco cacciò il miſero Adamo prevari

cato.Ma ſe tal ſupplicio fù ben dovuto

ad un goloſo Progenitore, perchè, in

medio Paradiſi, ove ſtava l'albero della

vita, violò,c5 mangiar quel Pomo vie

tato, la venerazione, che conveniva a

quella Terra delizioſa;con quanto più

ragionevol furoremaneggiarebbero,nò

che le ſpade,ma gli tuoni,e le ſaette per

punire l'enormità de'laſcivi?che con le

ior indigniſſime ſuccidezze,proſtergan

do la Santità della Divina iegge, pro

fanano non che una Terra paradiſiaca,

ma il Tempio Santo di Dio; e che forſe

voi non ſapete, dirò coll'Apoſtolo, che

voi ſiete appunto queſto gran Tempio

conſecrato dal Sangue ſuo, eletto per

ſua Magione, per ſuo piacere? neſcitis,

quia 7'emplum Dei eſis vos?Tempio si

bello più ammirabile, e più venerabile

di quello di Geroſolima ; quantunque

foſse quello un Mondo di magnificen

za, che univa in ſe il più ricco delle mi

niere, il più pregievole delle pietre, il

più odoroſo de legni. Oceano di ric

chezze; in cui concorrevano tutt'i ſiu

mi dell'umana ſontuoſità; Ermi di oro,

Gangi di gemme, Eritrei di perle,laſtre

di oro , che facevano lampeggiare gli

Altari,e gli Sacrari,ed ogni picciol ſaſ

ſo di quella maraviglioſa ſtruttura: ni

bil erat, 7aod auro non tegeretur. Or

filoni l'Apoſtolica tromba,che sbigotti

i Corinti luſſurioſi, a terrore de'Cri

ſtiani laſcivi: Ripeta dico,quel neſciti,

quia 7’emplam Dei eſtis vos.A/am omne

peccatum, quod facit homo, extra corpus

ſuam eſi, qui autem fornicatar, in corº

pus ſuum peccat. Ma queſte voci così

zeloſe parmi di ſentirle dalla bocca de

gli Angioli,che aſsai meglio conoſcono

la magnificenza di queſto Tempio mi

ſterioſo:neſeitis, dicono però eſſi, giºia

7'emplum Dei eſis vos ; E per cuſtodie

queſto tempio sì bello, deſtinò noi ſuoi

Miniſtri, coll'impegno di conſervarlo

in quella venerazione a lui dovuta. E

come or lo vediamo ridotto in una

cloaca di ſporcizie, in un ſterquilinio

d'immondezze, in un poſtribolo di ne

fandelaidezze ? Che ſcome imbrattali

i'anima, ccsi anche il corpo deturpano,

Preſe Iddio,ad abitarlo con la ſua Real

preſenza;corteggiato dalle ſue grazie;e

come ci avete introdotto il Demonio?

Quel ſozzo Aſmodeo dico, che eſt Spi

ritus fornicationis, a cui porgete l'in
Ccd
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cenſo,tributandogli li voſtri affetti,che

puzzano di meretricie abominazioni?

come non diſſolvitar templum hoc, per

tati aggravi che Dio riceve a tanti di

ſpreggi, che a lui ſi fanno?Il Demonio
ſiede sù l'Altare di Dio!Aſmodeo trid

fa a ſcorno degli Angioli!

Queſt'Aſmodeo ſi và interpetrando,
Peccatorum abundantia, nelle ſcrittu

re; E queſto è quello, che dicitar, ma

acimè gaudere de peccato luxuria , di

rebbe l'Angelico S. Tomaſo (ſe pur di

allegrezza può eſſer capace un Demo

nio) poichè neſſun altro maligno ſpiri

to affaſcina con più franchezza ogni

ſenſo , e delude ogni umana potenza,

quanto queſto maledetto Aſmodeo, ci

la ſua forza. Queſti è quello che aſſumit

ſeptem alios ſpiritus nequiores.ſe, 6.

ingreſſi habitant nel domicilio infelice

di un miſero luſſurioſo, per dargli il

totale, ed eſtremo deſolamento. Che

ſpiriti veder volete in un laſcivo?Spiri

to di vendetta? Spiritus nequam. E

quante volte ſi mirò nelle caſe delle

Drude, che diventarono macelli di ſpie

tata barbarie ; reſtando ivi ſcannate,

perche colte nel venereo delitto; è da

loro ſpoſi nella fede giurata traditi; è

pur da loro traditori rivali. Spiritus

nequam. Spirito di diſperazione ? E

quante ſiate gli Amasj ſcorgendo in al

trui poſſeſſo le loro dilette Laide, in

gombri di smanie, e di rabbia, con un

capeſtro alla gola, ſi diedero, da loro

ſteſſi, diſperati la morte. Spiritus ne.

gaam.Spirito di furto?E quanto ſpeſſo

ſi videro sfaſciati i fondachi, rapiti da

gl'Altari i Cibori, i Sacri vaſi da San

tuari, uſurpate le rendite dalle Chieſe;

anzi che delle Provincie, e de'Regni,

per tener ben agiate,ed opulente di luſ

ſi,le concubine Spiritus nequam.Spiri

to d'ingiuſtizia? Miſeri litiganti voi lo

ſapete; che talor ſcorgeſte ne'tribunali

peſarſi più l'oro, che la giuſtizia ; più

prevaler la grazia di una Frine, che la

Santità delle leggi. Spiritus nequam.

Spiritus neqaior. Spirito d'infedeltà?

O memorie funeſte, che fede conobbe

mai la Luſſuria?ſe fù rinunciata da tanti

dominati da queſto ſpirito libidinoſo,

colle ſuperſtizioni:abolita con benefici

amatori, ed altre magiche invenzioni,

per ottenere con libertà l'intento dei

lor piaceri.

La Fede è un ſcudo di celeſte tem

pra;ma pure a colpi reiterati della libi

dine finalmente ſi ſpezza. E' una fonte

della pietà Criſtiana; ma frà gli ardori

della laſcivia,alle volte ſi ſecca.E quan

do fù, che l'Ingliterra ſi vide ſpopolata

de'Cattolici Altari, deſolata da Sacer

doti, ed abbandonata dal Crocefiſſo, ſe

non quando dominò nel cuore dell'

empio ſuo Re Errigo VIII. Spiritus

nequam ; anzi che nequiſſimus, di una

ingeſtuoſa laſcivia!Sembrava queſti un

Angelo Regnante, un Apoſtolo di vir

tù ; feſteggiava il Cielo, che la Chieſa

quì in terra nè ſtaſſe così venerata per

l'egregic prerogative di un Regnatore

sì virtuoſo: Che la Fede teneſſe trion

fante la ſua bandiera;perchè propugna

ta da sì gran Principe; ſicome Propu

gnator Fidei,era appellato nell'Anglia,

Ma ohime.Si turba il Cielo,minacciano

le nubbi, fiſchiano le tempeſte, cadano

i tuoni di Ereticali errori ſopra il Re

gno Ingleſe, cadendo il Re dal ſoglio;

dal ſoglio, dico, della Cattolica Fede.

Errigo non è più quello, non è più un

Angiolo dominante, ma un Demonio

regnante ; non è più Apoſtolo della

virtù, ma bensì Apoſtata della Chieſa;

perchè fatto ribelle al Pontefizio tro

no, non ſi fa più chiamare Propagna

tor, ſed Expugnator Fidei, Oh deplo

N randa
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randa ruina ! E chi atterrò un gigante

di tal virtù ? Eh,che voi ben lo ſapete.

Inſanivit libidine, lo ſcelerato, ſuper

concubiti ejus.Di chi?La taccio, per noi

rinovare alla Chieſa il dolore.Dunque

per quella, che non ardiſco quì nomi

nare, ſi vede un Rè ribelle al Vaticano,

e da tutto il Reame di ſcacciata la Fe

de!Ah maledetta luſſuria! Spiritus ne

quiſſimus. Tanta forza moſtra nel cuo

re umano! Chi non ſi raccapriccia a tal

ecceſſo ? Non dicea egregiamente la

bocca d'oro di Criſoſtomo; qui incipit

luxuriari , incipit à Fide aberrare?

Criſtiani laſcivi, Io temo anco di voi;

Temo, che non facciate un giorno an

cor voi una licenziata alla Cattolica

Fede; poichè chi è poſſeduto da tal de

monio,e più Demonio,che uomo.Se un

tal nemico domeſtico è col Demonio

addomeſticato, ſarà forſe del Demonio

iſteſſo peggiore; ſicome già l'accennò il

Pontefice S. Gregorio; Homo peccator,

pejor diabolo eſt. E non volete, che gli

Angioli s'inorridiſcono al veder gli uo

mini fatti demoni,per queſta maledet

ta luſsuria ? Non volete, che ſtimino i

luſsurioſi, abbominevoli a gli occhi lo

ro, quando eſſi ſono de'Demoni nemi

ci? Non volete, che ſi attriſtino, in veder

queſti nemici Tartarei a lor diſpetto

cantar trionfi ſopra i Redenti, che lor

proteggono, che lor cuſtodiſcono, de'

quali eſſi bramano l'eterna gloria?C6

cepitene or voi l'orrore, perchè lo tut

to nell'anima inorridito, trattengo il

mio parlare.

SECONDA PARTE.

E abbominazioni sì orribili portano

i luſsurioſi non meno a gli occhi

degli Vomini,che degli Angioli,perchè

così difformati nei beni di natura, e

ne'doni della grazia; di che rimarco ſa

rà quell'abbonninazione, che ave Iddio

ſopra un vizio si enorme,che gliVomi

ni ſtimano un vizio di poco peſo; per

chè confacevole al ſenſo, perche ave

natural propenſione a ſimili compia

cenze ? Onde parmi, che ſi faccino ani

mo a tal peccato , con quel detto di

Giobbe: AVunquid caro mea enea eſt?

Abbiam forſe un corpo di bronzo ? e

per avventura la noſtra carne di ferro?

Sono i noſtri ſenſi di ſtucco, e non più

toſto di fragiltà compoſti?predominati

dal fomite,ch'è quel ſenſitivo appetito

incitans ad malum;ſvegliando quei mo

vimenti libidinoſi, che germogliano i

bronchi, nella terra della noſtra preva

ricata natura. E chi potrà mai metter

argine ad impeti si violenti ? Sta be

ne.Ma che da ciò ſi raccoglie?Che ſaprà

Dio compatire la noſtra naturale fra

lezza; che non porterà tant'orrore alla

ſua mente un tal peccato; perchè pec

cato di fragiltà.

Ecco i ſentimenti, che comunemente

anno gli uomini, che vivono diſsoluti,

ed immerſi nelle ſuccidezze di queſta

maledetta luſsuria:Ecco l'origine,onde

derivano l'oſtinazioni de'tanti ſcanda

loſi carnali. Deplorabili inganni, trà

quali viſse ſin da ſuoi principi il Mon

do;e per i quali ſi vide tutto l'uman li

gnaggio corrotto. Omnis quippe caro

corruperat viam ſuam. Ma ſe Dio pro

teſtò al veder fatte univerſali le cor

ruttele, il ſuo pentimento, di aver for

mato l'uomo,con diſegno, che aveſse a

diſpreggiare ogni ſozzura di ſenſo,e ſo

lo amare, e dilettarſi delle ſue Divine

bellezze, che riſentimento far dovrà

di coloro, che impiegono i loro affetti

a sì vituperoſi piaceriUn Dio pentito!

E come eſser può, che poſsa trovarſi
nel cuor Divino di ſua natura immº

- - tabº
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tabile, mutazione veruna ? ficomear

guiſce mutazione di volontà il penti

imento.Capirlo ſoltanto poſſiamo, per

quelche Ambrogio Santo profonda

mente regiſtra: aver Dio eſpreſſo tal

ſentimento: ut peccatorum gravitas

oſtenderetur Si grave è dunque, e si

terribile un tal peccato, che riduce un

Dio a pentirſi d'aver formata la più

bella opra, che uſcir poteſſe dalla po

tenza della ſua mano, paenitet me fe

ciſe bominem. Eccolo però riſoluto a

ſtruggerla con una ſeverità sì rigoro

ſa,che dinota per i carnali chiuſo il Pa

radiſo, e ſpalancato l'Inferno, con

ſottraere il ſuo Spirito Divino a tut

to l'human lignaggio,di tal vizio mac

chiato. Non permanebit Spiritus meus

in eternum, qui a caro eſt, dove legge

acutamente il dottiſſimo Lirano: ideſi

mimis implicata: peccatis carnalibus,

Gen.6.27. e però ſiegue, Ecce ego ad

dacam aquas dilavii ſuper terram, ut

interficiam omnem carnem. Puzzano

purtroppo le ſordidezze della libidine

(dice lddio), che gli uomini inceſſan

temente commettono . Si diſſerrino

erò le cataratte del Cielo, e con di

uvio inondante, reſtino ſenza ſcampo

ſepolte. Ardono purtroppo le fiamme

degli Adulteri nella terra: Salti il ma

re alle ſtelle, e con l'acque di 4o.gior

ni, ſi eſtinguono. Ammorbano anche

la purità delSole le ſceleragini de'For

nicari:Vada il Mondo tutto in ruina,

e ſia l'acqua diluviata, di tante abomi

nazioni la tomba. Sù le vette degli

Alpi più inacceſſibili ondeggi per

15o. giorni ſopra un Mondo perduto

un mare moltiplicato, e ſia teſtimonio

evidente, ſino al fine de'Secoli, della

mia giuſta vendetta. Ego pluam; per

chè io ſono immediatamente l'offeſo.

Ego pi aam : e piovendo un rigor così

ſevero , dichiaro tutti i laſcivi, privati

dell'eredità della mia gloria, ed eredi

ſoltanto degli ſupplizi eterni.

Così parmi diceſſe Iddio, quando

in fatti pluit,6 talit omnes,ab bomine

uſque ad animantia. E che contraſegni

ſon queſti, Dilettiſſimi miei? Sono for

ſe connotativi, che Dio compatiſce

i laſcivi, o pur che niun altro peccato

puniſca con più acerbo rigore, quanto

il peccato della luſſuria?pro quo totum

Mundum diluvio deleuit , come notò

Girolamo Santo. S.Geron.apud Vanſ.

diſc.77.n. 12. Se s'induce a diſtrugge

re un Mondo,quando pur ſarebbe ſta

to conveniete giuſta quell'adagio dell'

umana politica: Parcere multitudini;

Se maneggia cò le ſue proprie mani la

morte, per fare ſtragge crudele di tut

ti i viventi ; non manifeſta con ciò

chiaramente il ſuo ſentimento, che

non vuole nel ſuo Regno il conſorzio

di sì abbonninevoli Scelerati?Sì, dice l'

Apoſtolo: perchè queſti tali, Regnam

Dei non poſſidebunt.

Il Regno di Dio è un Regno, che

lo conſeguiſcono l'Agnelli, non gli

Caproni: le Colombe, non gli Falco

ni: L'anime pure, non già l'infagate

all'impurità: Chi ha finalmente un

cuore, in cui fiammeggia l'amor divi

no,dove riſiede lo Spirito Santo, e non

già un Cuore in cui ſoggiorna la pro

fanità, e ſi adora qual'adorabil Nume,

la nefandità della laſcivia . Ma s'io ri

fletto nel petto d'un uomo laſcivo, lo

ritrovo privo di cuore; come quella

ſedotta Colomba, deſcritta dal Profe

ta Oſea, allorche volle dimoſtrare l'

iniquità d' Efraim: Faffuseſi Efraim,

Oſ7.c. 1.quaſi Columba ſeduffa non ba

bens cor. E dove è dunque il cuore di

queſta Colomba prevaricata è in qual

luogo ſi trova ? Si troverà ſenza n eno

N 2 QV e
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ove tiene l'affetto, dove tiene il teſo

ro de' ſuoi piaceri; ubi eſt Theſaurus

tuus, ibi eſt cor tuttm . Si troverà nel

petto di quella Druda, a cui conſecrò

da tanti anni il ſuo indegniſſimo amo

re. Si troverà in mille parti diviſo nel

ſeno di tante Arpie, ſtimate, ed ado

rate come Dee de loro indegni piace

ri . In queſte ſenzameno trovarete il

cuore di sì indegna Colomba , o

pur di queſt'anime luſſorioſe. E come

dunque potranno concepir ſentimen

ti di eternità ? Come potranno rice

vere l'impulſi della grazia ? le mozioni

della gloria ? l'influſſi dello Spirito

Santo ? Come potranno applicare il

penſiere alla loro eterna ſalute, e ri

tornare colla penitenza a Dio? ſe già

han perduto il cuore, perche poſſedu

to dallo Spirito della fornicazione.

JVon dabant cogitationes ſuas, at reuer

tantar ad Domini,deplora così il Pro

fetaOſea,quia ſpiritus fornicationis in

medio eorum eſt. Oſe.5.14. E qual me

raviglia dunque ſe gridano gli Apoſto

li da ſacri Pergami, per dargli ribrez

zi di pentimento; ed eſſi non ſentono.

Se parlano i Cieli con lingue di fune

ſti ſegni ; ſe ſi ſcuotano gli Elementi

con tremuoti orribili ; ſe ſtrepitano

per ogni canto i caſtighi di Dio, per

ridurgia penitenza, ed eſſi ſi moſtra

no ſtupidi, come bruti; infenſibili, co

me di ſaſſi, oſtinati, come i Demonj.

fianno perduto il cuore. Han perduti

i rimorſi della coſcienza: han perduta

f, così dir, totalmente la ſperanza del

aradiſo. Muoiono impenitenti, per

chè abbandonati da Dio.A/on reuerten

ter però, come diſſe il Savio ne Pro

verbial z., ncc apprebendent ſemita:
194 4 a

E che ruine deplorabili v'hò fin or

dimoſtrate Dilettiſſimi miei; che acers

bità di ſciagure, che ſerie di acerbi ma

li, che ſtanno attaccati, come rami

ad un tronco, in queſto sì orribil vizio

della laſcivia : Chi non s'inorridiſce al

mirarlo si moſtruoſo, al conſiderarlo

così dannoſo, che toglie, e diſtrugge

i doni della natura ; riducendo ad un

ſtato d'infelicità i miſeri libidinoſi.

Che conſuma ogni bene di grazia,con

dargli in poſſeſſo degli Demonj, e che

l'eſclude dalla poſſeſſion della gloria;

con farli si abominevoli avanti il co

ſpetto di Dio, dal di cui rigore ne ri

cevono i fulmini dell'eterna perdizio

ne. Anime Redente; e perchè talce

cità ? che vi giova, eſſer ſtate da Dio

laureate con deni sì eſorbitanti ? elet

te per goder il conſorzio della ſua gra

zia, la fruizione della ſua gloria, ſe di

tutto ciò dovete reſtar private per mo

mentanei piaceri ? Eh rifolvetevi una

volta, da generoſi. Rompete quei lac

ci, che ſin ora v'antenuti riſtretti, fot

to il dominio di un Nemico così mal

vaggio. Aprite gli occhi una volta per

vedere l'oggetto della vera fruizione,

dove queſto Criſto v'invita, e ve ne

promette il poſſeſſo.Tu autemfornica

ta escum amatorsbus multis; tamen re

vertere ad me,º ego ſuſcipiam te dicit

Dominus. Non ſi parli più del paſſato,

dice Iddio: Facciam libro nuovo:Re

uerte ad me: Vieni torna al tuo Dio,

che lo troverai pronto per abbracciar

ti: Reuertere ad me, rinuncia all'Infer

no, che troverai i godimenti del Para:

diſo. -

NELLA



4 o i

NELLA DOMENICA SECONDA DI QVARESIMA

L A C

n

I T T

G L O R I O S A:

Domine bonum eſt nos hic eſſe. Matth. 17.

-

U' l'alta cima d'un

monte, quaſi Altare

miſterioſo del Cielo,

poggia in queſto

giorno il ſuo piè, paſ

ſaggiera la gloria. E

- ſicome nel Cielo, il

Dio della gloria nel Soglio mae

ſtoſo aſſifo , tiene aſſiſtenti i Bea

ti Gerarchi, e quei Vecchioni vene

randi, che vide l' Apoſtolo dell'Apo

caliſſe, incurvati d'avanti il ſuo glorio

ſo coſpetto, che per manifeſto di

omaggio gettavano a piedi ſuoi i lor

Diadem; così non men leggiadro ſpet

tacolo ſu 'l giogo del Taborre ſi va

gheggia, e s'ammira. Quì l'amabiliſſi

mo Salvatore depoſta l'umil foggia, di

cui cinſe la ſua umanità ſacroſanta, al

lorche, exinaniv it ſemetipſum formam

ſerui accipiens; moſtra nella ſua faccia

una chiarezza balenante di Sole, e ne

ſuoi veſtimenti il candor della neve.Re

ſplenduit facies eius ſicut Sol, Veſtimº

ta autem eius facta ſunt alba ſicut nix.

Ed ecco a sì dilettevole viſione, sba

lorditi, e confuſi, attoniti, e tremanti,

anziche caduti a terra i tre Apoſtoli

ſuoi diletti, che ſeco adduſſe per eſſer

teſtimonj, e ſpettatori di sì vago ſpet

tacolo di Paradiſo: Caciderunt in fa

siem ſaam.Così dunque queſtoApoſto

Hco Triumvirato alla preſenza del Sal

vatore, in sì bella forma trasfigurato;

perde immantinente il vigore,"COme

affaſcinato da quell' ecceſſivo ſplen

dore, al ſuol ſi abbatte,quando pigliar

doveva ſpirto maggiore ! Ma agl'in

ſoliti lumi languiſcono gli occhi, e ſi

acciecano le pupille. All'ecceſſo del

piacere, s'indeboliſcono i ſenſi, e quaſi

agoniza lo ſpirito. Languidezze beate.

Feliciſſimi ſvenimenti. Se ſono ſveni

menti,e languidezze di Paradiſo.E do

ve è ora Mosè, che anzioſo di mirar di

paſſaggio, ſuelata la faccia di Dio,

non potè vagheggiare , ſe non le

ſue ſpalle;poſteriora mea videbis. Qui

to invidiarebbe la ſorte di queſti Apo

ſtoli fortunati Pietro, Giacomo,e Gio:

che quantunque Viatori, parteci

panti ſi" di quelle traboccanti

delizie , che guſtano i Beati nei

Cielo in quel Beatifico Oggetto,

che per eſſi la terra è diventata un Pa

radiſo, partecipando qui in terra la frui

zion de Beati. E quanto meglio,che l'

Apoſtolo,allor che rapito ſino al terzo

Cielo,audiuit arcana verba, qua non

licet homini loqui,goder dovevano de

gli arcani della Divinità, che traluce

vano tra le chiarezze della faccia del

Redentore, in sì bella figura trasfigu

rato. O quanto bene inteſero, aſſorti

nell'Oceano di alta fruizione, eſſer

prodigio messi sºttº: gli

e
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Celeſti abitatori l'affluenza ſovraecce

dente di quella gloria beata, che quel

la gloria aſſorbire con ſuoi godimenti

ecceſſivi, quei feliciſſimi Comprenſori.

Alzatevi, alzatevi pur da terra,o Diſce

poli fortunati,che più non câviene go

der a lungo lo ſtato degli Beati nello

ſtato di Viatori. Comparir deve sù la

terra la gloria sù la fuga dei lampi; ſol

per muover gli affetti umani a bramar

ne la ſua eterna poſſeſſione. Non ſtà

tiene il dire: Domine bonum eſt,bic nos

eſſ.; faciamus hic tria tabernacula:poi

che i Tabernacoli della Beatitudine ſi

ritrovano al Cielo; ma ſi devono fa

bricarquì in terra a forza di patimenti.

Ed infatti dopo qualche mora di tem

po, leuantes oculos ſuos,neminem vide

runt, niſi ſolam Ieſum, nella ſua forma

t 1m1era e

Fra tanto queſta comparſa di gloria,

ſul proſcenio di queſto monte miſte

rioſo, è un ſtimolo aſſai potente, che

dà alla mia lingua, in queſto giorno,

le moſſe per diſcorrere alla rinfuſa di

quella Città glorioſa, dove la Beatitu

dine eternamente riſiede. Ma chi po

trà giamai formar diſcorſo di quella

gloria: che rec oculus vidit, mec auris

audiuit, come parla l'Apoſtolo, nec in

cor bominis aſcendit ? Qual artifizio

oratorio, con adequate figure, potrà

tirar le linee, che eſprimano la bellezza

di quella beata Gieruſalemme,che uidit

deſcendentem de Caelo,frà i miſteri dell'

Apocaliſſe, il gran Giovanni, quando

che meglio ella ſi crede, che ſi capiſce,

e comprende: Comprendere voi pote

te, Domum Dei glorioſam; Di mirabi

le beltà. Di ſtupenda giocondità. Di

perpetua tranquillità. Mi sforzarò con

la mia baſſa lena formar il diſegno di sì

alte preminenze di tal Città glorioſa.

Ma non sò ſe i miei penſieri ſaranno

linee vivaci,che faccino impreſſione ne'

voſtri Cuori, e muovano gli affetti, a

ſoſpirare la poſſeſſione di una Città ſi

glorioſa, incomincio.

E per formar una Idea della beltà

mirabile di quella Città glorioſa,

che già godono queiCeleſti Abitatori,

voleſsi portarvi a dar un' occhiata

nella cupa voragine dell'Inferno,ſareb

be, ſenzameno taſ mezzo da voi ſtima

to così lontano diſegno,quanto è lon

tano l'Inferno dal Paradiſo. E come

ſervir potrebbero le linee degl'Infer

nali orrori, per eſprimere i Celeſti chia

rori? Come orribiliſſimi tormenti,rap

preſentare feliciſſimi godimenti ? Co

me tenebre palpabili, dar riſalti di fe

licità inalterabili?Per dipingere unPa

radiſo, ſi ricercano colori di Paradiſo,

non già d' Inferno. Per abozzar l'In

ferno, ſi richiedono eſemplari d'Infer

no, non già originali di Paradiſo: E

pur è vero, o Signori, ſe non m'ingan

no,che la più bella Idea, che aver ſi può

in queſta vita mortale del Paradiſo, ſa

rà il mirare,ed il depingere una figura

d'Inferno, che darà più alta cognizio

ne di quella Gloria beata, che non la

diede Ezechiello, dipingendo la Cele

le Gieruſalemme ſopra un viliſſimo

mattone: O pure, che non fù depinta

dall'Apoſtolo dell'Apocaliſſe in quella

Città, che vide,in quadro poſitata, la

ſtricata di gemme, tempeſtata di car

borchi,e Saffiri,di Topazi,di Criſoliti,

di Perle,e diSmeraldi,che abbagliava de'

ſpettatori la viſta, e l'ingombrava d'

inneffabile piacere il cuore. Poichè ſe è

vero, che ſi donano così acerbe le pene

dalla Giuſtizia eterna, colà giù nell'In

ferno a niferi peccatori, quantunque

foſſero rei d'un ſol peccato; ſe la giu

ſtizia iſteſſa Divina, a corriſpon"
c
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del merito,deve dare a Beati il guider

done della ſua gloria, di che ſublime

grado potrà tal premio mai concepirſi
colà nel Cielo? Se con sì orribile ſeve

rità puniſce una ſol colpa all'Inferno.

Se ſcarica così tremendo il ſuo furore,

quantunque citra condignum,come il

Teologo inſegna, contro degl'infelici

Dannati:con quai ecceſſi di gloria trat

terà nel Cielo per i loro meriti libeati?

Però ſia una proſpettiva di gloria, il

- avviſare ſpettacoli di sì acerbi ſupplizi.
Sia una veduta di Beatitudine,chinare

nel capo dell'ombre gli ſguardi tra qua
li riverbera la luce di quella Città glo

fioſa. Sicome avviene, quando dalla

bocca d'un pozzo, nel fondo ſi vede il

Sole riverberante l' acque, quantun

que torbide e verminoſe.Dicoſi per co

sì orribili viſta. Se la giuſtizia eterna

cºngregò in quel tartareo ſpeco la ſe

º di tutti i mali, per quel che proteſta

il Profeta, Congregabo ſuper eos mala;

tra i quali come i peſci nel mare nuo

tano, e ſi ragirano i reprobi ſuoi Ne

mici;quai beni ſtaranno apparecchiati

tra i ſuoi Beati amici nel Cielo? quan

do che tra quegli, fa pompa piùche la

giuſtizia, l'amore Divino;che quando

trattaſi di premiare i ſuoi Diletti, non

sà trovar termine,nè miſure, col baſta;

giuſta quel volgato Adagio: De dife

ito nunquam ſatis. Quindi ſe per l'in

felici dannati è la prigione sì tormen

toſa, come per i Beati ſarà la magion

ſourana,delizioſa? Di che ſtupenda bel
lezza.

Sento le voci profetiche di Baruc;

O Iſrael quam magna eſtDomus Dei,é

ingens locus poſſeſſionis ejus.Aſcolto gli

amoroſi ſoſpiri del Salmiſta; Glo

rioſa diffa ſunt de te Ciuitas Dei. Bel

Palazzo di Dio: E qual grandezza rac

ehiuderai ? Città glorioſa, di qual ma:

I O2

gnificenza ſarai? Di quellaio º

che nec oculus vidit . Vede l'occhio

mortale viliſſime figure di quella glo

sia Beata ſe riguarda la terra, di cui è

ſcri" eſt omnis terra gloria eius.

Glorioſa comparifce,ſenza meno la ter

ra,ſe ora ſotto il manto di Primavera,

moſtra frà verdeggiati ceſpugli, di tan

te forme gli fiori; che ſicome allettano

gli occhi, così dilettano le narici colle

fraganze: Or adorna dell'eſtive bellez

ze,che ſi godano frà l'amenità dell'uber

toſe Campagne: Or freggiata delle des

lizie dell'Autunno, che corona de' po

mi ſaporoſi le piante, e porge grappo

li ſtaggionati, dalle ſue viti pendenti.

O bella effiggie di quella terra delizio

ſa del Cielo. Plena eſt omnis terra glo

ria ejus;come ben la dimoſtra! Criſtal

lini ruſcelli, che quaſi diſtemprati ar

genti, per i prati ſerpeggiano. Cittadi

faſtoſe, decorate di ſontuoſi Palaggi;

Reami ſuperbi; Superbiſſime Monar

chie,dominate da Regnatori, che ſem

brano Semidei del Mödo;o pure i Bea

ti di queſta Terra, non paleſano queſta

Terra di tante glorie adorna, eſſere un'

imagine eſpreſſiva di quella gloria bea

ta? Non ſi comprende,dico, che plena

eſt omnis terra gloria eius ? Ma ſe ſon

terree le ſue bellezze, pur ſolleva i no

ſtri umani penſieri, co le ſue baſſezze,a

far ſublimi concetti di quelche l'oc

chio non vede, ſovra i ſpazi di quella

Città glorioſa; dove non vi ſono defi

cienze,in quanto in eſſa ſi gode ; come

vi ſono nelle grandezze, e magnificen

ze,che ſoggiornano sù la terra,in tutto

l'ordine della natura; Poiche ivi non

languiſcono i fiori, non marciſcono le

frutta,non inarediſcono le piante,non

ſi feccano i fiumi, non ſi corrompono

i faſti,non cadono i Rearni,nò ſi annul

lano le Monarchie: poiche il bene im
TAOR
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mortale di quella Città glorioſa, è un

bene di tal grandezza, che non ſoggia

ce a veruna corruzione, o violenta ra

pina; ubi ſur non appropriat,neque ti

mea corrampit. Dunque ponete al pa

ralello,dirò col Pontefice S. Gregorio,

i terrena ſoſtanza alla felicità di

quella Città glorioſa;e ſi vedrà eſſer

più toſto peſo di fatiga,che ſuſſidio di

godimento; 7'errena namque ſubſlan

tie, ſuperna felicitati comparata pon

dus eſt, non ſubſidium.S.Greg.in bom.

Sicchè goda pur chi vuol godere la ter

ra, che tra ſuoi volubili godimenti, ſe

troverà l'imagini de godimenti del

Cielo, non troverà le ſoſtanze;poiche

quelle mec Oculas vidit. Dunque leva

te Oculos veſtros, e vediamo ſe dentro

l'ambito del creato ſi ritrovaſſe alcuna

figura più nobile, che daſſe teſtimo

nianza maggiore, e più alta evidenza di

quella Città glorioſa. Sò che voi rego

lati dal dettame profetico di Davide,

direte quelche lui canta sù l'Arpa di

Oro; Cali enarrant gloriam Dei. E

qual più bella Imagine uſcir potè dall'

arte di quell'Artefice Onnipotente,

che rappreſentaſſe con più vivace chia

rezza la magnificenza di quella Città

beata, che il Cielo? Celi enarrant glo

riam Dei.O'quanto è più bello il Cie

lo ingemmmato di Stelle, che qual ſi ſia

lavoro ſtelleggiato di geme.CheOgget

to confacevole all'intelligenza degli

uomini; Quindi diſſero con Anaſſago

ra i Stoici, non eſſer ſtato l'uomo da -

Dio ad altro fine creato,che a contem

plare quelle celeſti ſtrutture, che di

moſtrano tanti prodigi, quante ſono

le Stelle, li Fenomeni, e gli Paralaſſi,

che fra quelle framezano,e che prendo

no ſa chiarezza da luminari del Sole, e

della Luna. Bellezze così ſtupende,

ch'al dr del Savio furono ſtimate

adorabili Deità: Deos e le pataterant.

Quanto più ſarebbe creſciuta in eſſi la

meraviglia, s'aveſſero potuto vagheg

giar l'Empireo, che ſupera, ed avanza

nella ſua luce, di gran lunga ogn'altro

viſibil corpo luminoſo, che nel Cielo

ſcuoprono gli Artificiali Aſtrolabj:che

al dir d'Agoſtino Santo furono i rag

gi di sì lucido Empireo da Dio velati

con quell'acque poſte ſovra,e ſotto del

firmamento per non acciecare gli oc

chi de'mortali, con i loro ecceſſivi ſple

dori. Di modo, che al paragone dell'

Empireo, Calum Cali, da lui appella

to, queſto viſibil Cielo ſembra più to

ſto terra, che Cielo: Sed ad illud Cae

lum Cali,o terrae moſtra,Carlum, terra

eſt.lib.2. de Gen.ad lit.5.

Or mirate, Se Carli emarrant gloriam

Dei:Se narrant, dico, con sì mirabil

bellezza l'alta beltà di quella Città

glorioſa; ſe manifeſtano con evidenza

eſſer quella Città beatiſſima di luce si

traſcendente, che non indiget Sole ;

perche lucerna eius eſt Agnus ; come è

ſcritto nell'Apocaliſſe, che irradia quei

ſpazi Empirei con ecceſſo così ſtupen

do,che'l Sole,e la Luna, i Piancti, e le

Stelle tutte del Firmamento ſembrano

macchie caliginoſe al proſpetto di quel

Divino chiarore. Dlo Immortale! E co

me eſſer può, che vivan così iſtupiditi

i viventi ſenza concepir deſio di poſſe

dere una Reggia sì nobile; una Patria

di sì ſtupenda bellezza ? Se ſi miraſſe l'

atrio di un Palazzo Reale ingioiellato

de'fammeggianti Carbonchi; tempe

ſtato di balenanti smeraldi;adorno tut

to degli più fini Piropi ben diſpoſti

dall'Arte con pelegrini lavori, chi va

gheggiardoli con profonde rifleſſioni

non direbbe, ſenza punto deviare dal

vero; Di che preggio, di che bellezza,di

che eccellenza, di che ſtupenda macttà,

ſaran
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ſaranno i Gabinetti degli appartamen-i pitture. Perchè, multa plara,º magni

ti più ſecreti,ne quali abita il Rè core a ficentioria perſpiciet,aſſeriſce Agoſtino

teggiato da tanti Nobili perſonaggi i Santo,quam, 6 ei ſunt per ſacra elo

della ſua Corte. Chi non ſi vedrebbe quia,per Prophetas,6 Apoſtolos nuntia,

anzioſo di vagheggiare pompesì ſon

tuoſe,che della lor ſontuoſità tengono

l'ombre, e le figure nel maeſtoſo decosa

ro dell'atrio. E tanto appunto rappresi

ſentano i Cieli, che ſono le prime pro-.

ſpettive di quel Palazzo Reale del Pa

radiſo: Adorni di sì luminoſe ſculture,

Enarrant gloriam Dei, e dimoſtrano

quelche diceva quell'ingegnoſoConté

platore: Pulchriora laten: Coſe aſſai

più belle vi ſon naſcoſte : Ma naſcoſte

non furono ai ſguardi del mellifluo S.

Bernardo, allorche rintanato tra Val

lami paluſtri, e volato col ſuo ſpirito al

Cielo, eſtatico amoreggiò con queſti

fervoroſi ſoſpiri:Tota pulchra esPatria

mea, tota pulchra es,abſque eo quod ina

trinſecus latet.Ser.5, ad AMatth: Parlò

forſe così; perche vide quelche fù ve

duto,e deſcritto dall'Apoſtolo dell'A-

pocaliſſe; che paſſeggiando tra gl'ima

menſi recinti di quella Città glorioſa,

ravvisò aver ella i ſuoi fondamenti, la

pide pretioſo ornata, e nelle ſue dodici

l", duodecim Margarita per ſingu

as, & ſingula portae erant ex ſingulis

Margaritis, ed eſſere la piazza maeſtra

un lavorio ſtupendo di Oro mondiſſi

mo; & Platea Civitatis aurum mun

dum. Ma deſcrivendo di figura sì no

bile quella Patria beata, colla ſua pen

na d'Oro, ſcriſſe forſe a ſufficienza

quanto di bello, e vago poſe Iddio in

eſſa per gloria de' ſuoi Beati? Se aveſſe

ragruppati i miſteri, che gli Apoſtoli,e

gli Profeti tutti ſi sforzarono dimo

ſtrare e ſcoprire, concernenti alla bel

lezza di quella Patria Celeſte, ſarebbe

ro pure come ombre alla Itree, o come

abozzi a riguardo delle perfezzionate

taS.Agoſt.Ser.135. de temp. Dunque

ha ben ragione di affermar l'Apoſtolo,

cena franchezza di tal Città glorioſa,

che fupera ogn'altra viſibile magnifi

cenza; che nec oculas vidit. : -

Aſec auris audivit.AVec auris audività

Che?quello appunto, che per accenna

re la ſomma giocondità,e gaudio della

ſovrana Geruſalemme, ſcriſſe colla ſua

profetica penhail Salmiſta: Quam di

lecta tabernacala tua Domine virtu

tum,concupiſcit, é deficit anima mea

in atria Domini. Parlò così, quando

fra le chiarezze rivelate, conobbe così

ricchi di guadio iTabernacoli dell'Em

pireo, che fecero languire all'ecceſſo

del piacere il ſuo eroico ſpirito: Gau

dio veramente di giocondità,oltrepaſ

fatite l' intelligenza d'ogn'anima via

trice, che d'altro godimento non ha

notizia,ſe né di quelli,che in queſta vi

ta mortale, oculus vidit, 6 auris aa

dit.Ma di quello ſtato,di cui diſſe Boe

zio, che eſt ſtatus omnium bonoram

aggregatione perfettas, chi mai ne for

mò adequato concetto ſe non l'Ange

lo delle Scuole?che lo conobbe tato fe

lice,per la negazione d'ogni male,qui

to beato per la continenza d'ogni frui

bil bene; Omnium bonori aggregatio-

ne perfettas. Rammentatemi quì pure

i faſti ammirabili di Babilonia, che,

portò il vanto, tra le Monarchie più

celebrate del Mondo, tante erano le

grandezze, che la Natura,e l'Arte rac

chiuſe ne'ſuoi recinti,ſino ad eſſer no

minata miracolo di Magnificenza.De

ſcrivetemi la ſontuoſità di Pentapoli,

che pria dell'incendio, per l'imparegia

bili ſue delizie,ebbe il nome di Parºdi:

Q ſo,
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meſſa al pellegrino Iſraele le ſtupen

de amenità,fecondate non meno dagli

benigni influſſi degli Aſtri, che dalle

felici affluenze degli Elementi, che

rometteva agli Abitatori una vita

i" che pur l'eſuberanza di sì ecceſe

ſivi piaceri, conobbe la ſua mancanza;

o per le vicende delle ſtagioni,o per la

contrarietà delle ſtelle, o per l'intépe

rie del clima,o per la forza finalmente

degli Guerrieri avverſari, per cui dive

nero ludibri degli diſaſtri, e periſſemi

di rea fortuna. Il Cielo,il Cielo,ha ſol

tanto inalterabili le ſue grandezze, in

defettibili i ſuoi godimenti,poiche ivi

non mai s'aggruppano i nembi,nè mai

fiſchiano i venti, non mai rimbomba

no i tuoni,nè mai ſtriſciano le ſaette,

non mai infauſte Comete minaccia

no, nè mai ſi ſconcertano gli Ele

menti. Status omnium bonoram aggre

gatione perfe fius. Si temano i morbi?

Ivi n6 ſono morbi,ch'affliggano;Dan

no orror le triſtezze? Ivi non ſon tri

ſtezze,che amareggiano:Danno amba

ſce le penurie ? ivi non ſon penurie,

che tiranneggiano: Portano ſpavento

gli Nemici ? Ivi non ſon nemici, che

minacciano: Cauſa malinconia la po

vertà?Ivi non è povertà, che ſgométi:

Cagiona finalmente terror eſtremo la

morte?lvi della morte,la vita non pro

va mai il terrore, perche ſempre ivi l'

allegrezza ſul capo de'Beati trionfa,ed

il gaudio indefettibile tien lontano o

gni gemito,e dolore; ſicome parla Iſa

ia: Latitia ſempiterna ſuper capita eo

rum:gnadium,6 latitiam obtime bunt,

Iſai:35. io.& fugiet dolor, 6 gemitus.

42uid igitur bac vita beatius? Eſclama

Criſoſtomo Santo;d'un ſtato sì felice

con verità può dirſi, quelche diſſe ſul

Taborre al Redentor trasfigurato l'A-

ſo. Rammenoratemi della Terra pro poſtoloS.Pietro.Domine bonum eſt non

blci" neſciebat quid diceret;forſe

perche quantunque quello ſtato foſſe,

di felicità glorioſa; ad ogni modo,per

chè ſtava quì in terra la gloria, non a

veva l'equiparanza con quella gloria,

che ſenza deficienza aveva nel Cielo

la permanenza, e la ſede. O pure ne

ſeiebat quid diceret, perchè contenta

vaſi goder ſoltanto un barlume diGlo

ria, quando la gloria ſi dà a Beati nel

Cielo non a ſtille, ma a fiumi; o pur

non a fiumi,ma a mari.Non col poſſeſ

ſo di un ſtato, che nel bene aver può.

miſto anche il male,ma di un bene,che

ſenza temenza di alcun male,tien con

gregata la poſſeſſion d'ogni bene: bo

norum omnium aggregatione perfettat.

Oh bella felicità di tal Città glorio

ſa, in cui vantano i Cittadini poſſede

re in grado ſommo ogni Eroica virtù,

ogni ſublime perfezione: Quia tanc e

rit Deas omnia,in omnibus, come par

la l'Apoſtolo.Qua giù sù la terra Peas

non eſì omnia,in omnibus, i.ad Corint

13.poichè la Divina Sapienza,cº altiſſi

ma diſpoſizione,diviſe agl'Vomini ibe.

ni di fortuna,e di natura, ſicome ancor

della grazia:ASäſone gli die robuſtez
za di corpo: A Salomone,ecceſſiva ſa

piéza:Ad Aſſalone,impareggiabil deco

ro:Ad Eſter ammirabilbellezza:AGiu

ditta, venuſtà ſenza pari: A Giobbe,

ſtravaganti ricchezzei.Ad Abramo,fe:

mezza di fede:A Gioſeffo,candidezza di
caſtità:A Mosè, piacevolezza di man

ſuetudine: A Martiri finalmente la co

ſtanza:A Confeſſori l'umiltà:Alle Ver

gini,la purità : Agli Apoſtoli,il gelºsº

gli altri doni, che lo Spirito Santi

icante cò le ſue fiamme gl'infuſe º
così al rimanente degli altri Santi fè

de fuoi ſpeciali doni regolata diſtribu

zione. Ma a ſuoi Beati nel Cielo, nºº

tll.l
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uſa la miſura, che uſa a Viatori qui in

terra:Poichè ogni Beato poſſiede, qua

to di bello, e dilettevole, quanto di

grande e di pregievole in tutto l'ordi

ne di natura, e di grazia, può giàmai

dalla creata imaginazione concepirſi.

Onde diceva Ambrogio Santo, Cui

portio Deus eſt,totius poſſeſſor eſt nata

re. In quella guiſa appunto mi magino

quando il Sole in una Nubbe riflette:

Si veggono in quella Nubbe riverbe

rare i ſuoi raggi;e quate nubbi ricevo

no i ſuoi luminoſi riverberi, ſi vede in

eſſo replicato il Sole, che del medeſimo

Sole rappreſentano le figure radiiti de

ſuoi baleni;così Deus,qui eſt Sol iuſti

tiae,riflettendo con i raggi delle ſue al

tiſſime perfezioni ne'Säti ſuoi,ricolma

tutti delle ſue virtudi communicabili,

quaſi raggi della ſua Divina natura.

Che queſto è quel che dir voleva Ago

ſtino Santo: Sic à perfeSiis,et immor

talibas filiis habentar omnia,ut ſint, et

omnium ſingala,6 omnia ſingulorum.

Ed ecco donde naſce l'ineffabil gau

dio di quei feliciſſimi Abitatori del

Cielo. Ecco ſcoverta la ſorgiva,onde ri.

donderanno ne'loro corpi quelle doti,

er cui compariranno più Divini,che

Vi Divinità trasfuſa, dico, ne'

loro corpi, farà che ſiano, per la chia

tezza più belli del Sole;per la Impaſſi

biltà, più durevoli del bronzo; per la

Sottigliezza,più penetranti del fuoco;

per l'Agilità, più veloci de'folgori:Co

moſcerino nei corpi loro,tutto ciò che

nell'Vmanità Sacroſanta del Salvatore

per la virtù della grazia, e per l'afflue

za della gloria fù conoſciuto,ed ammi

rato non men dagli uomini, che dagli

Angeli; Reſplendet,dico,ſcut Sol,la fac

cia d'ogn'un di loro, appito come si.
cat Sol reſpieduit la faccia del Salvato

re ſul Taborre trasfigurato. Potranno

trapaſſare le parieti ſenza ſciſſura ve

runa de'corpi intermedi, come il Ver

bo Redentore penetrò nel Cenacolo,

claaſis ianuis, come il ſacro teſto rap

porta.Potranno paſſar per mezzo dell'

ardenti fornaci, ed eſſere dalle fiamme

adorati,quantique teneſſero gli ardo

ri iſteſſi infernali; ſicome reſuſcitato il

Salvatore,deſcendit ad inferos; dove la

ſua Vmanità ſacroſanta moſtrò più

toſto i ſuoi glorioſi trionfi,che dalTar

taro riceveſſe alcuna leſione nelle ſue

membra-Potran vedere di lento moto

i fulmini più veloci,che con impercet

tibil tempo volano dalle nubbi alla

terra;quando eſſi dall'Empireo volan

do in queſto baſſo Emisfero, non ri

chiede ſpazi di ore un tal volo,ma po

chi iſtanti di tempo; quantunque dall'

Empireo alla terra i milioni de' milio

ni di miglia framezzino. Così ſimiles

erunt nell' ecceſſo di tanta gloria, al

corpo glorioſo del Redentore;e potran

vantarſi, che ſicome furono in queſta

vita mortale a lui ſimili ne patimenti,

così ſaranno ancor nel Cielo a lui ſo

miglianti ne godimenti; poiche le mé

bra godono del capo l'infuſi;ed i capo

fù Criſto Giesù, che trasfoide alle ſue

membra,quali ſono i ſuoi beati Reden

ti,la ſua medeſima gloria,conformando

con eſſi, come l'Apoſtolo l'accenna,la

ſua propria imagine ; Conformes ima

ginis Filii Dei. - -

O' troppo mirabil ſorte di quei

Celeſti Abitatori, che induentar veſti

mentis gloria ſua, come diſſe Iſaia, di

ventati poſſeſſori di quel beatiſſimo

ſtato. Aſec Salomon in omni gloria ſua

veſtiehatar ſicutanus ex iſtis, diſse u

na fiata, queſto Altiſſimo Redentore,

al veder sì faſtoſi ne'lor veſtimenti al

cun di quei dell'Ebraica Sinagoga, che

ſembrava portaſsero ne' loro ſerici ,

O 2 drap
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drappi, teſsuti con prezioſi ricami,i te

ſori balenanti fra gli chiarori di prezio

ſiſſime gemme. Ma ſe nel Cielo mirar

noi poteſſimo la gloria degli Beati,con

altro più ragionevol motivo, ſeza me

moaffermar potriamo; nec Salomon in

omni gloria ſua veſtiebatar, ſicut unus

ex illis. Poiche veſtiti quegli dell'orna

menti Divini,ſederanno inTroni fabri

cati di Stelle; portaranno Clamidi più

folgoranti delSole; imbracciaràno Scet

tri più radianti de lampi : portaranno

Diademi più fiammeggiati dei prezio

ſi Piropi, e così eſulteranno in quella

Patria di gloria,come feliciſſimi Aſſeſ

ſori , che formaranno corona avanti il

trono di Dio: Exultabunt Sanfti in

gloria: Che eſſendo gloria Divina ſi

verifica l'Apoſtolico aſſerto; mec ocu

lus vidit,nec auris audivit. Forſe, che

a udivit auris d'alcun de' Viatori, quel

che di vantaggio godono nel Cielo

quei feliciſſimi Comprenſori? Godono

queſti è vero,talor quì in terra dolciſ

ſime Sinfonie, che ſicome incantano

per così dire,co la lor dolcezza l'udito,

così muovon gli affetti,e rendonoqua

ſi eſtatiche le vitali potenze.Al regola

to rimbombar degli Organi, al crona

tico ſuono di biffari, e viole a contra

punti artificioſi degli liuti,ed altri mu

iicali ſtromenti framiſchiati colle ar

moniche voci de' periti Maeſtri, ſi vid

dero tante volte, in sì fatta guiſa do

minate l'umane potenze, che poco

mancò di fuggir l'alma da propi ſenſi.

Orche diremo poi delle Celeſti armo

nie di quelle,che nec auris audiuit? Di

quelle, dico, che anno le regole dagli

Angioli, e la dolcezza da Dio. Ditelo

pur voi, o mio gran Patriarca Fran

ceſco,che al ſentir una fiata,una ſol'ar

cata di violino, toccato da mano An

gelica, talmente ſentiſti ſoprafarti per

quel ſuono Paradiſale di diletto i ſen

ſi;talmente occupato il cuore, illan

guidite le forze, ſmarriti i ſpiriti, im

paradiſata finalmente l'anima, che ma

cò poco a laſciar la corporea ſalma, e

fuggirne al Cielo, come rapita a tutta

forza da quella quaſi momentanea ar

monia. Or concepite voi che forza fa

ranno quei Celeſti concenti, che non

anno l'ordinanze uſcite dalle metema

tiche invenzioni, che fra numeri con

cordanti paſſeggiano, ma ſi ben dall'

Angelica Maeſtria. Come dovranno

ſollevar le potenze,beatificargli ſpiri

ti, e ſommergere in un pelago di frui

zione non men il corpo, che l'anima.

Per dar contentezza di gaudio sì tra

boccante mi mancano i rifleſſivi pen

fieri:poiche tal gaudio, più facilmente

ſi guſta, che no ſi eſprime con le paro

le;eſſendo tale,che nec auris audivit.

Alec in cor hominis aſcendit; Quanta

ſia la tranquillità di quella Città glo

rioſa. Vi è cuor umano, che di goder

tranquillità in queſta vita mortale né

viva ſommamente bramoſo ? che non

ambiſca,dico trovar il centro della ſua

quiete, o pure l'albergo d'una perfet

tiſſima pace? Quiete nel mondo? Pace

quì in terra ? furono freneſie di famo

ſi Scientifici,che con Demoſtane,e De

mocrito, e Deucalione,e Diogene,che

preteſero ritrovarla nelle ſublimi ſpe

culazioni degli arcani della natura rin

tanati; è come fiere fra le ſpelonche;ò

ſepolti come cadaveri nell' orror delle

tombe.O di primari Potentati, ch'eb
bero il dominio d'un Mondo, che con

Abriero ſi fabricarono ſontuoſi palag

gi,ne quali rinſerrarono ogni imagi

nabil delizia. O col Re d'Iſraele ten:

nero i ſerragli de libidinoſi piaceri.Si

ſtancarono frà le treſchc; ſi conſumº

rono nelle crapole, ne' giuochi, ed in

ogn'altra ſuccidezza di ſenzo. Ma qual

pice,qualquiete di perfetta confº
Zºl
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za poterono già mai trovare in una

vaſta ſerie de'ſolazzi,e ſenſuali diverti

méti?Quito più ingolfati nelle ſozzu

re,tanto più ſi viddero profodati nelle

triſtezze; perche triſtes voluptates, fu

rono daTertulliano appellati i terreni

piaceri; O perche ſtanno ſempre fuori

del centro,che ſoltanto inDio ſi ritro

va; o perche nel tempo iſteſſo, che le

terrene delizie riſtorano il ſenſo,ama

reggiano,e tiranneggiano crudelmen

te lo ſpirito:O ſia per via de'diſſapori,

che occorrono tra confidenti;o ſia per

mezzo de'nemici, che minacciano,ed

affliggono colle guerre, o finalmente

per induſtria di Satana, che ordiſce

ſempre eſtremi danni, e ruine:Sicchè

non ha nè quiete, nè pace il cuore u

mano in queſta vita mortale.Al Cielo,

al Cielo ſoltanto il poſſeſſo della vera

quiete ſi trova. In quella Città glorio

ſa,centro del noſtro cuore, ſi fruiſce la

tranquillità d'ogni pace.Ivi la ſicurez

za d'ogni quiete,che non ſoggiace alle

vicendevolezze della natura,o pure al

le reciproche alternazioni della Fortu

na, come aſſerì Vgon Cardinale; Vera

pax, tranquilla requies non alternat,

vec alternas viceſſitudines reciprocat

lvi, come dalle vette dell'altiſſimo O

limpo ſi mirano le tempeſte,che rumo

reggiano in queſto baſſo Emisfero ſu

ſcitate dalla forza Satannica colle or

ribili tentazioni,che affliggono i miſe

ri mortali, e queſte Tartaree potenze

non aver dominio veruno, che diſtur

bi l'inalterabil quiete di quei Cittadi

ni beati.Beatiſſimi veramente, più che

Adamo nel Terreſte Paradiſo, dove al

fiſchio dell'Infernal ſerpente vide la

ſia innocenza caduta, rovinata la ſua

giuſtizia, e perduta con la quiete la

grazia per cui teneva il jus all'Eterni

tà glorioſa. Ivi come preſidio di beati

tudine,non arrivano a danneggiare lo

ſpirito l'inſolenza dell'iraſcibile, l'im

peto della concupiſcibile, e d'ogn'altro

diſordinato appetito, che tanto dan

neggiano i Viatori,e gli mettano a fi

do ogni pace, e quiete; anziche gli

pongono sù l'orlo dell'Eterna perdi

zione.Se la perdizione di tanti, che già

bruggiano nell'Inferno veggono i Bea

ti dal Cielo, come ſalta di contento,

come tripudia il loro cuore, vedendoſi

già fuori d'ogni periglio di naufraga

re in quel mar di fuoco, ſtando eſsi,

già nel poſſeſſo inammiſibile della Di

vina fruizione. Come anche tal volta

accade a quei Naviganti, che fuperate

le boraſche di un mar procelloſo,giun

ti al porto, e poſti in ſtato di ſicurez

za ſi veggono trionfanti, ſi ſentono

tripudianti, e quanto più da lontano

mirano le tempeſte, tanto più ſi accre

ſcono in eſsi l'allegrezze,e le feſte.

Ma pur conoſcono ogn'altra feſta,

che nel Paradiſo da loro ſi gode, ſenza

pari minore a riguardo della maggio

fe, che provano in vagheggiare ſenza

velo la bella faccia di Dio. Quì ſpiega

l'Apoſtolo la chiarezza di tal viſione

col proteſtare non già goderſi perSpe

culum in Enigmate,come talor ſi gode

da Viatori giuſtificati quì in terra,ma

con intuitiva viſione eſpreſſa con quel

detto, videbimus etumſicuti eſt, è facie

ad faciem.A facie ad faciem?E qual oc

chio ſoffrir potrà giammai ſvelata va

gheggiare la bellezza di quella faccia

Divina?quádo quei Beati Gerarchi,per

che forſe non poſſono foffrirne i ſplen

dori(come noi, che del Sole i raggi ri

verberanti direttamente nelle pupille

ſopportar non poſsiamo) velant facies

ſuas d'avanti si iuminoſa preſenza.Ma

elevata pur l'anima, come il Teologo

inſegna, dal lume della Gloria infuſa

alle
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alle vitali potenze, potrà eſſer capace

di viſione sì nobile, e d'una fruizione

così ineffabile.Dunque con tal chiarez

za la faccia Divina nel Ciel ſi vede?O'

beatiſſima viſione! O'altiſsima fruizio

i" sì, che in cor bomini, non a

ſcendit.Quel che cadde nel cuoreuma

no in queſta vita mortale, fù la bellez

za di una faccia creata, che rapì in tal

modo gli affetti,che sbalordi le poten

ze, affaſcinò la ragione, e fè impazzire

talor la ſapienza,anche di un Salomone,

mentreche ſi vide depravato il ſuo cuo.

re,perche affaſcinato dalle bellezze delle

Sidonie,e dell'Idurnee, dell'Amunitidi,

e delle Getee,che adamavit con sì ſtra

no amore,che ſi riduſſe ad ergere Alta

ria'loro Numi;o per dir meglio ad ap

parecchiar l'incenſi ai lorDemonj Oh

troppo orribil ſtranezza!l'Oracolo della

Sapiéza precipitato alla forza di terree

bellezze. Incantato agli affetti di viliſ

ſime feminuccie; ſol perchè nella beltà

di quelle traluceva un ombra della bel

lezza Divina. Or che ſarà quella Divi.

na bellezza?In cui,come diſſe il Bocca

doro, ogni beltà creata con ecceſſo in

finito,è ſuperata,e vinta,avanzando o

gni ſenſo, e ſuperando ogni ragione.

Pulchritudo illius Beati natura,omng

effugit ſenſum, omnem excedit rationg.

Che ſarà mai? Ditelo pur voi, Feliciſſi

mi Comprenſori, che come fiaccole i

neſtinguibili diamore,ſenza conſumar

vi,vi conſumate;ſenza ſaziarvi, vi ſazia

te in vagheggiare, e fruire una tal bel

lezza infinita : Dite pure qual fia vo

ſtro godimento in conoſcere quella

puriſſima Natura Divina,in cui riluce

ogni Attributale perfezione,da cui di

ran a la bellezza degli Angioli,l'Intel

ligenza degli Arcangioli;lo ſplôdor de'

T ioni;la Maeſtà delle Dominazioni;la

pieeminenza del Principati; L'Efficacia

delle Poteſtà;Il decoro delle Virtù;La

Sapienza de' Cherubini; L'amore de'

Serafini;l' Ornamento de'Cieli,e qui

to di pregievole ſi vagheggia in tutto

il vaſtiſſimo Paeſe degli Elementi,per

chè: Deas eſt omnia, in quo bona ſta

ſunt omnia: Ditelo pur voi, che cono

ſcete quella Divina Eſſenza qual prin

cipio ſenza principio, da cui proviene

l'Emanazione del Padre,la Generazio

ne del Figlio,la Spirazione dello Spiri

to Santo, che la lor Trinità nell'VIIi

tà di una puriſſima Eſſenza ſoſtetano:

Ditelo pur voi: ma che direte? Direte,

che il mare non ſi racchiude in un gu

ſcio, che il Cielo non ſi ſtringe in un

pugno. Direte, che la gloria Divina è

così alta,è così dilettoſa,è così eminen

te,che nec oculus vidit,nec auris audi

vit, nec in cor hominis aſcendit.

SECONDA PARTE.

Ccaderà a Beati nel Cielo,quel

che avvenne alla Regina Sabba,

così celebrata nelle Sacre pagine;allor

che veduta la gloria diSalomone, di cui

ne correva per tutto il Mondo la fama,

non però da eſſa creduta di tale ecceſſo

qual ſi publicava, con iſtupore com

mune ; iſtupidita rimaſe ancor ella,

e così proruppe. Verus eſt ſermo, quem

audivi in terra mea ; Co non crede bam

narrantibus mihi, domec ipſa veni, 6°

vidi oculis meis,et probavi,quod media

pars, mibi nunciata non faerit.3. Reg.

io.Cosi quaſi eſtatica la Regina parlò

al vedere la ſmiſurata Magnificenza di

Salomone, che quaſi Nume immortale

ſedeva in un foglio si glorioſo, che va

leva a rendere, quaſi diſi,inſenſata per

la meraviglia ogni umana pupilla. E

tanto appunto ſenza meno m'imagino,

che dicevano i Beati entrati in poſſeſe

ſo di



G L O R I O S A. II I

fo di quella Città glorioſa, Et vidimus

oculis noſtris, et probavimus,quod me

dia pari nobis manciata nonſ"
telche diſſero i Profeti:quelche pro

teſtarono gli Apoſtoli di queſta Città

beata;media pars non eſt : Quello che

di vantaggio da Gio: fù deſcritto nell'

Apocaliſſe, dimoſtrando eſſere queſta

feliciſſima Gieruſalemme una Città di.

perfetto decoro da Dio fondata come

trono della felicità conſumata, come

mercè perenne delle faticoſe impreſe

di tante Vergini, che tennero ſempre

illibati i gigli de loro virginali cando

ri, e di tanti Martiri, che ſotto la bar

barie de'Tiranni imporporarono col

ſangue loro la fede;e di tanti altri pre

clariſſimi Eroi,che ſi moſtrarono Apo

ſtoli nella coſtanza; Angioli nella vita

immacolata ſpeſa nel Chioſtri aſpriſſi

mi, ed orridi ſpelonche tra rigidiſsime

penitenze, che or compongono quella

7'urbam magnam, quam dinumerare

nemo poteſt,impalmata di glorioſi Tro

fei ereditari de'tutti Celeſti piaceri:

Media pars,con tutto ciò, nobis nun

ciata non fuit, perchè tota gloria, già

conoſciamo eſſere la beatifica viſione

dell'Altiſſimo noſtro ladio, che mec o

culus vidit, nec auris andivit, nec in

cor hominis aſcendit . Tota merces, è

quelDiadema di Eternità,in cui ha co

ronato il capo, per aver fomiglianza

col ſuo proprio Diadema,che dimoſtra

nella ſua rotòdità,che nec principi um,

mec finem poterit invenire. Petr. Da

mia.ſer. I nat. Virg.

E queſta in vero N. N. è il perfetto

complimento di quella Gloria beata,

non poter già mai trovare il fine de'

ſuoi ineffabili godimenti; aver ſempre

inalterabili le ſue grandezze;indeffetti

bili le ſue magnificenze. Suſcita bit

12cas Cili Regnam quod in aternum

non diſſipabitur lib.3. Reg.Io. Sotto il

Ciel della Luna cadono le Città,cado

no i Regni, rovinano le Monarchie,

quantunque ſembrino tallora per la

lor fermezza all'eternità conſecrate;

ma Celi regnum, non diſſipabitur in

gternum;dove alluſe ancor l'Apoſtolo:

Habemus domum non manufatiam.ſed

eternam in Calis. Oh feliciſsima Ma

gione! la ſua felicità al girar de ſecoli,

non perderà nè pur un iſtante della

ſua durazione, perchè ſarà per durare

quanto dura nella ſua gloria l'iſteſſo

Iddio, che va dicendo,Ego Deus,et non

mator,

Mi accorgo in tanto, che il predicar

in queſto giorno di Paradiſo fia lo ſteſ

fo,che ragionarvi di quei Chimerici E

lisj,che finſe la Poeſia, perche nel Po

polo Criſtiano, non ſcorgo quei fer

voroſi ſentimenti, che dovrei ſcorgere

in coloro i che credono veramente
quella Città glorioſa da Dio apparec

chiata per lor premio immortale. Mo

ſtrano di credere coll'Apoſtolo,che non

Babemus hic permanentem Civitatem;

ma non dimoſtrano, che fataram in

quirimus, per il che ſi richiede un di

ſtaccamento da ogni tranſitorio piace

re di queſta vita mortale, perchè Oca

los fuos ſtatuerunt declinare in ter

ram. Oh noſtra Confuſione! I Genti

li non conoſcevano il Cielo in quel

la guiſa, che lo conoſcono i Criſtiani,

rche ſolamente avevano cognizione

delle Sfere,degli Pianeti,e degl'Aſtri e

pur ne vivevano così invaghiti che di

ceva Empedocle, quel gran Filoſofo,

che per tal fine egli viveva, ut Calam

aſpiceret. 7'olle Calum, et nulla: ero

Ma i Criſtiani moſtrano di vivere ſo

lamente per guardare la terra, e non

il Cielo, perchè oculos ſuo ſtatº era it

declinare in terram. Dimoſtra forſe c -

I 0
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noſcer il Cielo chi ſoltanto ſi paſce, e

s'impingue di queſti caduchi piaceri?

Pretende il poſſeſſo di quellaGloria E

terna,chi tutta la gloria ha ripoſta nel

lo accumulare ricchezze, nello sfogare

i ſuoi capricci, nelle laidezze della la

ſcivia, nell'idolatrare le concubine, nel

crapolare, anche ne'dì più ſanti della

uareſima;nel far le veglie tra ſcanda

loſi divertimenti. E queſti ſono i ſenti

menti d'anime deſtinate a poſſedere la

gloria del Paradiſo?Sentimenti più to

ſto d'anime,che riſolute vogliono bru

giare eternamente all'Inferno . Oh

bella Città glorioſa. E quanto più glo

rioſa, tanto di peggior ſorte.Io ſento co

Geremia piangere le tue ſtrade, perchè

non veggono chi anzioſo venga a go

dimenti della tua ſollennità: Via Sion

lugent, eo quod non ſint, qui veniant

ad ſollemnitatem.

Vno di quei antichi Filoſofi, cono

ſcendo per via di ſcienze eſſervi un

altra vita di piena felicità, per deſio di

andarla preſto a godere cô le ſue pro

ſolvi, e ſe cum Chriſto.

pie mani ſi ucciſe.Ah lagrimevole ceci

tà!E i Criſtiani,a'quali veramente aſſie,

cura la noſtra Fede eſſervi quella Città

glorioſa apparecchiata per premio de'

virtuoſi Fedeli;vivono, con tuttociò,

così ſvogliati di poſſederla, che vor

rebbero eſſer immortali, per nºi partir

ſi giammai dalle puzzanchere di queſta

terra: Ocalos ſuor ſtatuerunt declina

re in terram. Mio altiſsimo Redento

re, e che ti giova aver creato il Para

diſo di sì alta bellezza, di sì ſtupenda

giocondità, e di si mirabile tranquilli

tà, come tre fondamenti della gloria

eterna, ſe i tuoi Redenti deſtinati a

goderla oculus ſuosr" decli

mare in terram . Per momentanei

diletti vogliono più toſto l'inferno,

che'l Paradiſo.Oh Paradiſo abbadona.

to! Ma non ſarai abbandonato da me,

che ſoſpiro a tutte l'ore la morte, co

me l'Apoſtolo, per aver tal poſſeſsione

eternamente con Criſto. Cupio diſ

-

- -

-

,

NEL
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L A RITIRATA

DELLA MISERICORDIA:

Ego vado, 3 queretis me, é in peccato veſtro

moriemini S.Jo: 2o.

ROPPO ſpaventevol

tuono rimbóba in que

cia agli empi invete

rati l'orribil ruina del

º; l'eterna perdizione ;

quantique vivano ſpe

ranzati di non avere a trovar argine

alla loro eterna ſalute. E pure ſon di

chiarati ribelli del Cielo, indegni del

Divino conſorzio, deſtinati a morire

ſotto la ſpada della Divina giuſtizia,

per la ritirata, che farà da eſſi la Miſe

ricordia; Ego vado, 6 quaretis me, 6'

in peccato veſtro morie mini.Deploran

da ſciagura ! Dunque quel genio Di

vino anelante al ſollievo dell'uman li- .

gnaggio, ſi manifeſta con queſti fune

ſtiſſimi accenti in tutto eſtinto; poi

che contro de' ſuoi Redenti tramanda

fiamme d'un sì atroce rigore, per cui

chiama contro eſſi, ſin dall'inferno la

morte! Dunque quel fuoco di amore,

che fin da ſecoli eterni nutrì nelle ſue

viſcere un Dio, per congregare nel

Celeſte Ovile la ſmarrita greggia de'

peccatori;ora già incenerito ſi vede, ri

con opportuna converſione farſi Eredigettando da ſe ogni anima inſuccidita

nelle puzzanghere del peccato;toglien

doli la ſperanza dell'eterna vita, e ſol

tanto dandogli ſicurezza della eterna

morte ! In peccato veltro moriemi

ni. Dunque così quei fiumi di ſan

ſto giorno, che minac-,

gue, sgorgati dalle vene del Redenº

tore,che avanti gli occhi del ſuo altiſ

ſimo Genitore compariſce di valore

infinito, non avranno quella copioſa

redenzione, e quella ſalute, che a prò

de peccatori, operatus eſt in medio ter

re! Così dunque finalmente la Croce

adorata, con cui come ſpada fatale di

morte alla Morte, ſervir non potrà per

difender la vita, di chi abitualmente

ne giace immerſo nel peccato! Tanto

in fatti proteſta in queſto dì queſto al

tiſſimo Redentore, che ſicome ſi pre

gia di eſſere con peccatori penitenti

amabile,cosìsi eſſere con i pro

tervi impenitenti, non già amabile,ma

formidabile.Per tutti eſclama: Qua ri

te l'ominum dum inueniri poteſt: ma

per chi non gradiſce tal voce,e nel pec

cato s'indura, preſagiſce la ritirata del

la ſua Miſericordia, e gli pronoſtica in

fallib lmente il divorzio della ſua glo

ria, e ne' loro intempeſtivi clamori la

morte; Ego vado, 5 quaretis me, º in

peccato º eſtro moriemini.

Sovraſta queſto acerbo infortunio

a quei miſeri peccatori, che potendo

del Cielo, attendano ſoltanto, col mal

oprare,a procacciarſi l'eredità dell'in

ferno. Ne ſanno adocchiar la ritirata

có la penitenza, che ricerca il congruo

tempo dai tentori di Satana, ai padi

P glio
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glioni della virtù,ai tabernacoli di Ge

sucriſto. Ah miſeri; che gli accaderà?

Quello appunto, che annuncia a pec

catori inveterati nel Sacroſanto Evan

gelio in queſto giorno la Verità Incar

nata.Pronuncia, che verrà pur il tem

po, che conoſceranno l'infeliciſſimo

loro ſtato, ſenza potergli dare l'oppor

tuno rimedio. Grideranno, per impie

toſire la Miſericordia Divina ; ma ve

dranno ſenza frutto i loro intenſi cla

mori. Cercheranno co' le lagrime can

cellar la gran ſerie de'lor peccati, per

veſtirſi della ſtola dell'innocenza, ed

entrar nel poſſeſſo del Paradiſo, e piò

baranno,con tutti i loro sforzi,miſera

mente all'inferno. Tanto ſenzameno

avverrà a chi differiſce la Penitenza.

Poiche per gli empi procraſtinatori ſi

con-ſcerà ritirata la Miſericordia Di

vina.Onde quando eſſi convertirſi vor

ranno , moralmente non potranno.

Non potranno: Per il peccato abitua

le predominante. Per la Grazia man

cante.Per il decreto Divino fulminan

te:Onde vedendoſi precluſo ogni paſ

ſo alla verace converſione,mercè la pe

nitenza procraſtinata di niun valore;

ſi verificarà il Vaticinio , in queſto

giorno intonato, nel Sacrato Evange

lio agli infelici procraſtinatori ; Ego

vado, 9 qa eretis ne, 6 in peccato ve

ſiro mori.mini. Se è ſerio l'aſſunto, ſe

ria così ancor ſia la voſtra attenzione,

C E profondamente vogliam riflette

S re alla Natura di Dio, non la ſcor

geremo già con la propenſione di riti

rarſi dalle ſue creature,o negargli quei

ſpeciali aiuti, per i quali poſſono ſolle

varſi alla partecipazione della ſua Glo

ria;dove fa pompa la ſua Divina Miſe

ricordia: Poiche da tal Miſericordia

ſentendo egli l'impulſi, ſtima ſua glo

ria eterna feccidare l'uman 'ignaggio

con l'eſorbitanza degli ſuoi doni;eſen

za averne le ſuppliche, diffonde i ſuoi

grazioſi in fluſſi:A guiſa del Sole, che

- ſenza eſſer pregato dal Mondo, la ſua

luce ſomminiſtra, ravvolgendoſi tra i

vaſti ſpazi del Cielo, e naſcendo ogni

dì nell'Orizonte, come di lui fù ſcrit

to:AVon exoratus, exoritur. Bella im

R" per dinotare il gran Sole della

iſericordia Divina, che ſenz'aver da

gli Redenti,Memoriali di grazie, ſopra

d'eſſi ſenza miſura la verſa; quaſi che il

maggior pregio di ſua Natura ſia que

ſto ſolo partecipare egualmente a buo

ni,ed a rei l'affluenze delle ſue grazie.

O nobiliſſimo genio di Miſericordia.

Riluce tanto più sì bel coſtume di

Dio in quella ripugnanza, che ſente

poi, quando diventate le ſue Creature

nemiche, mercè le loro deteſtabili ini

quità, deve dar di piglio a ſpaventoſi

ſupplizi per caſtigargli. Allora par che

eſprima il ſuo dolore con la Profetica

voce d'Iſaia: Heiù conſolabor ſaper bo

ſtibus meis, & vindicabor de inimicis

meis. Dove al rifleſſo di S. Girolamo,

ſembra,che un Padre amante, pianga i

ſuoi figliuoli disgraziati, è pure piiſsi

mo Principe deplori i ſuoi Vaſſalli,che

devono eſſere berſagliati dagl'infor

tunj Vides immenſam Dei Clementiamº

non ſolam erga pios, ſed etiam erga im

pios, & non ſolum erga qaosvis impidº,

ſed erga inimicos, di bolles impeniten

tes,6 protervos

Dunque così ſi duole Idio al vede

re i ſuoi Redenti depreſſi, e poſti nel

forto della Giuſtizia, perche tralignanti

dalla ſantità,e fatti coſtati nell'impeni

tenza. E' coſtretta la Miſericordia Di

vina a ritirarſi, quantunque ella non

abbia genio di abbadonare le ſueCrea

ture, ma tenga ſempre apparecchiate

le ſue altiſſime grazie per lor ſalute;
qua ſì -
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quantunque facci oſtacolo laGiuſtizia,

che tiene in mano le ſaette meritate

dal vizio. Deus, natura miſericors eſt,

& paratus, at ſalvet elementia , qaos

non poteſt ſaluare juſtitia nos atteº

vitio noſtro,paratam miſericordiam,3
altro ſe offerentem perdima : D. Hyer.

ſuper Jon.Prof.Cosi il dottiſſimo S.Gi

rolamo. Sicchè qual meraviglia ſia, ſe

laſcia la Miſericordia il ſuo poſto, e ſen

fugge? Se cerca la ritirata, e niega a

eccatori il ſuo ſoffragio ? Se gli laſcia

infracidire nelle loro enorme diſſolu

tezze ? La lor protervia, come orrida

nubbe cuopre la faccia del Sole. La lo

ro iniquità eſauriſce i teſori delle Gra

zie Divine.Il procraſtinar dico la peni

tenza,fa paſſare i peccatori dalla luce

alle tenebre, dal Paradiſo all'Inferno.

Si sfiata Iddio, per così dire, facendo

ſentir nell'intimo dell'animo le voci

ſue Divine;Convertimini ad me in toto

corde veſtro.E queſti, che riſpondano?

O a guiſa di Aſpidi ſordi ſi otturano l'

orecchie per non ſentir le voci del Di

vino Incantatore, o ſe riſpondano, ri

ſpondano forſe, con queſte preciſe pa

role.Speramo:Faremo.Faremo? Spera

ramo?Queſte ſono le due ali, che por

tano il protervo procraſtinatore, con

lento volo all'Inferno.Faremo, ſpera

mo.Due inſidioſi ſerpenti, che fiatano

del continuo aliti di eterna morte. Fa

remo,ſperamo.Due illuſioni del ſenzo;

due incanteſimi dello ſpirito . Ah

miſeri,e che ſperate? Naſconder ſaſſi, e

poi trovarvi le gemme?Seminar ſpine,

e poi raccogliere Gigli ? Piantar vizi,e

poi mietere virtudi? Che contraditto

rj implicanti ! Speramo! Che ſperate

meſchini?Come Saul,addormètato nel

vizio eſſer cacciati da Dio? Come Bal

daſſarre, nelle crapole immerſo, eſſer

diſcacciati dal Regno?Come Faraone,

abituato nel male, eſſer abban donati

dalla Miſericordia di Dio? Queſto è il

coſtume di Dio; ritirarſi dagli empi,

quando non ne vede l'emenda : laſciar

nelle immondezze gl'immondi, quai do

non vogliono eſſer mondati, e metter

gli ſotto il taglio del ſuo Divino ſu

rore,come ſi proteſtò per Ezecchiello,

quando approfittarſi non vogliono del

ſuo benigniſſimo amore. Ezec. lmmun

ditia tua eſecrabili, eo quod mundare

te volui a ſordibus tais,& non es mun

data, ſed nec mundaberis, donec quie

ſcere faciam furor meus in te. Queſto

ſperate, queſto farete. Farete col diffe

rir la penitenza un lungo catalago di

ſceleraggini; Una lunghiſſima catena

di peccati, che talmente terranno l'

anima vincolata ſotto il dominio del

Demonio, che quaſi non goderà più la

ſua libertà, come l'accennò Agoſtino

Santo, allorche proteſtò di ſe ſteſſo,ri

flettendo a quel miſero ſtato di colpa

abituale,onde era uſcito ; Velle meum

tenebat inimicus. -

E queſto appunto è quello, che

dovrebbe piger l'anima di un miſero

Procraſtinatore; il conoſcere dal non

ſottrarſi dalle iniquità, trasmutato il

ſuo cuore in un ferraglio di tartarei

moſtri,che ſi fanno padroni del mede

ſimo ſuo volere; e lo rendono moral

mente impoſſibile a riacquiſtare la ſua

libertà, già perduta. Potranno torna

re a Dio, ma non torneranno. Brama

ranno deteſtar dopo qualche tempo le

colpe, ma non le deteſteranno.E come

potranno deteſtarle con facil modo,

quando con la frequenza degli atti, e

con la lunghezza del tempo ſi ſaran

no generati gli abiti vizioti ? Che ren

deranno così tenaci gli affetti, e così

gagliarde le paſſioni, circa del male,

che potranno dirſi col Filoſofo, cofi

P 2. ver
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vertiti in natura, e però difficile mo

ſbiles dal ſoggetto. La noſtra umana

natura non è pertinace a riceverle

ſpecie da ſenſibili oggetti nello ſtato

della puerizia, ch'è di facil impreſſio

ne. Ma ſe s'avanza negli anni, ſenza

che ſi rimovino con gli atti di violen

za, in tal guiſa s'imbeve de'ricevuti

oggetti, che ſi fa quaſi immobile alla

forza di ogni contrario agente:A gui

ſa appunto di un picciol ſeme, gettato

in terra, che a ſuo tempo getta le ſue

radici,a ſuo tempo ſpiita in germogli,

a ſuo tempo s'apre in frondi,e s'indu.

riſce nel tronco; ſicche non ſi piega

alla forza dell'Agricoltore, ma più to

ſto ſi ſpezza. Tanto avviene a chiun

que come ſemi riceve nell'età puerile

le compiacenze di varie ſpecie. Col

tempo radicandoſi nelle ſenſitive po

tenze,dilatano col tempo i rami; ed in

tal modo nel tronco s'ingagliardiſco

no, che nel sbarbicarle ad ogni forza

moſtrano reſiſtenza : E là dove erano

pria le paſſioni facilmente amovibili,

con la lunghezza del tempo, ſi renda

no per gli abiti inveterati, immutabi

li:giuſta il filoſofico Adaggio.Matura

lia ſunt immutabilia.

Or togliete fe potete un abito vi

zioſo, convertito in natura: Sbarbica

te i libidinoſi affetti, quando già an

gettate le loro radici:Aſtenetevi da ve

nerei piaceri, quando con la lunghez

za del tempo, ſi ſon già fatti connatu

rali: Mutatevi ſe potete. Se mutar voi

potete la negrezza della ſua pelle all'

Etiope,ed al Pardo la varietà de'colo

ri, mutar voi potete, ſenzameno i vo

ſtri enormi, ed abituati coſtumi. Si

mutare poteſt Eyops, ideſt niger in

peccatis: Chioſa l'Interlineare: pellem

faam;aut Pardus varietatesſuas, ideſt

i diverſitates vitiori, ci voi potetis be

nefacere, cum didiceritis malum; quia

ſtudio peccandi, non potuerunt mutare

maturam. Gloſ. Interlin. Gerem. Se fu

annegrita la faccia di un procraſtina

tore con i carboni di Satana. Se fu

tresfigurata l'anima con la varietà di

tante abituali ſozzure ; come potran

no queſte agevolmente abolirſi? Se fu

la via d'impudico,ſarà ſorſe il termine

di continente? Se la natura ſtiè ſotto

il mancipato del vizio, potrà ſtenderſi

a maneggiare a ſuo piacere la Grazia?

quando che, ſtudio peccandi, non po

tuerunt mutare naturam.Dite più to

ſto, che fuggiranno i giorni, ma non

fuggiranno i rei coſtumi: Declinerà la

vita, ma creſcerà l'iniquità: Langui

ranno le forze, ma s'augumenterà la

malizia: Perderà finalmente il lupo il

pelo, ma non perderà già il vizio. On

de rattenendo l'oſſa inveterate, l'abiti

vizioſi della puerizia, ſe ſi farà vecchio

negli anni, giovane pur ſempre appa

rirà ne'vizioſi appetiti;ſicome Giobbe

lo atteſta:Oſa ejus implebuntur vitiis

adoleſcentiae ſuae, dove ſpiega il Pon

tefice S.Gregorio, ideſi a ſque ad mor

tem, ab iniquitate minimè ceſſabit.

Queſto è quelche poco, o nulla in

tende,chi differiſce da giorno,in gior

no la penitenza; ſi luſinga, che debba

farla non già in tempo di Primavera,

cioè quando la gioventù deve godere

i fiori de'ſenſuali piaceri; ma sì ben in

tempo d'Inverno, cioè quando l'età ha

già perduti i fiori, e tiene freddo il

ſangue per gl'illeciti godimenti. Ed

oh quanti per queſti erronei ſenti

menti ſon rimaſti ludibri del peccato,

e ſi procacciarono l'eterna perdizio

ne! Perche per tal temeraria preten

zione, la Miſericordia ſi ſpogliò de'

ſitoi ſuſsidi, e da eſsi ritirata gli laſciò

in mano della Giuſtizia;ficome lo pro

teſtò
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teſtò per bocca di Ezecchiello: Ego fa

ciam in furore:non parcet oculus meas,

nec miſerebor. Ezec. cap 8. 5., e 18. lo

non niego, che potrà convertirſi un

peccatore, benche ridotto nel profon

do della malizia negli ultimi periodi

della ſua vita; ma ſarà all'ora, quando

Idio vorrà dar di piglio a ſtupendi

miracoli, o pur quando vorrà ſollen

nizzare qualche ſpeciale trionfo della

ſua Miſericordia. Allora farà d'un

perfido perſequitore della ſua legge,

Vaſo di elezione. Allora potrà in un

punto trasformare un Publicano, in

Apoſtolo,un Ladro beſtemmiatore: in

Confeſſore del nome ſuo:E con queſte

miracoloſe trasformazioni moſtrare

al Cielo gli sforzi della ſua Grazia On

nipotente,che sà trionfare di ogni tar

tarea potenza, col rapire la preda dal

le fauci dell'infernal Dragone. Ma

troppo enorme temerità ſarà di colo

ro, che fondano la lor ſalute ne ſpe

ciali miracoli, quando fondar la deg

giano sù la verità de'Divini Oracoli,

che non promettano già pentimento,e

ſalute, ma ſevero furore della vendi

cativa Giuſtizia a chi per tempo non

cura ſollecito la ſua converſione. Avon

tardes conuerti ad Dominum, così l'

Eccleſiaſtico, e ne differes de die in

diem; Subitò enim venietira illius,6

in tempore vindiffae diſperdette. Ecl.

5.8.Spalancatevi voraggini dell'Abiſ

ſo, e laſciate veder ſe queſte orrende

minaccie, ſi avverarono sù le turbe di

tanti miſeri, che or già brugiano tra

gl'Infernali ardori. Chiedete a ciaſcun

di eſsi, ſe il troppo ſperare nella Miſe

ricordia Divina, recò a loro frutto di

ſalute, º di ruine ? fe il prometterſi in

quei paſsi eſtremi di morte il rimedio

de loro peccati, gli fù di utile per la

riconciliazione con Dio, o pure di de

trimento irremediabile della loro ee

terna ſalvezza ? E vi riſponderanno

forſe, che poſſaimus mendacium ſpem

noſtram, come rapporta il Profeta, cº

mendacio proteSfi fumus. Iſai. : Di

rebbero i meſchini, che viſſero tra gl'

inganni, e tra le menfogne ſuggerite

da Satana, vivendo con ſperanze di

ſalvarſi, dopo di eſſerſi veduti ſtanchi

nel goder de piaceri del ſenſo, ed in

ogn'altra eſecranda diſſolutezza. Che

videro già ritirata la Miſericordia, in

pena d'aver ſerrate l'orecchie alle vo

ci Divine, diſpreggiati i conſegli E

vangelici, calpeſtate i precetti,ed ogni

altra legge, che promette a fedeli oſ

ſervatori l'eterna vita. Appreſero fi

nalmente, ma troppo tardi, che il diſ

ſimulare di Dio, sù la vita loro licen

zioſa, fù l'iſteſſo, che ritardar la Giu

ſtizia dal ſaettargli in quel tempo,

quando ſi promettevano il tempo di

penitenza, caminando fratanto fra i

ſentieri della perdizione. Ma che gli

vale nello ſtato dell'eterna perdizio

ne, or conoſcere quel male, a cui più

non può trovarſi rimedio. Dovevano
in tempo opportuno apprendere, che

la Miſericordia Divina è come il mare,

che all'impeto de'furioſi venti,muta la

ſua calma in tempeſte,come l'accennò

il Profeta: Veni in altitudinem maris,

& tempeſtas deſpexit me. Videro ſem

pre piacevole la Miſericordia Divina,

ſempre tranquilla in mezzo ai turbini

delle loro ſceleratezze; ma pur alla fi

ne la tranquillità alzò vortici tempe

ſtoſi di ſdegno, tra quali rimaſero mi

ſeramente ſommerſi. E per dirla

con più chiarezza ſtimando Idiote

merità, non fiducia, la fiducia de'

peccatori,oſtinazione non ſperanza,la

ſperanza de procraſtinatori, gli ſot

traſſe i lumi, gli negò i ſpeciali"
C Il C
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che tenevano già ſicuri in quegli ulti

mi paſſi di vita, dove trovarono tra

bocchi della lor eterna ruina : Però

avisò il Profeta a non fidarſi fuor de'

termini della Miſericordia Divina, che

sà cambiare la piacevolezza in aſprez

za, l'amore in furore, e la ſua indul

genza in vendetta: Ve dicas miſeratio

Domini magna ſuper me: Subito enim

veniet ira illius, cº in tempore vindi

fie diſperdette. Queſto è il pegno del

la ſicurezza mal fondata de' peccatori

abituati.Pegno di felicità in pace, e di

vittoria in guerra fù agli Ebrei l'Arca

di Dio: ma ſperando pur eſſi nell'ulti

mo conflitto veder a lor favor un pro

diggio, quando già ſi erano reſi cbo

minevoli a Dio, reſtarono le loro ſpe

ranze deluſe; perche reſtarono 3o.mila

ucciſi nel Campo, e poſto in fuga il ri

manente dell'armata, rimaſe con lor

ludibrio eterno l'Arca in poter de'lor

nemici; onde diſſe acutamente Proco

bio: Car enim contra legem Dei agen

tes, Arcam in qua repoſita erat lex in

Belli auxilium adhibiterant. Procob.

Giuſtiſſima retribuzione di pena per

tal ecceſſo di colpa. Peccare contro la

Miſericordia, e ſperar dalla Miſericor

dia potentiſsimo patrocinio ? troppa

temerità, che non merita, ſe non la ri

tirata della pietà Divina, ed alla riti

rata di eſſa,che è la luce del Cielo,ſuc

cedano a peccatori le tenebre dell' In

ferno: Ai taendum eſt, dirò adunque

con Agoſtino Santo, ne occidat ſpes;

ci dam multum ſperas de Miſericor

dia non incidas in judieium. La ſpera

za del bene ſenza laſciar il male è mi

cidiaria della ſalute;è incendiaria della

clemenza; è quel moſtro, che impegna

Dio a verſar ſopra de' peccatori, caſa

i 4 ſua ad interitum, come parla il

Profeta:ſottraendo da eſsi l'affluenza

delle ſue grazie.

Non è già la Grazia Divina una lu

ce,che compariſca a piacer noſtro nell'

anima: è pur una voce, che ſi regoli

dalle preciſe battute del noſtro arbi

trio: Ma più toſto un lume, che ſva

villa a i cenni ſoli di Dio: Una voce,

che fà armonia di penitenza con le

congrue differenze del tempo. In un

tempo ad oſtium cordis pulſat:ed in al

tro tempo col debito intervallo,7 acet.

E queſto è quello, che tenne i Santi

in ſommo terrore, e timore,e talmen

te vigilanti alle mozioni Divine, che

ad ogni picciolo impulſo, o vero ad

ogni aſpettato picchiamento, ſtavano

con le ſavie Vergini con le lampade

apparecchiate per dar l'ingreſſo allo

Spoſo. Ivi correvano dove la voce in

vitava: E conoſcedo la lor ſalute pen

dente, quaſi diſsi, da un capello, overo

dependente da uno iſtante, ogni lam

po ſtimavantuono, ogni iſpirazione

ſaetta, da cui feriti nell'intimo dello

ſpirito, s'accincevano viepiù ſempre

alli progreſsi della virtù. E par che

ſempre ſentiſſero intuonarſi nell'orec

chie quel Profetico detto: Ecce nunc

tempus acceptabile: Perche ben ſape

vano forſe, quel Teologico Teorema,

che l'efficacia della Grazia tallor la

fonda nella congruità del luogo, del

Tempo, e dell'Auſilio. -

Ma queſte maſsime, eterne verita

tis, o non l'intendono, o pur non le

vogliono intendere gli Empi procra

ſtimatori. Perchè forſe ſtimano ogni

tempo opportuno, ogni iſtante a pro

poſito per guadagnare la Grazia;cºme

ſe la Grazia Divina totalmente dall'u-

mano arbitrio aveſſe la dependenza,

ſicome ogn'altro temporal guadagno

dall'uman volere dipende: E fatti in

tanto animoſi con queſti erroneiſen

timenti, alla libertà del peccare ripºn

- gono
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gono la ſperanza, o per dir meglio la

ſicurezza della penitenza in quel tem:

po, quando per eſsi ſarà già ſpirato il

tempo della meritoria penitenza. La

penitenza in quel punto di morte è a

guiſa di una pianta, che dimoſtra aver

fiori, ma non ha frutti. Erit tunc pa

nitentia, ſed fruttuoſa non erit, diſſe

il dottiſsimo Bezza. Chi aſpetta piog

gia dal Cielo, quando il Cielo ſtà per

piovere diluvi di fiamme, che può egli

aſpettare, ſe non che ſupplici d'infer

no ? Chi aſpetta benigne influenze di

grazia, quando il tempo delle grazie è

già ſcorſo, che potrà egli raccogliere,

ſe non turbini di disgrazie ? Oggi è il

tempo di grazia.Domani io non lo sò,

Omnia, qua futura ſant in incerto ja

cent ; diſſe Seneca. Anche tra gli uo

mini ſi avverano queſte maſsime, ſico

me a danni ſuoi le vide verificate l'in

felice Abnero, che uſcito in Campo a

battaglia col valoroſo ſuo Competi

tore Gioabbe, ſcorgendo indebolito

il ſuo Eſercito, e le forze de' ſuoi più

coraggioſi ſoldati, già quaſi in tutto

cadute, ſicchè eran poco lontani dall'

eſtremo deſolamento, mandò Meſsi al

forte Avverſario a fin d' impetrare

qualche ſpazio di tépo per dare al ſuo

Eſercito infievolito per la pugna sì

atroce , qualche opportuno riſtoro.

Soſpendi l'armi, o Gioabbe.Così forſe

diſſero iMeſſaggieri.Taccino per poco

tempo i ſtrepiti militari, poichè l'E-

ſercito ha biſogno di riſtoro,laGuerra

di triegua, di ciò ti ſupplica Abnero.

Ma che ſupplica ſciocca ! Un nemico

cerca al nemico le grazie?che grazie da

un nemico ſperar mai ſi poſſono. Udi

te in che maniera fù il ſupplichevole

memoriale ſpedito dal ſuo Competi

tore Gioabbe. Viait Dominus, quod ſi

locatus fuiſſet manè, receſſiſet populus

perſeguens.Oh gran riſpoſta!Seis

io parlò da ſtolto; Gioabbe di riſpo

ſta di ſaggio. Con qual fiducia cerca

Abnero da me per i ſuoi guerrieri ri

ſtoro ? Con qual animo chiede la ſo

ſpenzione dell'armi; dopoche ha cer

cate del mio Eſercito le ſconfitte,chie

de il tempo per dar ſollievo alla debo

lezza de'ſuoi ſtanchi Guerrieri.Si loca

tas faiſat manè, quando erano ſenza

aſprezza, e ſenz'alcuno vantaggio i

miei Combattenti; receſſlet populus

perſequens.Ora non è più tempo. No,

non è più tempo di ſpedir chirografo

di clemenza.

Ecco l'allegoria de'funeſti caſi, che

ſovraſtano a miſeri procraſtinatori,che

contro Dio,tota die conſtituerunt pre

lia, col proliſſo peccare.Avvengnachè

dovrà pur venire il tempo, nel qual ſi

conoſceranno tra l'anguſtie di morte:

E conoſcendo l'infelice lor ſtato, cla

mahant ad Dominum, per ottenere ai

loro eſtremi mali il rimedio: Ma la ri

ſpoſta, ch'aver dovranno. Sarà forſe

quella del menzionato Gioabbe per

confuſione d'Abnero. Si mane locutus

fuiſes;Se aveſſi parlato quando era te

po di udienza, ed io ſtavo anzioſo di

ſentir le tue voci. Si manè locatus fuiſi

ſes; quando i miei Profeti vociferava

no da Sacri Pergami, per darti ſtimoli

di pentimento;receſſſet populus perſe

quens, ſareſti già lontano da ogni am

baſcia,che l'anima ti trafigge; Si parti

rebbero i tuoi nemici, che or ti mole

ſtano; t'aſſiſterebbero le mie grazie;ma

le grazie non trionfano in ogni tem

po. La miaBontà,non ſoffraga in ogni

iſtite; la mia Onnipotenza non ſollie

va in ogni punto.Fuggiſti,quando era

tempo di venire:Ortocca a me l'eſau

dirti. Eſaudir contumaci: Non ho tal

coſtume. Sollevar temerari: Non ho

- Glyc
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gueſta legge, Aggraziarmiei ribelli:Io

non ho tal decreto.Ho decreto sì ben

di farmi ſordo alle voci degli teſtardi,

e sfidar l'Eſercito nemico alle loro e

ſtreme ruine, non che fare argine a

quelli con la forza della mia potenza:

ridermi ſinalmente de loro gemiti, e

burlarmi de'loro clamori; vocaai, 6

renuiſtis, extendi manum meam, º

non fuit, qui adſpiceret ; deſpexiſti

omne conſilium meum, & increpatio

mes meas neglexiſtis. Ego autem in in

teritu veſtro ridebo, tanc inuocabitis

me, 6 non exaudiam.

Et non exaudiam! Oh terribil prote

ſta!Oh ſpaventoſa minaccia!E come eſ

ſer può, che all'udirla dalla bocca Di

vina, non ſi ſpezzano anime di ferro

per il terrore?Dunque la Miſericordia

fugge da'ſuoi tabernacoli, per non mi

rare anime procraſtinanti! Diique ſor

ge col ſuo furor la Giuſtizia, quido in

tempo opportuno non s'invoca la Mi

ſericordia! AVon exatudiam. La Miſeri

cordia, e la Giuſtizia ſi diviſero il tem

po del peccato;il tempo della vita, è un

tempo in cui ſi vede ſempre aperto il

Cielo; donde la Miſericordia manda

ſopra degli empigl'influſſi delle ſue

grazie, per ſollevargli dal profondo del

la malizia: il tempo della morte, è un

tempo in cui ſi ſpalanca l'inferno per

dimoſtrar la giuſtizia contro de'pecca

tori incalliti all'iniquità, la ſua giuſta

vendetta.Nel tempo della vita ſtà ſem

pre Idio co'le faſcie alle poppe; nel

tempo della morte ſtà con la ſpada alla

deſtra;nel tempo della vita qual paſto

reti ſiegue, ſe ſmarrito dalla ſua gre

gia, corri errante per la foreſta del vi

zio, per ridurti nel ſuo Celeſte ovile.

Nel tempo della morte qual Giudice

terribiliſſimo ti chiama al ſuo tribuna

le per darti le retribuzioni dell'eterni

-

ſupplici.E ſarà giuſtiſſima la ſentenza;

poiche Dio non uſa diverſo modo di

quelche uſa la legge umana, che dopo

replicati monitori, publica per i Con

tumaci, o Cedoloni fulminiti tremen

de cenſure;o pure ſpediſce ſentenze di

reato di morte.E quante volte in fatti

fè lui ſentire a procraſtinatori i ſuoi

monitorj Divini, come anelante della

loro eterna ſalute; di che ne die chiara

evidenza in quella miſterioſa parabola

in S.Matteo deſcritta, dove parla per

la cultura della ſua vigna, primo ma

ne, 6 bora tertia, ſeſta, C nona exit

conducere operarios. Matth.2o. Per al

legorizare, che non manca egli dichia

mare alla ſua Gloria eterna in ogni

tempo i ſuoi diletti Redenti dalla fan

giullezza ſino allo ſtato della vecchia

ja:Vocat primo mane, boc eſt cum pri

mam rationis uſus incipit relucere, 6°

bora nona;hoc eſt in juventute; & bora

ſexta ; boc eſt in aetate viridi ; & bora

nona; hoc eſt in ſenegiate,ſ mper nos vo

cat,qui ſemper nos amat,qai ſemper de

ſiderat omnes homines ſaluoi fieri; Che

monitori ſon queſti, che potenza di

miſericordia eterna , che fa ſentirſi

nel momento iſteſſo del peccare,

nell'impeto iſteſſo della rea paſsione

predominante; e gli fà intendere la

gravezza dell'ingiuria, che ne riceve,e

l'atrocità della pena, che a deliquenti

ſovraſta, per cui pretende ſottrarli dal

le iniquità, o pur dall'ozio peccamino

ſo, nel qual ſi trovano; e così fa leggere

i monitori di clemenza ordinati alla lo

ro emenda,e gli ſtimola a fatigare nella

ſua vigna Evangelica;ite c vos in vi

neam meam.Oh bella voce di pietà Di

vina; per alcuni monitorio di amore;

per altri monitorio di ſpavento: Mo

nitorio di amore per coloro, che appe

ma inteſo l'invito del Celeſte Agricol

- tore,
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tore, ut quid ſtatis hic tota die otioſ,

laſciarono l'ozio de terreni piaceri, e

fecero vedere la Miſericordia glorifica

ta,e trionfante la Grazia, ſe primo ma

ne, ſentirono la voce. Appena dalla

culla uſciti, ſi conſecrarono a ſtenti

del virtuoſo operare: Se bora tertia

della florida età furono invitati, la

ſciarano immantinente i fiori del ſen

ſo, e ſi eleſſero della penitenza le ſpi

ne:Se bora ſexta,6 nona, della provet

ta età, vocati fuerunt all'Apoſtolico

ſtato, generoſi con Levi cambiarono i

teloni, in banchi di negozi Celeſti;

cangiarono con i Zacchei gli affari de'

pernicioſi intereſſi in facende di Eter

no rilievo; ruppero co le Madalene la

grimanti a piè di Criſto i lor prezioſi

Alabaſtri, e meritarono riceverla ſto

la dall'innocenza,e la corona dell'eter

nità glorioſa.Belle moſſe di Grazia,che

vacua non fait,in queſt'anime sì gene

roſe;perche credo io diceſſero: Tocca

a Dio il chiamare;ma a noi ſpetta pro

tamente alle ſue chiamate riſpondere.

E chi sà, ſe dovrà più chiamare,ſe non

vedrà le noſtre riſolute riſpoſte? Chi

penetrò gli Abiſsi de'ſuoi Divini ar

cani?Abbiam peccato;quis ſcitſi Deus

ignoſcat, ſe ſi traſcura da noi il tempo

opportuno,in cui è accetta la peniten,

za,mentre che va dicendo, tempore a -

cepto exaudiui te. Si laſci, ſi laſci via,

quanto offeriſce il mondo di amabile,e

di dilettevole, e non ſi metta in for

ſe la noſtra eterna ſalute.

Oh Anime feliciſsime,l'indovinaſte;

perche con queſti eroici ſentimenti,

non vedeſte ritirata la Miſcricordia

Divina; nè ſopra di voi infruttuoſa la

Grazia ; ma ne ſcorgeſte immortali i

trionfi.Cosi faceſſero anco coloro, che

ſtancarono, quaſi diſsi, la pietà Divi

na in fargli monitori, or parlando

gli con interna voce da Spoſo; or

da terribile, con lingue de'funeſti ſe

gni del Cielo; or con voce de'tuo

ni; or con ſtrepiti di ſaette; or con

orribiliſsime ſcoſſe de tremanti ele

menti;ed or finalmente,con l'atrocità

delle penurie, cò l'acerbità delle guer

re, e con le mordacità de peſtilenti

contagi ; con che par che diceſſe, de

relinquat impius viam ſuam, 6 miſe

rebitur ei;Ma tante pietoſe induſtrie,

che colpo di penitenza fecero nel cuor

degli Empi Procraſtinatori?Si atterri

rono sì; ma non ſi convertirono : In

durauerunt faciesſuas ſuperpetram,

per dirla con Iſaia, 6 noluerunt re

aerti: più duri de ſaſsi a tante ſcoſſe

moſtrarono gl'inſaſsiti lor cuori; e ſi

luſingarono d'aver a trovar Dio a lor

piacere propizio negli ultimi fiati del

la lor vita.

Propizio sì, propizio lo trovarete,

come appunto trovollo quel perfido

Re dell'Aſsiria Antioco, che ſedendo

nel Soglio Reale,ma neggiò lo ſcettro,

come baſtone da battere la libertà di

tanti popoli meſchini, e come lancia

da trafiggere la ſantità delle leggi.On

de aprendo gli occhi al Cielo, quando

ſtava per ſerrargli cò la morte alla ter

ra,ravveduto de' ſuoi gravi errori;ora

uit, proteſtando d'avanti a Dio il ſuo

pentimento. Deteſtò d'aver con odio

capitale perſeguitati a tutto furore gl'

Israeliti; d'aver fatta ſtragge crudele,

mandando a fil di ſpada i Leviti; d'a-

ver infranti i ſacri Tabernacoli, e pro

fanati gli Altari; e finalmente d'aver

condotti i ſuoi Eſerciti tumultuanti

per deſolare la Paleſtina. Di sì abomi

nevoli ecceſsi,eccolo già pentito:Ecco

unTiranno divetato un'Agnello:Vna

furia d' Averno, divenuto già umiliſ

ſimo penitente. Ora sì, che dovranno

Q ſpa
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ſpalancarſi i Cieli per ricevere un'ani

ma di sì mirabile penitenza. Ma che

contrario evento ! S'apre non già il

Cielo, ma l'inferno; ſi muove la Giu

ſtizia alle di lui voci per fulminarlo

con eterno rigore, non già la Miſeri

cordia per accorlo qual penitente di

perfetto dolore: Orabat bic ſceleſtus

Dominum, teſtifica di queſto il Sacro

Teſto, a quo non eſſet miſericordiam

conſequuturus.E come; Dio immorta

le!Adunque le lagrime, che al dir di S.

Griſologo, extinguantgebennam, de

lent in omne facinus, latam Diaina

romulgatione ſententiam : per queſto

infelice alcun frutto non recano: poi

che ritirata ſi vede in tutto per lui la

Miſericordia.e ſottratta totalmente la

Grazia.Prauaricatores terrae, devo io

eſclamare col Profeta, redite ad Cor:

Con voi favello miſeri procraſtinato

ri: Voi vi promettete la pietà Divina

propizia, e parziale la Grazia in quel

tempo, quando tra le ſtrette di mor

te, il voſtro cuore concepir non potrà

ſentimenti di legitima penitenza ; nè

mandar lagrime di ſupernaturale do

lore.E che ſarà di voi?Quelch'appunto

fù del rammentato Antioco, che ora

Bat, ſed nec ex corde vero, nec tempore

congruo, come ſagiamente notò Ugon

Cardinale, che però Miſericordiam,

non eſt conſequutus. Pianſe Antioco.

Piangerete ancor voi.Quello qual ſer

pente maligno, ſi sforzò vomitar il ve

leno.Lo tentarete ancor voi;ma ſaran

no attentati di natura, e non di gra

zia. Saranno lagrime di timore, e non

di amore. Piangerete sì, come piango

no i Maſnadieri ſotto la sferza del

boja ; come urlano gli animali al ma

cello col coltello alla gola:piangerete,

dico, alle ſtrappature di una morte cru

dele; o per dir meglio,piangerete a ſol

motivo di veder già per voi il Mondo

oſcurato;ſvaniti i piacieri, e ſparite le

voſtre Amaſie, ſicome quelle Amaſie

deſcritte dal Profeta,addolorate ſeden

do,piangevano il loro Adone: Et ecce

mulieres ſedentes,cò plancente, Adoni

dem. Da ſomiglianti motivi ſorgeran

no ancora i voſtri pianti, che ſaranno,

come le perle, che moſtrano talora

nell'apparenza, eſſer perle finiſſime sù

l'Eritreo generate dalla rugiada del

Cielo, quandoche ſaran prodotte ſol

dalla terra, perche terreni ſaranno i

ſentimenti di quei penitenti, che ſenza

la rugiada dellaGrazia Divina manda

no lagrime di dolore.

Or riparate pur,ſe potete quei mali

eſtremi con quelle lagrime,che ſon di

ſtillate dalla natura agonizante, non

gia prodotte dall'affluenza dellaGrazia

trionfante.E queſto è quello,che fà in

tendere in queſto giorno Gesùcriſto

a procraſtinatori in queſto detto; Ego

vado, & quaretis me, 6 in peccato

veſtro moriemini.Dove parmi, che vo

glia eſprimere la quaſi impotenza, ch'

avrà di convertirſi chiunque ſi riduce

all'eſtremo per trattare il ſerio negozio

della ſua eterna ſalute. Diranno, forſe,

quelche diſſe Annibal Cartagineſe, al

lorchè traſcurato l'aſſedio di Roma,

che poteva francamente averla ſotto

il ſuo dominio, quando ſtava ſprove

duta de'ſoldati, e di forze; quando poi

ſi riſolſe all'aſſaldo, trovando ben mo

nite le guarnegioni, diſſe confuſo:Cam

potui, nolui ; cum volui, non potui; E

così dirà ancora, chi differiſce da gior

no in giorno la penitenza. Ridotto in

quel punto efiremo di vita;al veder le

ſue forze debilitate;al conoſcere già da
ſe partita la grazia Divina;e contra lui

ſcatenato l'Inferno, dirà piangendo;

Cum potui molai, cum volui non pºr
º M 4
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ini,dove alluſe Agoſtino Santo all'or

che diſſe: veniet dies in te, 6 bora no

aiſſima mortis, in qua panitentiam

dgere non licebit: quia propter malum

velle, perditur bonum poſe,di propter

malum poſe,perditur bonum velle.Or,

che puoi, non vuoi; quando vorrai,

non potrai.Or che laGrazia ti chiama,

tu fai del ſordo, nè vuoi laſciar il pec

cato;quando vorrai laſciarlo, troverai

di bronzo il Cielo,di ferro la terra, ri

tirata la Grazia,ed irremediabile final

mente il tuo peccato; e così in peccato

veſtro mori emini.

SECONDA PARTE.

2i ſine lege peccauerunt, ſine lege

peribunt.Queſto Apoſtolico va

ticinio,a parer mio,è oſtenſivo di quel

formidabil decreto,che fulmina a Pro

craſtinatori l'eterna perdizione.Queſti

ſono coloro, che ſine lege peccauerunt,

viſſero ſenza legge,quando altra legge

non vollero conoſcere, ne pratticare,

ſe non la legge del proprio ſenſo, che

detta a vivere da bruti, a paſcerſi nell'

immondezze, a ſpendere finalmente

con i Baldaſarri, e i Sardanapali tra le

crapole, e le veneree laidezze i giorni

della lor vita:Queſti ſine lege peribunt,

periranno i meſchini, ſenza quella leg

ge della benevolenza Divina; ſenza

quella influenza di Grazia ; e ſenza le

benigne affluenze della Divina Miſeri

cordia. E ſarà forza del Divino Decre

to eſpreſſo dalla bocca di queſtaSapié

za Incarnata, da cui fà pronunciato

giuramento aſſoluto di non ricevere

nella ſua menſa alcun di quegli, che

furono invitati nella ſua cena, ſotto la

parabola di colui, che fecit canam ma

gnam.Amen dico vobis(parola di giura

mento)memo viroram illorum,qui vo

cati ſunt,gaſta bit canam meam:Sicchè

a quella cena di Gloria eterna per De

creto Divino, non dovranno aver luo

go già mai,qui vocati fant, con tante

iſpirazioni della grazia,con tanti invi

ti del ſuo amore, con tanti ſtratagem

mi della ſua ſapienza,e con tanti sfor

zi della ſua Onnipotenza, non guba

bunt canam meam; reſteranno merita

mente eſcluſi dalla cena dell'eterna

beatitudine.E così ben conviene,per

che Faror fit, laſa ſapius patientia.

Dio vi guardi d'un amor sdegnato.

Che metamorfeſi ſi ſuol vedere ? Vn

Genitore c rnefice delpropiofiglio;Un

Spoſo micidiale della propia ſua con

ſorte;Vn Dio, dico, ſeveriſſimo nemi

co de'ſuoi Redenti, perche conoſciu

teli ingrati a ſuoi benefizj, villani alle

finezze delle ſue altiſſime grazie, riget

tati ſaranno come figli della perdi

zione al fondo delle infernali voragi
Il1 -

Forſe io non ſortirò queſto caſo,

mi dlrà forſe taluno, che ſe l'indovi

narono le Egeziache, le Taidi, le Ma

dalene, i Guglielmi, ed altri tanti, che

conſumarono la lor vita nelle più de

teſtabili oſcenità, che dettò il ſenſo

profanato, e corrotto;pur ſi ravvidde

ro alla fine; e pentiti, furono accolti a

ſedere nella menſa della Gloria Eter

na: Perche non poſſo indovinarla an

corio?AVumqaid abbreviata eſt manus

Domini?Un Giesù detto col cuore,ba

ſta a cancellare un Catalogo d'enor

miſſimi ſacrilegi, perche miſerationes

ejas non eſt finis.Oh che bei ſentimenti

cattolici. Simili a quei, che perſeguita

vano per comando di Faraone il Po

polo Ebreo:allorche vedendo diviſo il

mare roſſo per virtù della Moſaica

verga , e paſſare quel Popolo feli

cemente per quella prodigioſa apertu

2 I d»
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ra, s'arriſchiarono ancor eſſi a camina

re per quella medeſima traccia, forſe

con tal ſentimento. Son paſſati gli E

brei; paſſaremo anco noi: ma reſtaro

no ingannati, e deluſi; poiche nel me.

glio del viaggiare, per quella Valle di

procelle, divenute come ferme parieti,

trovarono frà quelle miſeramente la

tomba, poiche operuit eos mare. Così

appunto avviene a gl'infelici procra

ſtinatori, che talor diſcorrono, come

diſcorſero gli Egiziani,e non già come

devono diſcorrere i timoratiCattolici:

E dicono:Si falvarono tante anime, che

parevano già perdute per le loro abi

tuali iniquità; ci ſalvaremo ancor noi.

Si ſalverino. Perche forſe queſti,poſue

rit in arbitrio ſuo Miſericordiam Dei;

come Idio rivelò a S.Brigida.O'troppo

enorme ingino!Preſumere,che ſtar deb

ba in loro arbitrio la Miſericordia Divi

na;che fù l'error de'Novatori, condan

nati da Sacrosati Cócilj,come anatomi

dell'Ortodoſſa Fede. Eſſendo pur ve

ro,che initium ſalutis eſt a Deo; E come

diſſe Tertulliano: Opus ſalutis non eſt

hominis, ſed Dei propri um,7’ertul.lib.

4.adu.Marcio.22.Or ſalvatevi ſe pote

te, quando il principio della ſalute ſtà

tutto nelle mani di Dio, non già nell'

arbitrio dell'uomo: Ed il Decreto Di

vino,talmente ferma,e limita nelle ma

ni di Dio la Miſericordia,che non paſ

fa l'eterne preſcrizioni, fatte non men

ſopra l'ordine della natura, che nell'

ordine della grazia; onde hanno le mi

fure, e gli termini la vita umana, il

merito,ed il peccato:conſtituiſti termi

mos ejus.

Ma perche voi m'avete propoſti,co

me forti argomenti, che militano a fa

vor voſtro, quei pochi peccatori, che

ſi ſalvarono, dopo eſſerſi ſtancati, ed

invecchiati sù le loro enormiſſime ſce

leraggini;quido quelli potrebbero più

toſto confondere la voſtra eſecranda

fellonia; mentre tocchi appena dagl'

impulſi della Grazia nel più bel fior

della lor vita fecero generoſo divorzio

dal peccare; rinunciarono ogni perni

cioſo piacere;e con eroica mutazione,

dentro i Tabernacoli della Penitenza,

ſpeſero in mirabile ſantità il rimanen

te della lor vita, e non già ſi riduſſero

per eſſer Santi, nel punto eſtremo di

morte; non fidandoſi del forſe, ſu di

cui voi alzate la machina della temera

ria ſperanza della voſtra eterna ſalu

te. Forſe che nò;voi mi replicate. For

ſe,che si;vi riſpondo io, con più ragio

ne,al veder tanti, e tanti fulminati dal

decreto della Giuſtizia, quando crede

vano tener in pugno la Miſericordia.

Furono colti da Dio col furto in ma

no, con improviſa, e repentina ſciagu

ra. Ecco il miſero Faone; ecco il gran

Filoſofo Speuſippo; ecco Tigilio Pre

fetto; Ecco Aldoardo Re de Longo

bardi in ſeno alle loro Drude laſciva

mente peccando, improviſamente ſpi

rati. E tu ? forſe che nò. Forſe che s.

Poiche il si, ed il nò,ſi ritrovano den

tro del forfe. Quanti da goccie repen

tine? Quanti dalle ſaette ? Quanti da'

turbini?Quanti da terremoti? Quanti

da naufragi ? ed altre inaſpettate dis

grazie furono deluſi da queſto forſe?

perche impenitenti morendo,piomba

rono nell'eterna perdizione. Maledet

to forſe, che gli tolſe il tempo, che gli

rubò la grazia, che deluſe le loro ſpe

ranze per la forza del Divino Decreto,

che ſtabiliſce a Viventi nonche ſoltan

to gli anni, ma ancor gl'Iftanti della

lor vita, del che non può veruno te

nerne alcuna certezza: Veſcitis diem,

neque boram. Dunque conchiudo con

S.Criſoſtomo; Car dicis fortaſſe ? qaia
- , ddºg
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contigit aliquoties?Cogita quid delibe-.

ras de anima tua.Ergo, 6 de contrario

cogita, 9 dic;quid autem fi non det?E'

forſe la tua anima così vile, che merita

ſtar fidata in un forſe ? Il negozio dell'

eterna ſalute, fondarlo nella incertez.

za? Io non l'intendo. Non ſi fidano le

terrene ricchezze a Ladroni,con dire,

forſe non ruberanno. Non ſi aſſicura

la vita tra le fiere, e trà ſerpenti, ne

tampoco ſi dice, forſe non morderan

no, non sbraneranno. E fidarſi deve

al forſe, l'eterna vita; con credere, ch'

abbia a ſtar ſicura fra Ladroni d'In

ferno; e tra ſerpenti, e fiere di ſcele

raggini abituatelAnime redente, non

più cecità, non più dilazione di peni

tenza.Or ch'è tempo di penitenza,pa:

nitentiam agite ; Ora la Miſericordia

ſtà apparecchiata per accettarvi; Ora

vi chiama la Grazia Divina; Or il De

creto Eterno, è decreto d'amore: dun

que paenitentiam agite,ſe volete aſſicu

rare la voſtra eterna ſalute: paenitentia

agite; E così ſi laſcieràno gli abiti vizio

ſi; Così trioferà ſopra di voi la Grazia;

così étrar potrete in poſſeſſo dell'Eter

na Gloria. Laſcivi,Védicativi,Vſurpa

tori de'beni altrui, Donne vane, Gio

vani diſſoluti a voi, a voi Idio parla

così in queſto giorno. AVolite obdura

re corda veſtra, giacche alla penitenza

v'invita.Altrimente vibrerà contro di

voi la ſpada dell'eterno caſtigo, e in

peccato veſtro moriemini,

N EL
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NEL MARTEDI' Do Po LA secon DA D oMENICA

LE METAMORFOSI

D E L L O N O R E.

Omnia opera ſua faciunt,at videantar ab hominibus.Mat.cap. 23.

'Umana condizione non

l'intende;Se pretenden.

. do ſollevarſi sù l'erta

cima della gloria, la và

procacciando con ogni

altro modo fuor di quel.

lo inſegnato da queſto ſapientiſſimo

Fedentore: Ecco il ſuo Divino inſe

gnamento; guiſe humiliauerit, exal

tabitur.E per darne prattica eviden

za, ed ancor coraggio a noi altri, per

mettere in opra sì bel dettame , ſpic

catoſi egli dal Cielo, ſi trasferì qui in

terra per adoſſarſi una ſoma di vili

pendi; ſotto cui moſtrò eſinanite le

ſue immenſe grandezze: Eximaniait

ſemetipſum. Che bella invenzione per

toglier via dall'uomo quella inſana al

terigia, che porta da ſuoi natali; per

cui altro non machina, che ergere To

ſelli di faſto,Vbeliſchi d'onori,e Palu.

damenti di oſtentate magnificenze;

ſenza punto comprendere la vilezza

della natura, la fugacità del tempo, e la

caducità d'ogni volubile ingrandi

mento: O pure ſenz'alcun riguardo

dell'altezza di quella virtù, che ſtà co

verta d'abbiezioni, dico dell'Vmiltà,

che quanto più naſconde i ſuoi ſplen

dori qui in terra, tanto più ſpande la

luce nel Cielo.Santa Umiltà! come ſei

da mortali abborrita. Come cosi mal

veduta quaggiù nel Mondo, quando

pur per far conoſcore i tuoi reconditi

preggi, l'iſteſſo Idio volle portarne

nel ſuo corpo la forma, ed eſortare i

ſuoi Redenti ad eſſerne imitatori de'

ſuoi umiliſſimi portamenti; Diſcit e d

me, quia mitis ſum, 6 bumilis corde.

E che ſublimità dovrà ella racchiude

re, ſe in tal modo è preconizata da

Dio,che ſembra aver in maggior pre

gio il pregio dell'umiltà, che l'altiſſima

forma della Maeſtà, quando che in fat

ti,formam ſerai accepit ; e per ridurre

a sì nobili ſentimenti i ſuoi Credenti,

queſta celeſte lezione gli porge: Diſci

te à me quia mitis ſum,6 bumilis cor

de; Sopra di che, ſe riflette Agoſtino

Santo,tal altezza vi ſcuopre, che poſta

a fronte all'immenſa mole del Mondo,

alla creazione degli Enti viſibili, ed in

viſibili, all'operar de'miracoli, all'aprir

le tombe, e cavarne vivi i defonti, la

conoſcerà più geniale al ſuo Divino

cuore, perche più bramoſo di fondar

la, e radicarla nel noſtro Spirito; che

però diſſe il Santo interpetrando i

ſenſi di queſta Sapienza Incarnata; Di

cite a me, non Mundum fabricare, non

canffa viſibilia, cº inuiſibilia creare,

non facere miracula, non mortaos ſu

ſcitare, ſed quoniam mitis ſum, ci bu

milis corde.

Se tanto è vero, ſi gettino dunque a

piè d'un umil cuore gliScettri,e le Co

rone de' Potentati, e quanto ave il

Mondo di grandezza, e di faſto, ſe ad
lì lì d
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una sì alta virtù caratteriſtica di Ge

sù criſto eſſer deve tributoria ogni

altra, benche ſublime, magnificenza.

Quanto però è più alta avanti gli oc

chi di Dio queſta Santa umiltà, tanto

la conoſco di minor ſorte appreſſo gli

uomini, che portati da una frenetica

ambizione,ſoltanto conoſcono nel tra.

ſitorio onore la gloria,e nelle caduche

dignitadi ogni contento,e piacere del

loro cuori. Bramano come gli odierni

Fariſei, ſeder sù la Catreda di Mosè

per eſſere venerati da Popoli,per eſſe.

re Oracoli di Conſegli, Arbitri delle

TRepubliche, e Primati in ogni conſeſ

ſo de'virtuoſi.Se moſtrano talora lode

voli operazioni,altro ſcopo non anno,

che tirarſi le lodi degli uomini:Omnia

opera ſua faciunt, ut videantur ab bo

minibus. Oh troppo eſecranda malva

gità ! Jn fumo di onore, un aura di

gloria caduca talmente l'affaſcina la

ragione, che a parer mio, non merita

no chiamarſi uomini. E come gli chia

marei?Scuſatemi,o N., ſe con tal fran

chezza proferiſco il mio ſentimento:

Chiamarei gli Ambizioſi, uomini che

anno anima quaſi di giumento; e giu

menti tali, che ſi cangiano da giumenti

in Dragoni.Non ſtimate Poetica que

ſta Metamorfoſi, che vi propongo ;

poichè io m'impegno di tal verità dar

ne chiari gli atteſtati con le mie pro

ve, e farvi evidentemente conoſcere,

che un Ambizioſo nel procacciar avi

damente gli onori, dimoſtri aver ani

ma di viliſſimo giumento, e per man
tenerſi nell'onorevol poſto, porti co

ſtami d'un orribil Drago.Vi pare ſtra

no l'aſſunto?favoritemi di una corteſe
attenzione, che ne conoſcerete una

meridiana chiarezza. Comincio.

Aſce p Uomo qual deſcendente

legitimo di Adamo, erede di

quel genio di dominare, che fu trasfu

ſo dal Creatore all'umana natura, con

quella voce, che portogli un diploma di

dominio ſopra il mare, e la terra; D2

mina mini piſcibus mari, 6 unive, ſis

animanti bus.Ma fuor di modo altera

to dal genio dell'Original peccato, n5

ſi contenta tener ſolamente fotto il

ſuo impero gli Aquateli, e gli Quatru

pedi; mà ambiſce ancora ſopra degli

Uomini dilatare il dominio,con ambi

re indebitamente quell'onor, che non

ſi ottiene ſenza la forza del merito, ch”

eſſer ſuole la ſcala, per cui ſi aſcende al

poſſeſſo degli onorevoli poſti. Preten

dono comparir nel mondo quaſi Nu

mi adorabili, che vantino per lor glo

ria tenere a piedi Popoli tributari, e

ſoggetti alla lor potenza i Potentati,

che sù de' ſogli reali tengono l'impe

ro delle Provincie,e de Regni. Fabri

cano,per così dire, le torri come ſuper

bi Nembrotti per ſollevarſi tanto dal

la terra, che ſi conoſcano ancor domi

natori del Cielo. E non ſi accorgono

intanto,che mentre portati dall'inſana

alterigia, ambiſcono tener, quaſi diſſi,

anche sù le ſtelle l'impero. Compari

ſcono avanti gli occhi di Dio a guiſa

di tanti giunenti, dimoſtrando di giu

menti i coſtumi, ſicome per bocca del

ProfetalReale,Dio proteſtò di coſtoro:

Homo cum in bonore eſſet, non intelle

ºcit, comparatus eſt jumentis inſipienti

bus,5 ſimili, fattus eſt illis: Or vede

te ſe è Poetica la Metamorfoſi ; o pur

ſe l'è da verità Profetica verificata.

Mirate ſe un Ambizioſo ave anima d'

uomo,o pur anima di giumento, adul

terando la ragione con i coſtumi de'

bruti.Anche il Filoſofo, come un giu

méto conoſce l'Ambizioſo;eſscdo filo

ſofico inſegnaméto,che le vitali poteze

ſi trasformano in queioggetti, che per

cept
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cepiſcono, o con profondo intendi

mento,o con amor troppo intenſo: s'è

vero quel decantatoAſſioma,che intel

lectus fit Leo,Leonem intelligendo;qua

to più poi, quando dagli atti inten

zionali ſi fà paſſagio alle azioni bruta

li; all'ora sì, che realmente può dirſi,

che Comparatus eſt jumentis,5 ſimilis

fattus eſt illis ; Ecco dunque dell'am

bizioſo la vera effigie.Effigie di vilgiu

mento:Giumenti, che vanno talor ve

ſtiti di biſſi,ed oſtri; giumenti che paſ

ſeggiano ſopra pavimenti di faſtoſa

magnificenza; e che ripoſano sù le let

tiere incortinate di ornamenti profila

ti d'oro, e d'argento; quando ſol tra

giumenti aver dovrebbero i lor com

merci,i loro ſolazzi,e lor ripoſi, poichè

comparati ſunt jumentis, 6 ſmiles fa

efifunt illis. Non ave il giumento in

telletto, che diſcorra, ma ſolo il ſenſo,

che ſente.Non hà ſenno, che regolata

mente lo guidi;ma il dettame ſolo del

la natura,che regola i ſuoi portamen

ti.Ivi ſi porta, ove è portato dal ſenſi

bile;ivi ſi trattiene, ove è trattenuto

dal comeſtibile. E che mai pretendere

voi potrete da un giumento ? Nelle

gioſtre, furioſe carriere; ne corſi paſ

ſeggiatura albagioſa; ne tornei oſten

tati galoppi; fin qui giunge l'attività

del giumento.Mà conoſcere dalle cauſe

gli effetti, e dagli effetti le cauſe,è ſolo

proprietà dell'intelletto,non già d'un

giumento di ragione intellettuale in

capace.Sicchè pervatarſi un uomo di

eſſer uomo,e non bruto, eſſer deve,nel

conoſcere il cognoſcibile, di perfetto

intelletto.

Ambizioſi ove ſete ? fatevi pur qui

d'avanti per conoſcere il voſtro miſe

ro ſtato. Voi che machinando il giu

gnere all'alture de'poſti riguardevoli,

yi lambiccate l'anima in ſangue;è coſa

d'uomo, o digiumento il fomentar

queſti rei appetiti alla voſtra mente?

Non ammettete voi l'inſegnamento

Serafico del mio porporato S. Bona

vêtura,che, Appetitus honoris datus eſt

bomini, at altiſſimum bonorem deſide

raret;E come voi prefigete per voſtro

fine, quelche da Dio all'uomo fu pre

ſcritto per mezzo qual'è il tranſitorio

onore ? Non è queſto attentato d'un

anima di un giumento? cui non eſt in

telle&ius ? Perche al dir del Mellifluo

S.Bernardo, rimaſe dall'onore aſſorto:

Honor abſorbuit intellettum. Non af,

fermate voi, che nºi portano durevole

ſuſsiſtenza le caduche Aureole, che co

me fragili fiori ai raggi del Sole, fra

brevi more ſi inaridiſcono, che non

anno permanenza gli Scettri, che co

me deboli verghe dalle vicende della

fortuna ſi ſpezzano, che non anno ſi

nalmente gli biſſi,e gli oſtri ſermezza,

che dal tarlo del tempo ſi conſumano,

e s'infracidiſcono. E perche dunque si

cupidamente da noi ſi ambiſcono ?

Ecco come Honor abſorbait intelle

fium. Se foſſero i Regj ſogli fabrica

ti ſovra i Cedri dell'incorruttibile; Se

le Corone Reali foſſero ſmaldate colle

gemme dell'immortalità ; Se le gran

dezze, inſomma, che ſi mendicano dal

la terra,ſtaſſero appoggiate in una ba

ſe di eterna durazione, potrebbe l'uo

mo,ſenza nota di biaſmo, ſpendervi l'

ingegno , e l'arte per conſeguirne il

poſſeſſo. Ma ſe ſaltano dalle teſte de'

Coronati le Corone, e talor co' le Co

rone,ancor le teſte:Se ſi cangiano per,

gli Amanni in vilipendi gli onori, ed

in patiboli di morte i Regii poſti; che

follia di mente farà giammai amarle

con tante angoſce? non ſi conoſce co

si, che Honor abſorbuit intelletiem.

Voi ben ſapete, con l'iſtruzione di Se

Il CCil,
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neca,che la terrea mole côſiderata ſot

to l'altezza delle circonferenze de'

Cieli,ha maggior larghezza di un pli

to; E perchè poi preſcrivere queſto

punto di vaſtità sì grande, che poſſa

ſoſtentare le ſperanze de'cupidi more

tali: O pur pretendere in queſto Pun

to trovarvi quelle parti, che conten

gono l'eſtenſione de ſtabili ingrandi

menti,ed uſar il ferro,e'l fuoco per di

viderlo in porzioni di Provincie, e di

Regni. Panfium eſt, quod ferro, cº

igne dividitis. E'impreſa queſta d'uo

mo, o di giuméto?L'uomo,che intéde

l'incoſtanze,deve fuggirle. ll giumen

to, che non conoſce perigli, perchè nò

ha intelletto, talor l'incontra. Dove è

adunque la rettitudine dell'intelletto?

Se quello ſegue,che alletta il ſenſo; ſe

quello ambiſce, che alla ragione repu

gna; ſe non ave altra mira, che l'oſten

tazione della gloria caduca, da cui re

ſta aſſorta come dalla nubbe la luce,la

chiarezza dell'umano intendimento:

Honor abſorbuit intellectum.

E che,a queſti rifleſſi, altro è l'ambi

zioſo,ſe non che un viliſſimo Giumen

to,per cui può dir con ragione; tutju

mentum factus ſum. Così appunto cò

feſſar potea di ſe ſteſſo, ſenza fallo il

faſtoſoNabucco:quello che nella Reg

gia di Babilonia pareva,che ſedeſſe in

un foglio di lampi, che minacciavano

tuoni,e che foſſe un Nume adorabile,a

cui ſi dovevano l'adorazioni, e gli tri

buti di ogni altro Potentato, nonche

fol dominante fra i recinti del ſuo rea

me,ma di potenza eſtranea a glicòfini

del ſuo dominio. Oh che ſuperbo giu

mento. Simile a quei veduti dall'Apo

ſtolo dell'Apocaliſſe, che mandavano

dalle loro narici un fumo infernale;de

qaoram are procedebat fumus ; dove

chioſa il dottiſſimo Pittavienſe: dena

-----

-
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ribus procedit famai,iſte igitur ſi fa.

mus bamuna elationis. Che però quel

trono Reale, ove ſedea un Moriarca sl

ambizioſo, era un trono, che ſoſtenea

ſottoReal ſembianza,un albagioſo giu

mento; perche fumas humanae elatio

mis,l'avea più annerita la ragione,offu

ſcate le potenze, e trasformata la Real

grandezza in una vilezza di belva.

Quindi per darne Dio gli atteſtati di

tal mutanza,cacciatelo dalla Reggia in

un boſco,e toltogli ancora la figura d'

uomo,fè comparirlo con una figura di .

bruto. Stupenda metamorfoſi invero!

E chi la potrebbe mai credere? Un Re

tracangiato, quaſi diſſi in Ircocervo

reale:paſcer per le ſelve, non più altie

ro di capo, ma curvo come un bue di

collo. Mira egli per quella foreſta gli

cervi : Queſti ſon dunque ( credo io

confuſo diceſſe) l'Aſſiſtenti della mia

Corte!S'incótra con i Leoni,e con gli

Orſi : queſti ſono i Corteggiani della

mia Regia perſona! Alberga in ſolita

rio ſpeco:queſte è il Gabinetto più de

lizioſo del mio Palazzo ! Giace ſu gli

ſtramazzi incolti de ſelvaggi animali:

queſti ſono i letti d'oro,che ſoſtentano

per ripoſo le mie languide membra!Ah

miſero Nabucco, non più Re, ma da

Re cangiato in giumento, o pur in vi

liſſimo bue, rintanato tra boſchi, ti pae

fcerai qual bue, non già di Regio cibo,

ma ſoltanto di fieno. Ed infatti, come

di lui teſtifica la ſacra pagina; ut bor

comedit fanum. E che più evidente at

teſtato dar poteva laio della brutalità

d'un ſtolido Ambizioſo? Come meglio

potea depingere un vizio così enor

me, che riduce l'uomo a tener la con

dizione d'un bruto, che acciecando l'

intelletto fa ſtimar la luce per ombra,

e ſeguirl'ombra dell'onor caduco, nul

la curando la luce dell'eterno onore,

- - - Che
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Che ſtolidezza più inſana, dirò con

Criſoſtomo, ſumma auiditate comple

tiun ur umbram, Homil. 2o. in 1. ad

Corinth, parlando egli di queſti ſcioc

chi, umbram enim ſequi, inſanientis

eſt. Che tanto appunto concorda con

quel chedice Agoſtino Santo, che ri

ſlettendo al peſſimo coſtume dell'Am

bizioſo, quella inſania vi riconoſce,che

moſtrarebbe colui, che mirando l'im

magine dell'Oro nell'acqua, aveſſe l'

Oro in diſpreggio, e quella avidaméte

abbracciaſſe. 2aid ſtaltius, quid inſa

mius eſſet imaginem auri in aqua, ipſo

auro negleffo,eligere,lib.de 7 rin,Habi

tac.cap.3.Ah miſeri Ambizioſi, ſe ſono

conſimili i voſtri portamenti, confeſ.

ſargli dovete, non ſian d'uomini ſavi,

ma di ſtolidiſſimi giumenti. Gli giu

menti ſon quelli,che non diſcernono il

tranſitorio dall'immortale; il caduco,

dall'eterno ; l'ignominia, dall'onore;

e l'onor finalmente, che fugge ſu l'ali

del tempo da quell'onor, che nel Cielo

ave indefettibile la ſua permanenza.

Onde ſe quello eſſer deve lo ſcopo del

deſiderio umano; non merita eſſer ar

rollato tra bruti, chi per una follia di

faſto umano il traſcura, e diſpreggia?

Almeno non portaſſe tal cupidigia

inſana la penſione di quelle eſorbitanti

fatighe, che incontrano l'Ambizioſi di

peſo aſſai maggiore di quello, che i

giumenti iſteſſi con peſante ſoma ſi

adoſsano, dei quali parlaſſe Iſaia: Onas

jumºtoram Aaſtri in terra tribulatio

mis, & anguſtie. Iſà.3o. Imperocchè ſe

ben ſi riflette al miſero ſtato degliAm

bizioſi ; a qual gravoſa tortura non

ſottomettono il dorſo ? O pure a qual

anguſtia, a qual ambaſcia, a qual ſten

tc ſoggiacer non ſi veggono per farſi la

ſtrada a conſeguire qualche onorevole

poſto? Direi, che ſe il ſuperbo Nabucco

ual vil giumento comedit fanam;que

i non che ſoltanto ſi paſcono di viliſ

ſimo fieno, ma d' amariſſimo aſſenzio,

tanti ſon li travagli, l' amarezze, e l'

ambaſcie, che aſſaggiano nel procac

ciare quella preeminenza, che avida

mente ſoſpirano. Quanti in fatti con

gli Amanni paſſano vigilando le notti

intiere, battano i pavimenti ſonnac

chioſi,e penanti,per mantenerſi la gra

zia degli Aſſtieri, o vivono timoroſi,

che altri non ſottraono la loro fortu

na:9uid" primus in aula Regis,

nec notte dormis ? (fù così detto ad

Aman) Ahtimeo,ne vel nafte,guis mi

hi Regis gratiamſubripiat. Quanti a

guiſa di quei Giganti,riferiti da Giob

be, gemono ſotto l'acque. Gigantes

gemant ſab aquis, che fia l'iſteſſo, che

dire, che vivono tra pianti originati

tra le diſdette, che incontrano; tra le

moleſtie delle penurie, che provano;

tra i paroſiſmi degli ſpaventi, ed altre

amarezze,che gli cruciano,quando per

i loro intenti per opra di lor medemi

trovano inſiperabili le traversie.Qua

ti finalmente con gli Aſſaloni mentre

ordiſcono le congiure, per ſedere nel

Regio Soglio , reſtan miſeramente

trafitti con le ſaette de'Gioabbi:Onde

eſalano ſoſpeſi in unaOuercia,d'impro

vifa sventura,infelicemente lo ſpirito,

e conſeguiſcono per mauſuleo una ſor

dida foſſa. In foveam projeftus eſt cum

eſſet interemptus. Ma che occorre, ci
io mi ſtanchi: I cupidi d'onori non lo

vogliono intendere; perche al fin ſon

giumenti, quibus non eſt intellettate

che la lor vita è una ruota, che ſi gira

per eſſi per ordinazione Divina tra le

afflizioni, ed angoſcie; donde altro

frutto talor non raccogliono, che un

pugno di paglia, che ſi diſperge dal

vento, ſicome accennò il Profeta".
ti
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le:Deus meus pone illos at rotam & ſi:

cutſtipulam ante faciem venti.Fatevi

aprir il lor cuore d'alcuni di queſti

poſſeduti da queſta maledetta paſſio

ne d'ambizione, e ſappiatemi a dire, ſe

ſono ſtudiate ragioni di poco peſo, o

pur prattiche evidenti di gran ſoſtan

za le dimoſtrazioni, che vi rapporto.

Vi dicano ſe le lor fatiche conſeguiro

no la mercede:Se le Adulazioni ripor

tarono frutto:Se le adorazioni,che fe

cero talora Grandi, d'avanti a quali

ſi fecero tante fiate veder genufleſſi,

ebbero il fin preteſo: Se ottennero

quelche preteſero con mezzi vitupe

rati dalle leggi, condannati da Cano

ni.Miſeri loro ! Poiche barattarono la

gloria eterna per un fumo di tranſito

rio onore:Si contentarono câbiare per

l'Inferno il Paradiſo. Se videro poi de

luſe le loro ſperanze, non giungendo

con lor ſtento alla meta de loro affet

ti, che ſmanie ſentirete de'loro cuori,

che beſtemmie eſecrande, che orrende

maledizioni, che diſperazioni final

mente eſprimeranno in obbrobrio, o

de Miniſtri averſari, che troncarono

le loro orditure con i mali uffizi, o pu

re per diſpreggio deloro Sovrani tac

ciādogli da ingiuſti,da iniqui,da ſcom

municati Tiranni. E fratanto non s'ac

corgono eſser maggior la tirinide dell'

ambizione, che predomina,e delude il

loro cuore, ch'ogn'altra tirannia, che

invétar ſappia la crudeltà de' Tiranni.

Imperochè l'acerbità de moſtruoſi Ti

ranni giungne ſoltanto a danneggiare

il corpo, ma l'ambizione non ſolo il

corpo diſtrugge , ma dilania la co

ſcienza,eſtermina la grazia, imbeſtiali

ſce l'anima, imprimendogli un carat

tere di giumento, ove era impreſſo il

carattere iſteſſo di Do.O per dir me

glio caratterizandovi l'iniquità d'un

orribil Drago, non che ſol la ſomi

glianza d'un vil giumento.

Voi credete, ch'abbia a dar nell'

Iperbole,o pure a dipingervi una poe.

tica metamorfoſi,proponendovi l'Am

bizioſo trasformato in Dragone.E pur

è vero, che ſicome ha di giumento i

coſtumi l'ambizioſo, così ſenza chi

merica illuſione ha d'orribil Dragone

i tratti.Chi proverbiò con quel detto:

Fiomores mutant mores, inteſe molto;

poiche ave la ſua Magia anche l'ono

re;quell'onore però, che non ha legge,

quando che sù l'auge delle Dignità, la

virtù talor degenera in vizio; L'umil

tà in ſuperbia; La manſuetudine in ar

roganza; La piacevolezza in furore,ed

il timore, in ardire,che dimoſtrano un

anima di Dragone; ſimile appunto

non già a quegli,che naſcono nella pa

lude di Lerne, non men moſtruoſi all'

aſpetto,che velenoſi al fiato,e peſtilen

ti alla forza,ma ſomigliati a quelli,che

naſcono nell'Inferno;o per dir meglio

a quei che nacquero la sù nel Cielo.

In quella Celeſte Sala (chi poteva

giammai pesarlo)alzar ſi vide il ſuoCa

po orgoglioſo sì orribil Drago; allor

che fa fium eſt pralium in Carlo,quan

do Drago pugnau.it. Fumiga dalla teſta

di Lucifero ambizioſo, quel fumus va

me elationis ; e ſcordatoſi l'indegno,

ch'era lui un perſonaggio ſublime,or

nato dall'Onnipotenza Divina di pro

digioſe grandezze, ma ſubordinato al

Creatore; contro del ſuo medeſimo

Creatore ardi pugnare. Pugnau.it, il

Temerario, perche ebbe l'occhio più

al ſuo comodo, che all' onor Divino;

Pugnau.it;perche appeti più la gradez

za della ſua propria perſona,che del ſuo

Creatore, a cui tentò togliere la Coro

na,il Soglio, e l'Impero:che però diſſe,

ſuper aſtra aſcendan, ſuper Caelum
R 2 exal
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esaltabo ſolium meam, ſimili ero Al

niſſimo. Ed ecco a voce sì orgoglioſa

ſtrepita orribil tuono in quell'Olimpo

beato. Si oſcura il Sol della pace, per

che naſce immantinente in quei ſpirti

Beati orribil guerra, e ſono l'armi,che

impugnano i loro diſcrepanti penſie

ri.Volano ſtrali acuti dall'una,e l'altra

parte degli Eſerciti già diviſi ; e per fi

ne alla fronte di Lucifero ferendo la

ſaetta, che porta ſcritto alla punta:

gais ut Deus ? cade il miſero a piedi

dell'Angiolo vincitºre.Oh che diſaſtrol

gaomodo cacidiſti Lucifer? Cade l'in

degno, nimia dominandi libidine,giu

ſta il ſentimento del Serafico S. Bona

ventura. Cade come un folgore ſca

gliato da una forte baleſtra, come di

lui fù ſcritto: Videbam Sathanam tam

quam fulgur de Caelo cadentem. Ed oh

ſtupendiſſima metamorfoſi ! Un An

giolo, ch'era il prodigio di tutti gli

Angioli per la ſua prodigioſa Eccele

lenza ſi trasforma in ſpaventoſo Dra

go, e qual folgore trabalſa dalla ci.

ma del Cielo al profondo dell'Infer

no: Lucifer ad naturam talem eve

ftus dignitate,và dicendo il gran Baſi

lio Seleucienſe, excidit per mentis al

titudinem de dignitatis altitudine de

turbatus. Dio immortale! Tanto può

queſta maledetta ambizione, che la più

bella Creatura uſcita dalla deſtra dell'

Connipotenza, ch'era lo ſtupor del Cie

lo, ſi trasforma in terribiliſſimo Drago:

Draco pugnaait. E chi tremar non de

ve di ſimil caſo ? Chi da caſo così fune

ſto non comprende, che avanti gli oc

chidi Dio compariſce l'Ambizioſo co

me un ſpaventoſo Dragone ? mentre

che pugna, a guiſa del Dragon caduto,

sontro del ſuo medeſimo Creatore. Al

za creſta ſuperba per togliergli quell'

enore, e quella gloria ſoltanto a lui

dovuta, quando arrogarſi pretende

quell'onor,che lui ambiſce in pregiudi

zio della ſantità delle leggi; ſtendeau

dace la mano per togliere lo ſcettro a

Dio, e tener egli ad onta del medeſimo

Idio l'impero. Trovatemi in alcun di

queſti, ſentimenti che tendano all'ac

quiſto di alcuna virtù Evangelica, o

di culto di vera Religione: o fia di ca

rità verſo il proſſimo, o ſia di zelo per

dilatare l'Ortodoſſa Fede. Più toſto

trovarete ſentimenti di faſto, onde

ſorge la ſontuoſità de'Palaggi, che fa

bricano per immortalar la lor fama, la

prezioſità de'veſtimenti, per cui ſi fan

no riguardevoli a Popoli, il ſoſsieguo

di numeroſa famiglia, per tirarſi l'oſſe

qui non che ſol de Plebei, ma ancor

de'Nobili; ſicchè altra curandi moſtra

no,che d'applauſi,e d'onori. E non ſon

queſti ſentimenti di quel Dragone, che

pugnau.it contro di Dio nel Cielo,dove

moſtrò ſtimar più la ſua propria perſo

na, che quella ſteſſa del ſuo Creatore?

Se avvien poi, che ſi vegga un Am

bizioſo fermato nel poſto del domina

re,all'ora sì,che ſi conoſce cò più chia

rezza l'iniquità di sì terribil Drago.

Imperocchè moſtrerà quel veleno, che

uſcì dalla bocca dell'empio Re Ge

robbamo, allorche pronunciò quella

aſprezza al Popolo Israelitico, bramo

ſo d'eſſer dominato con piacevolezza"

non con rigore. Patermeus aggravavit

jagum veſtrum, ego astem addam jºgo

veſtro; Pater meus cecidit vos flagellis,

ego autem cedam vos ſcorpionibai: per

la qual sì acerba, ed inſolente riſpoſta

delle dodeci Tribu, che li tributavano

vaſſallaggio, diece gli voltarono di

ſpettoſamente le ſpalle, con far elezio

ne d'altro Principe di più umana, e

mite condizione. Tanto avviene agli

Ambizioſi dominatori, che coll'aſprez

Z2
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ze regendo talor i Popoli meſchini,

ſe li veggono poi lor giurati rubelli.

Ma qual ſoavità trovar ſi può nel pet

to d'un ſuperbo Dragone?E qual Po

polo è quello, che ſoggiacer voglia

con buon cuore all'impero d'un Dra

go?Salvi Idio quei Popoli ſoggetti ad

un Impero, ch'è regolato da un Dra

go;imperocche queſti Draghi pugnant

contra ordinem natura,ſicome pugna

no contro di Dio; 9aod non nouit ma

tura, per parlar con S. Criſoſtomo,

ambitio docet; capit, quad pietas ipſa.

borreſcit. Come aborti della pietà na

turale amano quelche la natura iſteſsa

abborriſce,ed abborriſcono quelche la

legge della natura appetiſce: Forſe

perche il deſio del regnare talora con

tro del proprio ſangue congiura;e do

ve trionfar dovrebbe l'amore, nato

dalla geloſia, vi trionfa l'odio. E fù l'

empioAbimelec,che per eſſere ſolo nel

dominare, fe di ſettanta ſuoi fratelli

crudeliſſima ſtragge. Chi trasfuſe tal

barbarie nelle viſcere di Semeramide

nella Perſia, che fe morire il ſuo Re

marito, in un fondo di carcere,diſpe

rato?AVimia dominandi libido.Chiſti

mulò l'empio Erode a machinar l'ec

cidio d'un Dio Infante, e macchiarſi

le mani col ſangue non che di tanti

fanciullini innocenti, ma ancor di ſet

tanta Senatori di Regia Stirpe, e per

fine di Marianne ſua Moglie ? Mimia

dominandi libido. Chi ammaliò una

Fredegunda Regina, di cui diſſe Ai

mone : quot innoxios truncata in Regio

ſanguine ſatos ? Una Atalia,che inter

fecit omne ſemen Regium ? Un Saulle,

che contra Davide vincitore arde di

sdegno per dargli morte? Non fù lo

ſpirito della fierezza, che uſcì dalla

bocca di tal Dragone,ed in Draghi in

fernali trasformò i ſuoi malvaggi ſe

guaci? - -

Sagra Spoſa di Criſto, con te Santa

Chieſa favello: E di te che dirò º Non

vorrei amareggiare la tua pace con i

funeſti rapporti di quei ludibri, che

tante fiate tu riceveſti da queſto tar

tareo Moſtro. Sai però tu beniſſimo,

che al vomito di quelle fiamme, che u

ſcirono dalle fauci di queſto Drago,

miraſte incenerite le più belle virtu

di,che ti freggiavano il ſeno. Gloriarti

potevi eſſere veramente ta Gloria Li

bani,decor Carmeli; quando pria d'eſ

ſere inſufflati dall'alito peſtilente di

tal Dragone i Criſtiani, ſcorgevi ſol

lennizati i tuoi Santuari con la purità

de'Miniſtri;glorificati i tuoi Altari ci

Santità de' Sacerdoti; accreſciuto il

tuo decoro,cò la devozione de'Popoli,

ed i tuoi Tabernacoli eſſer venerati

con mirabil culto di Cattolica Reli

gione. Ma trasfuſo appena da sì mali

gno Drago il ſuo toſſico infernale nel

l'anima de tuoi fedeliſſimi Zelatori,

Ahimè,e che ruine ſcorgeſti? Che tra

colli ammiraſti ? Scorgendo la pietà

tracangiata in crudeltà ; la Santità de

generata in peſſima iniquità; perche

allora i tuoi Fedeli,pugnaverant qua

ſi Dracones, e poſero foſsovra il tuo

Cattolico Cielo. S'oſcurò il Sole della

Giuſtizia,s'eccliſsò la Luna dell'Inno

cenza,caddero le ſtelle dell'eroiche vir

tudi,che rilucevano ne'Primati delCat

toliciſmo : Di che Ambrogio Santo

ne pianſe, allorche diſſe , riflettendo

a sì abominevoli ecceſſi: Scilicet bag

demens dominandi ſava cupido eſt.In

fatti ſe i Tribunali veggono ſpezzate

le bilancie della Giuſtizia, e calpeſtate

le leggi, aboliti i Rituali rubricati col

ſangue del Redentore; donde queſt'

enormità così eſecrande anno origi

ne? Se ſtridono le Provincie, e i Re

gni, ſe gemono le Republiche ſotto la
tifall
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tirannide de'Potentati; che per man

tenerſi nel poſto godono talora delle

lagrime di tante onorate Famiglie: da

qual principio ridondano anguſtie

sì deplorabili? Se tremò tante volte il

Vaticano alle ſcoſſe delle ſciſme, che

atterrirono nonche ſol la Romana Re

publica, ma un Mondo intero: Se ſi

vide lacerata la Fede, o con i denti di

Novaziano, che preteſe occupare au

dacemente il trono di Pietro;o con le

zanne d'Arrio,che aſpirò alla mitral'a-

triarcale di Aleſſandria ; o con l'inſo

lenza di Tertulliano, che ambì la di

gnità Veſcovile di Cartagine;o con le

forze finalmente di tanti iniqui Setta

rj, che giunſero a renunciare il Sacro

ſanto Evangelio, e propalar dogmi di

perfidia,ſino a battezzare la virtù iſteſ

ſa per vizio; da qual peſtifera Palude

uſcirono queſti moſtri? Dominandi ſa

va cupido; dalla inſana Cupidiggia del

dominare. Queſta eſtinſe i primari fa

nali di S.Chieſa, fracaſsò i più eccelſi

Oracoli della pietà Criſtiana; ſino a

mettere le bandiere dell'Idolatria, do

ve ſventolava lo ſtendardo della Cro

ce: Ubi de ratione ſtatus agitar, parole

di S.Ambrogio, nulla habita ratione

rationi, violanturiura, dilaniantur

Säftiones,confringumtur federa,negli

gitur fides, & ut breviterſingula om

mia perſtringam, nalla legum, nulla

Divini nominis,5 Vaminis reveren.

tia. Ed in tal modo la Santa Chieſa ſi

vede aſſorta da tal Dragonego vero un

tal Dragone ſaziato con la tenerezza

della Cattolica noſtra Chieſa, che pia

ge le ſue offeſe col dolor di Geremia.

abſorbuit me quaſi Drago, impleait

ventrem ſuam teneritudine mea.Trop

po in vero deplorabili eventi! Tiran-.

nide purtroppo fiera d'un tal Drago

ne!E ſi trova Vomo, che ſoſpiri ſtar

ſotto il dominio d'un moſtro così no.

civo con ſoſpirar avidamente le di.

gnità ſullunari?

Sono amabili leDignità,e gli onori,

Io nol niego,ò Signori, come quelle,

che furono dalla Sapienza Divina or

dinate nel Mondo, non ſolo per ra

preſentare le dignità eccelſe del Cielo,

che corriſpondono con perfetta armo.

nia a tutti i gradi onorevoli, che ſi

veggono nei Magiſtrati, ne i Reami,

nelle Republiche, ed in ogni altra ri

guardevolePrelazione, onde par che la

Terra ſia un abozzo delle grandezze

del Cielo: Ma eziandio per coronare i

meriti de'virtuoſi, e per incoraggiare

la fiacchezza della natura ad operare

con eroico ſpirito per l'acquiſto delle

apparecchiate Corone. Ma quaggiù

nel Mondo però, le Dignità e ſfer non

devono come i pomi, che ſi cogliono

con le proprie mani; ma più toſto co

me la luce, che ſenza ſupplica della ter

ra viene dal Cielo, e per dirla con più

chiarezza: devono le Dignità cadere

come ſovra ad Aron, che non vocateit,

ſed fuit vocatus.Allora sì, che portano

ſplendori le dignità, ſovra i Soggetti

illuſtrati di merito, ed i meritevoli E

letti rendono le dignità di luſtro mag

giore. Ma ſe all'oppoſto ſi adoprano

mezzi, e modi da Canoni condennati

per conſeguire le Prelature;ſe corrono

le marche d'oro per giugnere al poſſeſ

ſo de'bramati onori; ; ſe la forza, e la

violéza fabricano i gradini per aſcen

dere alla ſommità de' Maeſtoſi offici;

ſe le depreſſioni degl'Innocenti ſono

le porte per entrare ne conſeſſi de'Pri

mati più riguardevoli: Saranno queſti

attentati comendabili,ò pur vitupera

bili ? quando che il Savio ſi dolſe in

conoſcere un ſtolto elevato in dignità

ſublime:Eſì malum, quod vidi ſub So
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ls, poſtum ſultan in dignitate ſubli

mi.Eccleſiaſt. 1o. E credo io intendeſſe

per queſto ſtolto, quel Drago appun

to,che aſcender volendo al Soglio del

la Divinità ſenza legge, e ſenza meri

to, ma ſol con la forza del ſuo ſuperbo

orgoglio, dimoſtroſſi il prototipo delle

ſtoltizie. Ma che frutto ne riportò il

Malvaggio dalle ſue così ſtolte pre

tenſioni ? Uditelo dalle Sacre pagine;

non eſt inuentus amplias locus eius in

Celo. E tanto accaderà a i ſuoi Luci

ferini ſeguaci per i tremèdi tratti del

la Giuſtizia eterna, che ſpezza le co

rone de'Potentati,sfaſcia le Reggie de'

Monarchi, riduce in polvere ogni ti

mana magnificenza, quando ſi occu

pano ad onta delle ſue leggi gli ono

revoli poſti, ſoltanto dovuti a coloro,

che dalla ſua Sapienza altiſſima furo

no eletti, depoſuit potentes deſ" , 6

exaltauit humiles. Santa Vmiſtà: Tu

dunque ſei la vera ſtrada per caminar

con applauſo del Cielo alle ſupreme

dignità,che gli uomini avidamente ſo

ſpirano; ſicome atteſtollo il Verbo

Redentore:qui ſe bumiliauerit, eaal

tabitur. E queſti altiſſimi ſentimenti

balenando con chiariſſimi lampi nella

mente di tanti Evangelici Atleti, che

altra mira non ebbero, che a procac

ciarſi in queſta vita i diſpreggi, e te.

ner per gloria le contumelie, e gli af

fronti,le deriſioni,e gli obbrobri come

l'Apoſtolo: fattus omnium peripſema

f" abilitarſi a quella gloria, che non

a fuco, ma vera ſoſtanza di gloria,

ſi vis glorificari,l'inſegnò anche il Boc

cadoro:glorian contemne, così cichiu

derò ancor io. Avete fame di onori,

avete ſete di gloria; gloriam contemni

te, gloriam contemnite: Che più faſti,

che luſſi che ſplendori di glorie donar.
vi potrà mai il Mondo tutto ? La vera

gloria, e'l vero onore ſoltanto le dona

il Cielo; di cui invaghiti tanti Evan

gelici Eroi laſciarono le Senatorie to

ghe,depoſero le Corone,e gli Scettri,e

ſtimarono le porpore, ei Camauri di

minor gloria di quella, che trovarono

ne'Sacchi, e ne'Cilicj, e nell'aſpriſſime

rigidezze tra ſolitarie ſpelonche; dove

per vivere ſconoſciuti al Mondo, ſi e.

ſero come Fiere rintanate fra quelle,

lunga ſerie d'anni; amoreggiando ſo

lamente col Paradiſo: Perche ben ape

preſero eſſere i terreni onori incanteſ

mi dello Spirito, che mutano anime d'

oro,in anime di ferro:Vertiggini dell'

innocenza; ſe cangiano inſenſibilmen

te i Cigni della purità, in Corvi d'ini

quità: Incendj naſcoſti, che inceneri

ſcono le più belle prerogative, che ſi

adorano anche dal Cielo.Compreſero,

che chi vuol eſſer vero ſeguace di

Gesucriſto caminar deve per quei ve

ſtigi da lui impreſſi cò le ſue piante

tra noi Mortali vivendo, che fugit in

montem ipſe ſolas,quando vide le Tur

be da lui beneficate, apparecchiate ad

acclamarlo per loro Principe: anziche

tutto il tempo della ſua vita ne fe una

lezzione più con i fatti, che con le pa

role, per fuggir ogni onore caduco.Ma

queſti sltiſſimi ſentimenti Dosà ſe al

di d'oggi ſono abbracciati da ſuoi Re

denti.Imperocchè, quando ſi tratta di

conſeguire qualche onorevol poſto,

chinano il capo al Crocifiſſo, che dalla

Croce predica il diſtaccamentodi ogni

onor fuggitivo,e ſen paſſano, Adorano

il ſuo Sacroſanto Evangelio,ove ſtan

no ſegnati i dogmi per conſeguire con

la renuncia di ogni pompa mondana,

l'eternità glorioſa, e fuggono, Dove

fuggono i miſeri?e dove paſſano?Fug

gono dalle vie del Cielo alla via dell'

inferno. Paſſano dal patrocinio"Cri

O»

-
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ſto, al patrocinio di quel Dragone, che

i" trasfonde il toſſico de' ſuoi mo

ruoſi coſtumi per odiare il ſacro

culto di Dio, per aborrire la ſantità

delle leggi, e per poſſedere una Eter

nità di ſupplizi. Oh troppo deplorabil

cecità de'Criſtiani! Oh troppo eſecra

bile enormità degliAmbizioſi'Luciferi

della terra, ribelli indegni del Cielo.

- SECONDA PARTE.

E con evidenza di ragioni già ve

deſte non eſſer poetica invenzio

ne la Metamorfoſi, che l'Ambizione

produce in un uomo troppo cupido

dell'onore; mentre che ſi moſtra par

tecipante realmente, e della condizion

de'Giumenti,e della proprietà di quel

terribil Drago,che fù un Lucifero or

goglioſo precipitato dal Cielo:chi non

temerà di quell'onore,che sù i vani o

ſtentamenti ambito porta tracolli sì

deplorabili, e ruine sì lagrimevoli?Ve

dere un'Anima, che porta il carattere

della Divinità, e l'immagine di Giesù

Criſto;caratterizata con la figura d'un

vilgiumento, e cò l'effigie d'un infer

nal Dragone! Ma pur non ſiam ancor

gionti a quel che ha più di lagrimevo

le queſta funeſtiſſima Metamorfoſi.

Nell'Egitto ſe ne ſcorgono gli miſteri.

Imperocchègnell'Egitto ſi vede Mosè

venuto a competenza con i più poté

ti Maghi di quel Paeſe. Pugnano in

queſto campo due prodigioſe Magie,

l'una, ch'è Magia di virtù , l'altra,ch'è

virtù di Magia; l'una, che prende la

ſua forza dalla potenza Divina: l'altra

che ſi fa potente coi la forza di Satana.

Verghe portano i Maghi, e ſono iſtro

menti de loro incanti; una verga an

sor Mosè,che è come un baſton di co

mando sù l'ordine degli Elementi.Ma

che accade?Getta Mosè la ſua verga in

terra, e ſi converte in ſerpente; getta

no i Maghi anche in terra le loro ver

ghe, e ſi tracigiano in ſpaventoſi Dra

goni: Projecerunt ſinguli virgas ſaas,

qae verſai" in Dracones. Ripiglia

Mosè il ſerpente, ed in ſua mano di

nuovo ſi muta in verga;ma ſe i Maghi

ripigliano i Dragoni, non ſi cangiano

già in verghe, ma Dragoni per ſempre

ne reſtano.

E che ſtupendi miſteri ſono queſti?

Che metamorfoſi portentoſe? Chi po

trà indagarne i ſenſi, ſe non il dottiſ

ſimo Pittavienſe, che và dicendo; Per

Dracones iſtos intellige ambitioſos.Che

chiariſſima allegoria della perdizione

eterna degli ambizioſi infelici : che

portando de'Dragoni il coſtume, Dra

goni per ſempre ne reſteranno, ſenza

ſperanza di mutarſi più in verghe,

ſimboli de'virtuoſi.Se per l'ambizione

l'Angiolo diventò Dragone,e da Dra

gone non ſi mutò più in Angiolo gra

zioſo;Se precipitò tal Dragone fulmi

nato all'Inferno, ne più dall'Inferno

tornò al Cielo: tal ſorte infelice ſarà

ancor delmiſeroAmbizioſo.Se trasmtl -

toſſi per tal vizio da Angiolo in Dra

gone,non acquiſtarà mai più i perdu

ti coſtumi di Angiolo;ma sì ben come

l'Angiolo prevaricato, ſtatà ſempre

infleſſibile nella malizia, per cui tenga

in pugno l'Inferno. Sempre, al ſenti

mento dell'Angelico S.Tomaſo,fin da

quel punto, che pegearono gli Angio

li, furono conoſciuti infleſſibili, men

tre che una ſol volta determinatiſi al

peccato, che lor commiſero, da quello

non vollero più ritrattarſi; Reſtial

le Catedre Teologiche ſcrutinarne le

ragioni. Quelche però apportar deve

ribrezzo, e ſpavento a gli Ambizioſi, è

queſto appunto: che ſi ſonodi
Ta
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è

Drigoni,o pure come gli Angioli pre

varicati,ſaranno anche eſſi come quel

li, infleſſibili nella malizia, o per dir

meglio per la lor infleſſibiltà, ſi faran

conoſcere non eſſer diſſimili a quei

Dragoni rubelli,che caduti dal Trono

della virtù, non potranno mai più a

ſcendere in quello ſtato ; ma come in

fleſſibili al vizio, viveranno ſempre a

natomi del Paradiſo.Così foſſe queſta

una ſottigliezza da paſcer ſoltanto il

Teologico intendimento,come l'è una

prattica evidente, che tutto giorno ſi

conoſce negli uomini ambizioſi. Non

è forſe vero, che ſi conoſcono infleſſi

bili, dominati da queſto vizio?Iafleſſi

bili nell'odio, che nudriſcono contra

coloro, che s'attraverſano alle loro

glorie:Infleſſibili nell'amore, ſpenden

do la lor protezione sù di quei, che

aderiſcono ai loro inſani appetiti: In.

fleſſibili nell'ingiuſtizia, condannan

do l'innoceti per rei,e come rei l'inno

centi per mantenerſi nel dominio, che

forſe contro le leggi già conſeguirono:

Infleſſibili nell'ingannare, infleſſibili

nel tradire, infleſſibili finalmente nel

tener come favola la Cattolica Fede ;

moſtrando peggio degl'Infedeli le lo

ro indegne azioni, perche non adora

no altro Dio, che'l proprio onore.E ſe

l'è così,dar potete a coſtoro ſperanza

dell'ererna ſalute?quando la lor anima

allacciata ne vive tra le catene di Sa

tana, che viepiù ſempre le moltiplica,

ſuggerendoli desi, non già di poſſeder

il Regno Eterno, ma ſol quaggiù nel

mondo una gloria caduca.Fuora, fuo

ra dal Regnodel Cielo coſtoro, dice

qui S.Criſoſtomo; Anima omnis, quae

l'onoris tenetur appetita, o gloriam

ab bominibus quarit, non videbit Re

gnum Calorum, bom.2,ad 7'it.

L'Anima del peccatore, al ſenti

mento di S.Ambrogio, è un'anima fal

lita per i debiti, che tiene ad ogni pec

cato.Ogni peccato ſi vanta d'eſſer cre

ditore di queſt'anima inſelice, e di te

nerne il poſſeſſo.Viene la Libidine, e

dice:Sei mia. Viene l'Avarizia, e ſog

giunge:L'argento,e l'oro, che tu poſ

ſiedi, è prezzo della mia ſervitù : Sei

mia. Viene la Luſſuria, e dice ancora

ſei mia; Venit libido, dice il Santo, cº

dicit meuses, Venit avaritia, di dicit;

argentam, 6 aurum, quod babes, ſer

vitutis mea pretium eſt. Venit laxu

ria,6 dicit meas es. Ecco il peccatore

debitore; ecco creditori i peccati;ecco

la lite da tanti preteſa;ecco i chirogra

f, i teſtimonj, gl'indici, per li quali la

libidine, l'avarizia, la luſſuria, petuno

ex aftionis juſtitiam . E l'Ambizione,

che Princeps ſceleram eſt, Creditrice

primaria, non compariſce ? non ſi ri

ſente?non cerca il ſuo º Udite come il

citato Santo conchiude. Venit ambi

tio, & dicit, planè meus es, neque opes

tantum tuas, ſed & teipſum quantus,

qttantus es.,magno, 3 motorio jure mi

bivendico.S.Ambr.in pſ. I 18.Se l'Am

bizione pretende dal peccatore, non

pretende ella aver qualche parte, ma

poſſedere interamente il tutto: Tutto

ſtima che ſia ſuo,notorio jure ; ſovra il

tutto tener l'impero,e'l dominio, au

dafter affirmat. Che atroce dominio,

che terribil poſſeſſo! E per queſto facil

coſa ſarà,che gli altri peccatori eſcano

dalla legge tirannica degli altri vizi;

ma l'Ambizioſo ſi vedrà impotéte,per

che ſarà ſempre Dragone infleſſibile

nella malizia, che non ritornano più

ad eſſer verghe della virtù , Dracones

verò virgas facere non poſſunt. Qual

ſtupore ſia dunque ſe tengono caute

riata la lor coſcienza,lacerata la Fede,

ammalignata in tutto l'anima i Non

s ten
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ſentono più i ſtimoli dellaGrazia,non

lampeggiano più ſentimenti di Para

diſo, non adocchiano più la ritirata

dalla loro iniquità. Si virgi verſº ſuna

in lracones,6 Dracones virgas facere

non pogunt. Minacci la Chieſa formi

dabili cenſure: Fulmini il Papa tre

mende ſcommuniche : Mandi Idio

turbini di ſpaventi,e di ſupplizi:E che

breccia faranno?Atterriranno iGoloſi?

sì; Spavéteranno i Libidinoſi?sì;Con

vertiranno gli Avari?sì, mentre che

queſti danno ſperanza di emenda an

cora, o perche invecchiano, o perche

impoveriſcono,o perche malamente s'

infermano.Onde dal peccar almen per

neceſſità s'allontanano.Ma gli Ambi

zioſi quanto più s'avanzano in queſto

vizio, tanto più creſcono nella mali

zia; a guiſa del fuoco, che quanto ha

più pabolo combuſtibile, tanto più al

za le fiamme.Si contenteranno queſti

pria paſſar luſtri intieri ſotto la ſoma

de ſacrilegi; tiranneggiare sù gli Al

tari il Sangue di Criſto, che ritrattarſi

dalla inſolente paſſione del dominare;

e così vivere oſtinati, ed impenitenti

morire; Perche Dracones virgas face

re non poſſunt.

O'Anime redente, e come tal ceci

tà ! Come tal ſtolidezza alla voſtra

mentelSete immortali, ſete diſcorſive;

E come ſeguire i dettami da Giumen

ti,quibus non eſt intellectus, per cono

ſcere il vero bene, e per fuggir quei

gran mali, che ſi annidano tra queſte

glorie caduche?Sete caratterizzate col

ſangue Sagroſanto del Redentore: E

come portar il carattere nella voſtra

anima di quel terribil Drago,che ſi ri

bellò contra Dio, che rovinò le leggi

della ſantità, e che diſtruſſe cò la ſua

iniquità il jus, che ave ogni Redento

all'eternità glorioſa?Sarà forſe defide

rabile la crudeltà, l'inganno, la frode,

i tradimenti, che ſono inſofflati agli

Ambizioſi da queſto moſtro infernale?

E come poi viverne così cupidi?Come

al ſol penſarvi non vi raccapricciate?

Sicome tanto raccapriccioſi il gran

Raimondo da Pennafort,ed il granNi

lamone eccelſi Eroi di ſantità, che lº

uno eletto all'Infola Arciveſcovile di

Terracona, ne cadde infermo all'aviſo

per la triſtezza, ſino a ridurſi vicino a

morte; ne il morbo deſiſtè fin tanto,

che tal onore rivocato non foſſe. E l'

altro coſtretto ad accettar il Bacolo

paſtorale, e la Mitra,ſpirò per dolore,

quando il popolo era accorſo per ve

derlo conſagrato cò la ſollenne magni

ficenza degli Eccleſtaſtici riti. lpſe ſu

bità expirauit Manſ. diſc. 15.n. 12.,co

me racconta l'Iſtorico.O'Anime vera

méte di Paradiſo:Voi deſte con fatti si

egregi le norme per fuggire ogn' aura

di gloria umana, ed ogni fumo di tri

ſitorio onore: Voi deſte a conoſcere,

che chi ambiſce in queſto Mondo le

terrene glorie con smoderato appeti

to,corre ſu l'ali dell'inſania all'inferno

le poſte : Chi le fugge, e le diſpreggia

con cuor coſtante, e generoſo, velo

ciſſimo ne vola al Paradiſo,

- NE I
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NEL MEL CO DI DOPO LA SECONDA D oMENICA

LA RECIPROCA

T I R A N N I A.

Die, at ſedeant bi dao filii mei, unus addexteram tuam, & guai ad

iſiniſtram in Regno tuo. Matth.2o.

3 LTitolo preggiatiſſimo,

25 che portò ſempre la

Madre Natura attribui

il toli della Vniverſità de'

º Filoſofi,che natura ar

E cana, con proliſſi ſtenti

acutamente ſpiarono;

fù,eſſere di ſua entità amorevole;e con

ragione: perchè ſe l'è Madre, ella non

può non amare i propri parti.S"
per allegorizare le ſue materne finez

ze,fù da pennelli poetici, in ſembianza

d'una eccelſa Madrona, con più pop

pe dipinta;come quella,che a tutti Be

nifica, dona alimenti di vita. E pur tal

ora quaſi ſconciata da un baſtardo

dettame, ſi ſcorge più Madrigna, che

Madre; o pure più tiranna del propio

ſangue, che Madre,o Madrigna.Con

cioſiache trasfonde dalle ſue mam

melle non già latte,ma ſangue: è pure

in vece di latte,e ſangue, toſſico di fie

tezza, e di crudeltà ; e muta per i ſuoi

figli i baci in morſi, e gli ampleſſi d'a-

more, in crude moſſe di ſdegno. Si ri

menta di talcoſtume l'inumano Tie

ſe che novello Saturno, ſenza poetica

illuſione , da Padre amante, diventò

Tiranno divoratore de propri figli.
Poteva queſti,ſenzameno ſpoſarſi ci l'

anello della fierezza, con la cruda fi

gliuola del crudeliſſimo Eleazero, ave

do con eſſa parità di genio, e di coſtu

º

S

mi,mentre anch'ella moſtroſſi, e fù in

fatti midiciale del propio figlio:Poichè

ſenza pietà materna,levandoſi dal ſeno

un ſuo bambino lattante, ed ucciden

dolo colle ſue propie mani, con le di

lei carni infantili ſaziò la ſua fame.

Che ſpietata barbarie! Mirare fra quei

famelici Popoli più fierezza in queſta

Madre Ebrea,che crudeltà in quei Ro

mani incrudeliti contro la miſera Ge

roſolima!Veder, dico, una Madre ma

cellare il propio figlio , per farne

alimento dell'affamato ſuo ventre.

Qual Tigre Ircana le dettò tal ferità?

ual moſtruoſa Biſcia della Libia le

ſtilò tal veleno alle viſcere? Ma l'Irca

nia, e la Libia non videro giammai li -

ſerpenti,e le Tigre contro de'propi fi

gli,crudeli,ma ſempre amanti, e fedeli.

Furono terribili,e ſpaventoſi i Tiran

ni:ma pur con i lor propi parti ten»

nero ſempre gravido il petto di bene

volenza,e di amore.E queſtaMadre E

brea a ſtimoli di fame, da Madre tutta

cuore, perde il cuore di Madre, e del

ſuo propio figlio ſi fa tiranna. Che di

rebbe di tal fierezzza Artaſerſe,che c&-

tentoſi di reſtar privo del Regno per

amor di Dario ſuo figlio,a cui diede la

Corona, e lo Scettro, non curando

della ſua perſona l'incomodo, per vei

dere il ſuo propio figlio regnante -
Che direbbe Gordiano irri" di

- 2 Q
-
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se

Roma, che all' aviſo dalla morte del

ſuo figliuolo , per ſeguitarlo anche

morto(tanto era intenſo il ſuo amore)

che ci le ſue propie mani ſi ucciſe.Di

rebbero certamente, che foſſe queſta

Ebrea Tiranna una Megera di crudel

tà ſotto viſaggio di Madre: Poichè chi

È vera Madre, per non veder morir il

propio figlio, ſi contenta darſi ella pria
in preda alla morte, nonche ſoltanto

diſtillare il propio ſangue in latte per

allimento de'ſuoi propri parti.

Mi raccapriccio tutto, m'inorridi

ſco a si funeſto ecceſſo di crudeltà.Ma

con altro orrore poſſiam raccapricciar

ci al mirar a noſtri tempi eccidi di più

ſpietata fierezza, ſe vediamo i Genito

ri divenuti delor propi figli Tiranni,

con più deteſtabil tirannia; poiche

non allevandogli cò le regole de'lode

voli coſtumi, empiamente gli tiráneg

giano; e ſe non sbranano il corpo, di

laniano crudelmente lo ſpirito;perche

gli fanno ribelli del Cielo con darli le

moſſe per le vie dell'Inferno. Non così

fece invero l'odierna Madre deſcritta

nel corrente Evangelio, che portati i

figli ſuoi d'avanti a Criſto,dimoſtroſi

bramoſa, che foſſero poſſeſſori del ſuo

Eeato Regno, e ne le fece l'inchieſta.

Dic ut ſedeant hi duo filii mei,unus ad

dexteram tuam, e unas ad ſiniſtram

in Regno tuo. Lodevoliſſima ſupplica,

che dinota il ſuo materno amore or

dinato agl'intereſſi dell'Eterna Beati

tudine, non già al poſſeſſo delle tran

ſitorie grandezze. Merita eterno ono

re invero queſta Madre disì eroico ta

lento, che a parer mio confonde quei

Parenti,a quali nulla cale la virtù de'

propi figli, ſe con peſſima direzione

gli ſtradano ſoltanto per i ſentieri del

vizio ; E non ſi accorgono, che con

modo si reo empiamente gli tiranneg

-

giano. Ma io dirò di vantaggio, che ſe

i Genitori malamente educando i pro

pj figli, gli uſano crudeliſſima tirannia;

i Figli malamente educati, diventano

ancor eſſi de'propj Genitori Tiranni:

E così ſi ſcorge tra di Eſſi una recipro

ca tirannia. Tal tirannia reciproca è l'

Aſſe dove ſi girano le due ruote del

mio breve ragionamento. Incomincio.

E ſi preggia taluno d'aver figliuo

li, è ſenzameno un tal preggio

non ſol fondato nella legge della na

tura, che per primo intento, habet re

linquere ſemen poſt ſe, che nella fer

mezza della ragione, che conoſce la fe

licità umana ſituata nella propagazion

della prole. E come diſſe altamente il

Boccadoro, eſſer la Progenie il gran

depoſito, che anno i Parenti: Ma che

allora promette felicità, quando è re

golata dal buon governo di quelli:

Magnum depoſitum habent parentes,

filios ſi ingenti illos ſervent cura.Però

ſempre avviene, che al naſcer d'un

Figlio ſpariſcono le meſtizie de'Geni

tori dolenti, e naſcono nel Parentado

i tripudj, e le feſte.Concioſiache ſovra

d'un figlio ſi fonda l'opulenza dell'e- - -

redità, la permanenza delle rendite, la

pace de Regni, e l'impero glorioſo

delle corone, che volano talor dalle te

ſte de'Coronati, quando il ceppo Rea

le non ſtende i rami di propagato re

taggio.Quindi Frutti di benedizioni,

per atteſtato delle ſacre pagine s'ap

pellavano gli figli; ſoſpirati nell'anti

ca legge non men da Patriarchi per

dilatare la lor ſtirpe, che da ogni nu

bile Donzella per renderſi nella poſte

rità decoroſa. E tenevaſi per maledet

ta quella Donna, che ſenza fecondità
viveva, e ſenza prole moriva : come la

figliuola di Gefte, che deplorò per no

ve meſi il ſuo atroce infortunio, ſol

per
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perche deſtinata ad eſſer vittima del

ſacrifizio, che di lei far dovea il ſuo

propio Genitore, ritornato trionfan

te dalla battaglia, ſenza prole moriva,

perche moriva col ſuo virginal can

dore.Tanto è ver, che ogniſterile era

ſtimata come un arida pianta, che

ſenza il verde de'ſuoi rampolli,e ſenza

fruttifero umore, ſi dona come inutil

tröco alle fiamme. In tal preggio avea

l'Antichità la fecondità delle Donne,e

la propagazion della prole,che ſicome

riputava le feconde degne di gloria

immortale,così le ſterili ſtimava meri

tevoli d'immortale ignominia. Ma da

quel punto,che ſpuntò nel Mondo con

l'Evangelica legge di nuovo l'età dell'

oro, perche comparve la legge di gra

zia portata dal Verbo Redentore quì

in terra, non è più delle Donne igno

minia morir prive di prole, ma loro

eterno decoro portar ſempre gli gigli

del virginale candore. Gloria sì ben

ſarà ſoltanto de'Genitori l'aver fi

gliuoli, ma virtuoſi: Poiche per altro,

anche 1 Bruti an i figli; ed i bruti più

immondi ſon più fecondi.Ma preggio

d'immortal fama l'è aver figliuoli, ma

ſavj, giuſta il commune adagio:Gloria

Patris eſt filius ſapiens. Queſti sì, che

preconizano de'propi Genitori le glo

rie; queſti che formano col merito ar

chi trionfali alla virtù de' loro Illuſtri

Antenati. E come il gran Macedone

Aleſſandro, di ºi fu detto. Illuſtri

Parente, Illeſtror Soboles, atteſtano

con le lor eroiche impreſe, non men l'

Eroico delor genitori, che gli preggi

delle lor più illuſtri preeminenze.Sic

che allora è glorioſo un figlio,quando

punto non degenera dalla virtù del

Padre; ed allor ſarà parimente glorio

fo un Padre, quando trasfonde la ſua

virtù ne figli: Ma ſe a figli ſuggeriſce

dettami vizioſi non già virtuoſi; ecco

a parer mio i figli tiranneggiati da'

propi Genitori,ed i Genitori divenuti

tiranni de'loro propi figliuoli.

E può infatti trovarſi tirannia mag

giore di quel che uſa con propi figli

un Padre ? che potendogli con la loro

buona direzzione rendergli adorabili

non meno appreſſo gli Uomini, che

avanti gli occhi degli Angioli, traſcu

randone l'attenzione, con non ſot

trarli da vizioſi coſtu ni, tra quali con

giovenil franchezza s'immergono, di

ventano non meno appreſſo il Mondo,

che appreſſo gli Angioli, e Dio, vitu

perabili. Il Patrimonio più illuſtre, o

pure l'eredità più ampla, che a propi

figli laſciar poſſano i Genitori,al ſenti

mento del S. Eminétiſſimo Borromeo,

è la ſola virtù inſegnata dalla Sapieza

Incarnata, al cui confronto la prezio

ſità d'ogni teſoro è vile: AVulla eſt am

plior bareditas, nec praclarius patri

monium,qaod Parentesſais liberis re

linquere poſant, quam ſi effecerint ut

boni Chriſtiani evadant ; qua virtus

onni theſauro , multo pretioſior eſº

cenſenda. Ma ditemi, vi priego Aſcol

tanti, ſi prattica così oggi nel Mon

do?Moſtran queſto zelo i Genitori con

propi figli? che pur ſanno eſſer queſto

il Divin ſentimento, perche queſto fa

in crearli il ſuo primario intento, in

doverſi allevare, ed erudire con do

cumenti di virtù celeſti: Filii tibi

ſunt, erudi illos, & curva illos à ja

ventute ſua-Eccl.7.c.25.: O pure altri

dettami gli ſoggeriſcono ripugnanti

alla rettitudine della ragione, ed agli

precetti della legge Divina ? Ah che

pur ben mi avveggo,che nella bilancia

del paterno affetto,la virtù non ha pee

ſo; il Divin ſentimento non ha deco

ro,ne preggio:poiche più godonº i Gº
Il ltO
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nitori veder i lor figliuoli amici del

vizio, che bramoſi della virtù: più ſi

compiacino mirarli come Sicari nelle

piazze, che aſſidui nelle Chieſe: più

che ſino da lor frequetati iTcatri,che

i divoti Oratori: più che tenghino

commercio con ſcandaloſi, che amiſtà

con uomini virtuoſi: Ed aſcrivono ta

lora ſommo onore ſcorgendo la peto

Ianza de'lor coſtumi, l'inſolenza de'lo

rotratti, l'arrroganza de'lor porta

menti. Se sguainano le ſpade ad ogni

picciolo inſulto de loro averſari; gli

tergono per generoſi.Se per ogni leg

gier aggravio, ſi eſpongono agli duel

li; gli ſtimano glorioſi. Se profanano

con l'impudicizia la purità delle don

zelle; ſono pure tali indegnità tenute

come lecite all'età giovenile, e come

bizzarrie di nobil ſangue.

Piaceſſe al Cielo , che la noſtra

Etade non conoſceſſe ſimili proce.

dure in alcuni dei Genitori, che vivono

più intereſſati de' vani oſtentamenti

sù dei lor figliuoli, che de' lor virtuoſi

progreſſi; non accorgendoſi, che in tal

modo vivono come crudeli Tiranni,

non già comcGenitori pietoſi della lo

ro progenie. Imperocchè tanto è mo

ſtrar condeſcendenza alla illecita li

bertà deioro figli, quanto è tiranneg

giare crudelmente la loro perſona:

tanto è in queſto modo amare i propi

parti, quanto un cercare di portargli

al macello come l'agnelli per ammaz

zargli; quanto di dargli le ſpinte per

precipitarli ne foſſi,quanto iſtradargli

a i ſupplizi, ai capeſtri, ai patiboli;

come già l'accennò Agoſtino Santo.

Filios ſe diligere dicunt,quos jugulare

procurant; dicunt eos amare, quibus

faſpendia parant.Che orribil tirannia,

che crudeltà, che porta la faccia co

verta di amore, e frà tanto, tiene il

cuore gravido di fierezza! Io per me

non l'intendo; perche sò pure, che ſe

talor geme un figlio, o tra l'anguſtie

d'un mordace morbo, o tra gl'affliz

zioni d'una eſtrema fame, o pur final

mente tra le disgrazie delle malevo

lenze de' Principi; di tante angoſcie

partecipando iGenitori per la forza di

quell'amore, che tra gli amanti ſuol'ac

comunare il bene, ed il male, onde

ogni cura s'impiega, ogni ſtudio ſi

ſpende, per trovar modo di ſollevar da

quelle acerbe amarezze il proprio fi

glio.E ſe accade biſognaſſe per il di lei

ſoccorſo il propio ſangue; il proprio

ſangue per tal ſoccorſo ſi ſpende. E

come ſollecitudine sì fervente moſtra

re per ſollievo de'corporei mali, edeſ

ſer poi si neghittoſi in zelare, e procu

rar i rimedi per gl'intereſſi più ſeri

dell'anima?Quando che pur ſi sà,ogni

gran bene fugace, non aver preggio a

riguardo del bene eterno.Se dell'Eter

no Bene ſi tratta, è troppo empia ti

rannia il traſcurarlo; o pur vederlo

traſcurato da loro figli,e tacere.Io sº -

to il tuono Apoſtolico ſtrepitar ſul

Capo de'Genitori di tal empia condi

zione, che ſembrano d'eſſer Padri, e

ſono de'lor figli Tiranni. Anzi che de'

Tiranni ſteſſi peggiori, per quelche cd

queſte parole pronuncia l'Apoſtolo:

Si qui: ſuorum, 6 maxime domeſtico

rom curam non habet fideia negaait, 3°

eſi infideli deterior: E non tramortite

a sì ierribili accenti, o voi che vi glo

riate d'aver figliuoli, sù de'quali nulla

zelate le diſſolutezze, che voi di eſſi

ſcorgete!Fidero negatis, con non ap

plicarvi i rimedi:Anzi che Infedeli de

teriores, fomentando col voſtro ti

rannico amore la corruttela della vo

ſtra prole. non verbo, ſi d fatti, chioſa

il dottiſſimo di Lapide:Deus
des
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fide: difat illud Iſaia, domeſtico, ſe

ministui ne deſpexeris:E voi al rover

ſcio gli ſuggerite quei dogmi, che ri

pugnano alla Fede, e mettono in vili

pendio l'onor di Dio. Non è così?Fi

des dittat, che ſi adori un ſolo Idio.Et

vos negatis;perche talor mirando i vo

ſtri figli adorare ne'poſtriboli le impu

diche Arpie, non fanno a voi breccia

tali enormità ſcandaloſe,così deteſtate

da Dio.Fides diffat, che ſiino i Fedeli

umili ne'coſtumi, modeſti ne porta

menti, pacifici con il Proſſimo; Et vos

negatis.Concioſiache allor voi godete,

quando i voſtri figliuoli imitano gli

Aſſaloni ſuperbi, che ſi preggiano

comparire faſtoſi ne'capelli, o pur gli

Acabb orgoglioſi, che ſi vantano an

dare altierisù le rovine de popoli: o

ver finalmente i Baldaſſarri malvaggi,

che non ſtimano nè ſtatuti di giuſti

zia, nè rettitudini di leggi;ma ſoltan

to la legge, che gli ſoggeriſce il propio

ſenſo profanato, e corrotto.

E non è queſto un negare i dogmi

di noſtra Fede? non ſono queſte nor

me di Tiranni, e de'Tiranni ſteſſi peg

giori?Fidem,Si,negatis & infedelibas

e ſtir deteriores, con queſte peſſime

procidure. Deteriores ſete de'Marcia

ni,e de'Mezzenzi; poichè quei Tiranni

ſpolpando ſotto barbaro ferro le mem

bra di quei fortiſſimi Atleti dell'Evan

gelo, e sfamando còl'innocenti carni

di quelli la lor perfidia,putabant ſe ob

ſequiam preſtare Deo: Ma voi ben co

noſcete, che obſequium praeſtatis Dia

bolo, con allevar malamente i voſtri fi

gli, 3 Diabolo obſequium praſtatis,

con più rea pertinacia ; però infideli

Bas deteriores.Quei Gentili benche'Ti
ranni, ricevevano i documenti di Se

neca, il qu l diceva. Mores primum,

max Sapientiamº diſce, qua fine mori

-
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bus male diſcitur:Onde come iRi.

ni vigilavano con ſommo ſtudio sù la

lor progenie, per dargli come alle ſta

tue i contorni, il lavoro delle virtù

morali: E voi quaſi ſtimando la virtù

per vizio, più il vizio, che la virtù, vi

compiacete, che pur eſſi amprendano.

Ecco come Fidem negatis, ci eſtis in

fideli deteriores. Che barbara fellonia!

E che giova aver giurato fedeltà a

Criſto,ſe non volete, che ſiano di Cri

ſto i voſtri figli? Che giova avergli sù

l'acque batteſimali poſti nel grembo

di S.Chieſa, ſe poi vi contentate, che

ſiano della Chieſa inimici? Non è que

ſto un tirāneggiargli con peggior cru

deltà di quella uſata da quei moſtri

antichi di crudeltà con i profeſſori

del Sacroſanto Evangelo;poiche quelli

rovinarono i corpi trucidandogli, è

col ferro, è col fuoco; E voi a forza di

luſinghe,non che il corpo ſolo, ma l'a.

nime rovinate de'voſtri figli.Parricidi

crudeli, anziche dirò con Criſoſtomo,

de Parricidi medeſimi, più ſcelerati, e

più fieri: Hos ergo Paires correctio

nem negligentes, Parricidis ipſis im

maniores, ſceleratioreſque dix rim S.

Chriſoſt. lib. 3. Adv. Vitup. Vit. Mon.

Con che acutamente inteſe non aver

peſo alcuno la morte,o ſpavento, a ri

guardo di sì crudele barbarie,che co la

propia prole ſi uſa da Genitori: poichè

per fatalità di natura ben è dover, che

ogn'unVivente cada al fin in gola alla

morte, che pur dovrà vomitarlo im

mortale nel giorno eſtremo del Mon

do, per incominciar quella vita( ſe in

Santità la ſpeſe) che goderà nel Cielo

l'eternità glorioſa. Ma qual immorta

lità di gloria ſperar potrà giammaichi

allevato nel male, dovrà far tragitto

con la ſua morte ad una Eternità di

ſupplizi: Et importales cruciatº tºc
- 7 e
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re cogatar?come il Santo ſoggiunge.

Ah, che non erano di tal fierezza i

ſentimenti del Patriarca Abramo ver

ſo il ſuo primogenito Iſacco, con cui

par che sù la cima di quel Monte da

Dio moſtratogli, ſe gli faceſſe veder

tiranno; ma non già fù tiranno, ma

vero Padre: Tolle filium tuum, quem

dilicis Iſaac , 6 offer ſuper unum

montium,quem mòſtravero tibi. Cerco

in mio ſacrifizio la vita del tuo pro

pio figliuolo, del tuo Iſacco, io dico,

tanto da te diletto ; così tentavit Do

minus Abraam ! E che precetto fune

ſto!(Così credo io dir doveſſe il Vene

rabile Patriarca ) che ſevero comman

do!Dunque un Padre eſſer dovrà car

nefice,e tiranno dell'unico pegno del

le ſue viſcere? Vn debol Vecchio reci

der dovrà lo ſtame della vita d'un fi

glio così diletto ? Ah miſero Abramo:

Ed avrò tal coraggio ? Svenerò con la

mia propia deſtra non già un Leone,

ma un Agnello, ma un figlio ? E di

qual colpa egli è reo ? Forſe sù gli Al

tari di Belial offerì l'incenſo idolatro?

Forſe traſcurò la venerazione alcuna

fiata del Sacrario Divino ? Se fin dalla

culla moſtrò d'aver la giuſtizia per fa

ſcia, e l'innocenza per balia; ed ora do

vrà qualCaprone ſotto il ferro morire,

cd aver un Padre per Boia! Ah mi

ſero Abramo;Se muore Iſacco, mori

rà per te la baſe del tuo retaggio.Se ti

cade eſtinto avanti gli occhiun figlio;

ſpireranno con eſſo le tue ſperanze.

Che mivale averti data la vita,ſe ora in

queſto rogo tifò un ſepolcro di mor

te?Ma che s'aſpetta ? che più dimora ?

Perdonare all'eccidio, è pertinacia al

Divin Decreto. Laſciar vivo il mio fi

glio, ſarà l'iſteſſo, che privarlo di quella

gloria, che ave Dio apparecchiata per

ſua Corona - Mori dunque mori.....

Così forſe dir doveva nell'intimo del

ſuo cuore l'anima del Patriarca aggi

tato dall'amor ſenſitivo, e dall'amor

Divino. Ma prevalendo la forza del

Divino amore,ſuperò ogni tenerezza

paterna. Ma pur alzato il braccio ar

mato di ferro per iſcagliar la mortesù

la perſona del ſuo diletto figliuolo,e di

lui formarne un ſacrifizio cruento,

giuſta la preſcrizione del Divino pre

cetto, fù dall'Angelo trattenuta la

mano, che già cadeva all'eccidio: ed

accettato per ſacrifizio non men la

prontezza dell'ubedienza del Padre,

che la generoſità dell'amor del figlio,

che ſtimava il morir per Dio aſſicura

re la ſua vita alla gloria. Onde decider

non ſaprei, qual foſſe più grato ſacri

ſizio a Dio ſe l'intrepidezza del Pa

dre, pronto per Dio a reſtar privo d'

un figlio, o la coſtanza di tal figlio

prontiſſimo a morir per Dio per man

d'un Padre. Sò bene, che la lode che

portò Abramo dall'Angiolo per sì gri

atto, che ſpiegò il compiacimento di

Dio,fù queſta: guia non percipeſti fi

lio tuo, multiplicabo ſemen taum ſicuº

ſtellas Celi.Or dove ſono quei Genito

ri, che vivono troppo perduti sù l'a-

more de'lor propi figliuoli, de quali

credono eſſere Padri amanti nel con

deſcendere alle loro voglie, e ſon cru -

deii Tiranni.Mi dichino ſe Abramo fù

Tiranno,o pur Padre,con uſare ſeveri

tà sì atroce col propio figlio? Se lui

fù Padre con non perdonar per Dio

al propio figlio : Voi ſenza meno

ſarete de' voſtri, tiranni; perche de

generanti da quelle norme , ch' a

ver deggiono i Padri. Concioſiache,

chi è vero Padre, adora i Divini pre

cetti,non già gli ſpreggia. Sfodera cda

tra il figlio la ſpada, quando conoſce

eſſer decreto Divino, che'l figlio pera.

Non ſi arreſta dal ſenſo, non ſi fer

ma dall'amore; ma ſi vibra con una

-- - - - RrQi
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Eroica fortezza . Pera il figlio;perano

mille figli, e non pera l'amor Divino.

Si uccida il corpo, purche l'anima vi

va; Si perdano tutti gli umani inte

reſſi, purche l'intereſſe dell'eterna ſalu

te ſtia in ſalvo.Ma ſe più ſi guarda un

ben caduco , che un ben eterno; Se ſi

hà più la mira a conſervar la felicità

temporale de'figli, che a zelar per eſſi

la Beatitudine eterna;queſti non ſono

Padri, ma ſon Tiranni, ed i lor miſeri

figliuoli tiranneggiati con tirannia di

eterna crudeltà,come quella,che tende

alla perdizione dell'anima; ſicome con

alto ſenno proteſta il Boccadoro; 9ui

Patres filiorum moderationem negli

gunt, liberoram ſunt interſettores, at

que ideò illis crudeliores, ed quod ad

interitum,6 mortem Anima, bec res

tendat. -

Poveri figli? ſe avete Padri di così

empia condizione:Dir potete eſſer na

ti non già per il Ciel,ma per l'Inferno:

poichè dall'albero velenoſo ſi trasfon

de il veleno ne rami; e da i rami at

toſſicati,non maturano i frutti, ſe non

maligni, che ſi gettano nelle fiamme.

Miſeri figli ! dirò di nuovo: E che vi

giova eſſer dichiarati da Criſto, come

dilette pecorelle del ſuo Celeſte ovile,

e conſegnate a voſtri Genitori, quaſi

ſuoi Vicari, e Paſtori, ſe queſti, o vi

portano a paſcere sù i prati, che ten

gono tra fiori,e l'erbe naſcoſti le vipe

re,e gli ſerpenti di vizi orribili;o pure,

vi danno in preda de'lupi infernali cò

l'eſporvi a commettere ogni peſſima

ſceleraggine.Verrà pur tempo che ac

cuſarete i voſtri Genitori, moſtrandoſi

di sì reo talento con voi, che gli accu

ſarete di tirannica crudeltà; conoſcen

dovi ridotti ad un ſtato di eſtrema

abominazione, più deteſtabile di quel

la uſata, e da Faraone in Egitto, e da
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Erode nella Giudea. Voi ierie

vi rammento queſti dueCerbari di fie

rezza; L'uno, che la Madre Ebrea op

preſſe dal ſuo tirannico gioco, privò

de'lor lattanti fanciulli, perche con

dannati ad eſſer ſommerſi nel Nilo: L'

altro, che è bimata,e infrà, fè col ſan

gue de'trucidati Bambini alla ſua am

bizione,una eſecrabile ſicuranza : Fie

rezza appena credibile di sì moſtruoſi

tiranni; non perciò maggior di quella,

che voi uſate con voſtri propi figliuo

li; poiche quelli non vantavano d'eſ

ſer Padri di quei meſchini innocenti,

mà preggiavanſi eſſere crudeliſſimi di

ſtruggitori della lor nazione,e giurati

emici del Sacro culto di Dio; ne co

noſcevano altra legge , ſe non de'pro

pj capricci,che ſenza legge cercavano

per ogni eſecrabile diſſolutezza. Ma

voi, che ben conoſcete eſſere i voſtri

figli pupille degli occhi di Dio, dilet

tiſſime ſue Creature,a voi conſegnate,

acciò foſſero addottrinati col ſuo Di

vino timore, iſtradate per i ſentieri de'

ſuoi Divini precetti, e sù la voſtra cd -

dotta eſſer portate a quel fine bcato,

per cui furono da eſſo Create : E voi

come ſe foſſero anime di giumenti ,

quella guida ſolamente le date, che u

ſate con i giumenti medeſimi, condu

cendoli ſol dove ſono i paſcoli de'ſen

ſitivi appetiti.Quei teneri infanti, co

me gigli dell'innocenza, ſi conſecrava

no all'eternità glorioſa per mano di

quelle crudeliſſime furie d'Averno:ma

voi facendoli eredi dell'eterna perdi

zione, gli gettate con le voſtre luſin

ghe al fondo degl'infernali ſupplizi: E

perciò liberorum ºſtis interferiores,

atque tirannis crudeliores. Sì,si: Acca

rezzateli, luſingateli.Ah ſventurati!Sa

ranno carezzi d'Arpie, che ſtracciano,

e dilaniano le viſcere, quando abbrace
c1a
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ciano, e ſtringono; non già di Colom

ba,che nati: pullis,inſputt ne faſcinen

tur, Syl.Ital.lib.3.,come narra l'Iſtori

co. Bella induſtria della Colomba, che

reſervar volendo i ſuoi Colombini

dalla infezion dell'ambiente, gli unce

con la ſua propia ſaliva, acciò non re

ſtino contaminati,ed infetti: con che

dà le norme, per conſervar illibati i

loro parti, a quei parenti, che temono

vederli dalla ſuccidezza del vizio cor

rotti ; uſar dovendo la ſaliva d'una re

golata educazione, ed inneſtargli quei

ſpiriti virtuoſi da Plutarco accennati

con quel Tcorema: 7'ria ſunt pueris

neceſſaria; Ingenium, Exercitiam, 6°

Diſciplina. Ma voi tutto al roverſoio,

in vece di uſar l'ingegno,e l'arte acciò

la voſtra Prole abbia arte, ed ingegno

per l'acquiſto della virtù, vedendoli li

beramente dalla virtù tralignanti, e

tra le diſſolutezze difformati,ve ne cô

piacetea e ridete. Oh quanto ſe ne ſde

gnarebbe quella si celebrata Sara, che

al ſol vedere il ſuo diletto Iſacco trat

tar, con le ſue mani Idoletti, aſſieme

col fuofratello Iſmaele figliuol di A-.

gar, arſe di tanto zelo, che toltigli

preſtamente dalle mani quei Demo

inietti, per Demoni ancor non cono

ſciuti dal Pargoletto, ſcacciò l'altro

ſubbitamente di caſa; Forſe perche ben

ſapeva eſſer la puerizia,come una can

dida pagina,atta ugualmente a riceve

re l'impreſsione così de' caratteri d'

oro, come di ſconciate figure: e ſtimar

dovea troppo cruda barbarie di Ma

dre, ſe conoſcendo in un figlio i primi

caratteri dell'idolatria, non fraſtorna

va quel puerile affetto, che potea paſſa

re in una impreſsione di ſcelerata Per

fidia. -

Così ſtrepitaſſero ancora fra noi

Cattolici, quelle Madri, allor che veg

gono i loro figli atteggiar con gl'Idoli

di quelle oſcenità vituperabili, che ſti

mano leggierezze puerili; o pure le

paſſano,come ſcherzi d'una vivace na

tura. E non è queſto un tradire l'ani

me de'voſtri figli?Non è queſto un te

ner intelligeza con l'Inferno, con cui

principia l'allegrezza col poco?O pure

non è queſto un impedire il maſſimo

di quei beni, che potrebbero conſe

guire col beneficio del tempo, ſe col

tempo foſſero provetti nella virtù,

ſovra della quale alza Idio le machine

delle ſue glorie, che tiene già ideate

nella ſua mente divina ? Ed in fatti chi

di voi ha giamai penetrati gl'impene

trabili arcani, che risguardano noi men

gl'intereſſi diDio,che quei degli uomi

ni?o pur ſicome la gloria degli uomini,

così negli uomini la gloria diDio?Chi

di voi, dico, giammai conobbe quelche

Dio de'voſtri figli ha diſpoſto?Se ha di

ſpoſto sù le Catedre farſi Oracoli delle

ſcienze; ſe ſtabilì sù i ſagri Pergami

fargli trombe ſonore del ſuo Sacroſan

to Evangelio; ſe determinò fargli Aſ

ſeſſori ne Magiſtrati, ſe di portarli a i

Bacoli paſtorali,alle Mitre patriarcali,

alle porpore ſul Vaticano, al dominio

de'Regni, alla Poteſtà de'Triregni ſul

Ponteficio trono.Saper voi potete ſe

per i voſtri figli ie Idio poſti sì

riguardevoli? Come già per altri, che

già conſeguirono si alte preeminenze

ſi videro tali diſpoſizioni mirabilmen

te effettuate. Or ditemi, ſe tanto ſtaſſe

ancor ordinato a prò de'voſtri figliuo

li, nella mente divina; che crudeltà ti

rannica ſarebbe pure, ſe per voſtro

conto,over per voſtra incuria perdeſ

ſero così eſorbitanti grandezze ? Nè

mi ſtate a dire, che io voglia far fabri

car caſtelli ſopra del Firmamento,e ſti

mar troppo luſinghiere le mie ragio
Il 13
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ni; Imperocche ſe ſon di baſſi natali i

voſtri figli, aver non potranno ſomi

glianti pretenzioni: Chi naſce detro le

capanne,aſpirar ſol potrà a dominarle

pecore,e gli giunenti;non già fomen

tar penſieri di occupare poſti de Grä

di.Dunque io,forſe ho errato?L'error

ſia mio.Ma io ben sò pure, che avanti

li occhi di Dio, pria di meritare, non

anno merito alcuno le ſue Creature,

onde alcuna pretender poſſa più d'un

altra qualche rilevante Grandezza. Sò

bene ancora, che ſuol Idio,come parla

l'Apoſtolo, per le ſue glorioſe impreſe

non eligere i Forti,ma gl'infermi, e i

Deboli. Poveretti miſerabili tallor con

iù affetto ſon guardati da Dio, che i

È" di gran ſangue, per quelche

proteſtò il Profeta, ad quem reſpie

ciam, miſi ad paupercalum.Non era di

lignaggio Auguſto Saulle, ma un vil

bifolco applicato tra le ſelve a guar

dar i giuméti, che però nulla prezzato

da'fuoi maggiori fratelli. E pur sù di

queſto ſtava la mira di Dio per farlo

Rè d'Israele; ſicome lo proteſtò Sa

muele, da cui unto gli fà data l'inve

ſtitura, e'l poſſeſſo.Tanto è vero, che

le diſpoſizioni degli uomini anno i

ſuggelli dalle mani Divine; e trovano

più facilmente appreſſo Idio grazia i

negletti Paſtori,che quei,che nelle Re

gie tengono i ſcettri,e le reali corone.

Se tanto è vero,come voi potrete ſag

giamente affermare, che ſi fabricano

sù dell'aria le torri, motivando per i

voſtri figli, benche da baſſa ſtirpe, l'al

tiſſime diſpoſizioni di Dio,troppo dal

la noſtra mente lontane.Se però da lui

ſi videro tante fiate portati gli uomi

ni dall'aratro allo ſcettro, o da una

vanga di villa all' eſimie Prelature

della ſua Chieſa,a riguardo del merito,

da eſſi con proliſſi ſtenti acquiſtato:

- l

perche sì bella forte cader non".
cora sù della voſtra Progenie,qnando

ſarà di lodevoli coſtumi adorna, e ſ.

gnalata nel merito? Che ſaper voi po

tete, dirò di nuovo, quelche Dio ha

diſpoſto?Quelche sò io,è ſoltanto, che

ſete de voſtri figli doppiamente tiran

ni,ſe la lor cura,e'lzelo sù del lor pro

fitto Evangelico ne traſcurate. Con

cioſiache non ſolamente voi i lor propj

avanzamenti impedite, ma fate argine

ancora agl'intereſſi di Dio,che diſpoſe

forſe i voſtri figliuoli ad eſſere pro

mulgatori delle ſue glorie; ad eſſer ar

bitri de Popoli; ad eſſer ſplendori del

la Criſtiana Republica; e finalmente

coadiutori per popolare il Paradiſo

de'peccatori penitenti:e per voſtra in

fingardaggine non conſeguiſcono il

fine i ſuoi Divini Decreti. Sicche ecco

i voſtri figli traditi, e ne voſtri figli,

caduti a terra gl'intereſſi iſteſſi della

gloria divina. -

Che dir dovranno per voſtra confu

ſione, quando al fin conoſcendo quel

che acquiſtar poteano di gloria, non

men d'eſſi,che ancor di Dio, ſi vedran

no ridotti in un ſtato miſerabile di

sventure: Ah Padri tiranni (forſe i

voſtri figli così diranno ) crudeliſſimi

Genitori, queſta ſorte infelice dunque

per la voſtra empietà sù di noi è cadu

ta?Sariamo da popoli adorati;ſariamo

da primati de Regni riveriti, come o.

racoli di conſegli; ſariamo dagli An

gioli ammeſſi nel lor conſorzio; ſa

riamo da Criſto iſteſſo nella ſua

Chieſa ammeſſi , come Collaterali

della ſua Perſona: ed or ſiamo ſtimati

come ludibri della plebbe, come periſ

ſemi della gente, e tra l'anguſtie della

povertà ci vediamo l'anima sù le la

bra per una penoſiſſima fame. Cercaſ

ſimopur il pane, nella fanciullezza,de

2 lode»
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lodevoli documenti, e non fait, qui

frangeret nobis; anziche in vece di pa.

ne, ci diedero i ſerpenti, ei ſcorpioni

de'loro peſſimi eſempli; onde adulti in

sì vizioſi alimenti ci ritroviamo in un

ſtato sì miſerabile.Maledetti Genitori,

tiranni crudeliſsimi del propio ſan

gue; fieriſsimi Parricidi, e giurati ri

belli di Dio.

Voleſſe Idio,e quelche voi in queſto

giorno udite dalla mia bocca, non ſi

foſſe tante volte ſub ſole veduto, ed u

dito con ſommo ſcorno de'Padri, con

eſtremo danno de'figli: Ne ſon piene

le paggine, ne ſon corſi i rapporti,che

cavarono dagli occhi le lagrime di do

lore a chiunque o ne fù ſpettatore, o

pur aſcoltatore di ruine sì deplorabili.

f, figli,dirò dunque, miſeri,ed in

felici,s'avete voi parenti di sì crudele

condizione.Si ſcuſeranno,forſe,con di

re, che gl'inſegnarono a caminar da

virtuoſi per la via del Cielo?Si ſcuſerà,

dico, quella madre,che allevò la ſua fi

gliuola col ſanto timor di Dio; che gl'

inſegnò a recitardivotamente il Roſa

rio; che la portò alle Chieſe;che fè fre

quentargli Sacramenti. Non più ; Sò

pur anche quelche dir potreſti di van

taggio. Voi parlate da Santi: e Sante

ancor ſtimarei non men voi,che le vo

ſtre figlie, a cui ſoggerite sì nobili ſen

timenti, ſe pur di tutto ciò non aveſſe

ºgran parte È infernal nemico.Concio

ſiache la minor parte (che forſe è quel

Ia ſola, che ſi moſtra nell'apparenza) l'

ha Dio. Nel rimanente il Demonio è

quel che riceve, come vittime ſoſtan

ziali de'ſuoi ſacrifizj, quelle profanità,

di che compariſcono adorne talor le

voſtre donzelle, per le quali reſtano

agl'idoli de' vizi ſacrificate. In quel

modo appunto,che facevano quei Pc

poli rammentati dal Salmiſta, i quali

E C

immolaverant filios ſuoi, di filias ſoas

Demoniis, Pſ io5.Che funeſto ſpetta

colo!Mirar per mano de'Genitori get

tati nelle fiamme i teneri lor figlioli

ni, e l'innocenti lor figliuole per ve

nerare quell'Idolo ardente, teſtimo

niare i loro affetti al ſuo culto con le

ceneri de lor propi parti, ſuonando

timpani, ed oricalchi,per ricoprirne la

crudeltà della tirannide con applauſi

feſtoſi. Ma ſe voi ben riflettete, di tal

forma appunto ſono quei ſacrifizi, che

da voi ſi fanno delle voſtre figliuole

preciſamente, conoſcendo in eſſe, ab

infantia, licenzioſi coſtumi; ed invece

di uſarla sferza, gli miniate con bel

letti le guance ; l'adornate con naſtri

i capelli; le fate faſtoſi turbanti; le ſco

prite il petto;l'inſegnate degli amoret

ti per affaſcinar i Ganimedi, con l'in

canti di fugate bellezze; e forſe anche

per vuotarli la borza con le luſinghe.

Ah crude Tiranne,non giàMadri amo

roſe. E non è queſto immolare filias

Demoniis, togliendole l'erubeſcenza

dell' oneſtà, ed inneſtandovi ſenti

menti d'idolatrie ? Qui ſento ſtrepitar

lo zelo di Criſoſtomo Santo, che rim

provera crudeltà sì atroce con queſte

voci:Perditionem illarum cum magno

pretio comparant, di ſalutem illaruna,

nec dono accipere volant; dimoſtrando

così l'iniquità di sì perfide madri, che

comprano a gran prezzo di vanità la

perdizione delle lor figliuole; e la ſalu

te di quelle,punto non curano zelare,

o riceverla in dono; benche in dono

offerteli dalla Grazia Divina. Ma oh

infelici! pur vedrete col tempo il frut

to di queſti peſſimi tratti. Videbitis

abominationem deſolationis. Videbitis

Colombe di pudicizia, ſpennacchiate

dall'inſolenze de'laſcivi Eliogaboli: Vi

debiti,le voſtre caſe convertite i po:

it
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ſtriboli, e da poſtriboli paſſar;ne lazza

retti; perche divenute immagini di

ſchifezze, e di morboſe laidezze: Vide

bitis, finalmente terminare la voſtra

empietà sù le voſtre figliuole tiran

neggiate fra i ludibri dell'infamia, fra

le deriſioni de'popoli,e finalmente fra

gli ſempiterni ſupplizi dell'Inferno:ſi

debitis, così parla Origene, ineſtin

guibili igni filiarum animas in interi

tum tradi, 6 in furorem judicii de

nergi. Videbitis sì, un tanto male, Vi

debitis.

SECONDA PARTE.

velche iGenitori aſpettano dai

loro figli è quello appunto, che

la natura inſegna,e Idio con la ſua leg

ge comanda. Inſegnamento, o pur det

tame della natura, e chi nol sà ſi è l'

onore ai parenri dovuto, ch'eſſer de

ve sì grande, come Ariſtotele atteſtò

nell'Etica, come quello, che agli Dei

medeſimi tributar ſi deve. Onor Pa

rentibus, quemadmodum Diis exhi

bendas eſt, 3.Ethic.cap.2., e come an

che accennò Filone Ebreo, non dover

eſſer diſſimile un tanto onore a quel

che a loro viſibili Dei con ſtupenda

venerazione oſſervano gli Gentili:Fi-,

lii probi, parentesſuos, ut Deos quoſ

dam uiſibiles colunt, 6 obſeruant. In

decalog. Concioſiache in fatti l'obligo

ſommo non può ſodisfarſi, ſe non con

l'intiero capitale della gratitudine:Ed

eſſervi può giammail'obligo più ri

marchevole di quelche anno i figli a

lor parenti, da quali ſi riceverono l'

eſſere, e la vita; nulla per eſſi ſtimar

Jovrebbero, anche la morte. E queſto

è quelche tanto impone aneo Dio con

la ſua legge, come ſi ha nel Levitico;

Paaſquiſqae potrem, ac marem ti:
-

mºdº, ideſi reuereatar,cap. 19.,mentre

corriſponder deve a proporzione l'

i onor, che deveſi a Dio, a quelche noi

dobbiamo a parenti; qui ti met Domi

num, dice l'Eccleſiaſtico, bonorat pa

rentes, é quaſi Dominis; dove leg

ge Palacio:quaſi Diis ſeraiet bis, qui

fe genuerunt, cap.3.n.8. Se tanto dun

que laNatura inſegna,e Dio comanda,

non dovrebbero i figli ſtarne ſempre

a piè de'propi Genitori,indefeſſi ad o.

norargli? E come Alfonſo Rè d'Ara

gona nulla curare il propio comodo

per l'oſſequio di Ferdinando fuoceni

tore, d'avanti al cui piè curvo ſi vide,

e genufleſſo smontar dal ſuo deſtrier,

allorche s'incontrò con eſſo in una

campagna, at ſubmiſſo corpore, come

parla l'iſtorico, Patri venerationera

adhiberet. Tanto invero ogn'undo

vrebbe,o ſia nobile, o pur plebeo, in

riguardo del paterno onore. E come

poi ſi videro, e forſe alla giornata an

corſi veggono contrari ſentimenti in

certi figli,che ſi paleſano con la lor fie

rezza non già figli amorevoli, ma fie

riſſimi Tiranni de'lor Genitori: dimo

ſtrano eſſerſi nelle loro viſcere con

vertito in veleno, quel latte, che ſuc

ciarono dalle materne poppe, ed in

fierezza di morte, quelle ſoſtanze, che

gli diedero alimenti di vita. Quì non

rammento quella crudeliſſima Tullia,

che non contenta d'odiare in vita, sì

fieramente il ſuo Genitore,volle ancor

dopo morte ſtrapazzar il cadavere in

ſepolto con farlo calpeſtar da cavalli.

Ne rapporto la ſacrilega inumanità d'

Aſfalone, che ribellato contra il ſuo,

medeſimo Genitore, con Efercito ar

mato tentò ſcacciarlo dal trono, e ra

pirgli dalla deſtra lo ſcettro, e la coro

na dal capo: Troppo eſecrabili tirati

nie furon queſte per certo, che ſcanda
- - liz
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lizzarono il Mondo tutto,e poſero or

“ror anche al Cielo. Ma ſenza mendicar

idelle memorie antiche gli eſempli di

ſimili parricidi,me ſi fanno già d'avan

ti gli occhi, al tempo d'oggi, a centi

naja, e forſe ancor vivéti,figli, che con

trode'lorGenitori moſtrano si ſpieta

ta tirannide:E credo ben io, che'l tut

to accade per forza del Decreto Divi

no,che minacciò iPadri ad eſſer tiran

neggiati da loro figli per pena di eſſer

ſtati, in malamente educarli, de loro

figli tiranni.Latta filiam, così l'Eccle

ſiaſtico, cº pauentem te faciet, lude

cum eo,6 contriſtabis te, ne corrideas

illi, ne doleas, é in nouiſſimo obſtupe

fcent dentes tui. Eccl. 3o. Ecco come

quei ſcherzi licenzioſi, che uſano i Pa

dri co' loro figliuoli, ſi muteranno in

ſciagure; i giuochi fi convertiranno in

triſtezze; e la libertà del viver licen

zioſo, che a lor permettano,ſi cangie

rà in atrociſſima tirannia;perche ſi ve

dranno" ſigli vilipeſi,maltrat

tati, e traditi. L'Api, per atteſtato di

Plinio, non formano dolce, ma bensì

amaro il miele quando paſcono sù de

gli" , ed altri fiori amari, e di

quelli ſi ſaziano.Il troppo voſtro amo

re, o Padri, o Madri, che a voſtri figli

portaſte fù miele, e voi foſte l'api, che

lo faceſte; ma perchefù formato dagli

aſſenzi, e da fiori amariſſimi de'vizioſi

coſtumi; amariſſimo lo trovarete, e

ſommamente nocivo per il voſtro pa

lato: poiche mortali amarezze prova

rete voi da'voſtri figli, a quali trasfon

deſte l'amarezze del voſtro iniquo ope

rare e - - - '

Queſto è quello, che la Sapienza In

carnata volle ancor allegorizare con

quella maſſima.9ae ſeminauerit homo,

bac ci metet. Quelche ſi ſemina, ſi

raccoglie in tempo della meſſe.Chi ſe

mina ſpine, non vedrà germogliatii

gigli:Chi pianta cicute,non vedrà na

te le roſe. Aſpetti la vecchiaia di un

Padre un letto di fiori per ſuo ripoſo

apparecchiato da un figlio mal coſtu

mato. Mal coſtumati figli formano a

lor Genitori letti di ſpine,e non di fio

ri . Mala educata progenie, apparec

chia a ſuoi pareti guiciali di triſtezze,

non di piaceri.Lude cum eo,& contri

ſtabit te.Creſcerà tanto l'inſolenza di

queſti, che non ſi vedranno giammai

ſatolli, ſe fatti de'propy Genitori ti

ranni, non giugneranno a togliergli

con le lor propie mani la vita. Potea

crederſi, che un Nerone, che ſpaventò

non una ſola Roma,ma un Mondo ci

la ſua barbarie, ſtender doveſſe anco

ra, qual moſtro della fierezza gli arti

gli della ſua tirannide contro della ſua

madre Agrippina ? Miſera Madre ! E

che ti valſe ſoſpirar l' impero d'un fi

glio, ſe i Spiatori degli Aſtri, ti fecero

leggere sù della ſua fronte caratteri di

Tiranno, e Tiranno di madre? E pur

diceſti,avida delle ſue glorie imperiali:

Occidat, dum imperet. Sì, sì tanto ac

cadde:imperaait, & occidit. Dall'im

pero del figlio, uſcì della Madre la

morte. Ma tanto accade a chi genera,

ed alimenta moſtri di fierezza, reſta in

fine da moſtri iſteſſi concetti, ed ali

mentati, miſeramente ſvenato.

º Or qui vorrei pur ſapere: Si trova

no in queſta noſtra etade Neroni ti

ranni? Si veggono Agrippine tiran

neggiate? Riſpondete. Ahi me, voi ta

cete:forſe vi vergognate accuſar come

Neroni inumani i voſtri figli; e mo

ſtrar quelle piaghe,che ſpeſſo riceveſte

dalla loro barbarie ? Vorreſte dirmi

forſe, che malediceſte più volte l'ora,

e'l punto; che gli mandaſte alla luce,

perche partoriſte non parti umani, ma
- vi
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vipere crudeliſsime, che ſquarciano il

ſeno della propria Madre?vorreſte dir

mi, che melius eſſet vobis, ſi mati non

fuiſſent, perche forſe da nemici iſteſsi

non riceveſte mai ingiurie così villa

ne, quanto eſsi operarono contro di

voi con le lor villanie,giógendo a ma

ledirvi con le parole,ed a maltrattarvi

anco con i baſtoni, che an più diffi

cili le ſofferenze, che l'agonie della

morte?Che crudeltà ! che fierezza!qul

direbbe Platone,ma tutto frutto della

mala direzione, uſata pria con eſsi;

concioſiache uomo alcuno non v'è

più fiero di colui, che non ha tempe

ſtive le norme appartenenti ad una

lodevole vita.AVullum ex reliquis ani.

mantibus atrocias fieri bomine, atque

efferatias, niſi tempeſtiuis diſciplina

auxiliis mitigetar. .

Ma chi dovrà querelarſi ? I Figli ti

ranneggiati da loro Padri,o i Padri ti

ranneggiati da loro figliuoli?Decide

telo voi; o pur lo decida un Dioniſio

Cartuſiano, che rapporta un Padre,ed

un Figlio dannati, eſſer ſtati veduti

tra quelle fiamme come cani rabbioſi

l'uno mordere l'altro, e lacerarſi con

denti ſcambievolmente le carni: Onde

ſe fù reciproca la tirannia, reciproca,

ed eguale eſſer deve pariméte la pena.

Piaccia al Sangue di queſto Criſto,che

alcun di queſti miei riveriti Aſcoltan

ti , non abbia ancora ad incontrare

" infeliciſsima ſorte. Ah nò, non

a mai cari Genitori, che di voi ancor,

s'avveri un tal fatto, che ſe Idio vi

conceſſe i figli, conſiderar dovete in

eſsi non che i loro, non che i voſtri;

ma ancor gl'intereſsi di Dio, che vuoli

che ſiano i Figli gloria de'loro Padri; i

Padri gloria deloro Figli,e non meni

Figli,che i Padri gloria eterna di Dio,

- - - i

-

-
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LA IN FELICITA

D I S P E R A T A:

Mortuus eſt Dives, e ſepultas eſ in Inferno. Luc. cap. 16.

5 g) Uelche diſſe, con alto

S" ſenno, l'Oracolo della

iº Sapienza:Extrema gau

dii luftus occupat, ſi è

4 per gli amatori de ſen

º fuali piaceri una pene

trante ſaetta : Imperocchè pur final

mente ſi materà per eſsi la forte, non

ſol per riggida fatalità di natura, che

conduce i Mortali miſeramente alla

tomba, ma per altiſsima preſcrizione

dell'eterno Decreto, che vuole, che

ſia termine del riſo il pianto, e che ſi

mutino gli apparati di feſte, in lugubri

arazzi di morte:che i ſontuoſi palaggi

ſi caccino in tenebroſe prigioni, e le

amenità d'un Paradiſo de conſenſi fi

nibili,in atrocità d'un penoſiſsimo In

ferno: Onde ſicome per termine del

Paradiſo de ſenſuali è già preſcritto

il pianto, così il pianto ſarà principio,

per eſsi un ſempiterno penare cola

giù nell'Inferno. Tanto accadde ap

punto al miſero Epulone, di cui oggi

nel Sacroſanto Vangelo n' è deſcritta

la deploranda ſciagura.Infelice Epulo

ne! Chi di te più felice in queſta vita

mortale ? Si girò ſempre a tuo capric

cio la ruota della fortuna, che fatta

per te, fuor dell'uſo coſtante,non por

tò mai a tuoi godimenti con le ſue

ſtrane vicende ſocceſsion di penoſi in

fortuni: Concioſiache dentro faſtoſo

palaggio ſpendeſti, ingolfato ſempre

ne'diporti, ſollennemente i tuoi gior

ni. Sù belle indorate lettiere diſteſe

impinguate le membra, godeſti con

profonda quiete un giocondo ripoſo.

Nella opulenza di smiſurate ricchezze

trovò il tuo ſenſo l'eſuberanza delle

delizie.Tra l'imbandigioni di lautiſsi

me menſe, il tuo ventre trovò il ſuo

Dio.Ricchiſsimi veſtimenti di porpo

ra,e di biſſo ricopriron ſplendidamen

te la tua perſona ; onde par, che già

foſſe a te partecipato in queſta vita

mortale lo ſtato feliciſsimo degli Bea

ti.Ma forſennato, che faceſti ? Pur do

vevi con ſerietà di ſenno riflettere,

che chi ſotto il Cielo della Luna vuo

le tra le ſuccidezze godere la felicità

del Paradiſo, fi fabrica l'atrociſsima

penalità dell'Inferno. Tanto avvenne

appunto al meſchino Riccone,che do

po aver godute le calme, ritrovò le

tempeſte, dopo eſſerſi ſtancato ad im

inguar il ſuo ſenſo, e divenuto a gui

a di quelle vacche rammentate dal

Profeta Oſea, paſciute di delizioſi ali

menti, che furono macellate al fine, e

poſte in ollis feruentibus; in ollis fer

uentibus dell'Inferno fù ripoſto, e ſe

polto ancora l'infelice Epulone, per

che mortuus eſt diues, & ſepultus eſt

in Inferno.

Io però non devo ſtamaneºri:
a
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la miſera forte di queſto Diſperato in

felice, mentre che ad anime relegate in

quella tartareaCaverna,nullº giovano

le lagrime de Viatori;perche ſoneſſe d'

ogni ſuffragio incapaci. Ma ſentoben

sì nel cuore ſtimoli aſſai pungenti per

piangere la ſtolidezza d' una numeroſa

caterva de'peccatori, che bibantini

qaitatem ſicui aguas; quando che pur
credono l'eſorbitanza di tante pene,

che gli ſovraſtano, e non ſanno diver:

tirſi cºi l'emenda della lor vita da quel

sdruccioloſo ſentiere. Non ſi ſpavéta

no al ſentir nominar ſolamente l'In

ſerno, come ſi ſpaventa, e raccapriccia

per atteſtato di Cipriano Santo, an

che il Demonio, al ſentire il nome ſol

dell'Inferno. Son finiti fra Criſtiani

quei ſentimenti, che moſtrava quella

colomba di purità Catarina da Siena,

che dava ne ſvenimenti,al ruminarcó

la ſua mente quel paeſe di ſempiterno

orrore, quella terra tenebrarum, 6

apertam mortis caligine, ove bruggia

no, come l'infelice Epulone, che gri

da, cruciorin bacflamma,tante ſchie

re di anime preſcite; quando pur eſſi

dovrebbero deſcendere in infernum

visuentes, ne deſcendant morientes, co

me avverte il Profeta Reale. Dovreb

bero entrar col penſiero in quei pozzi

di fuoco, in quei laberinti di pianto,in

quel baratro d'interminabili pene, ed

ivi apprendendo l'atrocità della Giu

ſtizia eterna, che contra quei infelici

Abitatori ſcarica il ſuo tremendo fu

rore, adocchiàr la ritirata dal perverſo

lor operare, con cui s'aprano il paſſo

per piombare nel fondo di quei eterni

ſupplizi.E chi tanto infatti con eroica

mutazione non oprarebbe, ſe teneſſe

fiſſo il penſiere all'Inferno ? Se conſi

deraſſe, dico, eſſer l'Inferno così ter

sibile, che non promette a miſeri dan

nati ſe non che una Infelicità diſpera

ta: Diſperata Infelicità: perche ivi il

bene è impoſſibile: ll male è intolera

bile, l'eternità ineffugabile. Impoſſi

bile il bene: poiche non vi è alcun le

nitivo alle loro pene. Intolerabile il

male: poiche ſupera ogni immaggina

bil ſupplizio. Ineffugabile l'Eternità:

poiche di quel penare atrociſsimo,

non ſi vedrà mai il fine.Tre punti,che

ſe ben ſi riflettano, poſſono far paſſare

i Viatori dalla via dell'Inferno, ſe per

eſſa caminano,alla ſtrada,del Paradiſo

attenti, e comincio. - -

- On fia d'uopo, che m'affatighi a

dar chiari atteſtati, che non ſia

già l'Inferno qual da'favoloſi Poeti fù

con le loro chimeriche idee depinto,

che altra verità non avea, che quella

delle loro ideali menſogne:Benche pe

rò ideali pur baſtevoli a metter ſpa

vento, ed orrore ſe rifletteva ſia i Cer

bari latranti, a i Gorgoni crudeli, alle

Arpie moſtruoſe,all'Eumenidi, a i Ra

damanti,ed altre Furie immaginate di

orribiliſſimo aſpetto. Non ſon io qui

per rintracciar ſogni terribili de'men

ſognieri Greci, che danno più toſto

piacevol pabolo alla mente de'curioſi,

che ribrezzo al cuor de' Cattolici, e

profitto allo Spirito. Se l'Inferno ſol

tanto aveſſe la ſua verità dalla poeſia,

ſarebbe un linferno ſenza ſpavento,ed

orrore, ma più toſto di geniale tratte

nimento.Ma ſe de piùAſſennati ſentir

vogliamo i ſeri ſentimenti,che giunſe

ro con filoſofico lume ad intendere

dell'Inferno l'atrocità reale, che orror

ſarà giammai per cagionare a noi mi

ſeri Viatori ? Se i Caldei, e gli Egizi,

preſſo il Tremegiſto,conobbero come

albergo terribile di fiamme ultrici l'

Inferno, deſtinate a tormentare i Re

probi infelici : Sei Bramani, e i Gin

noſe- -
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moſofiſti, preſſo Strabone, quante

volte di Dio parlavano, intendevano

parlar dell'Inferno, quaſiche la Giuſti

zia Divina non ſi poteſſe ſenza l'In

ferno conoſcere. Se ſoſcrivevano con

Platone gli Antichi eſſer un luogo di

tormenti,ſituato nel cetro della terra,

vien ſoltāto per queſto dalla Filoſofia

corroborata la noſtra Fede, che inſe

gna a credere, quella infernal Geenna

di fuoco accennata dalla Verità incar

nata nel Sacroſanto Vangelo, dove

crucia l'infelice Epulone, crucior in

bac fiamma. E dove tormenteranno

ancor tutti coloro, che come quello,

ºveſti untur purpura, di biſ, 5 epu

lantar quotidie ſplendidè:E con tanta

acerbità maggiore, quanto che l'acer

bità dell'Inferno come Fedeli confeſſa

no, e come gl'infedeli Giudei,che nul

la credono di quelle pene infernali,

ſenza legge, e ſenza ſantità,in luto vo

laptatam volutantur, come parla Ba

ſilio Santo. Ma come eſſer può, che

non viva da Santo,chi veramente con

viva fede crede l'Inferno, baſtante a

ſantificare ogn'anima prevaricata ſol

con ſuoi orribili nomi ? La cus,

vien nominato da Ezechiele, poiche

per autentica del Pontefice S. Grego

rio, quei che una volta riceve, per

ſempre fluttuanti fra quei acerbi ſup

plizj,ſenza alcuna ſperanza di ſollievo,

tenacemente ritiene.Terra miſeria, è

appellato da Giobbe; imperocche quei

miſeri Abitatori una volta entrati in

quella tartarea Maggione, diſperato

ogni ſoccorſo, ſol tra miſerie, ed am

baſce s'avvolgeranno. Puteus interi

t us è appellato dal Real Profeta: con

cioſiache ſe ivi alberga la vita, ſtarà

ſempre agonizando tra le fauci di

morte, ſenzache ſperar poſſa d'alcuna

benefica mano alcun riſtoro.Trovate

pur, ſe potete, dove sfoga tutta la ſua

poſſanza la Giuſtizia Divina, alcuna

ſtilla di balſamo a quelle piaghetre

mende formate dal ſuo furore: guis

nouit poteſtatem ira ſu e;Lagrima così

il Profeta, al comprendere che non ſa

rà la poteſtà dell'Ira Divina di quella

forma, con cui tante fiate comparve

per affliggere i Delinquenti in queſta

vita mortale;dove ſe talor veſtì i Cieli

di luttuoſe gramaglie, come ſe additar

voleſſe la rovina eſtrema de' miſeri

Mortali;fe ſtrepitò con tuoni e ſcagliò

le ſaette, ſe ſcardinò,quaſi diſſi gli Ele

menti, e piantò per ogni luogo con le

penurie, con gli contaggi, ed altre os -

ribili calamità, i teſtimonj del ſuo rigo

re,non ſcompagnò giammai la ſua Mi

ſericordia ineffabile . Onde quelche

parve rigor di Giuſtizia,era infatti ll Ila

diſſimulata Clemenza; o pure come

proteſtò per il Profeta, era un male

non già reale,ma finto,che traſpariva

con apparente ſdegno; Ecce ego fingo
ſaper vos malum; onde s' era finto lo

ſdegno, egli era una pruova di amore,

che teneva la mira al profitto eterno

di quei Popoli prevaricati; e così era

no le ſue percoſſe più di Padre amoro

fo, che di Giudice rigoroſo. Ma nell'

Inferno non finge la Giuſtizia Eter

na,poiche,ibi nulla e ſi redemptio;Non

è luogo di amore l'Inferno, o di amo

roſa redenzione;non è Tribunale, ove
ancor tenga il luogo la Bontà Divina,

che aſſiſta, ed imprenda le difeſe de'

Peccatori;non ſi fulminano pene, che

abbiano apparenza del male, e la ſo

ſtanza del bene; ma tenendo la Giuſti

zia Divina aſſoluto il ſuo dominio, è

tutta intenta a ſcaricar ſovra di quei

miſeri Priggionieri gli tuoni,e le ſaet

te del ſuo terribil ſdegno,séza dar mai

tregua ai lor atroci dolori,congregiº

ſu
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ſuper eos mala, 6 ſagitta: meascom,
splebo in eis.Queſta sì, ch' è poteſtà d'

i Divina ! Ah miſeri, ed infelici ri

gettati in coteſta Tartarea caverna:ve

dete dunque per voi eſauſta la faretra

della Giuſtizia ſdegnata di Dio, perche

vedrete contro di voi vibrate e ſactte

de'quanti mali inventar ſappia un ſde

gno Onnipotente, generatoper tanto

tempo dalle voſtre enormiſſime ſcele

raggini, che vedranno impoſſibile

ogni rimedio di grazia, ogni ſollievo

di pena.Che Diſperazione infelice!Che

infelicità diſperata! Veder quel paeſe

infernale ſenz'alcun raſtro di miſeri

cordialquella ſotterranea Reggion di

tormenti, ſenza ſperanza di alcun alle

viamento. In Inferno quis miſericor

dia locus?6 opus Indulgenti e quis re

quiret.Ohimè, che pur l'Inferno è un

luogo, dove non ſi parla giammai di

alcun ripoſo, poiche è luogo di pian

to, e di ſtridore; ibi erit fletus,6 ſtri

dor dentium.Criſol.ſerm.61. Eccleſ.I.
Furono ſenza modo orribili le Carceri

d'Agrigento, le Latomie di Siracuſe,e

le Tulliane de'Romani: ma non vede

vanſi in eſſe iPrigionieri curvi ſempre

ſotto i flagelli,e gli Carnefici tormen

tatori al tormentarc indefeſſi: Si dava

pauſa allo ſtrazio, ſi dava tempo al ri

ſtoro, che non faceva in tutto l'Infeli

cità diſperata; ma nell'Inferno trovate

tregua a tormenti. Sono ivi orribili le

tenebre?Tenebre così palpabili ſaran

no in quel Carcere orrendo, che a diſ

ſiparle non ſpunterà giammai raggio

di luce.Si temono le fiere, che sbrana

no, e divorano? Moſtri di tal ferocia

faran in quell'infernal Serraglio, che

non conoſceranno giammai al tor

mentar ſtanchezza. Spaventano i ſer

penti? Aſpidi, Ceraſti, e Draghi così

terribili ſaranno in quella infelice Ca

verna, che non faranno giammai pau

ſa nel mordere quei miſeri Prigionieri.

Fetori, che appeſtano, fumaruole ſol

furee, che ſoffocano, ruote ſerpenta

rie, che girano, catene che ſtringono,

martelli, che battano, vermi che cor.

rodono, ſpade, e lance, che feriſcono,

e quanto mai può di terribile, ed atro

ce immaginarſi, ſaranno giuſtiſſimi

sfoghi della Divina vendetta per cru

ciare quell'empia maſnada di Reprobi

ſentenziati a quei eterni ſupplizj;ſen

za che poſſano quei miſeri trovar più

ſcampo tra le maree de'lor diſperati
dolori.

Mi raccapriccio, m'inorridiſco, al

conſiderare Infelicità sì diſperata,che

vede qualſiſia bene ad un tanto male

impoſſibile; in queſto ſi conoſce quan

do il dolor è d'Inferno,quando per al
leviarlo non ſi trova rimedio.La Ma

dre Natura, perche non vuole per gli

Viventi un infernal penare, apparec.

chiò per ºgni morbo l'antitodi:Quite

perle ſi diſtillano, quanti fiori, quant'

erbe ſalutifere, ne lambicchi ben pre

parati, vagliano a diſſipare la morda

cità de'malori:Ma qual farmaco, quei

miſeri nell'inferno ritrovano per leni

tivo de'lor dolori?Si veggono le loro

viſcere, bruggianti di maligna arſura,

e di ardentiſſima ſete: E dove ſono i

refrigeranti?Se l'infelice Epulone una

ſola ſtiiia d'acqua reſpira da Lazzaro,

in ſimum Abraha,da lui veduto nel ri

poſo del Limbo: Mitte Lazar um, ut in

tingat extremam digiti ſui in aqua,

ci refrigeret linguam meam : Ma lo

sventurato ne ſenti quella ripulſa da

lui non aſpettata:recepiſti bona in vi

tatua:Mori, non v'è per te pietà:Chi

pietà non usò con miſeri mendici, vi

vendo, pietà trovar non deve or nell'

inferno penando Mori. ºrrisº"
2. d
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la Madre natura per cacciar la fame,

prezioſe vivande; per la nudità, op

portuni veſtimenti; onde non che ſol

ſtiano ben difeſe le membra, ma con

decoro compariſcano nel converſare.

Ma ſe nell'inferno quegl'Infelici da gli

artigli della fame ſon lacerati, altro

cibo per cacciarſela non trovano, che

peſtilenti veleni; ſe cercano alla lor

nudità riparo,è riparata ſol da loriche

di bronzo infocato.O'D ſperara Infe

licità! che non ammette intervallo al

penare con qualche,almen iſtantaneo

riſtoro. Sia pur in queſta vita mortale

di ſomma atrocità il morbo,che rende

agonizante la vita, non trovarete, di

rò con Seneca, così crudele il male,

che non abbia l'interpolazioni nel be

ne, che incide, e ſeca quei affanni di

morte: Magnos cruciatus babet mor

bas, ſed bostolerabiles interualla fa

siunt.Semec.Epiſt.78.; ma queſte mo

re di quiete, per quei Meſchini non l'

ammette l'inferno. Quanto ivi reſta

ſtupida la Natura, che vede durabile

la violenza, quando ella alla violenza

toglie la lunga durazione ; onde ben

conoſce, che nell'Inferno, nullus eſt

srdo, mirando l'ordine naturale già

perduto,e confuſo.Se anno i vi alcuna

mutazione i miſeri Dannati, è come

quella applito, che anno coloro,che ſi

trovano navigando fra le impetuoſe

tempeſte: al cader in giù la barca in

quelle voraggini, che ſi aprano dalle

procelie; i muta:perche dalla cima de'

cavalloni precipita in luei ſpunanti

foſſi; ma il timor de'Naviganti non ſi

parte, ne ſi muta: conforme poi alle

nuove ſpinte dell' onde la barca dal

precipizio, ritorna all'alto di quelle

acq ioſe montagne; corre tra quelle

vicenne il navilio, ma de'Naviganti

uò fugge il terrore,ne ceſſano i palpi

ti tra quei rimbalzi di morte. Così di -

rei, che paſſa il tormento di quei Me

ſchini nel mare di quelle pene infer

nali: che ſtando ſempre in tempeſta,

corrono dall'alto al baſſo, e dal baſſo

ritornano all'alto, portati sù i caval

loni di quei acerbi dolori: dal caldo

paſſano al freddo, dal freddo al caldo,

e tutti gli eſquiſitiſſimi tormenti in

quel paeſe di perpetua morte, guſta

no gl'infelici. Udite come eſclamano,

per autentica di Agoſtino Santo,affli

gunt nos undique paena;tormenta cer

tara minantur mortem, 6 nunquam

morimur;tranſimus ab aquis miuium,

ad calorem nimium, 9 omnia exquiſi

tiſſima tormenta perpetua morte gu

ſtamus.

Vi foſſe almeno per lor ſollievo,

qualche piccola porzione di quello a

more, ch' eſſer ſuole tra Parenti, ed

amici. Certo è, che l'amore ſuol eſſer

un balſamo potentiſſimo per lenificar

l'aſprezza di ogni atrociſſima piaga.Se

ſtà priggioniero un Spoſo, col collo

quio talor di ſua Conſorte,che viene a

viſitarlo nella prigione, in gran parte

ſi mitiga la ſua gran pena:Se geme un

Amico, fra gli diſaſtri, ſente pur dimi

nuite l'angoſce, ſe gode de ſuoi amici

il giocondo commercio.Ed è in fatti -

quanto felici,o almen quanto menin

felici ſarebbero quei disgraziati Abi

tatori di quel paeſe di pianto, ſe alle

ſue ferree porte comparir poteſſe

qualche volta l'amore, o deloro Spo

ſi,o de'propi figli,o pur de'propiami

ci, quanto ſollevarſi potrebbe Pilade

con Oreſte, Enea col ſuo fido Acate;

Erode con la ſua indegna Spoſa,ed al

tri, che con inſani amori viſſero ido

latri delle terrene bellezze:Ma queſto

ſi è il crucio lor maggiore, il non tro

var traCongionti con vincoli più for

t1



D I S P E R A T A. 157

ti di anore raſtro alcuno di benevo

lenza, ed affetto, ma più toſto toſſico

di odio, e di ferezza.Nell'inferno,quei

che furono quaggiù nel mondo più

ſtretti di amicizia, e di ſangue, ſono

Purie, che ſi squarciano ſcambievol

mente le viſcere; ſono cani rabbioſi,

che ſi mordano, e ſi dilaniano con i

denti le membra ; e con tanto mag

gior furore, ſe ſi conoſcono rei, per

cagione reciproca di quei tormenti.

Sciocco Lutero, e forſe più empio,che

ſciocco ; il qual diceva, che ſarebbe

andato di buona voglia all'inferno, ſe

ivi trovato aveſſe le Sibille dellaPrin

cipeſſa di Saſſonia,che per la loro bel

tà ſtimava goder poteſſe con quelle

nel mezzo dell' inferno, un Paradiſo:

Si tales in inferno eſſent, libenter cum

illis e deſcenderem. Già vi diſceſe al

fine l'infelice.Ma ora sà, ſe nell'infer

no ſi trovano bellezze, che fanno l'

amatori di eſſe beati;o pur ivi ſi muta

ogni laſciva bellezza in moſtruoſe Ar

pie? Or conoſce ſe l'amor profano

mantiene i ſuoi diletti là giù nell'in

ferno; o pur che non vi ſia pena più

orribile, che la memoria de'paſſati laidi

piaceri.Non è l'inferno poſtribolo, in

cui ſi trovano de'venerei amoretti,ma

patibolo degli amatori degli poſtri

boli.Patibolo di tal atrocità, ch'è più

duro il patibolo, che la morte mede

ſima.

La Morte iſteſſa è deſiderata da eſſi,

per cui penſano cavarſi da quei pro

liſsi ſpaſimi, che ſtimano men crudeli,

che la crudeltà della morte. Ma che:

Expeftant mortem, e non venit, atte

ſta Giobbe, quaſi cuſtodientes theſau

rum.O'Sventurati!a ſegno sì lagrime

vole ſono ridotti, che ſtimano refrig

serio delle lor pene la morte! Accade

ad eſsi, quel che accadde a quel miſero

Prigioniero, che l'Imperador Tiberio

tenne per tanto tempo ſtretto con

ferrea catena nella ſua carcere; il qual

ſtanco di più lungamente penare, gli

cercò in grazia la morte. Ma che ri

ſpoſe il crudel Imperadore ? Uditelo:

AVon dàm mecum in gratiam rediiſti.

Ah crudele Tiranno: più Tiranno in

proibire la morte, che in conſervare a

chi bramava la morte, la vita.Fra tan

to, così la Barbarie tirannica ripone

fra ſuoi teſori la morte, e di tal preg

gio la ſtima, che dar non ſi debba una

taldisgrazia, ſenza la grazia del Prin

cipe, che la dona. E queſta grazia ap

punto ſtanchi al penare,bramano que

gl'Infelici in quel Paeſe infernale:

Queſta che tra Viventi è la più fiera

disgrazia, perche eſt ultimum terribi

lium, tanto abborrita dalla natura,co

me il Filoſofo inſegna, queſta la van

cercando per quelle tormentoſe ca

verne, a guiſa di coloro, che con gran

ſtento ſcavano duri macigni per ritro

vare i teſori;ſtimando per eſſi un gran

teſoro la morte;ma Miſeri,ed infelici:

Mortem querunt, 6 non inueniunt.

Che diſperata Infelicità! E come eſſer

può, ( mi par, che delirino con queſte

doglioſe voci) che in una Regione di

sì atroci tormenti, ogn'un di queſti

baſta a far morire un Mondo,per noi

ſoltanto tengono lontana la morte.

Baſta il dente di un Aſpido a troncare

a qualſiſia Vivente la vita; e noi ad

dentati da tanti orribili Serpentaeci,

che tengono avvinticchiate da per

tutto le noſtre membra, e ne pur ci

danno la morte! Muore ogn'uno ce -

tamente, ſe per breve tempo ſoggior

ma in una peſtilente puzzanghera ; e

noi da tanti ſecoli,che ſiamo afflitti da

fetori sì intolerabili, che baſtarebbero

ad appeſtare fra poshe ore l'Vniverſo
tilitO
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tutto, pur ſtiamo fin ora ſenza morir,

ſpaſimanti nelle agonie! Cade intene

rito in un iſtante chi da ſaetta impro

viſa è ferito; e noi percoſſi da turbini

di fulmini, che del continuo le viſce

re ci trapaſſano, e non cade eſtinta la

noſtra vita!Che giova gettarci or nel

le fauci de'Draghi orribili;or nel fon

do de'bitumi bollenti; or tra le ruote

di affilati coltelli, ſe fugge ſempre da

noi, fra tante pene, la morte ? Fra lo

sdegno, e'l timore,fra la diſperazione,

e la rabbia,come tra il martello,e l'in

cudine,cruciando ne ſtiamo;ne poſſia

mo in conto alcuno per ultimo rime

dio de noſtri acerbi affanni trovarla

la morte, che ſempre vive per farci

ſempre morire!Tanto appunto accen

nò il Pontefice S.Gregorio, rifletten

do forſe al menzionato teſto: Mortem

quereut, 6 non inuenient. Hae eſt

mors ſine morte, finisſime fine,defeftas

fre def. Stu, gaia mors illis ſemper vi

vit. D.Greg.lib.9.moral.41.

Credono finalmente forſe trovar

la morte in tun abiſſo di fuoco,come il

più atroce iſtrumento della ira ultrice

di Dio, che ſi aguzza al tormento,e lo

fa intolerablle,perche di tutti gli altri

il maggiore. E gettandoſi tra quelle

fiamme ardenti con iſperanza di tro

var la morte, pur conoſcono, lor mal

grado, che in quella intolerabile atro

cità, mors fugit ab eis . Lo credo, ma

non l'intendo: Non l'intendo già nò,

che non ſia baſtante quel fuoco ad in

cenerire ogni creata ſuſtanza, mentre

che al ſuo paragone, ſtimò il noſtro

dottiſſimo S. Anſelmo, queſto noſtro

fuoco elementare una fredda pittura;

2 artarei ignis ardor, fc iſtum mate

rialem ignen vincit, ut iſte piffam

ignem.O'troppo orribil atrocita! Ret

torici peritiſſimi ove ſete? Trovar ſa

pete voi ſu l'arte dell'Eloquenza con:

vincente argomento, o pure eſpreſſi

va figura, per dimoſtrare con eviden

za una così orribile atrocità ? Rap

portareſte forſe quelche l'Imperador

Adriano nelle delizie di Tivoli fè di

pingere, per dar ad intendere la fierez

za del ſuo tirannico cuore, che uſava

con quei Martiri fortiſſimi, da quali

pretendeva sbarbicare a forza di tor

menti la Cattolica Fede;e dimoſtrare

inſieme col far dipingere per quelli un

Inferno di tormenti, eſſer Egli ancor

dell'inferno padrone: ut nihil prater

mitteret etiam inferos depinxit, come

narra l'Iſtorico. Ma che mai rappre

ſentar poteva quella orribil pittura?

Sciabble, ruote, mannaje, graffi, ſcor

pioni, fiere, ſerpenti, lacci, e catene,e

quanto ſeppe mai inventar la ſua bare

barie incrudelita contro quei Gene

roſi Atleti del Sacroſanto Vangelo.

Sta bene:Ma preſe con queſto,forſe,di

quell'originale tartareo, il vivace ri

tratto in pittura; ed una pittura d'in

ferno, qual ſaggio mai potrà dar dell'

inferno ? Una pittura, dico, di quel

fuoco eterno,ſe moſtra ben colorite le

fiamme, non anno ſimili fiamme l'ar

dore. Dunque oimè, ſe di quel fuoco
infernale, queſto noſtro fuoco è ſol

tanto una gelata pittura, ſono fredde

le fiamme di Mongibello, che vomita

per la ſua bocca voragginoſa liquefat

ti bitumi; Son di ghiaccio gli ardori,

che getta il Veſuvio nel ſuo furore,

miſti tra globbi di ſolfureo fumo, che

mutano il mezzo giorno sù la faccia

del Sole in buio caliginoſo di mez

za notte. Freddiſſime ancor ſaranno le

fiamme della Babilonica fornace, che

sbucciando per i laterali forami riduſ

ſe immantinente in cenere i Miniſtri

del ſuperbo Nabucco, cheassi af

a
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facendati a tormentare quei linnocen

ti Fanciulli; che vedevano per eſſi le

fiamme come cortinaggi di ſontuoſo

broccato, ed in mezzo a quello Infer

no, per il preggio della loro innocen

2a ſeſteggiavano con tripudi di Para

diſo. Gelato finalmente ſarà tutto

quel fuoco, che dal Ciel diluviò ſovra

la infelice Pentapoli,giacchè ugaglia

to al fuoco dell'inferno,egli è una im

perfetta pittura. E qual ſtupore miei

N.N.,ſe quel fuoco infernale è acceſo

dal fiato Divino, a guiſa d'un ſolfureo

Torrente,come parla il Profeta, che

non ſi eſtingue da ogni creata poten

za:flatus Domini ſicut torrens ſulfuris

faccendens eum.Qual meraviglia, dico,

ſe quello è un fuoco, che dalla virtù

Divina elevato, ritiene attività di

bruggiare non ſolamente il corpo, ma

trasmettere le ſue qualità dolorifere

fin dentro le viſcere dello ſpirito.Fuo

co di sdegno Divino! Chi non ſi ag

ghiaccia al nominar ſolamente sì atro

ce fuoco, che per lunga ſerie di anni,

non s'invecchia, che a gemiti de'diſpe

rati, non ſi ammolliſce, che alle lagri

me de'Tormentati,non ſi eſtingue;che

alle violenze, finalmente de miſeri

Dannati, non mitiga le ſue tempeſte;

perche ignis in conſpectu ejus exarde

ſcit, e in conſpettu eius tempeſtas va

lida. Mirate, di grazia, mirate queſto

fuoco infernale, che al dir di S. Gero

nºmo, ogni ſupplizio contiene, ogni

atrocità fa ſentire: in uno igne omnia

ſºpplicia ſentiant in Inferno. Ad pan.;

È lo Spirito Santo il proteſta, dabis

ºgnº, un arantur, 6 ſentiant Jud.

16. Egli è un fuoco, che par,che ſia un

ragionevole fuoco, o pur fuoco, che

diſtintamente diſcerne la maggiore, e

minor gravezza di quei peccati, che

anno le turbe di quei miſeri Dannati,

onde,rationalis exuſtio,un tal tormen

to, vien detto da Euſebio Emiſſeno,

che però a proporzion delle colpe fa

ſentire i ſuoi atrociſſimi:rdori;Chi ha

men peccato, avrà minor pena.Chi ha

più peccato ſentirà maggior fuoco,

Miſeri Potentati, e qual crucio ſarà il

voſtro colà giù nell'Inferno ? Se nell'

auge delle voſtre dignità contro Idio

maggiormente vi armaſte. Moſtraſte

altro Dio non conoſcere, che'l voſtro

ventre; altra legge non profeſſare, che

la legge del ſenſo: vi gloriaſte tener

ſerragli di Concubine per isfogo de'

voſtri libidinoſi capricci; ſtimaſte vo

ſtra gloria immortale il tiranneggiare

i Popoli a voi ſoggetti ; mandare al

fondo della perdizione tante onorate

Famiglie;perche al voſtro genio poco

aderenti; tener aperti i Teatri per ſol

lennizzare con ſcene impudiche le

voſtre grandezze,con deteſtabile ſcan

dalo di timoratelºerſone.Ah miſeri,ed

infelici ; ecco nell'Inferno già la re

tribuzione d'iniquità sì enormi: La

gloria del dominio, paſſata in vili

pendio; i ſerragli della laſcivia, in vo

raggini di Moſtri; il faſto d'ogni ri

guardevol onore, e dilettevole ſolaz

zo,in fuoco divoratore:Sicche quanto

furono maggiori le godute delizie,

tanto maggior ſarà il voſtro pianto;

quantum glorificaait ſe, 6 in deliciis

fait, tantum date illi tormentum, 6

luStum.

Da quel fuoco dunque procederà

ogni tormento ? Che atrocità di foo

co!Ma che occorre più mi ſtanchi, in

dimoſtrar di quel tartareo fuoco l'

atrocità per terror de Credenti, che

poco, o nulla lo apprendano, perche

bibunt iniquitatem ſicut aquam. Se

non aveſſe altro ardore quel fuoco in

ſernale di quel che noi vediamo den
-- tI O
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tro gli ardenti Fornelli,dove i Chimi

ci cavano dagli metalli l'aſtratti, e

dalle pietre i ſottiliſſimi ſpiriti, ſareb

be da noi tolerabile un tale ardore?

O pur ſe altro ardor non aveſſe, che

quello ſolo, che nelle fucine de'Fabbri

da ogni un ſi ſcorge, quando al ſoffiar

de'mantici con ſcroſcio orrendo i car

boni ſi accendano, e ſcoppiano d'in

torno ſtrepitanti faville, che ſembra

no più ſaette, che ſtelle di fuoco ar

dente. Che dite?potreſte voi un tanto

ardore, per poco ſpazio di tempo, in

un ſol deto ſoffrire? Or gridi adeſſo

Criſoſtomo Santo, bec omnia ludrica

ſ" , & riſus ad illa tormenta. Che

ornelli,che fucine, che a noi ſembra

no ardenti inferni, ſtar potranno al

«pararello di quelle fiamme infernali,

che ſenza conſumare bruggieranno

in ogni corporea parte degl'infelici

Dannati, ed ivi ſarà più atroce la pc

na, ove fù più grave la colpa. Or tro

vate, ſe pur potete, in quelle brage

ardenti alcuna ſtilla di refrigerio per

quei meſchini? Poterono (è vero) ſu

delle gratiglie diſteſi feſteggiare il

Martire S.Lorenzo;potè una Apollo

nia Amazone fortiſſima della Fede,

come in un letto di ripoſo sù delle

fiamme dalla barbarica tirannide ap

parecchiate, volontariamente gettar

ſi; ed altri Egregi Atleti zelatori della

Cattolica legge; poterono pure di

ogni tormento beffarſi,anziche ſtimar

ſolazzo di Paradiſo,quei cruciati d'In.

ferno. Ma qual ſtupore, ſe giacendo

ſul rogo, ſi vedevano ſul capo, aperto

il Cielo; o pur nel Cielo aperto mira

vano la glorioſa Corona per mercè

de loro aſpriſſimi ſtenti : Scorgevano

Angeli Beati, che ſiccºme dal Ciel per

eſſi diſceſi aſciugavano nella fronte il

fudore, così per farli coraggioſi viepiù

alla toleranza de'loro martori,gli ſug

gerivano l'eterna fruizione della bella

faccia di Dio. E come tra queſti Cele

ſti conſuoli ſtimar non dovevano lor

contenti i tormenti, e lor gran ſorte

la morte. Ma quei Infelici nell'infer

no, qual riſtoro per mano di Angioli

gli vien portato, per cui ſi faccia tole

rabile il lor acerbo penare; O pur,chi

moſtra ad eſſi ſpalancato il Cielo,e far

vedergli vicino quel premio eterno,

che a Beati ſi dona, con la viſta della

faccia di Dio. Felici loro ſe aveſſero

tra tante pene queſti Celeſti ſollievi.

Non ſarebbe per eſſi inferno, l'infer

no, ma Paradiſo;ma queſto è appunto

la loro infelicità maggiore, conoſcerſi

già diſperati per tal mercede, e privi

eternamente di goder la bella faccia

di Dio.

O'quanto di buona voglia ſarebbe

ro eſſi pronti a ſoffrire diecemila volte

più penoſo l'inferno di quel che ſof

frono, purche di queſta pena, da Teo

logi appellata,del Danno, ne foſſero

in tutto eſenti: Decem mille quis pomat

gehennas, atteſtato dal Boccadoro, mi

Abil tale dicit, quale eſt a Beata gloria
excedere. E chi potrà giammai di tal

tormento deſignarne l'atrocita ? Sa

rebbe d'uopo conoſcer Dio, per ſape

re, che vuoi dire il perdere Dio. Per

dere Dio! Eſarebbe forſe Paradiſo per

i Beati il Paradiſo,ſe per un ſolo iſtan

te ne ſtaſſero privi di veder la faccia

di Dio, mentre che al dir di Agoſtino

Santo, Viſio eſt tota merces;onde tolta

quella Beatifica Viſione, tutto il Pa

radiſo è finito. Ma che i Dannati am

biſcano ancor di vedere, e di godere

quel Beatifico Oggetto, parche in ciò

ſi trovino le repugnanze; Conciofia

coſache l'odio, e l'amore portano tem:

pre fra di eſſi eſtrema implicanza, ed il
Ile
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nemico cerca ſempre dal ſuo nemico

la lontananza. Se qual remico, con

odio eſtremo da Preſciti ſi fugge

Idio; come penar potranno, ſtandone

eſſi lontani, e privi della ſua preſenza?

Così diſcorre chiunque in un'anima

dannata, con Teologico lume non sà

diſtinguere l'amor innato,e libero del

la Creatura verſo del ſuo Creatore:

Ma ſe conoſceſſe la natural tendenza,

che ha l'anima verſo di Dio, in cui, ut

ſummum bonum,6 ſammam amabile,

itrovar ſoltanto può la ſua quiete, po

trebbe, fenzameno, ancor conoſcere

in così amabileOggetto il motivo del

l'odio, che muove il cuor de dannati:

non perche lo risguardano con la li

tera tendenza qual implacabil nemi

co, o come Giudice ſeveriſſimo, Au

tor de' lor eterni tormenti. E queſta è

quella pena,che divide l'anima da Dio,

e da Dio dividendola, crudelmente la

divide da ſe medeſima : Mentre vor

rebbe il Cielo, ed è coſtretta a ſtarne

inceppata nell'inferno: Goder vorreb

be quel glorioſo Oggetto, e di tal glo

ria è già priva : Ed in tal modo, è

quanto più tormenta il Paradiſo quei

meſchini, che non gli tormenta l'in

ferno. Il veder ſolamente il Paradiſo,

che lor non godono, ſentono in tal

miſura avanzata la lor pena, che ſico

me la pena del ſenſo ſupera nell'acer

bità, direi quaſi infinitamente ogni al

tra immaginabil pena, che potè la bar

barie tirannica invetare,o con i Tori

di bronzo, o con i bronzi bollenti, ed

altre crudeliſſime maniere; così que

ta pena del danno, ſenza miſura, ſit

pera, ed avanza nell'atrocità ogni pe.

na di ſenſo. E che pena in fatti ſarà

mai queſta, perdere laio!Eſſer diſcac

ciato dal Paradiſo! Non fù Aſſalone

dal ſuo Padre,e Principe David total

mente dalla ſua preſenza ſcacciato.Ma

ſol per due anni in pena della ſua au

dace inſolenza, fatto privo di veder la

ſua faccia:ed al ſentir tal decreto erut

tò queſti doglioſi accenti. Quarè veni

de Geſar?melius mibi erat ibi eſe: ob

ſi cro ergo, ut videam faciem Aegis:

qaod ſi memor eſt iniquitatis mee in

terficiat me.2. Reg. 14. E proteſtò con

tal detto d'eſſerli così cruda la pri

vazione della faccia del ſuo Genitore,

che a tal riguardo per lui ſtimava non

crudele, ma sì ben dolce la morte. Or

concepite voi, ſe pur potete, la gran

triſtezza de'miferi Dannati,in vederſi

privi non già della faccia di un uomo,

o della viſta di un Principe Genitore,

ma della faccia di Dio amabiliſſimo

lor Creatore, che totas ſimul deleffat,

e mantiene al vagheggiar le ſue bel

lezze ſempre eſtatico il Paradiſo.E ve

derſi poi dalla lancia della Giuſtizia

Divina relegati in quella oſcura, e te

rebroſa priggione, in cui altra viſta

aver non potranno, che de moſtri or

rendi, de Demoni terribiliſſimi: mo

ſtraorum exagitabun ur timore:come

in Giobbe ſta ſcritto. Perdere la viſta

della faccia di Dio!Già veggo exauſta

l'arte per rintracciarne con alcuna fi

gura le dimoſtranze. Sò ben io ſola

mente,che ſe una donnicciuola impu

dica ad un ſuo ardente Amaſio talor

dice; Partiti pur da me:tu non vedrai

più la mia faccia. Son parole, o ſaette

queſte, che divid no il cuore,e l'anima

di quello Amaſio affaſcinato ? Or che

ſara, dirò qui con S. Brunone, di quei

infelici Preſciti, eſcluſi con divorzio

eterno della faccia, non già di una vi

liſſima creatura, che porge più pena»

che godimento , ma dalla viſta beata

dell'Altiſſimo lor Creatore? O infelix

diſceſio . O daraſtrati 9 ri G

GCºo
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facie Creatori perpetuo excludentar.

A me par di ſentirli ismaniare;come

il miſero Rè Liſimaco,allorche per un

ſorſo di acqua, barattato il capitale

tutto di un Regno; al vederſi paſſato

dal dominio alla ſervitù, dalla maeſtà

alle catene di ſchiavo, fatto per iſſema

di ogni penoſa miſeria, parlò così la

grimando. Heu quanta patior, in

quantis redattus ſum e umnis, pro

aqua potu de Rege fattus ſum manci

pium . Che precipizio di felicita ! Che

infelice mutazion di fortuna per que

ſto Regnator disgraziato! Pro aque

otu. Ah disgraziatiſſimi Dannati -

on dite forſe ancor voi così, al ve

dervi caduti dalla Reggia di Dio in co

teſta tartarea Magione ? Pro aque po

tu. Per un aura di onore,per un fumo

di ambizione, per un pugno di oro,

per un sfogo di vendetta, per un pia

cer di laſcivia perdere il Paradiſo, e
precipitar nell' Inferno, perdere la fi

gliolanza di Dio,colla eredità della ſua

Gloria eterna, e ſchiavi diventare av

vinti tra le catene dell'eterna perdi

zione!A Dio Beati, a Dio; ma quanto

voi Beati,altretanto noi eternamente

infelici. O'benedette voſtre peniteze;

O'maledette noſtre diſſolutezze. Già

ſon paſſati i voſtri rigori;paſſati ancor

fon per noi i goluti piaceri Voior

paſseggiate ſovra pavimenti di ſtelle;

noi ſovra carboni ardeti di fuoco. Voi

godere nel Cielo armonie beate; noi

nell'Inferto ſiamo aſſordati da ſtrepi

toſi clamori. Voi truite gli ampleſſi

dello Spoſo Divino; noi graffiati da

gli art gli di tante furie infernali. Per

voi ſempre gloria; per noi ſempre pe

ni. E perche abbiano smarrito il ſen

tiero d un tanto bene?pro aqai potu,

pro aqaa poi u , che ci diedero i noſtri

ſenſi nelle crapole, ne giuochi, nelle

veglic, che ci affaſcinarono la ragio

ne,e ci fecero in tutto ſcordar di Dio.

O'noſtra ſorte infelice, deploranda a

lagrime di fuoco. Maledetto ſia quel

giorno,che uſcimmo alla luce per eſſer

figli delle tenebre. Maledetti i Geni

tori, gli amici, e quanti godimenti da

noi guſtati nel Mondo, che ci fecero

traboccare in queſta voragine d'infer

nali tormenti, in cui faremo per ſem

pre vittime disgraziate della Giuſtizia

vendicativa di Dio. 7'alia dixerant in

Inferno,qai peccauerunt.Sap.5.Diſpe
rata Infelicità.

SECONDA PARTE.

D" Cielo ſereno l'

EroeTrojano una con ſuoi gene

roſi Compagni ſpaſe al vento le vele,s'

imbarcò co felice preſaggio, per appro

dare ne' confini d'Italia:quando giun

ti al mezzo dell'Arcipelago, videro

turbato il Cielo, oſcurato il Sole, in

gombra l'aria de'nuvoloni, che ſi ren

devano tanto più orribili, quanto,che

ſpeſſo ſquarciati da lampi, ed agitati

da tuoni, e ſovragiunti turbini impe
tuoſi, e furioſi Aquiloni, ed Auſtri, ſi

alzò così terribil tempeſta, che parve

gli di vedere intorno del Navilio la

morte, che già minacciava di ſepelir

gli vivi nelle voraginoſe procelle.Ori:

de al mirargli quaſi agonizanti per il

terrore, il fortiſſimo Enea, preſe ad in

coraggiargli con queſta laconica con

cione. Ojocii (neque enim ignari ſa

mus ante malorum). O Paſſi graaiora;

da bit Deus bus quoque finem - Corag

gio, coraggio miei fidi Compagli

Siam,è vero,troppo sbattuti dallo sde

gno di queſto inar tempeſtoſo; ma ri

cordatevi, che d'altri mali maggiori»

ſe n'aveſſimo le ſcoſſe,ne riportanº

-- - - - - - - - - CO Il
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con la ſofferenza il trionfo. E pur
grande, è vero, anche il preſente peri

glio:ma non ſono durabili le violenze.

Succederà alla tempeſta la calma, per

che darà Dio pur il fine a diſaſtri però

coraggio, che ogni male è ſoffribile,

quando egli è terminabile. Così il pio

Capitano raccolſe le smarrite forze, e

quaſi i morti ſpiriti de' ſuoi quaſi mo

ribondi Compagni, con rammentar.

gli del lor penare il fine ; Dabit Deus

ſbis qaoque finem.

Ma voi, che navigate nell'Arcipe

lago di tante pene infernali; voi che

dentro pentole de boglienti ſolfi ne

ſpaſimate; voi che ligatisù le roventi

ruote, ſenza alcun intervallo vi ragi

rate; voi che lacerati dal verme mor

dace, che eſt memoria peccatorum pre

teritorum, vi ſtracciate a brani le car

ni,e tra gli ardori di sì voraci incendi

provate ſenza morir la morte. Ditemi

vi è tra voi chi v'inccraggi alla tole

ranza di tante pene, con dirvi:corag

gio, paſſarà la tempeſta, perche dabit

Deus bis quoque finem. Non riſpondo

no, perche non ſentono; perche Caos

magnumfirmatum eſt inter nos,di eos,

ſicome tra l'Epulone, ed Abramo.Ma

ſe non riſponde l'Inferno, aſcolto che

mi riſponde il Cielo:Odo quella voce

funeſta ; nec erit tende habere poſint

aliquando vel requiem, vel finem. O'

ſpaventoſa voce!Dunque non ſi vedrà

mai il fine di tante pene all'Inferno?

Dunque l'Eternità fatta ineffugabile,

sù quei tormenti toglierà ogni ſperi

zº di termine ? O Inferno, o Inferno!

E come colla forza di queſta Eterni

ià non alzi le lapidi da ſepolcri,e non

ſtimoli ogni battezzato vivente a ſe

pelirſi vivo da penitéte, per non eſſer

ſepolto eternameute all'inferno.Rac

chiuſi in fatti ancor viventi nel fondo

delle ſpelonche,che ſembravano ſepol.

ture i Radulfi, ed altri mile, e mille

rigidiſſimi Anacoreti, conobbero i

Eternità quaſi intronizzata in un ſo.

glio di fuoco, conoſcendo Abitator

del fuoco il medeſimo Idio: In igne ba

ſbitat Deus, come parla Giobbe,cº- per

ignem vendicatar Deus. Iob. io. Siede

sildio in un trono di fuoco; ma nei

Cielo quel fuoco è un fuoco di amo.

re, nell'inferno è un fuoco di odio , e

di sdegno; nel Cielo per i Beati è in

fuoco conſolatore; nell'inferno per i

Dannati è un fuoco divoratore.Ivi mi

par che ſia a guiſa di un Giudice ſeve

riſſimo, che per dimoſtrar di godergli

ſupplizi de'rei,aſſiſte colla ſua propria

reſenza. Però in igne babitat Deas.

ſ" non ſola fin di goder della ſua

vendicativa giuſtizia, ma per mante.

ner ancora quel fuoco immutabile, ſi.

come immutabile la ſua Divina nati

ra, per tener ſempre i Dannati in ſup.

plizio,ſicome è indelebile il ſuo fulmi.

nante decreto.Or manchipur, ſe può

mancare il fuoco, quando Idſo man

car non può d'eſſer Dio; S trovi in

dulgenze alle pene, quando la ſenten

za più non può cancellarla il Sangue

del Redentore, che già ſi è tracangia

to in veleno, perche Deus habitat in

igne, fatto infleſſibile a lamenti,inſen

fibile ai pianti, immutabile a tutti gl'

infernali tormenti. Dunque in ater

nam, di ultra è il cartellone , che ſi

vede nelle tartaree porte, perche dan

no ſolo l'ingreſſo a Priggionieri, che

vi entrano, e non daran mail uſcita.

Che diſperazione di quei meſchini;

che ſi contentarebbero ſtar ivi pe

nando,non che ſoltato per le migliaia

d'anni, ma fin tanto che i numeraſe.

ro le ſtelle del Firm.mento, ed ogn'

una di quelle ſegnaſſe un milione, che

2 COIll
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compito un numero sì eſorbitante,

che quaſi ogni numero eſclude per

quel che ſtà ſcritto, numera ſtellas ſi

potes, allor ſuonaſſe un orologio l'ul

tima ora de'lor tormenti; e quanto ci

vorrebbe a finir queſto tempo?E pure

avanti gli occhi della Eternità è tan

to appunto, quanto è del noſtro tem

po un iſtante.

Or gridi ora,ed eſclami il mio Pur

purato S.Bonaventura:Cujus cor non

concutiatur ſi conſideret Inferni pa

nas, non ſolam intolerabiles acerbitate,

ſed interminabiles aternitate. Pene

intolerabili, ed eterne! Non ho più le

na, o Signori, di più favellare, poiche

dal troppo orrore ſento mancarmi il

fiato, ed occuparmiſi il core:Soltanto

darò l'ultimo grido col Profeta Iſaia;

9ais poterit babstare de vobis cum

igne deaorante? 2uis habitabit ex vo

bis cum carbonibus ſempiternis ? Con

voi parlo Vendicativi:A voi grido, o

Laſc vi:a voi Scandaloſ;a voi Uſurpa

tori de beni altrui; a voi Donne mar

cite nelle ſordidezze del ſenſo,maſche

re di vanità. Ditemi avete voi tal co

raggio, tal forza, che reſiſter poſſiate

per tutta una eternità a quei ardori

infernali ? Ahimè; voi al tocco ſolo di

una favilla di fuoco, ſpaſimate per il

dolore;ad un ſintomo di una febre ar

dente, voi non trovate alcun ripoſo;

smaniate per l'affanno, e pria di mori

re, mille morti vi par provare. Mi ſeri,

ed infelici,e che farete all'inferno?Che

farete fra quei ardori eterni? Ah cari

aſcoltanti, Anime redente dal Sangue

di queſto Altiſſimo Redentore, che

tanta cecità, ſe voi l'inferno credete?

che tanta libertà al peccare, ſe voi l'

inferno temete ? Voi ſete create non

per l'inferno, ma per il Paradiſo; per -

che traſcurar la penitenza.Qui non vi

è mezzo, o penitenza, e Paradiſo; o

impenitenza,ed Inferno. -

NEL

l
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.- NEL VENERDI DOPO LA DOMENICA SECONDA

L I D O LA TR I A

N A S C O STA

Hic eſt Hares, venite occidamus eum. Matth cap 21.

FE EI Rano ſenza meno cala

- ºli mitoſi quei tempi, qua

do la cieca Gentilità

caminando tra le cali

gini dell'ignoranza, er

geva a bugiardi Numi

gli Altari, e con affetti idolatri gli

bruggiava gl'ingenſi . Erano per eſſi

adorabili Deità, e le Stelle del firma

mento,ed il Sole, e la Luna, come rap

porta il Savio, ed altri ſegni Celeſti,

che Deos eſſe putaverant; Forſe perche

ficome dagli Aſtrologi furono cono

ſcituti per alimentatori dell' Orbe infe

riore, così ſtimar ſi doveſſero, come

Numi reggitori dell'Univerſo. Perche

ebbero l'occhio al Cielo in tener per

Dei quei luminoſi globbi, non fi reſe

ro così biaſimevoli,come quei Idolatri

di Egitto, che ſtimarono adorabili le

cipolle; o come quei Abitatori di E

liopoli, che s'incurvarono adora

tori di avanti alle fetide capre; o co

me i Trogloditi, che incenzarono ,

come Numi immortali i Buovi. De

plorabile cecita di quei Popoli meſchi

ni, che riputar ſi dovevano di ani

mo ſuccido, e di coſtumi ignobili;

giacchè ſi dimoſtravano di creatu

re ccsi ſordide, e vili, di tanto amore,

che genofleſſi,gli porgevano sù gli Al

tari i Timiami. Di glorie ſomiglianti,

anziche di rimarco maggiorepoterono

vantarſi un Giove in Campidoglio,un

Apolline in Delfo, una Diana in Efe

ſo, una Venere in Paffo, ed altri Si

mulacri di pietre, e di Bronzi, di Ar

gento, e di Oro; d'avanti a quali ſi

videro gettate le Coronc Reali de'Po

tentati, nonche gli Omaggi degli altri

Nobili Primati, e ruſtici Plebei, ri

conoſcendoli coll'adorazione per loro

Dei: quando erano quelle Deità Pro

totopi d'iniquità, o pure, primarj Au

tori delli più abbominevoli vizi. Era

no però eſſi in qualche modo ſcuſabili

ne' loro errori; perche non era ancor

comparſa quì in terra quella luce, che

portò dal Cielo l'Unigenito Figliuol

di Dio Criſto Gesù noſtro Altiſſimo

Redentore; che diſſipando le tenebre

del Paganeſmo, fè conoſcere per Des

moni dell'Inferno, quei, che erano da

eſſi sù gli Altari incenſati come Numi

di Paradiſo. Di i autem Gentium De

monia. Scuſibile però non ſarà giam

mai l'Empietà di alcuni vizioſi Catto

lici, che dopo aver ricevuti gli ſplen

dori della Divinità di un Dio Umana

to, e conoſciuta l'idolatria per dete

ſtabile errore, a lume di Evangelici

inſegnamenti, a fatica di Apoſtolico

ſpirito, pur ſi veggono, in un certo

modo, loolatri. Imperocchè negando

il debito culto al vero laio, lo por

gono ad un Dio di terra, e per dirla
COIl
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con più chiarezza, ad un pugno di O

ro,che della terra riceve la ſua ſoſtan

za. Queſto,queſto sì (chi nol conoſce?)

è l'Idolo adorato ancor nel Cattolico

Mondo; tutto che abbia ogn'un giu

rato di adorare per vero Idio, qual'è

in fatti, queſto adorabile Crocifiſſo,

Queſto Idolo, l'oro io dico, talmente

ſi tira gli umani affetti, che per atte

ſtato di Geremia, non vi è tra viven

ti alcuno, nè Profeta , nè pur Sa

cerdote, che non ſi vegga da tal vi

zio allacciato, o per dir meglio dell'

Avarizia Idolatro. A'majore tºſ,ue ad

minorem, omnes avaritia ſtudent,6 à

Profeta aſque ad Sacerdotem caniti

faciunt delum.Hyerem.cap.6. E che al

tro è queſto ſe non proteſtare una Ido

latria nel Cattoliciſmo altresì perni,

cioſa, quanto naſcoſta, che può dirſi

un principio di ogni abbominevole

iniquità?quale è appunto quella ſi ſcor

ge in queſti malvaggi garzoni del Pa

dre di famiglia deſcritto nell'odierno

Evangelo: che a motivo d'intereſſe,

perche cupidi di entrare in poſſeſſo del

l'Eredità Paterna ſpettate al propio fi

glio, ſi aguerriſcono con animo cru

dele per dargli morte; onde reſtar deg

giano eſſi padroni del Capitale di tal

valſente. Hic eſt Haeres, udite i ſenti

menti di queſti avari villani; venite cc

cidamus eum,o noſtra erit Hareditas.

O malvaggità troppa enorme! che mi

dà motivo in queſto giorno dimoſtrarvi

con chiariſſima evidenza un intereſsato

Avaro,qual perfido Idolatra di naſcoſta

Idolatria; con la capacità di ogni male,

con l'incapacità di ogni bene. Così a

parer mio ſtimar ſi deve ogni uno, che

fomenta nel cuore il vizio enormiſſimo

dell'Avarizia. Attenti, ed incomincio.

S" la Topica Oratoria, donde come

ricca armeria ſi prendono l'armi

de' convincenti argomenti, per difeſa

del vero, e per offeſa del falſo, ſi foſſe

in tutto perduta per dimoſtrarvi il già

propoſto tema, baſtarebbe quel che

atteſta dell'avarizia l'Apoſtolo . Egli

dar volendo la cognizione di queſto

vizio al Popolo fedele,francamente ne

ſcriſſe: Avaritia Simulacrorum ſervi

tus. Ecco Idolatra un Avaro, giacche

ſi pronuncia de ſimulacri ſuperſtizioſi

l'avarizia, come una deteſtabile ſervi

tù . Ecco nel Cattoliciſmo inneſtata l'

ldolatria: Nella Fede la perfidia unita,

e naſcoſta ; perche ſi veggono de'Cri

ſtiani, Idolorum cultores, chiamati così

da San Giancriſoſtomo, che con quel

talento adorano come adorabil Nume

l'argento, e l'oro, come i perfidi Idola

tri i ſuperſtizioſi Simulacri: e ſi come

quegli il culto della Idolatria a tutto

ſtudio s'ingegnano amplificare; queſti

il cumulo della pecunia a tutta dili

genza ſi sforzano amplificare. Quelli

nella Idolatria ogni lor ſperanza ri

pongono ; e queſti nella pecunia ogni

lor affetto ritengono. Quelli temono

mutilare i lor Simulacri adorati 5 e

queſti temono diminuire il lor teſoro

naſcoſto. Ed ecco i Criſtiani, Idolatri,

portati a si deteſtabil culto dell'avari

zia, in tal maniera, che diaitias colit

auaras, ſiegue il citato Criſoſtomo,

at Idola veneratione quadam eas proſe

qvens, attingere tanguam Sacroſantius

verens.Chriſ ſi.cap.5.ad Galat iº,

E benche ſia vero trovarſi l'ldola

tria naſcoſta in qual ſi ſia enorme col

a, baſtando coſtituire nella Creatura

fi fine, e contro laio moſtrar l'

averſiore per aver dell'Idolatria la

forma, non vi ſarà però, laolatria la

titedo: come parla con profondo ſen:

no Tertulliano: Non ſtendendo ogni

peccato tanta ampiezza d'iniquº»
a- - quan:
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quanta l'avarizia ne moſtra: Vam cum

aniverſa deliffa adverſus Deum ſa

piant, ſine dubio, idolatriam; poiche

idolatriam admittit quicunque delin

qait, l'Avarizia però ad ogni colpa

dice i ſuoi riſpetti; eſſendo ella, Locu

ples ſubſtantia criminis; e ſembra una

radice infetta, che per l'infetto tron

co, mandando il ſuo nocivo umore,

alimenta più rami di maligna ſoſtanza.

O per dir meglio,raſſembra quella be

ſtia moſtruoſa nell'Apocaliſſe deſcrit

ta, che dal mare aſcendeva per muo

ver guerra al Cielo, e colle diece cor

na, e ſette teſte dimoſtrava del Cielo,

e della terra tentar il totale eſterminio:

Ecce de mari beſtiam magnam aſcen

dentem habentem cornua decem, & ca

pita ſeptem. E che altro ſon queſti, ſe

non ſimboli ſpaventoſi, che contraſ

ſegnano, deſideria malta inutilia, 6

nociva, potrei dir coll'Apoſtolo, che ſi

annidano nell'anima di un Avaro; da

cui eſcono figure sì moſtruoſe,che ad

ditano la capacità, che tiene ad ogni

reo attentato, o pure ad ogni colpa

più abominevole. Simboleggiano, di

rò con più ſenno; che un anima in

felice poſſeduta dall'avarizia è fatta già

ribelle del Cielo, inimica di Dio; per

che altro Dio non adora, che le ric

chezze, che portano la ſeguela di ogni

iniquità ſcandaloſa, d'ogni rapina e

normiſſima, come accennò di Efraim

(figura di un ricco avaro) il Profeta

9ſca: Dives affectus ſum, inveni lao

lam mibi; legge l'Ebreo; inveni ini

4ºitatem; legge il Caldeo; inueni ra

punam. E qual iniquita in fatti, e qual

rapina non medita un cuore avaro,che

tanto più è da Dio conoſciuto per 1

dolatra, quanto più tiene occulta l'f-

dolatria ? Non alza º egli è vero, tem

Pifaſtoſi a Dei di ſtucco; non erge Al

tari a Simulacri di Bronzo; non brug

gia incenſi sù gli Altari di un Marte,

di un Mercurio, d'un Giove, e d'un

Saturno, ed altri Dei menſogneri dal

Gentileſmo adorati; ma dentro di ſe

medeſimo con la ſua cupidiggia inſana

ſacrifica all'idolatria. La ſua anima, è

il Tempio; il ſuo cuore è l'Altare; il

ſuo affetto è l'incenſo; il ſuo idolo, fi

nalmente, è l'oro, in cui vi ſono tantº

Idoli, quanti ſono que vizj, che dall'

avarizia, come infetta radice di ogni

colpa, germogliano. Deſideria multa,

inutilia & nociua: l'eſideria multa per

accomulare ne' ſuoi forzieri le ſoſtan

ze de'Pupilli; per inalzar palaggi di

ſontuoſa opulenza,per nudrir nelle ſue

ſtalle diverſità di Cavalli; per alimen

tar finalmente ſuperflui ſervidori; e

forſe anche, per isfogo de' ſuoi capric

ci,le concubine.Ed ecco per sì rei por

tamenti, un Avaro, al ſentimento del

Pontefice San Gregorio già divenuto

ldolatra,di perfidia tanto più rea, qui

to che più naſcoſta nell'intimo del

ſuo cuore; che tumido dell'aure delle

temporali grandezze,cótro ldio s'inor

goglia, contro il precetto della verità;

pertinacemente fronteggia; qaia de

rebus temporalibus tumés,contra pra

ceptura veritatis,quasi de magnitudine

erigitur - Ed in tal modo, o pur con

sì malvaggi coſtumi un Criſtiano ava

ro è Criſtiano, o Giudeo ? E' Cattoli

co, o pure loolatra ? E' fedele, o infe

dele ? Fedel ſarà ſenza meno, come l'

empio Rè Robboamo, che non parve

Rè, ma Demonio, allor che ſollevato

sù l'auge delle grandezze, adorato da

Popoli, e fin dal Ciel ricolmato d'ogni

più riguardevole magnificenza, sii l'

Apogeo di tanti faſti, empiamente la -

ſciò la legge Divina ; cumqa ro32ra

am fuiſſet Aegnam Robboam,3 coa:

for



- 168 L' I D O IL A T R I A

ſartatam, dereliquit legem Domini. E

chi mai ſoſpettar potea in un Principe

di ſantità così rara, un tracollo così

deplorabile ? Finche tenne queſto Rè

il ſuo cuor lontano della cupidigia

delle ricchezze, mantenne ſempre la

ſua innocenza illibata; chbe ſempre il

Cielo propizio al ſuo governo; ſù in

timore a nemici,in venerazione a po

poli, in amore a Dio: E potea il Re

gno tutto gloriarſi, che ſovra il Soglio

Reale ſedeva un Principe di tal vir

tù, che dir ſi potea: Dilettus Deo, 6°

hominibus; Ma dallo ſplendor delle

ricchezze acciecato, o che mutanza e

ſtrcma in lui ſi vide con orror di tut

to il ſuo Re me: Perche giunſe a tal

ſegno, che dereliquit legem Domini.

Non traſcurò egli un precetto, non

calpeſtò un rito ſol Sacroſanto, peril.

che avrebbe bensì egli offeſa la legge,

ma non laſciata in tutto, e per tutto

la medeſima legge; ma ſe reliquitle

gem Domini, per autentica del Sacro

Teſto, fù queſto un paſſaggio dalla

Fede all'infedeltà,o pure dalla fedeltà,

che profeſſava al ſuo Dio,al culto del

l'idolatria,perche dereliquit legem Do

mini-
-

A termine sì deplorabile, col tem

po, giunge un Avaro. Talmente ſia

vanza in eſſo l'affetto dell'oro, e dell'

argento, che quaſi foſca caliggine,che

oſcura la chiarezza del Sole, oſcurata

ſi vede la rettitudine della ragione,la

candidezza della Fede, e di ogn'altro

Èvangelico ſentimento; che più non

conoſce nobiltà di virtù, più non ſen

te gl'impulſi della grazia; ma ſoltanto

ad ogni vizio impetuoſa tendenza.Ec

co l'autentica di Ambrogio Santo:

Auarita a omnia mala poteſt admitte

re. Ambr.im mor-fais. E qual meravi

gliaiChi è cieco, in ogni foſſo è facile

a traboccare:Chi è ſtolto, in ogni at

teggiamento vituperoſo facilmente

traſcorre; Chi di veleno tiene inſup

pate le viſcere, tiene già in tutte le

ſue membra i ſintomi di morte. Par

liamo con più chiarezza; Chi adora i

Demoni, come gl'Idolatri l' adorano,

ſarà d'ogni vizio eſecrando fedeliſſi

mo adoratore. Si ſpaventa Gregorio

Santo al conſiderar di queſti ldolatri

avari l'univerſal malvaggità. Volete

in queſti crudeltà di Tiranni? Ah mi

ſeri pupilli! e quante volte per guada

gnar poche doble per má degli Avari,

tiranneggiate vedeſte le voſtre ſoſtan

ze;aſſaſſinate le voſtre rédite;e poſte a

ciméto eſtremo la voſtra oneſtà, il vo

ſtro onore. Bramate vedere fallacic,e

frodi?Non occorre paſſar dell'Italia i

Cofini,per trovar Mercadati, che in

trecciano i lor negozi co tate frodi,cd

inganni,che i miſeriCompratori al co

noſcere di valuta viliſſima quelche da

eſſi riportarono,come creduto digiu

ſto valore, ſi veggono diſperati. Nelle

piazze della noſtra Italia, e forſe di

queſta Città,quanti ſe ne ſcorgono al

la giornata.Se volete Spergiuri orren

di, quanti ſe ne pronunciano da Nego

zianti per accreditare la falſità nelle

loro facende. Se finalmente falſifica

zioni de'Teſtamenti per poſſedere l'e-

reditarie porzioni:Dio sà, Dio sà quel

che ſpeſſo ſi fà. Dio sa quanti omicidi,

quanti parricidi, quante violenze oc

corrono a fin di poſſedere contro il

debbito delle leggi, ſomme dovizioſe:

che vedendo originate tante iniqui

tà, come da Madre ſcelerata dall'ava

rizia ſola, ne pianſe il Pontefice S.

Gregorio,allorche ſcriſſe, De auaritia,

fraus, fallacia,perjuriam, inquietitº

do, violentia, 6 contra, Miſericor

diam, Obſcurationes cordis criantº

-- - -- - - - -- - - Stimo
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Stimo moſtruoſa ſtravaganza della

Natura quel che Filoſtrato rapporta

di quella ſtrana Fera,detta Marticora,

che moſtra di eſſere di più Fere côpo

ſta; concioſſieche il volto non è diſſi

mile al volto umano, di corporatura

pari alla grandezza di Lione, nella va

rietà di colori, ha con altre fere la ſo

miglianza: Ma quelche ha più di mo

ſtruoſo, porta nella ſua coda quaſi un'

armenia di ſaette, avendo ſetole così

dure, e lunghe di cubitale miſura, che

vibrandole contro de'Cacciatori,allor

che da quegli vien inſeguita, che fà

con eſſi colpi mortali; o pur fa ella

caccia de'Cacciatori, mandandoli fe

riti dagli ſuoi ſtrali: ferunt habere in

cauda ſetas cabitales, qaas contra per

ſequentes, ſagittarum more iaculatur.

Philoſir.lib.3. cap. 13. Strano animale

in vero, quanto più amabile nella fac

cia, tanto più terribile nella coda,poi

che con la faccia alletta, e con la coda

uccide. Non ſtimarei per iſpiegarvi la

deformità moſtruoſa dell'Avarizia, in

decente, avvalermi di sì terribil fera.

Mal per chi và a caccia a ſimil moſtro;

o per dir meglio; mal per chi pruova

le ſaette, che ſi lanciano dalla coda di

sì terribil fera. Quanto ſono crudeli,

quanto ſpietate. Non ſono forſe ſpie

tate le uſure, che ne teloni, come in

quegli degli Ebrei ſpolpano le ſoſtan

ze de'tanti miſeri,che ſi muoiono nel

le loro eſtreme indigenze ? Crudeliſſi

mi Uſurai:Subitòſagittabunt eum,6-

non timebunt. Mutui penſionati con

proibite retribuzioni, non ſono ſaet

te, che trafiggono le viſcere de miſeri

Contrattanti ? Sagittabunt eum, &

non timebant. Simonie, che ſtendono

sù gli Altari le mani, che mettono a

vendita i Sagramenti,e quaſi portano

all'incanto le Dignità Eccleſiaſtiche,e

quaſi diſſi il Patrimonio iſteſſo di Cri

ſto, non ſono ſaette, che fecero piaghe

mortali anche a primari Eroi, che mo

ſtravano di poſſedere le virtù più

preggiate?che tolſero i bacoli paſtora

li, e ſpezzarono le Mitre,sù le teſte de'

Prelati più decoroſi di S. Chieſa con

ludibrio eterno del Cattolicismo, an

ziche con ſcandalo de Gentili medeſi

mi, che biaſtemarono il nome Santo

del noſtro Idio, come accenna l'Apo

ſtolo, quando inteſero de' Cattolici sì

deteſtabili ecceſſi:blaſpbemare facians

nomen eius in gentibus. Io tutto mi

raccapriccio al conſiderare l'atrocità

delle rovine portate al Mondo da que

ſto vizio eſecrando, o pur da queſta

fera maledetta dell'avarizia,che ſcaglia

colpi così tremendi, che fa crollare,

non che dalla cima ogni eroica virtù,

ma vibra ancor le ſue ſaette contro il

medeſimo Idio, come già lo proteſtò

per il Profeta, fattus ſum ſicut ſignum

ad ſagittas.

Reſta Idio immediatamente ferito,

e ſaettato, quando quel cultus latria,

che a lui ſolo, come Supremo Nume ſi

deve, ſe gli toglie empiamente dalle

ſue Creattlre. Ed allor queſto culto ſi

toglie, quando ſono le ſue medeſime

Creature a ſe antepoſte, e con affetti

inſani Idolatre. E queſt'empia adora

zione conobbe Criſoſtomo Santo ne'

Criſtiani amatori delle ricchezze ter

rene, quando conſiderò fra i Cattoli

ci, ed Idolatri uniformità di affetti, e

di coſtumi.imperocchè ſi come gl'ldo

latri adorano i loro Dei di pietre, o di

metalli, e non ardiſcono toccarli per

riverenza; ità Avarus pecunias quaſi

Idolum veneratur, nec eas contingere

audet, ſed inani tantum aſpetta dele

fiatur; Come ſe l'oro fuſſe Sacroſan

to non ardiſcono di toccarlo, quando

Y però
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però credo io, come in un Sacrario

nel forziere ſtà ben cuſtodito, e ripo

ſto, ne mai ſtendono la mano per e

ſtrarne un ſol quadrino. Sono talora

aſſordati da gemiti de'mendici, che d'

avanti i lor Palazzi chieggono per lor

ſoccorſo le miche,che cadono dalle lo

ro menſe;ed eglino ſi otturano l'orec

chie per non" i loro clamori; ſe

pur anche con improperi non gli di

ſcacciano come inſolenti. Veggono

mezzo ignude oneſtiſſime donzelle,

che cavarebbero ancor da ſaſſi le la

grime per le piazze limoſinando, a fin

di non perdere la pudicizia; e queſti

come ſe miraſſero gente di ſcandaloſi

andamenti, o prendono altra ſtrada

per non rincontrarſi con eſſe, o pur

proteſtano di non aver in borza un

quadrino a lor ſoccorſo. Si accorgo

no, che altre onorate Famiglie dalle

miſerie oppreſſe,ſame pereunt;ed egli

no pria s'inducono a tener ben aggia

ti truppe de Veltri di caccia;quantità

di Frigioni, ſcimie, ed altri tratteni

menti di oſcenità, che porgere una

ſtilla di riſtore a quei miſeri biſogno

ſi. Che moſtruoſa iniquità che ſpecifi

ca quella occulta idolatria ? che ante

pone la vilezza de'beni caduchi alla

pietà Criſtiana; come parla Rabano:

Extrema primis, 6 viliſſimaantepo

mit piiſſimis. Eh vadano coſtoro tra

paeſi di Barbari, dove non ſi conoſce

ne pietà, ne legge,ne tampoco la Re

ligion Criſtiana, ma ſoltanto la cupi

digia delle terrene ricchezze, che ra

gionevolmente fù detta, da quei Savi

antichi; Metropolis iniquitatis; Per

che ogni peſſima iniquità in ſe ſola

racchiude.

Ne vi ſia chi mi taccia da troppo

rapportarmi non eſſere di tal malvage

gità un Avaro, quando che egli ado

rar ſi vede, non già Dei menſognieri,

ma queſto vero Idio Crocifiſſo . Si

ſcorge, che aſſiſte ne'dì feſtivi a ſacrifi

zi; che ha il ſuo tempo ancora per gli

Oratori; che oſſerva il quareſimali di

giuni,ed altre opere pie ſpeſſo eſercita

come ogni altro Cattolico.Dite bene,

o Signori, aſſai bene. Ma però ſe un

tal bene ſi mette alla trutina dell'e-

greggio Dottor S. Girolamo, vi farà

ſenza manco conoſcere, naſcoſti tra

gli fiori i ſerpenti, e forſe più ſerpen

ti, che fiori. Farà vedervi non eſſer

tutt' oro quelche luce; poiche ſotto l'

ammanto di Cattolica Religione tro

va egli celata una perfida idolatria, e

di malizia maggiore di quella ſi pratti

ca dagl'Idolatri medeſimi; lauias,così

egli proteſta, videtur alicai peccare

Auarus,quam idolatra; ſed non medio

criter errat, qui duo grana tbºris

proicit fuper Altare Mercurii, quam

qui cupidè, & inutiliter ſeraat, º

congreat. Ecco già ſcoverta de Criſtia

ni avari l'Idolatria naſcoſta. Orribil

male egli è per certo, due granelli d'

incenſo, bruggiar sù gli Altari della

perfidia per onore del favoloſo Mer
curio; ma ſenza pari è maggiore, ido.

latria d'un Avaro, con gli affetti del

la ſua inſana cupidigia incenſando in

pezzo di oro, dove ha ripoſto il ſuo

cuore, giuſta il detto, già paſſato in

proverbio:vbi eſitbeſi era tº iº?

cſ & cor tuam.Per coſtui gli Oratori

bn per uſanza; i digiuni, ſon digiuni

di Fariſei, che non anno di avanti a

Dio quel preggio, che avevano le ora

zioni di quel Publicano, che percno

tendoſi il petto, eran percoſſe di vero

riggido; o pur chi ſtimi di enfatica cuore, baſtevoli a renderlo giuſtifica

iperbole queſte evidenti ragioni: Con ty, per quelche il Sagro Vangelo rap

por
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porta; Deſcendit bic juſtificatus; per

che vero Adoratore di Dio:ille autem

condemnatus; perch e occulto Idolatra,

che ſuperbamente vantava, ed oſten

tava le ſue finte opere buone. La vir

tù ſimulata, ſia pur di ſomma eſpreſ

ſione, d'avanti a Dio non fa figura.La

devozion ſenza l'integrità della Fede,

è a guiſa d'un arco baleno, che dimo

ſtra aver leggiadri colori, e pur de'co

lori non v'è altro, che l'apparenza.Aſ

ſai più nociva è la virtù finta,che una

real malvaggità.Malvaggi, è vero,era

no gl'Idolatri, ma non rei di finta Re

ligione: Imperocchè non conoſcevano

quei meſchini altre Deità, che quei

figmenti di loto, che con cuor ſincero

adoravano, perche conoſciuti,o come

Tutelari de'ioro beni, o pur come di

fenſori de'loro Regni:Onde per man

tenerſi la lor tutela propizia, ſe gli

rendevano tributari di tanti onori.

Ma i Cattolici Avari proteſtano real.

maente la verità del vero Idio con la

bocca, e gli negano poi empiamente il

dovuto onore, anziche tentano to

glierlo dalla ſua Sede: che tanto è, al

ſentimento del Pontefice S. Leone,

veder l'avarizia armata a toglier l'oro,

quanto un Criſtiano Avaro, con em

pietà eſecranda ſtendere audacemen

te la mano a toglier Criſto: Armatur

auaritia, ut capiataurum, impietate,

at auferat Chriſtum.

E pur vi è di vantaggio; concioſia

che quei ciechi Idolatri, ſe formavano

ſacrifizi a loro Dei, erano ſacrifizi di

capre,e di buovi,che bruggiavano dé

tro de'loro Delubrj;ma i Criſtiani A

vari non offeriſcono vittime di ani

mali, ma ſacrificano agl'Idoli de'loro

caduchi beni la lor medeſima anima,

fatta per l'intereſſe venale; ſicome per

l'Eccleſiaſtico lo Spirito Santo prote

ſta: Aaaro nihil eſt ſceleſtius, hic enimi

animam ſaam venalem babet,quoniams

in vita ſua projecit animam ſuam.Ec

cl.cap. 2o. E tanto è a parer mio, pro

nunciare per venale un'anima, quan

to è coſtituirla rea di ogni abomine

vole iniquità: E quaſi non baſtaſſe di

offerir come vittima infelice la propia

anima in ſacrifizio di così indegniNii

mi, ardiſcono eziandio, quaſi per far

più ſolenni i ſacrifizi, ſacrificare i lor

propi figli aNumi d'argento,ed a De

monj di oro.Tacer vorrei,miei Signo

ri, quelche ſi contiene in queſto alle

gorico detto; ma pur è d'uopo con

franchezza Evangelica, ogni allegoria

depoſta, apertamente ſpiegarmi. Mi

ſpiegarò conl" enfaſi; Qaid non

argento, quid non corrampitur auro?

che allude nobilmente a quei ſacrifizi,

che ſtanno anneſſi con enormiſſimi ſa

crilegi. Qual più bel ſacrifizio è ap

preſſo gli uomini, che la gloria della

propia fama. La fama,dico,è il più bel

preggio, che ha l'uomo ini" vita

mortale, che poſta in bilancia colla

propia vita, non ha tanto peſo la vita,

quanto preggio ha la fama. Che dirò

dell'oneſta, e della purità Virginale?

Dirò, che ſono doti queſte di sì alto

rimarco,che rapiſcono la venerazione

degli uomini, l'adorazione degli An

gioli, ed il compiacimento finalmente

del medeſimo Idio, che ſtimò Para

diſo delle ſue delizie la purità Vir

ginale della ſua gran Genitrice Ma

ria: Emiſſiones tua Paradiſus . Or

ecco come da così alte virtudi riſal

tano gl'improperi degli amatori dell'

argento, e dell'oro. Ditemi, quid non

argento, quid non corrampitur auro?

Se le più alte virtù dall'argento, e

dall'oro reſtano difformate, e corrot

te; ecco l'indegni ſacrifizi; ecco gli ſa:

- - Y 2 cri
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crilegi, per parlar con più ſenno, di

queſtiAvari idolatri.Se non curano l'

oneſtà, ſe non prezzano la propia fa

ma, ſe mettono ſotto i piedi la purità

virginale per il valor di poche mone

te.Ecco già caduti iSimulacri venera

bili della fama,dell'oneſtà, e del virgi

neo candore.S'inorrediſcono ancor le

ſtelle, per sì vil prezzo vendute pree

minenze di tanto preggio. Si racca

pricciano gli Angioli al mirar gettati

ne' lupunari sì gran numero di don

zelle, che an già fatte venali le loro

perſone all'impudenza de'diſſoluti A

masj: Diventate da Suſanne di pudici

zia, A: pie della libidine; mentre apra

no ogni porta alla lor libertà, quando

veggono una chiave di oro: laſciano

ogni erubeſcenza, quando ſcorgono

qualche borza piena:S'invecchiano in

ogni diſſolutezza,e finalmente s'infra.

cidiſcono in ogni abominevol vizio,

quando corrono le marche di oro.

Non rapporto l'ingordigia di tante

Madri, che chiudono gli occhi alla li

bertà delle loro figlie, e ſi contentano

mirarle ſpennacchiate come Colombe

dagli artigli di tanti libidinoſi Falconi

con pregiudizio eterno dell'onore, e

dell'anima per far acquiſto di pochi

ſoldi. E non ſon queſti ſacrifizi peggio

ri aſſai di quei, che i perfidi Idolatri

con ſolenne" offeriſcono ailo

ro Numi?Concioſiache quelli ſono ſa

crifizjcruentati dal ſangue degli ani

mali, e queſti anno per vittime le più

belle virtudi, che conoſce il Cielo tra

gli uomini; anziche il Sangue iſteſſo

di Geſucriſto; Sicome chiamar poſ

ſiamo Sangue di Geſucriſto l'anime

ſue Redente. O miſeranº quaſtam. O

miſeram mercedem,potrò quì eſclama

re col Pontefice S.Gregorio, allorche

Pianſe la secità dello ſciocco Eſau, che

barattò la ſua prima genitura per una

vil ſcodella di lente.

Eh, che non è così; parmi, che in

queſta forma ragioni taluno di voi.

Non è ſempre la cupidigia dell'oro

cagion di sì deplorabili ecceſſi: Non

vende la pudicizia all'incanto per il

guadagno di poche lire; nè l'anima ſi

baratta per il valor di pochiſſimi fiori

ni. La povertà è la tiranna dell'oneſtà

dell'onore, e dell'anima. E' troppo

aſpra tortura tra ſe miſerie morire.

Dunque?Dunque ſono ſcuſabili i no

ſtri errori, quandoche il fiato iſteſſo

che ſi reſpira, par che ſi compri ad u

ſura, ed il Sole iſteſſo....Non più.Già

v'inteſi a baſtanza, ed intendo,che tai

ſentimenti derogano direttamente l'

altiſſima Providenza, che ſe paſce gli

Vcelli, qui non ſerant, neque metunt,

e gli gigli de'campi, qui non laborant,

neque merit, quanto magis voi puſilla

fidei, alimentar potrebbe con l'eſube

ranza delle ſue grazie. Eh alziamo pur

la bella maſchera, che tien coverta una

brutta faccia;la faccia moſtruoſa,dico,

di una inſaziabile cupidigia,che colo

riſce la ſua moſtruoſità ſpeſſo ſpeſſo

con l'indigenza. A chi Idio largamen

te non provede del biſognevole?

Quanti sù le bare ne miraſte eſtinti

per la mancanza dell'alimento, o pur

del veſtimento gettati dentro le tom

be?Maledetta Avarizia,quanto ben sà

colorire le ſue magagne, o pure la ſua

inſaziabilità. Vegga pur colmati i

ſuoi forzieri un Avaro di doble d'oro:

Scorga multiplicate le rendite,multi

plicati i poderi,accreſciuti i guadagni:

Si vedrà queſti ſtanco per gli acquiſti

magiori, o pur ſazio degli beni acqui

ſtati? Più toſto ſi vedrà a guiſa d'un

idropico, che ſe aſſorbiſſe bevendo un

fiume di acqua,non perciò la ſuai ſi

elil Il



N A S C O S T A. 173

eſtingue.Così appunto: Auarus non

implebitar pecunia, direbbe l'Eccle

ſiaſtico, dove legge la Glofa, ſemper

auarus eget:Eccl.cap.5.Eritrei di gem

me; Ermi d'oro, anziche quei 3o mi

lioni, che teneva ad capat faum;Ciro,

quel ricchiſſimo Re della Pcrſia, ne

pur ſarebbero baſtanti a riempire l'in

terminata capacità dell'inſaziabil cuo

re dell'Avaro; Aaaras (parole dello

Spirito Santo) non implebiter pecu

mia.Eh miei Dilettiſſimi Signori non

mi vogliate vendere lucciole per lan

terne, o pur non vogliate con la po

vertà ricoprire l'inſaziabilità, ch'è il

fundamento primario dove ſi appog

gia queſta maledetta Avarizia. Per l'

umano ſoſtentamento, il poco baſta;

per l'alimento del luſſo,ilMondo tut

to non è iofficiente. Era forſe povero

un Balaam? Non viveva con magnifi

ca opulenza ? E come ſi moſtrò così a

vido di quelle monete, che per prezzo

della ſua divinazione, o per dir me

glio, di quella eſecrazione che far do

vea del popolo di Dio, vide nelle ma

nide'Miniſtri del Re Balac: Habentes

( come rapporta il Sagro Teſto) diui

nationis pretiam in manibus. Alam.

cap. 22. Non erano ricchi ancora i fi

gliuoli di Samuele? E come eſſi diven

nero Giudici si fraudolenti, che peſa

rono non il merito delle cauſe, ma l'

oro de'litigati,e ſoſcriſſero ne'Tribu

nali a favor de' più offerenti, le deci

ſioni giudiciarie, prevertendo empia

mente il retto giudicio: Declinaue

vanº poſt auaritiam, acceperuntgue

manera, 6 peruerterunt judicium. E

qui mi ſi para ancor d'avanti per ſug

gellare la Poteoſi infauſta di ruinesi

lagrimevoli il Prototipo degli Avari,

qual ſenza inganno dir potrei eſſer

itato l'infeliciſſimo Giuda. Un Apo

ſtolo per tanto tempo viſſuto nel Col

legio Apoſtolico Collaterale del Ver

bo Redentore;laureato con la ſtola d'

una virtù Divina ; adorato qual Tau

maturgo prodigioſo, mentreche all'

operar de'prodigi, ſembrava di portar

l'Onnipotenza alla deſtra.Che manca

va a queſto Apoſtolo traditore, men

treche potea preggiarſi eſſer Domina

tore de Dominatori del Mondo,e ſpe

rar potea di veder gettati avanti a pie

di ſuoi i teſori ſteſſi de'Potentati? Ma

dominato l'infelice dal tartareo Tira

no dell'avarizia, perduti in tutto i lu

mi della Grazia, talmente il ſuo cuore

rimaſe prevaricato, che per il guada

gno di quei 3o. denari, non curoſſi di

ventar Deicida, mentreche il Sangue

di eſſo Idio, e Maeſtro da lui tradito,

ſtimò prezzo del ſuo eſecrabile tradi

mento.Ah perfido ſcelerato; perfidiſſi

mo Idolatra: ben ſi conviene a te l'im

properio eterno dell'Inferno, e del

Cielo, ſe per si vil mercede giudicaſti

il Santo de Santi come un giumento,

che nel mercato ſi vende. Fù per altro

conveniente (come nobilmente riflet

te Drogone Oſtienſe) che gettaſſe con

animo diſperato quei denari guada

gnati nel Sacro Tempio per far atte

ſtare, che a quelle monete, perche da

lui come Dei ſtimate, ſe gli dovevano

per la loro venerazione gli Altari del

Tempio, conforme già nel ſuo petto

n'avea la ſua avarizia formato il Sa

crario, ed accettati i ſuoi voti.Talibus

ſemper Diis templum ſuam deaouerat,

lib.de Sacr. Dom.Paſ.

Ma ravveduto il meſchino del gra

ve fallo,e vergognandoſi con quel ca

rattere infame di Traditore comparir

più nel Mondo tra gli uomini, con un

capeſtro alla gola terminar volle infe

licemente la vita. Conoſcendo per nu

- - - T ra
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Traditor avaro,e Traditore di un Dio

umanato, eſſer meglio il morire, che

vivere a ſcherni,ed ai ludibri del Giu

daismo. E chi sà ſe ancor conobbe,che

'l ſuo tradimento puzzava anco d'ido

latria contra tutto il Divino Terna

rio:Imperocche è pur vero, che la po

tenza del Generante Eterno, ſtimò

egli minore della potenza della pecu

nia; la Sapienza del Verbo, che diſcac

ciò dal Mondo l'idolatria, proſtituta

dalla ſua ſtolidezza, mentreche ſtimò

adorabile qual Nume l'argento. L'

Amor dello Spirito Santo, che eſt ne

ºcus Patris, & Filii, viliſſimo giudi

cio, a riguardo di quel danaro, perche

più meritevole di amore, dell'amor

iſteſſo Divino ; onde conoſciuteſi reo

di sì deteſtabil idolatria, ſicome ſem

pre, laolatria crimine reus, a dir di

Tertulliano, è un uomo avaro, ne

proteſtò l'eſecrandità con diffondere

ie ſue viſcere volontariamente ſoſpeſo

in un laccio alla gola in un albero. O

diſaſtro deplorando a lagrime di ſan

gue, baſtevole a far tremare tutti gli

amatori dell'argento, e dell'oro, pen

dendo ſovra di eſſi ſomigliante infor

tunio, perche rei di ſomigliante delit

to. Vedete, però conchiudo con Cri

ſto in S.Luca, 63 cauete ab omni aua

ritia, ſe queſta ha tanta forza nel cuor

umano,che l'induce all'idolatria, e co

me a tutti i perfidi Idolatri gli fila il

capeſtro dell'eterna perdizione.

SECONDA PARTE.

S I ammira come un prodiggio della

natura quell'Aibero mézionato d'

Aſtrabone, che nelle campagne dell'

India erge le ſue maraviglie; ſte tien

do i rami ſino al Suolo inarcati, i qua

li gettando ancor le radici riſorgono

ancor eſſi come tanti alberi ; ſicche di

un ſol albero ſe ne forma una ſelva,

tanti ſono i germogli, che ſi veggono

da eſſo moltiplicati. Se come albero d'

Inferno conſiderar vogliamo una mo

ſtruoſaAvarizia,al vederla diramata in

tanti enormiſſimi vizi, per quelche

anche Ambrogio Santo atteſta ne'

ſuoi morali: Auaritia, quia omnia ma

la poteſt admittere,ideo radix omnium

maloram eſt, può di eſſa eſſere di un

tal albero competente figura. Albero

maledetto, ch'ave ripieno un Mondo

de'ſuoi rampolli; anzi che de'ſuoi pe

ſtiferi frutti, che guſtati dalla miſera

diſcendenza di Adamo, ſicome la ren

de ad ogni mal capace, così parimente

di ogni bene incapace. L'incapacità

del bene,dalla capacità del male deri

va, giuſta il ſentimento di S. Griſolo

go, che conſiderando qual tartarea

Magia la cupidigia dell'oro, ha poten

za si forte ſul cuore umano, che gli a

nimiCeleſti gli rubba al Cielo,ed oſcu

rando i ſenſi, l'altezza de' ſentimenti

ſotto la terra riduce: Aarum natara

graue, caliſtes animos ad Inferma de

ponit, obſcurat ſenſus ſemper, alta

menti un ſemper in terram demergit.

Criſolog.Or trovatemi, ſe potete, lo

devoli ſentimenti in coſtoro, che ſia

no delle virtudi,almen congrue diſpo

ſizioni. Trovatemi lumi Divini, che

faccian conoſcere la caducità de beni

ſullunari per diſpreggiarli,e l'eternità

de'celeſti beni per acquiſtarli a forza

di Evangelici ſtenti.Trovatemi racco

glimento di ſpirito, ſindereſi di co

ſcienza, opere di carità, e genio,final

mente di eſercitarſi nelle virtudi inſe

gnate da GeſùCriſto nel ſuo Sacroſan

to Evangelio.Ah ſventurati, che raggi

aver giammai potranno di queſta Di

vina luce, ſe tengono giàraniº
d
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la inſana cupidigia, ombra d'inferno,

totalmente oſcurata ? Se tengono il

cuore come un arida terra, per parlar

col Profeta Reale, privo affatto dell'

acqua di quella grazia, che inaffia il

buon terreno de Virtuoſi: Fattum eſt

cor meum ſicut terra fine aqua tibi: a

queſti Avari appunto conviene que

ſto profetico detto.

Che dirò poi dell'incapacità,che di

moſtra ogni Avaro, di reſtituire quel

che conoſce d'avere malamente acqui

ſtato. Reſtituzione?Queſta è la Remo

ra, che trattiene la nave.Queſta è l'ar

gine primaria, che impediſce la ſalute

eterna di un ricco Avaro;onde parve

al Verbo Salvatore, poter più facil

mente entrare un gran camelo per il

picciol forame d'un ago, che un ricco

Avaro entrare nel Beato Regno del

Cielo; Facilius ellCameli per foramen

aeas tranſire,qaam diuitem intrare in

Aegnam Caelorum.Si ſalvano i Ricchi,

purche non ſiano Avari;ma non ſi ſal

vano gli Avari,o ſiano ricchi,o nò ric

chi.fmperocchè non sino indurſi a dir

quelche diſſe Zaccheo, allorche bra

moſo di mettere la ſua anima in ſalvo,

proteſtò di reſtituire con miſura qua

triplicata quelche potuto avea defrau

dare alcuno ne ſuoi contratti: Et ſi

aliquem defraudaui, reddo quadru

plum. Direi eſſer queſti ſtato la Feni

ce, o pure il folo ſalvato Avaro, per

un sforzo della Grazia Onnipotente,

che volle Geſucriſto uſare con coſtui,

Per non toglier affatto la ſperanza

dell'eterna ſalute a gli altri Avari:

ºnus eſt,dirò col MellifuoS. Bernar

do, ne praſumas, ſolus eſt, ne deſperes.

Nel rimanente: Avari Regnum Dei

non poſſidebumt, parlando al rifleſſo

dell'ordinaria legge, perche'ordina

riamente non ſi ſalvano, ſe non red

dunt, quod debent. Non è il Regno di

Dio una Magione capace di queſta

razza d'Idolatri; che tutto il lor Para

diſo an poſto in poſſedere un pezzo

di terra indorata, di cui per non la

ſciare il poſſeſſo, ſi contentano di non

aver mai il poſſeſſo del Paradiſo. Fuo

ra, fuora dal Paradiſo queſti Falconi,

che ſpennacchiano colle uſure, e colle

rapine tate meſchine Colombe,e non

vogliono in conto alcuno, reſtituirle

le penne. Fuori queſte ſangueſuche

maligne,che ſucciano ilSangue a tanti

miſeri Pupilli, e non vogliono vomi

tarlo,nè men frapoſte sù le ceneri del

la morte. Nel punto della morte ſi fan

no forſe almen coſcienza coſtoro di

reſtituir le poliſe, che s'imborzarono

colle uſure?gli pegni, che fruttarono

i lor indebiti guadagni ? di bonificar

finalmente tanti altri danni, che ap

portarono con i contratti illeciti a

Famiglie intiere? Se non o fecero

quando erano ſani, nè men lo faran

no, quando ſaranno infermi, e vicini

al punto della morte. Poichè allora

rappreſenterà maggiormente il De

monio i biſogni de loro figli, le cala

mità de loro deſcendenti, e quando

non altro, la gloria, che riſulta a loro

iſteſſi, ſe laſciano di opulenza eſorbi

tante i lor valſenti. E fara tanta brec

cia con queſti rifleſſi il maligno tenta

tore nella lor anima, che punto non

cureranno gl'intereſſi dell'eterna ſa

lute, ma impenitenti daranno gli ulti

mi fiati:O pur ſe riceveranno,giuſta il

preſcritto di S. Chieſa, i Sacramenti,

ſerviranno ſoltanto per reſtarne allac

ciati con vincoli di ſacrilegi ſotto la

tirannide del Demonio; mentreche, ſi

res aliena reddi pºteſt, 6 non redda

tur,paenitenti a non agitarſed ſimºla

tur, diſſe Agoſtino Santo. Se in caſa ſi
te
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teneſſe la Concubina, morendo alcun

con tal commercio, quantunque ciba

to col pan degli Angioli,voi ben dire

ſte eſſer inutile, ed invalido il Sacra

mento, perche ſarebbe un ſacrilegio

eſecrando;poiche quel paneCeleſte ſa

rebbe un pane attoſſicato, come at

toſſicato fù per Giuda quel pane Eu
cariſtico ricevendolo con rea coſcien

za.Tal conto fate ancora di un infeli

ce Avaro, ricevendo in quel punto di

morte i Sagramenti ſenza pria aggiu

ſtar la ſua coſcienza ; non eſſendo mi

nor fallo morir con la Concubina a

canto, che con la robba altrui ingiu

ſtamente riſerbata ne'ſuoi forzieri. Ah

miſeri, ed infelici, e che vi gioverà la

ſciar ben aggiati i voſtri Eredi, au

mentate le voſtre rendite, accreſciute

le voſtre ricchezze, ſe dovrete voi an

dare a bruggiare nel fuoco eterno?

che vi giova, ſe goderanno i voſtri fi

gli de' voſtri laſciati averi, e voi tor

mentarete all'Inferno?O infelix, grida

uì al propoſito Salviano, quid curas

º filio ſuperſtite, 6 teipſum in ater

minate negligis?

Non moſtrò tal reo ſentimento il

Santo vecchio Tobia; concioſiachè al

ſentir la voce di un capretto balante

nella ſua caſa, Videte, eſclamò egli, ne

forte fortiusſi, reddite e um Dominis

ſui s, quia noti licet nobis,aut edere ex

farto aliquid,aut c tingere. 7'ob. 2.O'

mirabile Eroe di Sãtità. Queſto sì,che

dà la norma legitima a chiunque vuol

eſſer capace del Paradiſo.Provate, di

rò ancor io, ſe il bue, che mugiſce nel

prato, ſe i veſtimenti di gala, che voi

portate,ſe i Giardini,e le Ville, che voi

poſſedete, ſe le inonete, che conſerva

te nell'arca, ſon frutti de'voſtri ſtenti,

o ſudori altrui ? Se ſon d'altrui, Red

dite Dominis ſuis;o come parla l'Apo

ſtolo, reddite omnibus debita, ſe vole

te ſalvarvi, altrimente la voſtra eterna

ſalute e già ſpedita.Impercccheſanus

pecunia, funus ſi anime; vadino a

mal viaggio argento, ed oro, ricchez

ze, e grandezze, idolatrie naſcoſte del

cuore umano, ſorgive maledette di

ogni peſſima ſceleraggine,che portano

l'eſecrande incapacità di ogni virtuo

ſa azione. E ſi abbia ſoltanto la mira al

poſſeder quelle ricchezze eterne, che

per i diſpreggiatori delle ricchezze

terrene tiene Idio apparecchiate nel
Paradiſo.

N EL
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N E L LA DOM EN I CA TERZA a

LONNIPOTENZA

I M P O TE N TE. i

Erat Jeſus ejiciens Demonium erat mutum. Luc. Cap. I r. ”

e Ueſto Muto, che ſnodata

la lingua pria impri

gionata dalla Satannica

e forza, già parla per opra

º del Potentiſſimo Rede

tore, può preconizzarſi,

a parer mio, per un'Eloquente Orato

re delle Divine grandezze. Non però

come quei, che fecero ſtupir la Grecia,

che pur talora per la troppo artificio

ſa eloquenza,al dir di Seneca, non rac

colſero, ne guadagnarono gli animi de

gli Uditori,mentre ſi accorſero, ne'lo

ro eruditi arringhi, quantunque di

purgato ornamento, non vi era la gra

vità nel perorare: Oratio ſi circumton

ſa eſº, 6 fucata, oſtendit illum quoque

Ababere aliquid frafti; Von eſt orna

mentum virile concinnitas: Seatec.Ep.

1 15. Sicchè della verità poco dimo

ſtrando talor le glorie, ſi reſero difet

toſi nella vera arte dell'Eloquenza;

perche inorpellata vanamente con fu

chi Nô così l'odierno Muto perſuader

volendo della Divina Onnipotenza le

glorie : Poiche i ſuoi più vivaci argo

méti fà conoſcere dalla ſua mutulezza,

che uſcita già dal tirannico poſſeſſo di

un Demonio muto, per virtù del no

ſtro Altiſſimo Redentore Gesù, loqui

tur magnalia eius ! Oh quanto bene

eſprime con sì mirabil fatto quel , che

il Profeta paleſar non poteva della gra

Potenza dell'Onnipotente Idio. guis

loquetur potentias Domini ? Potentias

Domini loquitur, ed oh con che ſtrana

eccelleza, queſto Muto fatto eloquen

te, facendo comprendere eſſere di Ge

sù Criſto il Corpo,Organum Divini

tatis ; Dove ne ſtanno uniti tutti gli

altiſſimi pregi, che ſi contengono nel

la Divina Natura . Fà conoſcere eſſer

Egli quel Dio, che à così vaſta la ſua

potenza,che ſi come è adorata dal Cie

lo, così pariméte è riverita quì in ter

ra, ſi come lo proteſtò di ſua bocca

Data eſt mihi omnis poteſtas in Carlo,

& in ttrra. Che però ſe a cenni ſuoi

obbediſcono li Beati Gerarchi del Cie

lo,cosi tremono le Creature tutte ſog

gette al ſuo volere,quì in terra. Se ru

moreggiano i tuoni, ſe volano le ſaet

te, ſe folgoreggiano i baleni, ſe ſtrepi

tano i turbini, o sù l'Eterea Regione,

o sù gli ſpazi vaſtiſſimi di ogni altro

ſullunare Elemento, ſon'opre tutte di

queſt'Onnipotente Monarca, perche a

lui data eſt omnis poteſtas in Calo, &-

terra ? Che ſarebbero le Monarchie?

che ſuſſiſtenza avrebbero i Potentati?

che permanenza i Regni, le Repub

bliche, e le Sacre Gerarchie, che con

ſervano il Mondo in perfettiſſima con

ſiſtenza di docoro, di grazia,e di auto

rità ? che ordine finalmente avrebbe lº

ordine tutto della Grazia, e della Na

Z tura,
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tllta" dalla gran Potenza di queſt'

Onnipotente Redentore non aveſſero

le virtudi, c le forze ? Ad nihilum re

digeretur la Machina tutta di"
Orbe inferiore, ſe per un ſolo iſtante

mancaſſe l'Onnipotente concorſo di sì

gran Dio.

ual meraviglia dunque fia ſe oggi

parla un Muto, ed un Demonio muto

tormentatore di tal meſchino, all'Im

pero di un Signor sì potente diſcac

ciato ne fugge? Et cum ejeciſet De

monium locutus eſt matus. Adorabile

Onnipotenza! e tanto più adorabile,

ed amabile, quanto che sì propizia ſi

moſtra con le ſue dilettiſſime Creatu

re; delle quali compaſſionando l'eſtre

me anguſtie, gli porge con la ſua On

nipotenza miracoloſi ſollievi. Ma pur

è vero o Signori, che quantunque ſia

così alta la Potenza del noſtro Idio,

pur talor ſi conoſce, quaſi deficien

te, ed impotente , ſe ſi applica alla

converſione di un Peccatore oſtinato.

In queſti ſoltanto vede le ſue forze

fallite, e la ſua Potenza mancante.Im

perocchè queſti Empi induraverunt

faciem ſuam ſuper petram, 6 nolue

runt reverti ; Come parla Geremia.

Quanto Egli ſtenta per far parlare un

Muto, figura di un Peccatore invete

rato nel male ! Quanto induſtrie Egli

adopra per ſottrarlo dalla tirannica

ſchiavitudine del Demonio,che lo poſ

ſiede, e lo mantiene muto alla peni

tenza, perche oſtinato alla grazia! Per

queſta razza di Muti l'Onnipotenza

Divina del ge ordinaria ſarà impo

tente a darli ſpirito, e voce; perche né

ſi vedranno mai mutati dalla Grazia

ſantificante allo ſtato della giuſtifica

zione. E perche?Perche Non può.Non

vuole.Non deve convertir gli Oſtina

ti. Se vi pare ſtravagante l'aſſunto, lo
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conoſcerete con le mie prove di chia

riſſima evidenza,preſtandomi una cor

teſe attenzione.Comincio.

Ome?come Idio non può º Idio

non vuole ? Idio non deve con

vertir un peccatore oſtinato ? E che

dogmi ſon queſti inſegnati da quei per

fidi Centauri d'Avverno, Montano,

ed Armacano (direte forſe voi) che alle

ſperanze de' peccatori dopo un certo

numero de peccati facevano il morto

rio; facendo veder chiuſo il paſſo ad

ogni rimedio dell'Eterna ſalute; Non

già ſentimenti di queſt'Altiſſimo Re

dentore, che nella ſua Umanità Sacro

ſanta,che al dir dell'Angelo delle ſcuo

le è un libro ſcritto, ſtilo clavorum, fà

leggere tanti atteſtati del ſuo deſiderio

Divino di ſalvar tutti i ſuoi Redenti.

Quante piaghe ſi veggono in eſſe im

preſſe,e quante goccie di ſangue ſi mi

ran da eſſe grondate , parimente te

ſtificano quel commune Adagio de'

Sagri Teologi fatto in tutte le Scuole

plauſibile; Deus vult omnes homines

falvos fieri. E ſarà poi vero che non

poſſa, non voglia, e non debba con

vertire un peccatore oſtinato ? E qual

fine ebbe Egli in laſciar quì in terra

una farmacea di antidoti potentiſſimi,

ordinati alla cura de languori più

atroci di abominevoli vizi. Eh miei

Signori; non prendiamo a ſcambio il

Divino volere, nè la ſua Onnipo

tenza Divina ; nè tampoco il ſuo

benigno dovere: Che non è mio pen

ſiere negar la luce al Sole, ed il calor

al fuoco. Arde Egli è vero il ſuo Divin

Cuore di partecipare a ſuoi Redenti l'

affluèza delle ſue altiſſime grazie. Bru

cia, Egli è veriſſimo, per compartirla

ſua luce a miſeri Ciechi peccatori,

che palpant in meridie, ſicut palpare

ſoler cacus in tenebris,come il Profeta

rap
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rapporta; e così ſollevargli dal fondo
delle miſerie, di ſottrargli dal tiranni

co poſſeſſo di Satana, di mettergli in

libertà, di veſtirgli con la Stola dell'

innocenza; e dichiararli ſuoi figliuoli,

e legitimi Eredi del Beato Regno del

la ſua gloria; purchè però non ſiino

eſſi nel peccato oſtinati. Concioſiachè

il ſuo Potere, il ſuo Volere, ed il ſuo

Dovere non fù giammai, firmato nel

la Legge ordinaria come propizio per

gli Oſtinati; ma ſoltanto per quei,che

non ancor'anno giurata ſtretta alle

ganza con Satana, ed abolita in tut

to la ſua Santiſſima Legge. Compaſs

ſiona Egli con paterno amore, chi vin

to dalla fralezza della Natura inciam

pa, e cade: Non ſi moſtra ritroſo in

preſtare a queſti immantinente l'aiuti,

e drizzarli in piedi con le ſue proprie

braccia. Se ſcorge dalla ſua Gregge

ſmarrita talor una diletta ſua pecorel

la, qual Paſtor vigilante, ed amante

con tutto ſtudio la ſiegue,e la rintrac

cia per ridurla all'Ovile. Per queſti sì,

che proteſta efficace la ſua Potenza, ri

ſoluto il ſuo Volere, è certiſſimo il ſuo

Dovere.Ma ſe ſi tratta di un Oſtinato,

che ricalcitra come un indomito Giu

mento ai ſtimoli della Grazia,che tiene

il ſuo cuore incallito a rimorſi, e duro

come un Diamante, infrangibile alle

percoſſe degli martelli; o pure tiene il

ſuo cuore molle al vizio, e duro alle

virtudi: Molle per riſpetto al Secolo,

e duro per riſpetto a Dio: Che ſerba

una mollezza di cera, nè in alcun mo

do reſiſte agli onori del Mondo,a i pia

ceri del ſenſo,ed alla Cupidigia de'tri

ſitori beni: E dall'altro canto moſtra

ſempre durezza, e reſiſtenza oſtinata

mente alle mozioni dello Spirito San

to; Che finalmente è conoſciuto già

gionto nel profondo di ogni peſſi

I -

ma ſceleraggine, tra le quali ", la

ſua quiete, come la pietra al centro; e

come il fuoco nella ſua sfera.In queſto

sì che ſi dichiara l'Onnipotenza impo

tente nell'Ordinaria ſua legge:In quel

la guiſa appunto, che un peritiſſimo

Protomedico conoſcendo gia' deſtitu

tuto di forze, e ſoprafatto da morboſi

languori, con cadaverica forma un In

fermo, lo ſtima già diſperato; e ſenza

frutto alcuno ogni farmaco di granpo

tenza; dove alluſe egregiamente Am

brogio Santo:An ignoramus,quod tan

tàm vim babet inveterata conſuetudo

peccandi, qua cam ſit Medicabilis ad

ſalutem, tamen corroborata tempora

paſſionibus, immedicabilis invenitar.

Chi conſiderò la natura del peccato

potè chiamarlo un tartareo contagio,

che trasfondendoſi nell'intimo dello

Spirito inſenſibilméte l'incadaveriſce.

Toſſico dell'Idra di Averno, che pene

trando l'ultimi penetrali dell'Anima,

mortalmente l'infetta . Incendio in

fernale, che traſmettendo i ſuoi ardori

nella magione delle vitali potenze

adorne delle Celeſti prerogative, ſen.

za riparo alcuno le incener ſce. Tro

veraſſi però ſempre a sì gran male ri

medio; purche la lunghezza del tem

po non abbia fatta la ruggine nella co

ſcienza con l'aſſicuo peccare. Imperoc

chè allora con un ſoſpiro eſalato dall'

intimo di un cuore contrito,l'Onnipo

tenza moſtrarà il ſuo trionfo con l'ac

certazione del pentimento. Si apri

ranno l'erari della Benignità Divina; e

ſi vedranno veſtiti gli Empi giuſtifica

ti della prima ſtola, che fù data a quel

Prodigo penitente; perche penitente,

accolto con cuor slargato dal Padre

ſuo, quantunque reo di enormiſſime

colpe; E così potrà vantarſi l'Onni

potenza di poter quelche vuole, rilaſ

Z 2 ſan: -
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iando a Protervi covertiti i loro delit

ti; On e ſaggiamente Fulgenzio San

to ne ſcriſſe:Tăta eſt auté benignitatis

Omnipotenti in Deo,ut nibil eſt, quod

molit, aut non poſit relaxare Converſo.

Ma ſe all'oppoſto,all'interne moſſe della

Grazia ſi moſtrano i cuori de'peccatori,

fatti quaſi di ferro; ſe ſtoltamente ri

calcitrano come indomiti Deſtrieri allo

ſprone; ſe ſi burlano delle minaccie;ſe

non ſentono ribrezzo; ſe s'induriſco

no a rimorſi ; ed a guiſa de'roſpacci

ſotto i flagelli s'indurano; che potrà

all'ora operare l'Onnipotenza Divina

a prodi queſti, ſe uſcir non vorrà dall'

Ordinaria ſua Legge? Che potrà dico

fare l'Onnipotenza, quando voi come

vipere ingrate lacerate il ſeno di chi

vi diò la vita ? E ſenza orror di natura,

non che temèza di Grazia, v'infracidi

te ne lupanari, vi addormentate nel

le Uſure,vi radicate vie più negli Odj,

e vi oſtinate finalmente, come giurati

Ribelli di Dio, in ogni abbominevo

le diſſolutezza ? Ditemi che potrà fare

ldio in tal caſo con la ſua Onnipoten

za,ſe paſſar non vorrà gli ordinari ſuoi

limiti ? Soffiarà il ſuo ſpirito ſantifi

cante ſovra alcuni di queſti infelici:Ma

a guiſa di colui, che ſoffia il fuoco po

ſto fra ghiacci (dove col ſoffio più ve

locemente ſi eſtingue ) non vedrà ne

pur una favilla riſaltata di ſanto amo

re. Getterà la ſua Celeſte ſemenza;ma

cadendo ſopra gli aridi ſaſſi, non potrà

dare alcun germoglio di Paradiſo. Cô

cioſiachè Egli è tale,che non vuole sù

dell'umano arbitrio tener Dominio

aſſoluto: Nè entrar da Dio indepen

dente ad ordinargli atti liberi dell'u-

man volere; ſi come da independente

opera ſempre sù l'ordine della natura.

Per fabbricar le machine elementari,

gli baſta pronunciare ſoltato un Fiat,

che ha per ſua materia il niete; donde

come da un fondoco mirabile ricava le

meraviglie tutte della Natura, ehedi

moſtrano il ſuo aſſoluto Onnipotente

volere. -

Fiat Calum, diſſe Egli: Nè vi fù d'

uopo altra forza di altro Agente per

vedere l'immaginari ſpazi ſpariti,e di

ſteſe le sfere di vaſtiſſimi giri, lavorate

di Stelle, adornate di Luminari di mag

gior, e di minor lume, e grandezza, e

ſimetrizzate le Paralaſſi, ordinati gli

Fenomoni; e tra i Poli Artico,ed An

tartico collocate le Zone, e ſituata l'

Ecl ttica, che conſervano in perpetua

armonia l'Orbe tutto Celeſte. Fiat

Terra,ſoggiunſe;e ſenza uſar ordegno

de' Fabri, Archipenſoli, ed altre ar

tificioſe miſure, ſi vide dal fondo del

Nulla alzata la gran Machina Mon

diale, diviſa in Monti, diſcriminata in

Valli, partita in Mari, in Fiumi, ed in

Fonti, ed altre amenità del Giardini

delizioſi, che fomentono a Viventi i

lor giocondi piaceri. O mirabil poten

za di queſta voce di Onnipotéza Fiat!

che non trova alcun argine nella gran

ſerie degli Enti, o ſiano producibili,

o pur prodotti:Poiche in ordine nata

ra la ſua altiſſima Onnipotenza non è

mai alcun riſpetto di dependenza;non

avendo il Poſſe gran diſtanza dal Face

re; ſe quanto vuol tutto fa con l'Im

pero aſſoluto del ſuo Dominio. Ma ſe

ſi tratta dell'Ordine della Grazia; non

conoſce in tutto ſpedita la ſua Poten

za: Imperocchè, ſe ſovra di una libera

Creatura pronuncia il Fiat, per cui

pretenda giuſtificarla , ſe non vuol

queſta giuſtificarſi, perche libera negli

atti ſuoi, ſi vedrà queſto Fiat Onnipo

tente sù la ripugnanza dell'arbitrio,

che non conſente, fatto impotente;

perche Gratia non ſanat maturani,

giu
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giuſta il Teologico inſegnamento;

quado il morbo inveterato del vizio,

al farmaco ſuo Divino pertinacemen

te reſiſte.Or dica pure l'Onnipotenza

Divina: Fiat firmamentum in medio

aquarum, ideſt firmametum munditie,

come legge la Tigurina, 6 diuidat

aquas ab aquis ; cioè l'acque torbide

del peccato dall'acque criſtalline della

virtù; che nulla giova tal Fiat,per far

comparire il firmamento della giuſti

ficazione di un Empio. Si tratta di

chiamare dal non eſſere all'eſſere, dal

le tenebre alla luce, dal peccato alla

Grazia un peccatore oſtinato; L'On

nipotenza non può,ſe l'Oſtinato non

vuole; quantunque ſe vuole, ſenza la

grazia, non può : & ideò requiritur,

dirò coll'Angelo delle Scuole, auxi

lium gratiae, ut homo a peccato reſur

gat, é quantum ad habituale dontem,

ci, quantum ad interiorem Dei motio

mem . E chi chiariſſimo nol conoſce ſe

profeſſa, e crede della Ortodoſſa Fe.

de i dogmi ? Se confeſſa, dico, della

grazia Divina, con la volontà umana

unita,formarſi un bello inneſto di Pa

radiſo; dirà, che ſopra un arido tron

co, qual'è il repugnante volere,il gen

til ramo della grazia non produce i

ſuoi germogli.Se vogliam dire, che ſia

un matrimonio Celeſte l'unione dello

ſpirito con la Grazia ſantificante; do

vrà ſopporſi tra lo Spoſo,e la Spoſa un

conſentimento reciproco. Trovatemi

legitimo ſponſalizio tra Spoſi diſſen

zienti. Che giovarebbe aver la Spoſa

il deto, ſe non riceveſſe dal Conſorte

l'Anello ? Che gioverà, dico, che vo

glia Idio ſpoſare un anima con l'anel

lo della ſua Grazia, per tener con ella

conſorzio eterno?Che picchi all'uſcio

- del ſuo cuore, per aver in eſſo l' in

greſſo; come faceva il diletto de'Sacri

Cantici: Aperi mibi ſoror mea ſponſa;

quando i ſuoi gentiliſſimi tratti non

trovano corriſpondenza,ma diſpetto

ſe ripulſe ? Non ſarà allora la ſua Po

tenza impotente, quando con manie

re così villane ſon riſoſpinti i ſuoi Di

vini impulſi?

L'Altiſſima Potenza di Grazia non

è già un laccio, che ſtringa le forze

del noſtro arbitrio. E' sì bene una ca

tena di oro, ma che ſi mette al collo

per ornamento; non già una catena

di ferro, che allaccia,e ſtringe il piè con

doloroſa tortura.Concioſiache non fù

Dio mai Tiranno del noſtro arbitrio;

nè usò mai violenza alla libertà dell'

umano volere.Se pecca alcuno, decli

nido dalla rettitudine della giuſtizia,

precipitando nel male; in tal negozio,

direbbe Agoſtino Santo,non entra in

al un modo a parte il Divino Volere,

nè punto v'intercede il ſuo dominio.

Si a juſtitia, 6 a pietate quis deficit

ſuo in praceps fertur arbitrio; nec in

loc negotio quidquam Divinae Volun

tatis interuenit.Epiſt. Io5.ad Sixt.Al

trimente come eſſer potrebbe cosi ac

corzato l'Inferno di Anime perdute?

e così deſolato il Cielo, diventato al

dir del Pontefice S. Gregorio, un di

ſerto, perche derelitto da peccatori, e

ſol da pochi Beati abitato ? Che pur

tal titolo li diº la Verità Incarnata,

chiamando il Paradiſo, Diſerto, in

quella miſterioſa parabola; Reliquit

nonaginta nouem in Deſerto. Car Car

lum Deſertum dicitur ? Chioſa il San

to, niſi quia Deſertum dicitur dereli

fium; tunc bomo Calum deſeruit,cum

peccauit. Ma Diſerto ſarebbe l'Infer

no, non il Cielo ſe; ſenza dependenza

dell'umano arbitrio, poteſſe ſoltanto

l'Onnipotenza Divina giuſtificare i

Perverſi, mentre egli è tale, che và di
CCIl
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cendo; Wolo mortem peccatoris,ſed at

magis conuertatar,6 viaat.Anno ra

gion dunque di piangere le ſtrade di

Sion; Eo quod non ſint, qui veniant

ad ſollemnitatem ; perche gli Oſtinati

nel male,rintuzzando gl'impulſi amo

roſi della Grazia, vogliono riſoluta

mente precipitarſi all'Inferno, non

già volare sù l'ali delle virtudi alla

ſollennità beata del Cielo. Anime O

ſtinate; Non ſono queſte, maſſime di

eterna verità ? Ed a che lagnarvi ſe

portate nella voſtra fronte, comel'em
pioPreſcito,il ſegno della voſtra eterna

dannazione ? Mormorate di Dio per

che non vi convertite: Non vi con

vertite, perche non volete convertir

vi: Non può convertirvi, ſe voi non

volete: Non puole ſantificarvi, ſe voi

ripugnate:Egli ſi sfiata, e dice conteer

timini ad me in toto corde veſtro;e voi

riſpondete:recede a me: come accenna

Giobbe, 6 ſcientiam viarum tuarum

molumus. Voi dunque non volete ; e

come Dio potrà ſenza il voſtro vole

re? Riſponderà ſenza meno: Curaui

mus Babilonem, 5 non eſt ſanata, de

relinquamus eam. Diaſi luogo alla

Giuſtizia eterna:O'pur facciaſi giuſti

zia all'Eterna Giuſtizia;Se laſcia al fin

marcire nel lezzo della iniquità un

peccatore oſtinato; ſe ſi vede abban

donato un Giuda dopo i replicati im

pulſi della Grazia Divina: Dereliquit

Deus penitus Jadam, dice Ambrogio

Santo. Vadene alla perdizione il Tra

ditore; perche è reſo già di rimedio

incapace. E'decreto della Divina Giu

ſtizia, che ſi conſervino inviolabili le

ſue leggi. Giuſtiſſimo Decreto, che ſi

puniſcano con rigor condegno i tras

greſſori.Anche gli Vmani Legislatori

zelarono sì fattamente l' oſſervanza

delle lor leggi, che ſi contentarono

adoſſarſi più toſto eſſi in parte la pena

competente al delitto de' Delinquen

ti, che laſciar in tutto i Delinquenti

impuniti. E ne di chiaro atteſtato il

Rè Seleuco, che non curoſſi reſtar egli

privo di un occhio, per dimidiar la

pena del ſuo propio Figlio; che fatto

reo di un certo enorme delitto, tutti

due gli occhi gli dovevano eſſer cava

ti,giuſta la preſcrizione della ſua Leg

ge.Talzelo dunque ſi vede nell'animo

degliumani Potétati,che per tenere in

corrotta la ſtatera della Giuſtizia,nul

la curarono ſoggiacere eſſi al ſuppli

zio de'Rei. E pur potevano de'loro e

manati Decreti rallentare il rigore; eſ

ſendo quell'Adaggio pur vero: gui

facit legem, poteſt legem ſolvere. On

de avviene, che le Leggi nelle mani

de'Legislatori or ſono di ferro, o co

me il ferro infleſſibili; & or di cera, o

come la cera pieghevoli. Così potreb

be ancor Dio per li Oſtinati dilatar le

ſue leggi; e far ivi più trionfar la gra

zia, dove più abbonda la malizia;ſico

me già lo fà con un Saulo,da Cerbero

della perfidia cangiato in Apoſtolo

primario della ſua Chieſa. E con Le

vi , che tolſe dal Telonio uſurario

per farlo Evangelico Negoziante.

Ma furon queſti sforzi di Onnipoten

za, o pur Mutatio devtera Excel

ſi : che valſero ſoltanto a manifeſta

re, che poteva la ſua aſſoluta Poten

za cavar da ghiacci il fuoco, da ſaſſi l'

oglio, e trasformare Anime d'Inferno

in Anime candidate di Paradiſo. Ma

oh quanto di raro ſollennizzò con sì

ſtrane impreſe la ſua Deſtra Onnipo

tente. Se l'Oſtinato ſe la promette,

nulla ſtima la ſicurezza di ſua ſalute.

Poichè i prodigi ſon prodigi non leg

gi: O' pur ſono Leggi ſegnate in Di

plomi, che mirano il ſingulare, ºn
gia
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già i ſtatuti communi, che pro omni

Zus tengono indiſpenſabile il rigore

della Giuſtizia. Temerità purtroppo

grande de' peccatori ſarà ſenza fallo;

fe ingolfati nell'iniquità, e dormendo

in medio mari della malizia, ſperano

della Giuſtizia ſcampare la rigidezza;e

come Giona ingoiato dalla Balena,

eſſere portati illeſi, per mezzo delle

procelle, a luogo di ſicurezza: Quan

do che: Proprio Filio ſuo non peper

cit; ſol perche portava nella aſſunta

Vmanità la foggia di peccatore. Gli

Oſtinati, dico, potranno iſchermirſi

dal flagello,non portando del peccato

la ſola apparenza, ma l'orribile, 8 in

veterata deformità ? Eh che ſarebbe

queſta troppo temeraria preſunzione,

Dite pure, che direte beniſſimo ſi boc

in viridi, quid fiet in arido?O'pur di

te, che non è il flagello, che percuote

gli Oſtinati, com'è quello, che afflig

gegli Eletti. Poiche ſe talor ſon per

coſſi gli Eletti, ſon percoſſe di amore,

non di sdegno, giuſta il ſentimento

di Agoſtino Santo: Amoris ſigna ſant

flagella; ſe laſciano a rubriche di ſan

gue le ſignature del merito, che eſt

ius adgloriam. Ma ſe col ſuo rigore

manegggia la Giuſtizia i flagelli sù

degli Empi Oſtinati, non pretende a

prirli le porte della Gloria eterna, ma

gettarli nel Baratro dell'eterna perdi

zione, come deſertori delle ſue grazie.

E tanto ſi deve ad un cuore, che alle

grazie Divine ſi moſtra eſſer cuore di

pietra;O'pure come quel Fiume della

Germania, che rapporta Alberto Ma

gno, nel quale tutto ciò,che vi ſi get

ta ſi tracangia in ſaſſo. In Germania

Fluvias,quicquid proiicitur decreſcit

in lapidem. -

Quito ben tutto ciò conobbe il mel

lifiuo S.Bernardo,allorche cgſiderādo
-

il cuore di un Oſtinato, altamente ne

ſcriſſe: Cor duram ipſum eſt, quod nec

compunitione ſcinditar, nec pietate

mollitur, nec precibus mouetur. D.

Bern.lib.8.de conſider.cap.2. Cuore o

ſtinato!Ohime: Egli è un cuore di ſel

ce indurato fra i torrenti della Grazia

Divina. Selce di ogni più dura ſelce

peggiore; infrangibile alle preghiere,

inſenſibile alle minacce, ineſpugnabile

alle luſinghe. Se ſi aprono i Cieli alle

piogge de'benefizi, ſon per queſti fos

miti di enormi diſſolutezze. Se i con

ſegli ſi adoprano per farli deteſtare la

ſua malizia, egli è inſenſato,S infido;

Agli giudizi crudele, alle deformità

petulante, agl'impulſi Divini ſempre

viepiù reſiſtente ; Pria finalmente

ſtanco nel male, che diſpoſto in modo

alcuno ad intraprendere il bene. E

vorrà queſto da Dio ſperarne propi

zia l'Onnipotenza, per metterſi nel

buqn ſentiere della ſalute ? Vedere a

ſuo prò ſpalancato il Cielo, per ſot

trarlo con qualche sforzo Onnipoten

te dalla cattività dell'Inferno?

Saranno per diſſerrarſi i Cieli, co

me ſopra l'infelice Pentapoli, della di

cui nefanda iniquità ſi lagnò Dio con

Abramo, in queſto modo: Clamor So

domorum, 9 Gomorra multiplicatas

eſt,3 peccatura eorum aggraaatum eſt

mimis.Geneſ 1o. ; con che volle mani

feſtare, che ogni peccato ha la ſua vo

ce, che accuſa l'Autore: Ma non ogni

peccato ave il ſuo clamore, che muo

ve della G uſtizia eterna lo sdegno.

Onde al ſentimento del Pontefice S.

Gregorio: Peccatum cum voce eſt cul

pa in actione; peccatum cum clamore

eſt culpa in libertate, 6 jaetantia,

Lib.5.moral.cap.7. E tal fù appunto il

peccato de Sodomiti, c Gomorrei.

9ais enim juſtitia ſpecies, ess"se
al
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Baſilio Selvecienſe,quis modus intem

perantiae inter eos non verſabatur;que

legum prauitas non apud eas pro lege

ſtatuebatur. Orat. ſapra. Tant'era in

quella peſſima Nazione la malvagità

creſciuta, che più non aveva erube

ſcenza nel peccare; più non ſentiva

rimorſi ; mentre ogni nefandità era

tenuta per legge.Or che ha da far Dio

per una Gente sì depravata?Egoplaam

(dirà certamente) ma non diluvid'

acque, come un tempo per ſupplizio

di quei ſcelerati, che avevano tutto

un Mondo profanato, e corrotto, ma

diluvi di fuoco con più acerbo rigo

re. Ed ecco ohime già squarciate come

in tante bocche d'Inferno le nubi,

Un'Inferno già piove dal Cielo:Ecco

in globi impetuoſi le fiamme diviſe,

ſcroſciano per l'eteree Regioni, per

dare alla libidine oſtinata di Pentapoli

una tomba di fuoco; o pur col fuoco

farli un ſepolcro di cenere. Corre con

vortici ſtrepitoſi per le piazze l'incen

dio; e ſi veggono incenerite in breve

ſpazio di tempo non che le ſontuoſe

abitazioni, ma gli Abitatori tutti in

felici, che della morte moſtrano mo

mentanee l'agonie ; Concioſiachè la

violenza del fuoco fa momentanea la

morte. Muojano, muoiano a forza di

fiamme divoratrici i Peccatori nella

nefandità così oſtinati. Reſti mutata

in un inferno quella Pentapoli, che

per l'eccelſe ſue magnificenze chiami

vaſi Paradiſo:Da un Paradiſo di deli

zie paſſino ad un Inferno di pene; &

ivi eternamente brugiando formino

alla Giuſtizia Divina un fagrifizio e

terno. Oh quanto tremendo tanto

giuſto caſtigo ! E chi poteva aſpettar

lo quando erano già quelli ridotti a

tal ſegno, che peccavano,come ſe foſ

ſe nulla il peccato; ne ſentivano più

º

rimorſi nelle Anima; perche fatti ſtu

pidi più non apprendevano la priva

zione della Grazia,lo ſpoglio de beni

eterni, l'abbandonamento di Dio;an

ziche ſi gloriavano delle loro peſſime

ſuccidezze, come ſe foſſero virtuoſe

azzioni. Fuoco, fuoco a queſta ſpecie

di peccatori:E fuoco eterno.

Va genti peccatrici, laſciate hora,

che sfoghi con il Profeta Iſaia. Pop u

lo graui iniquitate, Filiis ſceleratis,ſe

mini neqaam. Va, va. Cap. 1.4. Che

guai funeſtiſſimi ſon queſti, che por.

tano l'eterna perdizione! Io gli veggo

già pendenti ſopra il capo di tutti

gli Oſtinati, che anno già ſtraccata la

pietà Divina ; che anno fatto gelare,

quaſi diſſi, il ſangue nelle vene di Ge

ſucriſto; Mentre che abominabiles fa

fti ſunt ſicut ea, qua dilexerunt. Di

lexerunt l'Arpie de' Poſtriboli, e le

adorarono come Numide'lor piaceri;

li diedero l'incenzi de loro inſani afe

fetti; e ſi invecchiarono nelle loro ab

bominevoli ſordidezze . Dilexeranº

viuere ſenza legge, e ſenza fede; per

che calpeſtrarono i dogmi del Sacra

to Evangelio, e moſtrarono ſoltanto

adorare l' eſecrande abbominazioni

dell'Alcorano; che non conoſce retti

tudine ne' contratti, auſterità di di

giuni, fedeltà nel converſare, ma ſolo

libertà nel compiacere agli appetiti

diſordinati del ſenſo.E volete che Dio

voglia la converſione di anime così

malvaggie?troppo egli ha voluto;per

che troppo ha ſudato per convertirle:

Multo ſudore ſudatum eſt, proteſta

per bocca d'Ezecchiele, di non exiuit

nimia rubigo ejus, neque per ign m.

Non è ſtato baſtante il ſuo ſudore a

purgar dalla rugine de vizj Vizioſi

così eſecrandi. Dunque deleantur de

libro viuentium; che ilesiste"
11
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ſtiſſimo. Vadono alla perdizione gia

che non vollero la loro emendazione.

Livenga, fra piogge di fiamme, dal

Cielo l' Inferno; giache non vollero

oſtinati nel male con la penitenza pi

gliar la via del Cielo,

IS

Leggi. Dove non v' è dominio, ".
gnano i Giuriſti, eſſervi non può atto

alcuno giuridico: O pur dove non è il

giuridico poſſeſſo, non ſi può legiti

mamente diſporre di coſa alcuna. La

falce non ſi gira in meſem alienan.

Or trovatemi ſopra di un Oſtinato il

SECONDA PARTE.

Vanto meglio averei fatto ſta

mane, ſe invece di parlare con

Apoſtolico zelo agli Oſtinati, aveſſi

parlato agli ſaſſi, perche più seſibili ſi

moſtrarono i ſaſſi alle ultime voci del

Redentor Crocifiſſo, mentreche petre

ſciſſa ſant nella ſua morte, che gli O

ſtinati Crocifiſſori; quali empiamente

gridavano, ſanguis ejus ſuper mos, &

ſuperfilios noſtros. O pur troppo e

norme durezza! I Cieli ſi oſcurano, la

Luna ſi ecliſſa, la Terra trema,e tutti

gli Elementi moſtrano luttuoſi riſen

timenti,per l'eccidio di un Dio Vma

nato; Et Iudaeorum corda durantur!ſe

ne ſtupiſce Agoſtino Santo. Or dedu

cete voi ſe ſtimarà Dio ſuo dovere il

convertire anime di tempra sì rea,che

come gli Giudei anno occhi, e non

veggono, anno orecchio, e non odo

no, anno cuore, e non ſentono liſti

moli della Grazia, gli effetti della pe

nitenza. E doverà Dio impugnarla

ſua deſtra Onnipotente con Gente co

sì malvagia ? Dovrà gettare d'avanti

a Porci le ſue margarite, adorate da

gli Angioli? Dovrà veſtir con la toga

della giuſtificazione redenti così per

verſi? Dovrà accogliere come Colla

terali della ſua Maeſtà, Ribelli così

crudeli ? -

E quanto più(io ſoggiungo) creſce

rà ogni dovere a Dio di laſciar l'Oſti

nati, ſe vogliam riflettere, che niuna

coſa opra Dio contro il dovere delle

dominio di Dio. Egli è vero, che lui

è Padrone dell'Vomo jure creations;

perche con la ſua Onnipotenza lo

creò ad imaginein, & ſimilitudinem,

ſuam, Et jure Redemptionis : Perche

fatto cattivo di Satana : Semetipſum

obtalit immaculatum Deo, ſpenden

dovi per la di lei Redenzione la ſua

propria vita. Ma ſe il Peccatore Oti

nato fece di ſe medeſimo una libera

donazione al Demonio;ſe il Demonio,

già ne preſe il poſſeſſo per tal dona

zione; eccovi non più Dio Padrone

dell'Oſtinato, ma il Demonio ; jare

donationis, 6 jure poſſeſſionis.Eſſendo

pur vero quel codice de' Leggiſti; che

donata l'Eredità liberamente al Do

natario, più non reſta al Donatore

alcun poſſeſſo, e libertà sù di quanto

paſſa in dominio di aliena Perſona.

Donatio rei licite (così il dottiſſimo

Oſtienſe) nullo jure cogente, mera li

beralitate, fatta collatio domina am

transfert ad alienam Perſonam.Sicche

non è più ſuo quelche prima era ſuo,

ma ſi fa propio del Donatario quelch'

era prima, bereditario jure deſ Dona

tore.Or da ciò con chiarezza s'inten

de non dovere Dio convertire un pec

catore oſtinato; non eſſendo più di

Dio, ma libera donatione fatta di ſe

medeſimo, è del Demonio. Se preſe di

Satana la livrea, ſe s'arrollò ſotto il

ſuo infernal veſſillo,ſe tiene il ſuo vo

lere allacciato con la catena dell'ini

mico, come atteſtò Agoſtino Santo

di ſe medeſimo, allorchè ne giaceva

- A a nel
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nella perfidia de Manichei, Velle

meum ienebat Inimicus ; Fini la par

dronanza di Dio, e cominciò la Si

gnoria,e la podeſtà del Demonio.On

de ſarà dovere di Dio abbandonare il

poſto; fuggir dal Campo nemico; to

gliere il ſuo tabernacolo da un'Anima

oſtinata , nella quale il Diavolo ha

piantati i ſuoi alloggiamenti, alzate

le trincee, teſi li padiglioni alla ſua

milizia, e ſpiegate le bandiere alle ſue

vittorie. In queſta non avendo più

parte Dio, non averà più le ſue ope

razioni la Grazia:nò traluceranno più

i lumi del Cielo; non ſi trattarà più

della ſua eterna ſalute. Ma ſarà il ſuo

cuore, come quello di Faraone infeſ.

ſibile a ſpaventi, in corrigibile a ſup

plici, indurato ad ogni sforzo di Gra

zia: Imduratum eſt cor Pharaonis. Mi

fero Tiranno, diſperato, perche Oſti

nato . E perche Oſtinato fatto piazza

d'arme all'Inferno, dove marchiano a

truppe i Demonj, come loro propia

magione. E par che dicono. Fuori,

fuori Dio: perche è noſtro non più di

Dio un cuore oſtinato; a noi donato;

da noi poſſeduto; E Dio fra tanto, fe

cede il ſuo Dominio ſtima ragione

vole la ceſſione; E ragionevole ancor

negarli altro aiuto, per ſottrarlo dalle

mani di tal nemico:o pure dalla ſchia

vitudine di tal Tiranno. Imperocchè

quantunque egli ſia ſuo Greatore,non

è già più ſuo Poſſeſſore.

Tempo fù che il Demonio ſtava di

fuori, e svergognato ſenza alcuno vi

gore;perche ad nihilum redactus dalla

potenza della Croce, e della virtù po

tentiſſima del Sangue di un Dio Vma

nato.Ora (o troppo acerbo diſaſtro) è

ritornato il tempo della podeſtà delle

tenebre: Poteºas tenebrarum; e la ſi

gnoria tirannica del Demonio;perche

è fatto ſuo prigioniero il peccatore

oſtinato. Già abitano ne' ſuoi taber

nacoli le ſchiere delli Demoni; fico.

me ne piange Giobbe:Habitent inta

bernaculis ejus ſocii ejus, qui non eſi:

Dove chioſa Gregorio Santo: habi

tant in mente impii mali Daemones. D.

" 1.Reſtino in poter

de' Demonj gli Peccatori oſtinati,

giacche ne ſono eglino i legitimi Poſ.

ſeſſori. Ah ſventurati. E come non v'

inorridite a sì funeſti avviſi ? Dun

que non abitarà più Dio in voi?

Dunque dal Cielo ſarete abbomi

nati in eterno?Che vale aver ordinati

tanti modi per la voſtra eterna ſal

vezza, ſe l'avete ridotta a ſegno che

non può, nè vuole, nè deve più ope

rare la voſtra converſione? Non può;

perche voi non volete. Non vuole;

erche non deve negare alla fua Giu

li la legge. Non deve; perche non

ſete più ſuoi, ma del Demonio. Se

volete che poſſa ſiamo ancora a tem

po:Derelinquet impius viam ſaam; Se

volete, che voglia : Molite obiurare

corda veſtra.Se bramate il ſuo dovere:

Venite adoremas, 6 procidamus ante

Deum . Ploramus coram Domino.

Perche ancor Egli v' aſpetta , an

cor Egli tiene ardente il ſuo cuore

per aggraziarvi nella ſua Divina ami

cizia.Si dia bando al peccato, ſi licen

zino le prattiche ſcandaloſe ; ſi levi l'

odio inveterato nel cuore;ſi muti con

l' opportuna penitenza ogni reo co

ſtume; e vedrete tutto pietà, tutto

viſcere, tutto cuore queſto Amabi

liſſimo noſtro Dio. Vedrete la fila

Onnipotenza propizia, tutta al voſtro

bene affacennata.Non vi ſarà Inferno

per voi, ma Paradiſo:

NEL
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NEL LUNEDr DOPO LA DOMENICA TERZA

L E GR A Z I E
T R A D I T E

Et eiacerunt eum extra Civitatem. Luc.4.

a UEA A Mal ſegno ſiam gionti,

N e , Non giovano più le
"ſºNº corteſe: Concioſiachè

i non sò ſe per maligno

influſſo di reo Aſcen

dente, o per la forza di

Umana malvagità corrono funeſta

ſorte nel Mondo.Li benefizi non ſono

più lacci di oro, che incatenano cuori

anche di ferro; ma catene di ferro, che

ſtringono il piè tallot a chiave un'

Anima di oro. Naſce dal ſeno del

benefizio, quaſi ſconciamento della

Natura il moſtro orribile del malefi

zio; dal grembo della Bontà la tarta

rea Ceraſte della malignità; dalle pop

pe finalmente dell'amore l'infezione

dell'Odio, e dello Sdegno. Si viddero

con ſommo orrore queſti ſtrani acci

denti, e negli Davidiamanti, odiati

da propri Figli, e negli Aſſaloni mal

vagi incrudeliti, contro de loro pro

pj Genitori.Ma quel che tra Mortali ſi

mira di moſtruoſo ſi è, il vedere talun

de'Criſtiani infellonito ancorcòtro di

Dio. Che giovò a Dio portar le faſcie

alle poppe, il miele alle labbra, il lat

te alla lingua, ed i prezioſi Giacinti

nelle ſue tornatili mani, come ſegnali,

o ſimboli di quell'immenſo amore, che

ver l'Uman lignaggio ſin dall'Eternità

divampò nel ſuo altiſſimo cuore, giu

ſta il ſuo Divino atteſtato : In eterni;

tate dilexi te ? Che gli valſe mettere,

quaſi diſſi, in lambicco la ſua Increata

Sapienza, per inventare i più alti, e

nobili ſtratagemmi, a fin di cattivarſi

gli Umani affetti, sbracciare la ſua

Onnipotéza per ſollevar ſull'auge del

le grandezze i ſuoi diletti Redenti, ſe

pur n' eſigge per sì trabboccanti fi

nezze, ricompenze di villanie, contra

cambj di livori, e contribuzioni di

odio,e di ſdegno?come già ſe ne lagnò

per il Profeta Regale: Poſueruni ad

verſam me mala pro bonis, 6 odium

pro dilectione mea.

Ecco in queſto giorno dalla malva

gità degli ingrati Ebrei pratticate que

ſte maſſime d'iniquità contro la Sacro

ſanta Perſona di Gesùcriſto, noſtro

Altiſſimo Redentore. Datemi fra tut.

ti i Figli degli Uomini un'animo più

nobile, un Cuore più magnanimo,un

genio più pronto a ſeminar le ſue gra

zie per ogni parte; non che ſol della

Giudea, ma di tutto l'ambito dell' V

niverſo; sù di cui ſicome fa naſcere il

Sole accumunandolo ſuper bonos, &

malos, così i raggi delle ſue grazie più

nobilmente a ciaſcun di eſſi diſtribui

ſce: Aprendo a Protervi incancheriti

nel vizio, con i ſuoi celeſti inſegname

ti, i ſentieri del Cielo, e guadagnando

- A a 2 a for
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a forza de' ſuoi prezioſi ſudori, anche a

medeſimi ſuoi nemici l'Eternità glo

rioſa. Ed ad ogni modo per guiderdo

ne disì ſtravaganti magnificenze, oggi

ne riceve per grazioſa contribuzione

un vilipendio sì grave, vedendoſi qual

facinoroſo Ribaldo diſcacciato fuori

della Città: Et eiecerunt eum extra

divitatem.Geruſalemme ingrata.Que

ſti tratti al tuo benigniſſimo Salvato

re, Eh ? Tal corriſpondenza con chi

conoſceſti ſempre a tutto favor af

facennato per le tue glorie ? Tal

gloria porgi a chi alzò dalle bare col

la ſua Deſtra potente i Defonti ?

dall'anguſtie gli afflitti, dalla mor

dacità di tanti morbi altre ſchiere

de languidi, che gli diedero l'applauſo

di gran Profeta ? Ed ora rigettato ſi

ſcorge qual giurato Ribelle della Re

pubblica, o pur qual Anatemo ſacri

lego, extra Civitatem ? lo inorridiſco,

mi raccapriccio tutto, ad un tratto di

così eſecran la ingratitudine; Ne ri

trovar mi fido nell'Armeria della To

pica,ſtrale di sì pungente ragione,che

poffa pungere quanto ſi merita la fel

lonia di un'Anima ingrata ; che Red

dit pro bono malum. Scorgo dall'em

ietà de cuori ingrati tradite con or

ror della Naturale Grazie Divine,con

triplicata malvagità. Tradite in or

dine alla Creazione.Tradite in ordine

alla Redenzione.Tradite ancora in or

dine alla Giuſtificazione. Conoſcerete

dunque l'Enormità ſopra modo orri

bile degl'Ingrati, poſta al confronto di

queſte grazie sì rilevanti, che ricevo

no, o pur anno ricevute da Dio.Qual

Potentiſſimo Creatore: Qual Aman

tiſſimo Redentore: E qual Benigniſſi

mo Giuſtificatore.º" trina eſu

beranza de benefizi, ſtimo ſufficiente

a confondere ogni Anima ingrata:

E mi prometto da un Vditorio così

corteſe, e grato , che non abbino

ad eſſere ſpreggiati i miei argomenti,

che di punta feriranno l' eſecrabile

malvagità degl'Ingrati. - ;
-

On è l'Africa si ubertoſa di Mo

ſtri,o pur la Libia sì feconda di

ſerpenti come la terra è copioſa d'In

grati; ſicome accenna il Moral Filo

ſofo, allor che diſſe: Inter plurima,ma

ºci maque vitia, nullumeſtſ"

quam ingrati Animi. Lib. de benef 2.

Da che reſtò dalla originaria peſte in

fetto il Mondo, non produce, che pe.

ſtilenti Pitoni, che rigettano la leg

ge della natura,che ſuggeriſce aViven

ti li dettami della gratitudine; come

quella Cui inſita eſt gratiarum actio;

per autentica di Filone Ebreo. E've

ro,che ſi vantò il gran Macedone eſſe

re Egli, ſicome inſuperabile all'armi,

così ancor invincibile a benefizj: A ne

mine ſe unguam.benignitate fuiſſe ſa

peratam ; ſicome rapporta l' iſtori

co . Che moſtraſſero ancor gli Egi

zi, quantunque nati ſotto infauſto Cie

lo, nobiliſſimo genio di gratitudine:

poiche erga benemeritos, giuſta l'atte

ſtar di Diodoro, pracipuè gratiſanº e

Ma furono queſti quaſi tralci diOro,

che per miracolo, per così dire,germo

gliarono dalla pianta di una progenie

di ferro. Ma laſi noſtra età ſtenta

oggi in trovare pochi rampolli di tal

coſtume. Perche i coſtumi, che porta

no al dì preſente gli Uomini, ſon co

ſtumi d'Ingrati: I quali Benefici am ac

ceptum vel negant, vel diſſimulant 3 al

ſentimento di Seneca: vel non compen

ſant, vel maleficio rependunt. Se ne

duole fortemente il Mondo: Ma più

acerbamente ſe ne lagua Idio, che mi
i di
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ra le ſue Creature ſervirſi de' ſuoi be

nefizj Divini, come di cote per affilar

le ſpade de lor perverſi coſtumi: Ar

marſi di ſdegno, mentre lui brugia

di amore : Impugnar contro di lui le

ſaette, mentre Egli imbraccia per lor

difeſa il brando, e lo ſcudo. Che mo

ſtruoſa barbarie ! Conoſcerſi Creatu

ra, e diſpregiar con tanta audatia il

Creatore. -

Non è già la Creazione una grazia

da percepirſi da Noi mortali.Imperoc

chè a concepire un benefiziosì alto

ſarebbe d'uopo formar concetto del

Niente. E qual filoſofico intendimen

to potè giammai delNiente fabbricar

ne una Idea ? quandò che Vibil,negat

totumeſſe. Si ſtenda ſe ſi può del Non

eſſere la figura, e la forma, o che dica

il puro Poſſibile, o che dimoſtri il poſ.

ſibil futuro. Se lui non è Ente, come

potrà tutto ciò denotare ? Quando il

Niente non à ſemi di ſoſtanze creabili,

ne virtù incoata di accidenti produci

bili: Non quantità di virtù, nè eſtenº

zione di mole: non ordine di ſpecie, nè

armonia de'compleſſi. Niente ? Nien

te concepiſce la mente, ſi ribil conci

pit. Il Metamatico non vi gira il com

paſſo: Il Geometra non vi ſcuopre al

eun ſpazio: L'Aritmetico, non vi co

noſce alcun numero: L'Aſtrologo non

vi ravviſa alcun'Aſtro, nè vi diſtingue

alcun termine. Egli è un'Abbiſſo, ma

immaginario; un Paeſe,ma chimerico;

una miſeria finalmente, ma della Mor

te iſteſſa più miſerabile: Concioſiachè

la Morte recide con la ſua falce lo ſta

me di noſtra vita, ma non diſtrugge l'

immortal ſoſtanza dell'Anima. Sicche

circa il Niente ogni ſublime intendi

mento ſi perde, ed ogni umana poten

za ſi conoſce impotente. La Deſtra

fola Onnipotente di un Dio,del Nien

te forma eccelſi lavori, ed alza machi

ne di mirabili magnificenze, Egli fù

che ex nihilo fecit omnia. E dopo d'

aver creati i Cieli, ne'Cieli li Pianeti,

e le Stelle ; Dopo d'aver creata la

Terra, e sù la Terra quanto di preg

gievole ſi ſcorge, per delizia dell'Uo

mo; Creò l'Uomo al fine di sì nobil

ſoſtanza, che ſembra un Parelia della

ſua Divina Natura, riverberando in

Eſſo i ſplendori delle ſue propie gran

dezze, che formano una Immagine, e

ſomiglianza di quanto ſi contiene nel

la ſua Eſſenza increata: Sicome pro

teſtò di ſua bocca: Faciamas hominema

ad imaginem, 6 ſimilitudinem no

ſtram. O mirabile opificio di Onnipo

tenza, che rappreſenta linee d'Eterni

tà, Chiarezza di Divinità, e riverberi

di tutta l'Auguſtiſſima Trinità. Quan

to adorabile, e quanto amabile per sì

gran opra è il noſtro Altiſſimo Crea

tOIC ,

Or ſi faccino quì d'avanti le Crea

ture : tutte quelle, che ſon marchiate

con un carattere così nobile, che vi

vamente eſprime l'Increata Natura

del Creatore, e mi dicono ſe potran

mo giammai in verun modo riconoſce

re queſta grazia altiſſima della Crea

zione, per cui paſſarono dal non eſſe

re all'eſſere, dal niente alla ſoſtanza,

dal nulla alla participanza di un Dio;

reſi capaci di grazie; preordinate alla

gloria, per tener ſempre coſorzio glo

rioſo col medeſimo lor Creatore. Chi

potrà riconoſcere l'immenſità di tal

grazia con alcuna retribuzion compe

tente di gratitudine?Io per me mi co

fondo; Ne ſaprei qual paga per tal

credito, qual mercè per tal dono,qual

ricompenza per tal grazia immagina

re. Il ſangue è poco, la vita è nulla,

l'anima è niente. E quaſi un niente

- ta
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ſaranno ancora gli meriti immenſura

bili, così de' Viatori giuſtificati, come

ancor de Beati:mentre che ogni gran

preggio de Virtuoſi avanti gli occhi

dell'Onnipotenza, che nel creare mo

ſtra virtù inſinita,ſi riconoſce un Nul

la. Quindi ſe tanto è vero; ecco già co

noſciuto il peſo orribile della ingrati,

tudine. Se ſi vede ſenza riconoſcimen

to di grazie una Grazia sì rilevante,

quando ſarebbe d'uopo: Meminiſe

gratiam debere nos Deo Domino Crea

tori, i 1. Pars. 3. Apol. 42. , come par

la Tertulliano.Sarebbe di meſtiere di

co sfiatarſi alle lodi Divine, diſtillar l'

Anima,ed il Sägue per onor del Crea

tore; anzi che ſtimar ancor grata la

morte per formarli della propia vita

un Sacrifiziodi amore.E con tutto ciò

ſi vede oltraggiato, e vilipeſo con li

tratti ingratiſſimi, che ſcorge nelle

ſile dilettiſſime Creature. Onde mani

feſta nel Deuteronomio con queſte vo

ci, il ſuo torto: Haeccimè reddis Domi

no Popule ſtulte? Vungaid non eſt

Pater tatus,qui creau.it te.Fatemi giu

ſtizia (parche voglio così declamare cô

queſti accenti) Vmani Giudici - Quan

tunque lo ſia: Omnium Judex: pur a

voi queſta volta ricorro; acciò peſar

vogliate le mie ragioni. Io ſono il ve

ro Idio, Altiſſimo Creatore; mi ſi deve

dalle mie Creature ogni oſſequio,ogni

riſpetto, ogni onore ? E come ſon da

Eſſe sì diſpregiato?Si onorono i Prin

cipi terreni, che donano a ſtille i lor

favori , penſionati con eſorbitan

za di ſtenti. Si adorano i Tiranni,che

opprimano con violenza i Reami, e ſi

paſcono di ſangue oppreſſo, e di carni

tiranneggiate; Ed lo riconoſciuto dal

Popol mio con vilipendi! Heccine red

dis Domino papale ſi alte? Forſe io più

vile de'Tiranni? Io più vile? Che cal
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co col piè i Principati del Gielo . Che

veggio davanti il Trono mio gettati

i Diademi, e genufleſſi i Gerarchi pri

mari del Paradiſo , adoratori della

mia Perſona. Io che ſcorgo a cenni

miei vacillar gli Elementi, tremar i

Cieli, impallidirle Stelle, e coprirſi

di oſcuro armanto la Luna,ed il Sole,

per manifeſto di quell' Omaggio, che

mi tributano; e benche inſenſate ſi

fanno ſenſibili alle mie voci. E le ra

gionevoli mie Creature, create con

altra forma,con altri doni di sfera più

ſublime,perche partecipanti della mia

Divina Natura,mi ſconoſcono per Si

gnore, e mi oltraggiano con tanti ob

brobri, quantunque mi confeſsano lo

ro unico Creatore.E che mi valſe dar

le col mio fiato la vita ? Donarle ſulla

Terra il Dominio, e ſopra il Mare l'

Impero con quel dominamini piſcibus

maris, & volatilibus Caeli.Che obligo

teneva la mia Bontà in darle ſignatu

re di sì alte beneficenze che debito il

mio amore in ſollevarle al poſto di

onori sì riguardevoli? Forſe poteva al

lettarmi il merito? Ma qual merito ave

il niente? Forſe poteva ſtimolarmi la

loro grazia:Ma qual grazia ave il Nul

la ? Ed ad ogni modo a grazie sì rile

vanti ſopra di eſſe con sì larga mano

diffuſe, in vece di alzar gli Altari, e

brugiar l'incenzi in Sacrifizio di gra

titudine; disleali, ed ingrate Reddant

pro bono malum,6 odium pro dileftio

ne mea.Fomentati dall'Avarizia adora

no l'intereſſe per loro Nume: Sangui

nari ſieguono li ſtatuti dell'odio: Im

pudici abbracciono le leggi della la

ſcivia: E diſſoluti finalmente ne' lor

perverſi coſtumi, ſi danno totalmente

in balia del reprobo ſenzo.Queſti trat

ti al tuo Dio, Popolo ſtolto Haccine

reddis Domino popule ſtulte º nunqaid

- ipſe
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ipſe non eſt Pater tuus, qui creaait te.

Or che dite Aſcoltanti: ſono tuoni,

o parole, le parole di un Dio? Sono

ſaette, o querele queſte giuſtiſsime

querele del Creatore, che confondo

no la noſtra enormiſsima fellonia? Ma

noi miſcredenti, ed ingrati ſiamo in

ſenſibili alle punte di queſti giuſtiſsimi

rampognamenti. Ci moſtriamo imita

tori di Adamo; che ſicome Egli fù il

primo Uomo da Dio creato, così an

cor fù il primo ingrato. Creato Egli

in Grazia, all'aſpetto più benigno del

Cielo, all'aure più dolci della Deità;

Togato ſenz'alcun merito della cla

mide dell'innocenza ; Laureato con l'

integrità della mente,e colla faſcia del

la giuſtizia, per cui tener poteva an

cor del Mondo morale l'Impero, ſico

me teneva già ſopra di tutto il Mon

do elementare lo ſcettro; doveva fio

rite nella ſantità, ed in lui diramarſi

in una poſterità univerſale de' Giuſti:

Doveva al mirarſi così fecondato de'

doni si ſegnalati,articolar le ſue prime

voci in affettuoſi ringraziamenti, pro

ſtato a terra d'avanti al piè del ſuo al

tiſsimo Creatore; Ed egli ſenza mira

all'affluenza di tanti doni ſopra di lui

roverfciati dal benigniſsimo Creatore,

ad una luſinga di unaDonna ſua com

pagna, s'incanta. Aduna ſuggeſtione

di quella, già prevaricata al fiſchio di

un ſerpente prevarica. Perche comedit,

già come quella, il vietato pomo. Ah

troppo ingrato Progenitore. Costap

pena nate in eſſe, reſtano tante Grazie

tradite. Aſcolta però qui la voce divi

na:Adam, Adam ubies ? Già ſi è naſco

ſto vergognoſo, e confuſo. Ma almen

ſi confondeſſe al conoſcere il deplora

bil ſtato, dove è caduto:Ed all'appren

dere il Trono feliciſsimo della Grazia,

che ha già perduto, confeſſaſſe il ſuo
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grave fallo:lo deteſtaſſe con unoi

moſo pentimento. Ma l'ingrato inve.

ce di pentirſi, egli attende a co prire

le ſue vergogne. Quando pur riparar

poteva con lagrime in qualche parte le

ſue, e noſtre communi rovine. Si ar

misù via un Cherubino con una ſpa

da di fuoco contro queſto sì malvaggio

ingrato ;. E qual indegno di quella

Terra delizioſa, li dia perpetuo bando

col cacciarlo alla fatica, agli ſtenti, all'

aratro. Tal diſaſtro cadde in fatti, cad

desù l'empio traditor delle grazie Di

vine: e ſuo malgrado vidde ſpiantato

un Paradiſo di fiori, ed in eſſo germo

gliate le ſpine; E dall'albero della Vi

ta, sbucciata a danni di tutto l'uman

Lignaggio la Morte: Morte morieris.

nto però è men degno un'Ada

mo, che ſiano le ſue ſventure dalla ſua

poſterità compaſsionate, (mercè al vi

zio dell'ingratitudine ogni gran pena

è poca,) tanto parmi che debba da noi

compatirſi il ſecondo Adamo del no

ftro amantiſsimo Salvadore, al mirarlo

diſcacciato qual giurato Ribelle della

Repubblica extra Civitatem. Che ſi

puniſca della Giuſtizia Divina a tutto

rigor ogni delitto; e ſtatuto di giuſtiſ

ſima legge. Che ne vada Adamo ſver

gognato, e confuſo fuori del Terreſtre

Paradiſo a maneggiarla marra,ed irri

gar con ſuoi ſudori la terra, ed a pian

gere la ſua colpa per tutto il tempo

della ſua vita; è frutto del ſuo demeri

to. Ma che GesùCriſto ſplendore della

Sapienza del Padre, conoſciuto dall'

Ebraiſmo per maſsimo Prefeta; ne ri

ceva per mercè tratti così villani: ob

ſtupeſcite cali. Stupitene ancor voi o

Cieli che io per me non l'intendo, noi

capiſco. E come potrà da verun capir

ſi, che la Naturaumana da Dio creata

nobiliſſima, ſia divenuta si villama, e sì

Ill
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rtiſtica? Sicome il dottiſsimo Guillem

mo Pariſienſe di moſtruoſa ruſticità

taccia l'ingrati: Raſticitas. Concio

fiachè a chi diede Dio benefizi mag

giori,ſcorge minor cezo pagarſi di gra

titudine! Ruſticitas. Imperocchè ab

bondando de favori Divini, contro di

Dio congiurano, e gli porgono tribu

ti di contumelia ! Raſticitas. Ruſticità

così indegna,direbbe Agoſtino Santo,

che giugne col male oprare a negar an

cor la luce, che veggono: O pure ad

uſurparſela per il miniſtero delle loro

peſſime ſceleraggini! Luce iſta mali

male utuntur, male viuendo, etiam ip

ſam lucem, quam vident ad miniſte

rium ſcelerum ſuorum uſurpant. D.

Aug.traft.27.in Jou.E che enormi tra

dimenti ſon queſti delle Grazie Divi

ne, che oſa commettere ogni Ingra

to,ragionevolmente appellato dal Vi

vien, perfido, e traditore: Ingratus

aduerſus benefattorem ſuum perfidas

c) proditor:perch e Diuina gratitudi”

mis fraudator. -

E di tutto ciò inorridito il gran

Platone, ſe dovette riſpondere a quel

Queſito: qual titolo meritaſſe un Vo

mo ingrato? proferì queſti accenti:Pe

jor canibus. Ma forſe non parve degna

di un Platone, perche fuor di ragio

ne una tal riſpoſta: Imperocchè ſe vo

gliam riflettere alla condizion di un

cane, ſervir potrebbe per geroglifico

di gratitudine, per quel che moſtra ne'

ſuoi gratiſſimi tratti; e chi più fedele,

chi più grato del Cane? che non cono.

ſce ſtatuti, e pur ogni cenno del ſuo

Padrone egli ammette per legge. Civi

lità non apprende; e gli ſuoi atteggia

menti gareggiano con gli oſſequidi

uomini più civili. Soffre ſtarne in ca

tena, non curandoſi di libertà per eſſer

grato, e fedele a chi lo ſoſtenta. Ed in

A Z I E

ſomma ora qual ſentinella vigilantes

paſſa in continue veglie la notte; ora

qual ſicario terribile, aſſalta, e morde

chi vede aguerrito ad offendere chi l'

alimenta; ed in tal guiſa or è ſervo, or

amico, orgarzone, or cuſtode, ſempre

fido, e legale al ſuo Padrone. E chi fù

di sì nobili portamenti il Maeſtro º in

quale ſcuola appreſe in quella appun

to della Natura, direbbe Ambrogio

Santo: guid decanibus loquar ? qui

bus inſitum eſt natura referregratiam,

& ſollicitas excubias pro Dominorum

ſalute pratendere. Dunque perche pee

jor canibus un'Ingrato? Ah che forſe

avea mira Platone, ſe pronunciò un

tal detto, a quei cani, ne quali talor

ſi ſconcia l'ordine della Natura, per

quel rabbioſo umore, da cui ſi veggo

no oppreſſi, che fanno con loro denti

inſanabili le ferite: O pure a quei Ca

ni, de quali diſſe Griſoſtomo Santo,

che mordono nel mangiare ognuna

che tenta ſottrarli dalli denti il cibo:

Canes comedentes,6 mordentes.E que

ſti appunto, miei riveriti Aſcoltanti,

ſono quei Criſtiani,che comedunt i be.

nefizi Divini,e mordono la mano del

l'Altiſſimo lor Creatore . Dentro le

viſcere di coſtoro non ſi trova l'inte

grità della Natura, nè il dettame dell'

umanità, perche Humanitas fit imma

nitas: Mutano la piacevolezza in aſ

prezza, il miele in veleno, il ſangue in

bile, ed il benefizio finalmente in ma

lefizio.La Natura è corrotta: però ſo

no ancor le ſue leggi abolite, e cor

rotte.Se pur dir non vogliamo, che la

Natura medeſima ſi ſtupiſce,e ſi duole

al veder, che quei nobili ſuoi dettami,

che ſuggeriſce alle Creature,gli ſcorge

dall'iniquità delle ragionevoli già di

ſtrutti,e dall'integrità delle Fiere con

ſervati illeſi; moſtrando dienti al

1N
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dir di Seneca, la legge di quelli offi

zj,che competono a diſcorſivi benefi

cati Viventi : Officia etiam fere ſen

tiant.E quiti in fatti ammirarono nel

le Fiere, la fierezza ſervir per difeſa, e

non per offeſa dei loro benefattori; e

le ſelve,e gli Antri come ſcuole di gra

titudine. Ma noi qui dove ſiamo i tra

le Cittadi, o tra Boſchi? tra gli uomi

ni, o tra le fiere ? fra Criſtiani, o fra

rabbioſi Cani? Quì non veggo Leoni,

ma Uomini. Ma non di quei tratti,che

moſtrò quel Leone di Cartagine, che

mutò la fierezza in amore, in fare offi

zio di ſervo a quel celebrato Annone,

perche li tolſe da una ſua branca una

ſpina. Qui non vi ſono dell'Ircania le

Tigri, che ſi rendono manſuete, e pa

gano con gentiliſſimi atteggiamenti i

benefizi con eſſe uſati da Paſſeggieri;

facendo così vedere grazioſa, non già

crudele la lor Natura. Ma ſiamo in

Città , dove maggiormente trionfar

doverebbe la legge di gratitudine,

giacche trionfò sì mirabilmente tra le

ſelvaggie fiere. E pure dove ſono que

ſti gentiliſſimi tratti? Oh come ſcarſa

mente ſi veggono al dì d'oggi tra gli

uomini! Mi parono,che ſiano ritorna

ti quei tempi, quando erano gli Ebrei

viventi. Quelli dico , che a loro prò

videro diſtemprati i Cieli in pioggie

di Manna, il Deſerto per quarant'anni

fù un Giardino di grazie.Con una Ver

ga da Mosè maneggiata ſcorgerono ad

ogni moſſa di quella, naſcere nella ter

1a i portenti, e nel mare i prodigi; E

Dio finalmente così intento alle lor

glorie, che non iſdegnava tener con

eſſi familiare conſorzio, e favellarli in

una colonna di Nube. In columna

nubis loquebatur ad eos.Che eſorbitati

grandezze' che rilevanti benefizi che

dovevano mantenergli in perpetuo

ſacrifizio di gratitudine; E pur eglino

più delle Fiere crudeli, tra l'eſuberan

za disì alti doni contro del loro Dios”

incrudelirono come i rabbioſi cani;

perche rabbioſi comedebant, 6 morde

bant. Aguzzarono la lingua, ed i den

ti per lacerare la Providenza,e l'Onni

potenza del loro Dio: Et malè locati

ſant de Deo: Dixerunt, nunquid pote

rit Deus parare menſam in Deſerto?

Provarono con empietà più enorme

lo ſdegno Divino, offerendo sù gli Al

tari l'incèzo a Scolture di Dei mézo

gnieri: Et in ſcuptilibas ſuis ob ema

lationem provocaaerunt. O che ſtra

nezza orribile, che orribiliſſima mal

vagità !

Chi poteva ſoſpettarla in un Popo

lo così diletto di Dio? Mi accorgo,che

già ſiete inorriditi o Signori, al ram

mentarvi i tratti cosi maligni di un

Popolo quanto più da Dio diletto, ti

to più ingrato. Ma ſopra di voi cader

dovrebbe l'orrore; imperocchè poco,

o nulla differiſcono i coſtumi, che voi

uſate con l'amabiliſſimo noſtro Dio.

Fà forse Dio ſtancare i Cieli in col

marvi de'loro benigni influſſi?Si ſtati

ca per avventura la Terra in fecondar

vi di quanto è di pregio in ſe ſteſſa. Si

ſtancono gli Elementi in felicitarvi

con tutti i beni creati ? E voi (d'uopo

è, che 'l dico con mio dolore) a guiſa

di quei Ingrati, comeditis, & morde

tis. Sull'auge degli onori, lo maledite.

Fra i fervori delle crapule, lo beſtem

miate. Tra l'opulenze delle ricchez

ze, lo diſpregiate. Vi creò di ſanità

robuſti; e voi fra i piaceri libidinoſi

la conſumate. Vi dotò di ſublime in

gegno; e voi nella profanità ſcandalo

fa l'impiegate. La ſcienza è per voi

regola dell'inganni, che portano l'aſº

ſaſſini della Giuſtizia, l'oppreſſione
- B b dell'
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dell'innocenza,la rovina delli Pupilli.

Le ricchezze ſono fomiti di ſuperbia,

fomenti di capricci licenzioſi,e ſorgive

di ogni altra deteſtabile diſſolutezza.

E queſti frutti riportano da voi le Gra

zie Divine ? Così ſi veggono da voi

tradite ? Se le Grazie ſon così empia

mente tradite, chi non dirà che ſiano

traditori l'Ingrati? -

Se però nel cuor di Dio eſſer può

ſommo orrore in mirare contracambj

sì indegni,che riceve dalle ſue Creatu

re; altro più atroce riſentimento poſi

ſiam noi conſiderare, ſe vogliam riflet

tere al gran benefizio, che a quelle cô

partì quel benigniſſimo Redentore.

Grazia così eccelſa parve queſta al

profetico intendimento d'Iſaia, che in

gombro tutto dallo ſtupore, proruppe

in queſti accenti, rivolto a Geroſoli

ma,che figurava il Popolo ſuo diletto:

Gaudete, 6 laudate ſimul deſerta Je

ruſalem, gaia conſolatus eſt Dominus

populam ſuam, redemit Jeruſalem.Fe

ſteggia Gieruſalemme, feſteggia pure:

Imperocchè ſon paſſati quei tempi,

quando erano di bronzo i Cieli,ed ini

miche le Stelle; perche non era in trid

fo l'amore, ma ſi ben la Giuſtizia Di

vina, che ſcaricava contro i Delinque

ti i tuoni del ſuo furore; ogni leggier

delitto ſtava alla punta delle ſue giu

ſte ſaette. Già laſciò l'armi il tuo Dio,

e mutò quaſi diſſi quel genio di vedet

ta in amore.Non più puniſce,ma com

patiſce i delitti delle ſue Creature. E

i" metterli in amiſtà perpetua col

adre ſuo, ſi ſpicca già dal Cielo, per

far offizio in queſta vita mortale di

iiſſimo Redentore. Non abborriſce

il Preſepio; dove ſotto ſpoglia morta.

le da una Vergine Ebrea partorito,

bamboleggia da Infante. Non iſdegna

l'atrocità de ſtenti addoſſateſi in tut.

to il tempo della ſua vita. Nè pur ri

cuſa finalmente ſu la Croce fra tante

ignominie, e penoſi ludibri,la morte.

Cosi reconciliavit peccatores, per fa

vellar con l'Apoſtolo, con l'Eterno

ſuo Genitore, e col prezzo del ſangue

ſuo Diviniſſimo,redemit tutto l'uman

lignaggio,che da reo d'Inferno diven

ne legitimo erede del Paradiſo. Che

mirabili beneficenze, che grazie eſor

bitanti furono queſte, inventate dalla

Sapienza, ordinate dalla Bontà,prepa

rate dalla Providenza, ed operate,con

iſtupor di tutto il Cielo, dalla ſua me

deſima Onnipotenza!E ciò,tutto a fin

di cattivarſi l'amore delle ſue Creatu

re, e cô eſſe tener conſorzio con nodo

di eternità nel beato ſuo Regno. Or

ditemi ſe ſi potran giāmai ricompen

ſare daii'uomo grazie si ſegnalate, be

nefizi sì rilevanti ? Se ſi deſſe un'uo

mo, che ſoſtener poteſſe non che qua

to ſotto la barbarie tirannica ſoffriro

no le ſchiere de tanti coſtitiſſimi Mar

tiri, ed altri eccelſi Eroi del Paradiſo,

che fecero con la lor penitenza ecceſſi

va,ſtupire, ed inorridire la Natura;ma

quei tormenti ſteſsi, che nell'Inferno

cruciano l'infelici Dannati, ne men,

giuſta il Teologico inſegnamento, der

potrebbero adequata miſura di grata

corriſpondenza ad un benefizio sì al

to. Concioſiachè ne men potrebbero

ricompenſare il dono della Creazione,
per cui ſoltanto da Dio ebbero l eſſe

re: eſſendo pur vero, che melius eſt

cruciari, cº eſe,quam non eſſe. Or và;

ricompenſa pur ſe puoi il benefizio

immenſo della Redenzione; per cui ha

l'uomo un eſſere più nobile, una vita

più degna, ed un ſtato più eccelſo;

perche Eſſere di grazia; Vita di ſan

tità; Stato di Deità ; participata da

queſto benegniſsimo Redentore, che

pro
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proteſtò per Ezecchiele: Subiiciam

vos ſceptro med,6 inducam vos in vin

calis faderis;hoc eſt Pacis, 6 Charita

tis.Ezech.2. E dove poteva più ſtèderſi

la Carità di queſto Dio Redentore?

guid eſt quod altra debaifacere tibi,

ci non feci? Ma che:ſudori ſparſi inva

no, fatiche diſperſe al vento, sforzi di

Carità ſenz'alcun frutto;perche'l frut

to,che Dio raccoglie dalle ſue Creatu

re con sì ſtrani modi beneficate,è frut

to d'ingratitudine, non altro oprando,

che iniquità ſenza numero, ſcelerag

gini ſenza miſura. Moſtrano quei trat

ti indegni dell'empio Rè Ocozzia,che

dovendo riconoſcere per Autor delle

ſue grazie il vero Dio, volge l'affetto,

e'l cuore a Belzebub per averne il be

nefizio di ſua ſalute, come ſe un De

monio foſſe di ſua ſalute l'autore:AVà -

quid, ſi lagnò egli per il ſuo Profeta,

non eſ Deus l/rael, quod mittis, ut

conſulatur Belzebub Deus Accaron ?

Troppo empia fellonia di Principe

sì malvagio, che bencficatosì ſtrana

mente da Dio, e col Regno, e colla

proſperità, e colle ricchezze, e coll'

armi, e con altri faſti concernenti all'

umana felicità, egli ſi moſtra del ſuo

Dio Ribelle; perche al Dio d'Accaron

iniquamente ricorre. Ecco come l'In

grato,le Grazie Divine tradiſce. Ma

forſe nd hà tal gravezza, di queſto Rè

la colpa; nè così enorme ſembra la di

lei ingratitudine, quanto mi par ſia

quella, che da' Redenti,tutto giorno ſi

moſtra còtro queſto Amantiſſimo Dio

Redentore. Sciolti queſti dalle catene

di Satana, ſottratti dalla tirannide del

peccato,e laureati col ſangue ſuo, col

le ſue celeſti grazie; ricuſano la ſua

legge, odiano i ſuoi precetti, ed ado

rano i piaceri del propio ſenzo;tenen

do il propio ventre per Dio: guorum

Deas ventereſt. Se foſſero ſolamente

dal fondo di una Prigione ſtati ſottrat

ti, e cambiate le catene di ferro in ca

tene di oro; come l'Imperator Cajo

col Prigionier Agrippa; che per tan

to tempo Tiberio tenuto aveva ſotto

la ſua tirannide imprigionato ; con

che ſtrani modi di offizioſa ricompen

za moſtrarebbero la lor gratitudi.

ne ? non ſarebbero per oſferir la vita,

e'l ſangue per gran riconoſcimento

del benefizio? E per Dio ſi fa così?per

queſto amantiſſimo Redentore, dico,

che obtulit ſeipſum immaculath Deo,

come parla l'Apoſtolo; Chi diſtilla il

ſuo ſangue; Chi offeriſce in tributo la

propia Vita ? Chi la morte di un Dio

umanato ricompenſa con la ſua propia
morte ?

Ah Meſchini noi . Facciamei una

volta ccuſatori, e Giudici de' noſtri

errori. Se noi i benefizi umani cono

ſciam contracambiati con obbrobri, e

con villanie,fìimiamo ne pur degni di

comparir trà gli Vomini,Vomini così

villani, ed ingrati: Et approviamo

quelche Egeſilao con l'Ingrati uſava;

che per teſtimonianza di Xenofonte,

con furor ſommo li perſeguitava ſino

alla morte: O pur un Felippo Mace

done, che giudicando gl'Ingrati inde

gni dell'umano commercio, gli bulla

va nella fronte,affinche gl'impronti a

tutti li paleſaſſe, e ſen guardaſſe ogni

uno ; ſtimandoli come aborti della

Natura,de'quali la Terra non ha peg

giori:giuſta quell'adagio: lngrato p. ius

mil terra creat . Or che diremo noi in

òrdine a i benefizi Divini dagli Rc

denti così abuſati? Diremo che coſto

ro portano nella loro fronte il ſegno

della loro eterna perdizione, che al

dir dell'Angelico è quella cecità di

mente: Excecatio ordinatter ad dam

Bb 2 mat io:
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nationem eius, qui excecatur,propter

guod ponitar reprobationis effectus.

Nè da un Dio Redentore potranno

eſſi altro aſpettare: Mentrechè ſarà

per eſſi la ſua Croce una ſpada, il ſuo

ſangue,veleno, e li ſuoi chiodi, ſaette,

che portaranno alla punta lo sdegno

della Giuſtizia Eterna, per farli nell'

Inferno vittime del ſuo tremendo fu

rore; giacche non vollero con la gra

titudine eſſere olocauſti d'amore,

SECONDA PARTE.

E Sſere Amico de propi nemici per

luſingarli con ecceſſo di corteſie,

e con generoſità di cuore,non è legge,

che ſi prattica communemente fra

noi mortali. Imperocchè chi ſoltanto

ſi ſogna d' aver nemici ſi premuni

ſce alle ſue difeſe, e ſi agguerriſce all'

altrui offeſe. Talmente ſe gl'intorbi

da il ſangue, che non mai ſi vedrà ri

meſſo nella quiete, ſe il ſangue non

fcorge del ſuo nemico intriſo nella ſua

ſpada. E ſe duraſſe in eterno il tempo

della ſua vita, non partirà giammai

dal petto ſuo, o un livore inteſtino,o

pur un eſtremo abborrimento del

ſuo Rivale, a cui non ſarà per preſtar

giammai fede,ſe avvien talora che vo

glia riconciliarſi con eſſo:giuſta l'av

vertimento dell' Oracolo della Sa

pienza : Animico tuo ne credas in eter

mum. Tanto prattica il Mondo; ſico

me ordinariamente ſi oſſerva. Ma non

tanto prattica Dio ; che tra le ſue a

moroſe finezze, queſta poſſiam dire

con ragion tener per maſſima, eſſere

amico de ſuoi nemici.Quantunque co

noſca Egli i peccatori per ſuoi giura

ti nemici, non ſi gela nelle ſue vene il

ſangue, non s'impediſce nel ſuo cuor

Divino l'amore. Cerca Egli ſempre

ſtringerli con la ſua Grazia, & aggrai

ziarli col Cielo. A tal fine volle Egli

iſtituire come fonti perenni di queſte

grazie i Sagramenti, dove poteſſero

mondarſi i Lebbroſi dalla ſcabbia dei

peccato:dove ogni Anima rea d'Infer

no reſtar poteſſe col pentimento giu

ſtificata; ed Egli di grazioſo Giuſtifi

catore vantar ne poteſſe il pregio. E

chi sì alto pregio comprendere potrà

giammai?Chi percepirne l'altezza del

benefizio ? Mirate un'Anima ſenz'al

cun merito laureata di Grazia:perche

prima gratia non cadit ſub merito; per

virtù della prima Grazia vederla giu

ſtificata ! quando vivendo da nemica

di un Dio, ſe li doveva giuſtamente l'

Inferno. E pur dall'Inferno, ex vi ju

ſtificationis;paſſar ſi vede all'Amiſtà di

Dio, e tener il jus del Paradiſo. Que

ſto è il benefizio che fà un Dio Giu -

ſtificatore: Dov'è la gratitudine, che ſi

moſtra a queſto Diviniſſimo Salvado

re?Vi ſono di quelli,che come Cervi al

fonte corrono a sì bell'acque?o per ri

ſtoro del loro amore;O per lavarſi dalle

ſordidezze de' lor peccati; O pure per

riconoſcere cô le dovute grazie bene

fizi si rileviti?Ah Santiſſima Grazia: o

pur mi confondo: poiche anche tu ſei

tradita!Imperocchè quì non mancano

di quelle vipere accennate da Geſucri
ſto a ſcorno de' Giudei: Genimina

Viperarum;che squarciano il ſeno del

la propria Madre, o pur ſtracciano le

poppe della pieta Divina.Non manca

no de ſeguaci di Giuda, che vengono

a tradire empiamente queſte sì beni

gne affluenze. Giuda ſiede alla menza

col Salvadore.Giuda come gli altri E

letti Apoſtoli ſi ciba del pane Sacra

mentato. Ma Giuda però non tiene il

cuore di Apoſtolo giuſtificato, ma di
ſacrilego Traditore, ed è sisa" la

- - - mai
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malvagità di coſtui all'Anima di Ge

sù, che al ſol vederla, allorche nell'Or

to di Getſemani orava al Padre ſuo,

che al ſentimento di Origene, chieſe

( quaſi foſſe la pena ſuperiore alla ſua

forza ) che paſſaſſe l'amarezza di quel

Calice a lui moſtrato; dove del Tra

ditore vidde ancor diſtemptata l'ama

riſſima ingratitudine: Praeter Calicem

Paſſionis,etiam voluitJudam tranſire,

cujus ingratitudinem non ſubſtinens:

dixit: 7'ranſeat a me Calix iſte. Ter

tulliano. -

Se daNoi ſi apprendeſſe in qualche

parte quell'orror, che tanto oppreſſe

il cuor di Criſto, per sì deteſtabile tra

dimento; in veder sì empiamente le

grazie ſue tradite ; Oh quanto ognun

di noi tremarebbe di offenderlo nella

menza Sacramentale, dove talor ſi ac

coſta alcuno con una coſcienza di

Traditore, perche rea di enormiſſime

ſceleraggini.E non ſi accorgono, che

ſicome,poli buccellam intrauit in eam

satanas,così ancor eſſi reſtano in pre

da degli Demoni, per l'atroce tradi

mento, che ſi fà a queſto Agnello Sa

cramentato. Eſclamarò dunque con

Caſſiodoro:Mide ne ingratus fis.Lib.de.

Araicit., eſſendo l'Ingratitudine mici

diaria della ſalute, fiato peſtilente di

Aſpido tartareo, veleno dell'Anima,

incendio delle virtudi, aura che cor

rompe li ſtillicidi della pietà, e che

diſſecca l'affluenze della Miſericordia:

Ingratitudo enim peremptoria eſt ſalu

tis, ipſa eſt flatus aſpidis, virus ani

mi, aredo virtutum, Aura corrum

pens ſtillicidia pietatis, 6 miſericor

die fluenta deſiccans. Tanto accadde

al Traditore infelice. Vidde il tradi

mento ſuo maggior, per quel che fece

mangiando il Pane Sacramentato,che

baciandolo nella ſua faccia, per darlo

in mano al furor del Giudaismo. Ca

lamità sì orribili, che lo portarono

diſperato al capeſtro: Imperocchè a

biens laqueo ſe ſuſpendit.

Deplorabilſciagura, ben degna pe

rò di un sì perfido Traditore. Ma oh

quanti, e quanti peggiori forſe ne co

noſce Gesù fra noi Cattolici, che pro

teſtando la verità di quelle grazie, che

tien apparecchiate ne' Sacramenti

per eſſi, come l'empioTraditor, le

tradiſcono. E ſi lagnano poi, che da

quelle non reſtano ſantificati. Che

ſantità aTraditori, che ſucciano il

ſangue dalle vene di un Dio Vmana

to, e lo convertono nelle loro viſcere

intoſſico? Mangiano la ſua Diviniſſi

ma Carne, per crocifigerla di nuovo

dentro del loro petto; Iteram Crucifi

gentes;come parla l'Apoſtolo. Potreb

bero in qualche modo lagnarſi i Bar

bari, & i Gentili, che non ebbero il

conſorzio della Cattolica Fede, ne

fatti degni di ſedere commenſali con

Criſto. Potrebbero dolerſi i Demoni,

che non anno tal ſorte, perche già di

ſperati di eſſere più dalla Grazia giu

ſtificati. Se ne querelano, sì, relegati

nellaTartarea Prigione; e ſi ſcandali

zano al veder l'ingratitudine di noi

Cattolici, che ſollevati a dignità sì

ſublime, invece di conſumarci in afe

fetti, diſtillarci in amore, gli vibriamo

le ſaette degli diſpreggi, 8 eſecrande

maledizzioni ; ſicome ſe ne duole per

il Profeta Regale:Si inimici mei ma

lediſſent fuſtinuiſſem utique: Che mi

oltraggino i miei nemici, quelli che

non conoſcono la mia Legge, la mia

Grazia,e la miaGloria,lo ſtirno tolera -

bile: perche in qualche parte l' error

di eſſi è ſcuſabile.Ma che da Figli miei

alimentati, e nutriti colla pinguedine

delle mie Grazie, ancor ne riceva gli

- - -- affron
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affronti, e gli diſpregi; queſta sì ch'è

ſaetta che mi trapaſſa il cuore,e l'Ani

ma: Filios enutriui, & exaltaui ipſi

aatem ſpreuerunt me.

O' troppo eſecranda empietà de'

Criſtiani ingrati! E ſe foſſero sferzate

acerbe le Grazie ſue Divine, potreb

bero più empiamente diſpreggiar l'

Eterno Padre, che li diede il propio

Figlio ? più atrocemente diſpreggiare

il figlio,che ſpicoſſi dal propio Padre

per l'Vmana Redenzione?Più crudel

mente improperare lo Spirito Santo,

che apparecchiò gli altiſſimi doni

ſuoi in tanti venerabili Sagramenti

per la Giuſtificazion de' Redenti?Che

pazienza di queſto Altiſſimo Dio!Che

ſofferenza colle ſue ingratiſſime Crea

tute create con tanto amore: Reden

te con tanta benignità: Giuſtificate

con tanta liberalità ! Vederle poi

così ſtupide, così inſipide, così crude

li, così ingrate ſotto la piena di simi

rabili benefizj:O'Grazie tradite:oTra

ditori ingrati: io vi piango come per

duti in eterno,ſe voi con cordial pen

timento sì eſetranda ingratitudine

non piangete. -

NEL .

-------
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Si peccaverit in te frater taus, vade, & corripe eum.

Matth. cap. 18. -

El Cuore umano, do

º ve laNatura piantò,o

i come fiori di ameni

tà,o pure come bron

chi di meſtizia le paſ

- ſioni, ſe non erro, tra

ºlueſte porta il primato quella del de

'derio di farſi ogniun glorioſo nel

Mondo. Imperocchè appena Adulto

apre l Vomo gli occhi alla luce della

gloria umana, che ſi vede fatta unico

ſcopo de' ſuoi affetti ; onde lambicca

l'ingegno, e l'arte per farne acquiſto.

Non ſi atterriſce dall'arduo, ſe ſcorge

ardua la fatica, che formar deve la ſtra

da per giugnere al deſiato intento.

Non ſi arreſta alle disdette ; ſe queſte

prevede, che debbiano contrariar il

ſuo genio. Non ſi sgomenta alla fiac

chezza delle ſue forze; ſtimando ſupe

rabile dall'arte quelche talor ſembra

ineſpugnabile dalla fortezza. Così nel

maneggio dell'armi l'unico affare, a

cui tiene ſempre la mira un buon

Condottiere, o di poco, o di gran co

raggio, o di tenue, o di robuſto brac

cio, altro non è in ciaſcheduna ſua im

preſa, che 'l glorioſo trionfo; Sicome

moſtrò il gran Macedone, che giunſe

a ſoggiogare col ſuo valore un Mon

do; ed altri eccelſi Eroi,che piantaro

no ſulle Repubbliche, e sù i Reami

ſuperati dalle loro armi, glorioſe ban

diere. Così ancora nel conſegnare al

Mare ben corredati i legni un perito

Nocchiere, la meta dove" più.

l'occhio del cuore, che la buſſola, ed il

timone, ſi è la felicità de' ſuoi negozi,

e la gloria di ſua Perſona, che nulla

fà temer le procelle, che ſogliono ſol

levarſi da turbini impetuoſi, aprendo

tra le onde ai miſeri Naviganti ſepol

cri voraginoſi. E che non opra nell'

Vomo queſto ingenito appetito di

gloria?Riduce i Deucalioni a ſoggior

nar nelle Capanne de boſcaioli:i De

mocriti a rinſerrarſi nelle tombe: i

Demoſteni ad abitar nelle grotte, per

conſumarſi nelle filoſofiche ſcienze ; e

così rendere sù dell'immortalità, glo

rioſa la lor ammirabile memoria. Fin

dentro il petto de'Plebei queſta cupi

diggia di gloria fa tanto ſtrepito, che

ſtimano ſoavi i loro ſtenti, per farſi

ancor eſſi per quelli,onorevoli, e glo

rioſi. Sicche queſto è l'unico Oggetto

de'Mortali, direbbe Euripide ; queſto

l'unico, e retto conſiglio: procacciar

glorie, e ſegnalate le vittorie: 0ni

cum refium conſilium, magnam raili

tum mantam vincere.

Ed oh ſe quel deſiderio, che anno i

Mortali della gloria Vmana, l'aveſſe

ro per l'acquiſto della gloria"
le
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del Cielo, per la ſalute eterna, dico,

dell'Anima, ordinata da Dio all' Eter

na Bcatitudine; quanto più ragione

vole, quanto più utile per lor ſareb

be?Ma il vederli per ogni altro cadu

co bene affacendati, fuorche di un sì

importante negozio dell'Eterna ſal

vezza, reſto ingombro di rammarico,

e di ſtupore! Concioſiachè l'unico ſe

gno, dove ogn'Anima fedele deve te

nere dritta la mira,e fervoroſo ſempre

il ſuo cuore, è quella gloria appunto

chiamata, Negozio di ſalute,o pur Sa

lute Eterna dell'Anima. Sù di queſta

moſtrar deve ogni uno,maſſimo l'inte

reſſe; poiche ſi tratta di Eternità. Di

tale negozio eterno ſi moſtra in que

ſto dì bramoſo il noſtro benigniſſimo

Salvadore, pronunciando queſte pre

ciſe parole : Si peccauerit in te fra

ter tuas, vade, e corripe eum; che a

buon ſenſo vuol dire:Traligna alcuno

dal ſentiero del Cielo ? vade corripe

e um; per ſottrarlo dalla perdizione, e

ridurlo allo ſtato della ſalute. Salute

eterna ? Oh ſe con diſtinte, e ſerie re

fleſſioni ſi apprendeſſe, di che peſo,di

che pregio ella ſia, quanto ogni un ſi

vedrebbe fervoroſo, ed ardente per

farne acquiſto.Ma ſarò io per darne in

queſto giorno a neghittoſi, o pur a

chi traſcura un tanto bene gli ſtimoli:

Ingegnandomi a dimoſtrarvi queſto

negozio Evangelico qual negozio, che

rta Maſſimo intereſſe a Dio, anelan

te alla gloria de' ſuoi Redenti. Maſſi

mo intereſſe ad ogni Anima redenta;

che deve aſpirare, & affaticarſi per

conſeguire l'Eternità glorioſa. E ſtol

tizia ineſcuſabile a chi traſcura nego

ziare un bene sì rilevante. Tre pun

ti: quaſi tre pietre fondamentali, che

ſoſtentano la picciola mole del mio

brieve diſcorſo. Attenti, - - - - -

- Uello che fa ſentir forti impulſi,

affinche ognuno con tutta ſe

rietà ſi affatichi ad operar un negozio

sì ſerio dell'Eterna ſalute, mi par che

ſia il più intereſſato Negoziante; o

pur che un tal negozio ſia di più lu

cro alla ſua perſona, che alli ſuoi Re

denti, ch' eſſer devono per loro iſteſſi

fervoroſi Negozianti. Onde la gloria

di eſsi ſia maſsimo intereſſe della ſua

medeſima gloria: Egli è vero, che ſe

vogliam noi diſcorrere con i dettami

de Teologici inſegnamenti, non po

tremo giammai conoſcere il noſtro

Dio aver di alcuna gloria indigenza;

e che dalle ſue Creature poſſa, o deb

ba mendicarla giammai. Concioſiachè

egli non può conoſcere in verun mo

do la ſua gloria deficente. Il Sole non

ha biſogno di luce, ne di acqua il Ma

re;poiche dal Sole ſi diramano i ſplem

dori, che ſon delle ſtelle alimenti, e di

tutto queſt' Orbe inferiore occulti,

ſoſtentamenti.Dal Mare eſcono i Piu

mi, che portano alla terra, sù della

qual ſi ſpargono, la pinguedine, con i

loro inaffi. Così quell'increato Sole,

che biſogno averà di luce, o pur di

gloria; quando eſſendo Padre de glo

rioſi lumi, ſi diffonde sì largamente sù

dell'Vmana condizione ? Et eſſendo

Oceano interminabile di grandezze,

verſa sù delle ſue Creature li ſuoi ri

gagni. Tutto è vero, chi l niega. Ma

pur da queſte ſoprabbondanti diffu

ſioni ſcuopre la ſua Immenſa Bontà i

ſuoi teſori; e fa intendere, ch'eſſendo

ſui ipſius diffuſiva la ſua gloria, ripo

ne, ad extra, ancor sù dell' Vmana

progenie.Onde ſorge per ſe l'inteteſſe

della loro eterna ſalute.

E vaglia il vero:ſe noi vediamo col

l' occhio di noſtra Fede un Lio co

gmunicato con sì ampia larghezza all'

- Vogno

---

-
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Vomo , partecipandoli le medeſime

ſue perfezioni; ſenza error noi poſ

ſiam concepirlo intereſſato al ſommo

di queſto negozio sì rilevante. O pure

ſe tante grazioſe affluenze ci fanno

intendere ardentiſſimo il ſuo deſio del

la noſtra eterna ſalvezza; dobbiam di

re col dottiſsimo Tertulliano, che ſti

mi ſua eccelſa dignità la ſalute dell'

Vomo:AV bil tam dignum Deo, quam

falus bominis. Queſta eterna ſalute aſi

ſunſe per maſsimo negozio da trattarſi

colle ſue proprie mani; come ſe fra

noi, e lui foſſe intereſſe comune. O

pur come ſuo debito ſtimaſſe,accumu

nar la ſua propia gloria colle ſite me

deſime Creature. E ben conobbe tut

to ciò il noſtro Adamo: Allorchè ſor

preſo da profondo ſonno, pria che

ſtendeſſe la mano a pigliar quel Pomo

vietato, che per noſtra sventura già

trangugiò il Meſchino;E pria che dal

la deſtra Onnipotente foſſe Eva per

ſuo Aggiutorio formata dalla ſua co

ſta al parer de'molti Sacri Interpetri,

a fù Egli elevato ad una ſublime noti

zia di Dio. Feliciſsimo ſonno, per cui,

entra a parte, benche Viatore, con i

Beati del Cielo; per leggere quei Ar

cani, che naſcoſti ne ſtanno nella

Mente Divina. Come ancor potè l'

Apoſtolo: Raptus uſque ad tertium

Celam,audire Arcana verba,qua non

licet homini loqui. E forſe quel che

vide, ed inteſe un Apoſtolo, con

º meglior modo l'inteſe, e vidde il no

iſtro Progenitore; perche in grazia

creato. E che mai vidc dentro un

Cielo ſpalancato fra i ſopimenti delle

ſue potenze?Vide l'Onnipotenza im

º" a felicitar le ſue Creature, da

ui create per il fine dell'Eterna Bea

titudine: Cognouit ſe creatum eſſe ad

eum tantum finem, ut Deo uni ſerai

-

ret, & felicitatem eternam conſeque

retur. 7'ertul. Sicche ſe vide crea

to il Cielo, vaſtiſſimo di mole, immen

ſo di circumferenza, ſodiſsimo di ſo

ſtanzia, e nobiliſsimo di chiarezza, at

ta ad abbagliare ogni creata pupilla,

conobbe che'l fine fù, apparecchiar

lo come Trono Eterno di gloria ad

ogni Anima ſua diletta. Se vide dal

nulla alzata la gran Machina Mondia.

le , ſollevata in Monti, abbaſſata in

valli, ſteſa in pianure;compreſe il fine

ancora di una ſtruttura così mirabile,

& eſſere queſto appunto, che dalle co

ſe viſibili ſi svegliaſſero l'Vmani af

fetti a bramar l'inviſibili dell'Eternità

glorioſa.Se vide la gran fabbrica della

Luce fermata nel Sole, ſempre vaga

ne'Pianeti,tutto buio nelle ſtelle;ſco

prì il fine ancora, che fù,acciò con la

veduta delle create bellezze s'inva

ghiſſe l'Vomo: del poſſeſſo delle ce

leſti grandezze. Se vide finalmente in

Verbo, come originario principio di

ogni creata magnificenza, quanto ſi

vede, e gode da noſtri ſenſi, quanto

ha il Cielo di bello, quanto ha di pre

gevole il Mondo, tutto percepì ordi

nato a muovere l'umi deſio all'acqui

ſto della Beata Fruizione. Oh belliſsi

ma viſione; per cui, a riſalti di amore

comparì svelato il Cuor Divino, co

me tutto intereſſato della noſtra eter

ma ſalute; Come unico oggetto,direb

be quì ſaggiamente Gregorio Niſsi

no del Divino volere: Hac eſt volun

tas Dei,ſalus bominum,

Ma ſe pur tanto veder potè uno

Adamo,ſcritto a caratteri di bontà, e

di amore nella Mente di Dio; Tanto

ancor, e di vantaggio ſcoprir noi poſ

ſiamo con i lumi revelati di noſtra

Fede. Fede altiſsima; benche abiti

nell'oſcuro,ſon pur i tuoi riverberi di

C c tan
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tanta luce, che fai conoſcere quel ſen

timento d'infinito intereſſe, con di

ſtinta chiarezza, che sù del negozio

della noſtra ſalute ſi nodrì fin dall' E

ternità nel cuor di Dio,che al fin pur

palesò, allorchè: Miſit Deus Filium

ſuum in Mundum, ut ſalaetur Mun

dus per ipſum.lou.3.Quì sì che a cuor

slargato compariſce Opus noſtra ſalu

tis.Con impreſa sì alta di Redenzione

moſtra l'evidenza del ſuo troppo inte

reſſato deſio, prendendo Egli ſteſſo la

condotta, per condurre al prefiſſo fi

ne della ſua gloria le ſue Creature. Se

a coſto della ſua propria vita,vuol che

ſi ſalvi un Mondo; vuol che s'appren

da eſſere Egli del Mondo così intereſ

ſato, che per ſalvarlo, poco ſtima la

ſua vita, e nulla prezza la ſua propia

morte. Stravaganze beate!La ſua pro

pia Perſona impegna un Dio per

trattar tal negozio:quando impegnar

potea ogn'altro di quei Miniſtri, che

ſtanno aſsiſtenti davanti al ſuo Mae

ſtoſo Trono colà nel Cielo. A quelli

con diſpotica podeſtà dir poteva fran

camente:Io voglio,che ſi ſalvi il Mon

do: A voi un tal'impiego conſegno:

- Uſcite sù via del Cielo: Andatene ſul

la Terra; & negotiamini boc opus Re

demptionis. Naſcete Voi in un Preſe

pio fra giumenti, e Paſtori.Voi, ſotto

fragil ſpoglia di corpo umano, ſoffrite

la rigidezza dell'Invernate, l'angoſcie

degli eſtivi ardori, l'anguſtie della fa

me, l'intenſo ardore della ſete. Siano

voſtre delizie gli oltraggi de'Malevoli,

i maltrattamenti de'Popoli.Siano vo

ſtri ſolazzi le vigilie noioſe, l'inedie

afflittive,l'infamia de'Malvaggi.Voſtri

piaceri ſiano ſeminar benefizj, e rac

cogliere improperj; Diſpenſar grazie,

e riſcuoterne obbrobri; E finalmente

doppo una ſtentata vita,laſciar gli ulti

mi fiati sù di una Croce, per ſerrari'

Inferno, ed aprire a tutto un Mondo

il Paradiſo; e per mercè riportarne

maledizioni, e beſtemmie,contumelie,

cd affronti. Tanto Io vi comando: ſon

voſtro Dio:Tanto eſeguite.

E tanto appunto comandar Dio

poteva agli Angioli ſuoi Miniſtri, per

trattare a prò dell'Vomo un sì ſubli

me affare, noſtra Redemptionis.Ne ri

trovata averebbe in quei Beati Gerar

chi ritroſia veruna,in aſſumere si alto,

benche penoſiſſimo offizio; mentre a

verebbero di buon cuore ſe medeſimi

eſpoſti alle torture, non men di una

vita oltre modo penoſa, che di una

morte oltre miſura obbrobrioſa. Ma l'

eterno ſuo Amore per dimoſtrarſi d'

intereſſe infinito ſopra di un negozio

sì grave, non ſtimò occuparvi i ſuoi

Miniſtri; poiche trattarſi doveva ſol

tanto dalla ſua propia Perſona, ſe vo

leva laſciar memorie di un volere infi

nito, e conſervar ſenza geloſia la ſua

Divina Dilezzione. Parve agli occhi di

Agoſtino Santo sì nobil tratto, un

tratto di miſterioſa Avarizia; ſe chia

mò,con profonda acutezza,avaro l'a-

more Divino:Auarus eſt amor; ſeda

uaritia Dei ſalus noſtra eſt; Auarus

eſt; nummos ſuos quarit ; imaginem

ſuam colligit.Sermo 15.Bella ſpecie d'

Avarizia: ma ſe ella è avarizia d'amo

re; è immenſa geloſia del Divin cuore.

E ſoltanto colla naturale avarizia,

conviene nella ſoprabbondante cupi

digia, che ha l'Avaro delle ricchezze;

che ripoſte dentro i forzieri, ove tien

poſto ancora il propio cuore, ad altri

non conſegna giammai le chiavi; poi

che chi troppo ama troppo teme,e chi

poſſiede aſſai ſuſpetta ſempre delle ra

pine.Tanto appunto provò Dio in ſe

ſteſſo, che avendo il ſuo immenſo af

- - - - ſetto
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fetto ripoſto tutto nell'Vomo, giudi

cò ſuo teſoro la di lei eterna ſalute;

Onde non permiſe il ſuo Divino A

more, che ad altri commetteſſe sì bel

la impreſa;per non tener diviſo il pro

pio cuore; ma tener ſempre lui le

chiavi di un tanto bene. Maſſima ſua

gloria riputò amar i patimenti, aſſai

più che gli Avari ambiſcono i godi

menti:Cercare le penurie,le contume

lie, i flagelli, le ſpine, i chiodi, e per

fin sù di una Croce ignominioſa la

morte, con anzia maggiore di quella,

che gli Avari cercano le gemme, l'ar

gento, e l'oro: Aaarus mummos ſuos

- querit; imaginem ſuam colligit. E' il

noſtro Divino Negoziante cerca per

ſue monete i noſtri benigo pur ricom

pra i noſtri beni coll'aurea moneta

della ſua propia Perſona, di cui vede

l'imagine nella noſtr'anima: però ima

ginem ſaam colligit; E per renderla d'

infinito pregio l'infiora col propio

ſangue; al ſentimento di Griſoſtomo

Santo:Sanguis Chriſti floridam nobis

reddit ſuam imaginem.Onde direi,che

ſcome Criſto è la Dilettiſſima Imma

gine dell'Eterno ſuo Padre, così la no

ſtr'Anima ſia l'effigie dilettiſſima della

ſua propia Perſona. Concioſiachè ſi

conclutinò l'Anima ſua Divina nella

noſtr'Anima ; meglio che l'Anima di

Gionata con l'Anima di Davide ne

ſtava conclutinata ; Sicome il Sagro

Teſto rapporta: Conclatinata eſt Ani

ma Dauid cum Anima Ionate.O trop

po mirabile ſtravaganza!Mirar di tan

to intereſſe il cuor di Dio,ſul negozio

della noſtra eterna ſalute, che giugne

di due cuori a farne un cuore, e di

due Anime per via d'amore a farne

un Anima ſola:perche con maſſima ſua

compiacenza nella noſtra ripoſe il ſuo

medeſimo ſpirito ; Onde ſi avvera il

Prefetico aſſerto:complacuit ſibi in il

la anima meapoſui ſaper elim ſpiri

tum meum.lſaia.

Se tanto è vero, ha ragion di grida

re tutto ſtupido il Nazianzeno, che

Deus nos pro deliciis habet.Sicome an

cor Seneca eſclama, quantunque, re

golato ſol dal dettame delle ſcienze;che

uſque ad delicias amamur;che concor

da con quel detto di Dionigio Alicar

naſeo. Prolet humanae portio res eſt.

Diis omnium longe cariſſima. Quindi

non ſarò più per ſtupirmi ſe tra ſpaſi

mi di morte ſulla Croce agonizando il

ſuo ſpirito; dixit itio. Qaidſitis, mio

Redentore ſpaſimante?guid ſitis?Di

que più ti crucia la ſete,che ti affligge

la Croce ? Della Croce non ti riſenti,

e della ſete tanta pena ne moſtri ? Si

tio. Chi è fonte di vita aver può ardor

di ſete ? Chi ſomminiſtra ad altri l'ac

que vive, ſitibondo languiſce ? Tanto

aecade a chi ama,ed ama cô troppo ar

dore.Cerca per ſuo riſtoro una bevan

da, che ſol può diſſetare la ſua Anima

ſitibonda, cioè pereuntium ſalutem A

nimarum. Tratt. de 7. Verbis Domini;

direbbe il dottiſſimo Arnoldo Carno

tenſe. Vna ſete di amore ſoltanto col

la ſalute dell'amato ſi eſtingue; ſicome

dal deſio di ſollevarlo dall'anguſtie ſi

accende, Sitit. Veder deſolat'i poſtri

boli, abbandonati i Telonj,eſtinti i li

vori ; e rinunciata ogni pompa mon

dana dall' Anime ſue Redente. S'itit,

vederle ſciolte dalle catene di Satana,

e meſſe in libertà, per poter francame

te caminare nei ſentieri del Parad ſo;

e goder con eſſe il conſorzio eterno

ſul Talamo della ſua Gloria. Sitit fi

nalmente dare al popolo ſuo diletto

reo di morte, colla ſua propia morte,la

ſua propia vita. Oh ſete miſterioſa del

noſtro amantiſſimo Gesù; quanto più

C c 2 peno
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penoſa per lui, tanto più ſalutifera, e

fruttuoſa per noi. -

Parve un atto sì eroico punto non

differiſſe da quelche il Magnanimo E

paminonda fece per i ſuoi ſoldati,tutti

rei di violata Legge; e tutti nel foro

di Tebe códennati giuſtamente a mo

rire. Egli ſi addoſsò il reato di tutti;

E traſportando in ſe il commun fallo,

ſi offerìegli al ſupplicio di morte, per

mettere in ſalvo di tutti quei meſchini

ſentenziati la vita. Morirò, diſſe Lui;

e morirò glorioſo;ſe pur mi ſi conceda,

che s'incida ſulla lapide del mio ſepol

cro queſta laconica iſcrizzione:hic Pa

tria iniquitate, ob ejus utilitatº eſtin

ftus eſt: Che dinotar doveva l'inſigne

vittoria nei campi Leutrici della Boe

zia, riportata col fuovalore; e l'op

preſſió dell'Impero della nemica Spar

ta, rimettendo Tebe in libertà , colla

ſconfitta obbrobrioſa dell'armi oſtili.

Quello però, che ſi ammira in così ce

lebre Capitano, che per ſalvar i ſuoi

ſoldati moſtrò generoſo deſio di mori

re, ſtimando per tal cagione per ſe glo

rioſa la morte,non ſtà a fronte di quel

che oprò Gesù,a pro de' ſuoi Redenti:

mentre che ſe quello chieſe per merce

de nel ſuo morire sù di un illuſtre E

pitaffio l'eſpreſſione della ſua glorioſa

magnanimità ; Criſto vuol che ſi ap

prendano i ſuoi ſentimeti col ſuo mo

rire,che altro intereſſe noi fomenta egli

nel ſuo divin cuore,che quello della no

ſtra eterna ſalute:Oblatus eſt, quia ipſe

voluit: voluit: che? Morire:Propter nos

bomine 1,6 propter noſtra ſalutem.Que

ſta compendioſa iſcrizzione dà chiariſſi

mo atteſtato aver egli vinta la tirannia

della morte,debellato il Regno del pec

cato, ſpogliato di ogni potenza il De.

monio,ſerrato l'Inferno,e ſpalancato il

Cielo , non già ſoltanto a meritevoli

della ſua gloria,ma ad ogni più deteſta

bile peccatore, che avvaler ſi vuole

di farmaco sì potente del ſangue ſuo.

Queſta ſeria rifleſsione baſtar po

trebbe,a parer mio,a ſpender ogni ſtu

dio, ed ogni ſtento in un negozio cosi

importante, che riſguarda l'eterna

Beatitudine, di cui ſe ne moſtrò sì in

tereſſato un Dio umanato: Ma quì fà

d'uopo che ormai, con mio dolore, pa

leſi il mio ſentimento, o pur il giuſto

rimprovero, che ſi meritano i Criſtia

ni odierni,in ſcorgerli poco, nulla cu

ranti ad impegnarſi a trattare un ne

gozio,sì altamente trattato per noſtro

prò dell'Amantiſsimo noſtro Nazare

no Gesù. Mi ſembra eſſer queſti del

genio di quella Gente menzionata dal

celebre Solino, si priva di affetto, che

ne delle ſue coſe tien cura, ne delle al

trui grâdezze ave alcun pregio di me

raviglia: Aſata in Europa ſiti, negue

mirantur aliena, negue ſua diligunt.

Solin.cap.9. Aſia-Tal dementagine io

non l'intento: Scorgendo ancor al di

d'oggi in un Popolo non già barbaro,

ma fedele , che ſe pur barbaro foſſe,

uſar non doverebbe contro di ſe me

deſimo una tal barbarie, con eſſere

sì poco curante della ſua eterna ſalvez

za: moſtrando sù di ogn'altro affare

di tranſitorio emolumento, fuor di

modo, premuroſa la loro cura,come ſe

foſſe di niun rimarco l'eterna ſalute !

Parole ſenz'alcun ſapore per eſſi ! Af

fari del Mondo ? negozi per eſſi di

troppo ſeria importanza ! Facende di

gloria umana ? ſon geniali facende'ln

tereſſi di gloria eterna ? Son favoloſi

intereſſi! Ah povere anime; cieche al

la luce, inſipide alla grazia, ſtupide,ed

inſenſate all'amor di un Dio i Quanto

più cieche, ſtupide inſipide, ed inſen

ſate alle lor propi intereſſi! Che ſtra

mez:
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nezza!L'intereſſe,che tener deve ognu

no ſopra di ſe medeſimo concernente

ad un bene eterno, cosi poco curato!

E pur proteſtano, ch'eſſer deve l'uni.

co oggetto di un'Anima immortale,

non già la caducità di ogni terrena

grandezza, ma la felicità dell'Eternità

glorioſa. Conoſcono, che di partici

parli un sì alto bene fù il primario fi

ne del Creatore: Onde ſe non altro lu

cro riſultaſſe da tal negozio,che la Glo

ria ſola del Creatore, a riguardo di tal

divino propoſito, doverebbe ognuno

lambiccarſi l'Anima per la conquiſta di

un fine sì glorioſo. Al ſol, dico, con

ſiderar, eſſer compiacenza del Divino

volere, che un'Anima ſi ſalvi, dovreb

be ogn'Anima tener immutabile il ſuo

propoſito in tale impiego; ſicome fa

ceva l'Antico Patriarca Giuſeppe, di

cui egregiamente ſcriſſe Girolamo Si

tO :" unum habebat propoſitum

placere Deo: boc nulla varietate tem

f" immutatum eſt . Bell'Anima di

aradiſo, che al conoſcere in ſe ſteſſo

la gloria del ſuo Signore, col cercar di

adempir il ſuo divin volete, immobile

mantenne ſempre il ſuo eroico ſpirito,

in farli un ſacrifizio di perfettiſſimo

raſſegnamento : Che non poterono

giammai intepedirlo nei ſplendori di

proſperità, ne le traverſie degli infor

tuni. Tenne, dico, si fermo l'occhio,

e si coſtante il cuore alla gloria del

ſuo Signore,che o riveſtito dal Padre,

o ſpogliato da ſuoi Fratelli, o ſotto la

ſervitù de'Saraceni,o ſul dominio del

li Egizziani, altra mira non ebbe, ſe

non che: Placere Deo.

Queſto fù ſempre il ſentimento de

gl'uomini giuſti. Queſto eſſer deve an

cora l'impiego di ognun, che crede

cgni impreſa oprata o dall'Onnipo

tenza di Dio in crearlo, o dalla Bontà

immenſa in redimerlo, o dalla Provi

denza ſua ammirabile in conſervarlo,o

finalmente dall'amor ſuo infinito in

donarli la ſua propia Vita, e la gloria

ſua medeſima. A queſta ſola iſpezzio

ne doverebbe ognun ſcordarſi di ſe

medeſimo; o pur ſempre di ſe medeſi

mo ricordarſi ; col maneggiar il nego

zio di ſua ſalute; eſſendo la gloria di

ogni redenta Creatura compiacimen

to infinito del Creatore: Giuſta l'at

teſtato Apoſtolico: Hec eſt voluntas

eius ſanctification eſtra.Quito io mi còà

piaccio al riflettere, che già pur ſi tro

varono nel Criſtianeſimo Anime di sl

nobili ſentimenti, che ſi contentarono

ſoggiacere alle mortali agonie , per

mantenerſi ne' virtuoſi progreſſi coſti

ti; per quello avertimento dello Spi

rito Santo: Agonizare pro Anima taa:

Incallirono alli ſtenti, ſi conſumarono

all'inedie, ſi ſvenarono alli flagelli, e

per lunga ſerie di anni, tra vallami pa

luſtri ſi eleſſero eſtenuarſi alle rigidez

ze di una proliſſa, e mirabile peniten

za; che dirſi ben poteva un prorogato

martirio, che poco prezzar moſtrava -

la vita, e quaſi nulla la morte. Anzi

che meglio ſenza meno il morire fra

impreſe sì glorioſe, che vivere tra le

glorie de Vizioſi. In tal maniera però

riputavano le loro lagrime, come ge:

me prezioſe, che formavano i Teſori

dell'eterna Felicità: L'effuſione del

propio ſangue, nobili progetti di bea

ta fruizione : cd ogni penalità final

mente, ſcelto fromento da riporſi, in

orreum del Paradiſo. Oh ſe alcun di

quelli, e foſſe o un Serapione, che per

ſedici anni ne ſtiede in un ſepolcro ſe

polto vivo, o pur un Euſebio,che por

tò ingiaccate le membra con ciliccio

di ferro di ſeſſanta ſei libbre di peſo; o

altri mille, e mille, che fecero coll'aſ

- - - -- -
prez:
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rezza ſpavétar l'Inferno,alzaſſero dal

ſi tombe le loro teſte,e miraſſero i Cri

ſtiani odierni: che direbbero al veder

li sì ſpenzieratisù di tal negozio, che

tennero ſempre eſſi per unico oggetto

de loro penſieri; d'onde naſcevano i

loro affetti alla ſofferenza di ogni più

orrribile tortura delle propie membra.

Capir non potrebbero, come alcun ſi

trovaſſe, che a tutto ſtudio cercaſſe i

farmachi più potenti, diſtillaſſe le per

le più pregiate; e da fornelli de Chi

mici cavaſſe l'aſtratti più ſalutiferi, per

cura de'mordaci languori, che tiran

neggiano crudelmente la Vita, e così

differire quattro giorni la Morte.E per

l'immortal ſanità dell'Anima ſi veggo

no sì tepidi in cercare le medicine op

portune, che ſi formano con i ſudori

delle fatiche Evangeliche; Di che ſe

ne ſtupì anche Agoſtino Santo, all'or

che diſſe: Si ergo tanto labore agitur,

at aliquid plus viuatar, quanto plus

agendum eſt ut ſemper viuatur ? Non

capivano, come altri ſcorgendo cadu

eità di gloria umana; e credendo Eter

nità di gloria beata; tuttavia rintrac

ciarſi queſta con proliſſi ſtenti per con

ſeguirla, o fra le Toghe degli Aſſeſſo

ri nelle giudicarie Rote; o nei ſogli

dei Mitrati;o nelle ſale de Porporati;

o nelle magnificenze delli Reami; che

pur al fin frà pochi luſtri, come Archi

Baleni ſi diſſipano, come fiori leggia

dri, ad una brinata di morte s'inaridi

ſcono. Et in puluerem faam reuerten

tur. E l'Eternità glorioſa, che ricerca

le più ſerie ſollecitudini, come quella,

che porta il poſſeſſo della Divina frui

zione, eſſer quaſi in tutto abolita: Il

che cò ſommo zelo Eucherio 5.avver

tiva : Primas apud nos curas , que

prima babentar obtineant, fummaſ

que fumma eſt vindicet.

Queſta è la ſtolidezza biaſimevole di

noi Fedeli: conoſcer troppo, e quel

che ſi conoſce nulla prezzare. Queſta

la cecità del Criſtianeſimo, vituperabi

le ancor dal Gentileſimo ; che quan

tunque d'altro lume non foſſe irradia

to,che da quello delle Filoſofiche ſcie

ze, pur giunſe a conoſcere la maſſima

importanza di tal negozio,che riguar

da l'intereſſe eterno dell'Anima, a fro

te di cui ogni gran coſa è vile , ogni

gran bene è nulla: Cogita in te, ſag

giamente diceva Seneca, prater Ani

mam nihil eſſe mirabilem, cui magno -

nihil eſt magnum - Seneca Epiſt.8 ad

Lacil. E pur il Criſtiano,che AVegotia

tor ſalutis, vien da Tertulliano appel

lato, di ogn'altra coſa tien preggio,

fuorche dell'altiſſimo pregio di tal ne

gozio. O cecità eſecrabile! E che for

ſe è anima di Giumento l'anima di un

Criſtiano, di cui tanto poco ſi cura la

ſalute ? Ma io pur mi confondo, al ve

der talor più ſtimati i Giumenti, più

pregiati gli Uccelletti di gabbia, che

la propia Anima.In eſſi ſi ferma il pen

ſiero, sapplica l'affetto, ed in tal gui

ſa ſi moſtra di quelli premuroſa la cu

ra,che ſembrano Idoletti de'loro cuori.

Ah miei riveriti Aſcoltanti:E che sba

gli ſon queſti di chi profeſſa la Cattoli

ca Fede, per cui ſi crede la valuta im

menſa di un'Anima ! Vederla così av

vilita come ſe ella foſſe di minor pre

gio di un bruto ! O pur veder che i

Criſtiani dimoſtrano imitar quei due

Paſſaggieri, che rapporta il Sacroſan

to Evangelio; uno Sacerdote, l'altro

Levita, che abattendoſi, nella ſtrada

di Gerico, in quel meſchino, che a ter

ra giaceva, malconcio, aſſaſſinato da

Maſaadieri, carico di ferite, e nezzo

que ſibi ſollicitudinis partes ſalus, morto; in vece di ſtendere la mano

per
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per ſuo ſollievo, ciaſcun di eſſi attento

all'affare, per cui viaggiano, appena

il degnano con un ſemplice ſguardo:

Viſo illo preteriuit. Crudeltà ſenza

pari; qual ſi è appunto, anzi maggio

re quella, che da noi ſi uſa con noi me

deſimi; che ſcorgendo la noſtr'Anima

tra le Anguſtie di morte, giacer per il

peccato, aſſaſſino d'Inferno, sù l'orlo

della perdizione, paſſiam per trattare

altri affari , che il ſuo ſollievo; come

foſſe men di un Giumento, o pur men

di un giurato inimico. Tal rifleſſo cre

do io cavaſſe dalla bocca dell'Apoſtolo

queſte ardenti parole: Rogamus vos

fratres, ut abandetis magis in opere

bono, ut negotium veſtrum agatis:Che

potevano formar il Tema al mellifluo

S.Bernardo;allor che per mettere ava

ti gli occhi del Duca di Aquitania Gu

glielmo, il traſcurato negozio di ſua

ſalute, gli parlò nella ſua romita ſpe

lonca; dove cercò ricoverarſi,quando

il Cielo ſtrepitava con tuoni, atterriva

con lampi, romoreggiava con turbini,

ed incrudeliva con pioggia sì impetuo

ſa, che ſembrava voler mandare tutto

quella Foreſta in rovina. Guglielmo,

così credo io parlar doveſſe il Santo,

che cerchi! Vieni in queſta ſpelonca

per ripararti dello ſdegno del Cielo,

che ſcarica ſpaventi alla terra , con

ſcroſci orribili di tempeſte. Ma queſti

tuoni, e queſti lampi ſono linguaggi

amoroſi del Ciclo, che ti avviſano a ri

pararti dall'Ira ultrice della Giuſtizia

eterna, che ſtà già per fulminarti, per

le tue invecchiate diſſolutezze.Viveſti

per tanti luſtri inimico del Sacroſanto

Evangelio, ripoſando ſul ſordido let

to de'Meretrici piaceri, con orror di

Aquitania; ne mai aveſti ad occupar

ti: in omni opere bono: al negozio del

la tua eterna ſalute. Miſero,e di te che

ſarà, ſe ti ſopraviene in queſto ſtato la

morte ? Non perderai per ſempre il

Paradiſo?non brugierai in eterno nel

l'Infernal Geenna? Come sì poco ſen

no?Che ti vale aver un'Anima immor

tale, ſe ſarà queſta pabolo di eterna

morte?ehe ti giova tener in eſſa la bel

la Immagine di Dio; dove ſi veggono

i riverberi dell'Onnipotenza del Padre,

iTeſori della Sapienza del Figlio, l'af

fluenza dello Spirito Santo, ſe ſarà

vergognoſo ludibrio de' Demonitor

métatori?Che giova aver ſpeſo Gesù il

propio ſangue per darli una valuta,

che ſi equilibbra con il peſo iſteſſo di

Dio, ſe da te ſi rigetta qual viliſſimo

ſuccidume, per una ſuccidezza di ſen

ſo? Abbi o Principe di te medeſimo

compaſſione . Ricordati della tua A

nima:una volta perduta, ſarà perduta

per fempre ; guadagnata una volta,

ſarà beata in eterno . Ti par queſto

per avventura un negozio,di poco in

tereſſe, di poco importanza? Negozio

di eternità!Al proferirlo ſolo,io temo,

C tremO, .

Così il gran Santo favellando col

Principe Aquitano fecader dalla ſua

mente quelle tetre caligini, che tene.

vano ingombro il di lei ſpirito, perche

tutto cieco ai lumi dell'Evangelica ve

rità. E mutato per opra della Grazia

Onnipotente, ſi accinſe con eroico

valore a trattare il negozio della ſua

eterna ſalute, di cui fin a quel tempo

ne aveva tenuto il ſuo cuore lontano.

Onde cangiate le delizie del ſenſo in

aſprezze di penitenza, diventò un vi

vo ſimolacro di ſantità. E Queſto or

dal Cielo, a noi altri predica ad eſſere

imitatori delle Evangeliche impreſe,

neceſſarie alla noſtra eterna ſalute.Ro

gamus ut abundetis magis in ºpera

bono, ut negotium vºſtratasº
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º

SECONDA PARTE.

-

E io applico l'attenzione per aſcol

tare quel , che dice il Mondo, nel

aver dimoſtrato un negozio di tanta

altezza , quanto è la ſalute eterna

di un'Anima, che conſiderandola si

poco da Criſtiani bramata, li diediſti

moli a tenerla come in pregio di ſo

ſtanza eterna; mi par di ſentire queſte

voci. E come eſſer può, che chi vive

fra i negozi del Mondo;chi fuggir non

può da domeſtici affari; e chi, o nelle

Curie, o nelle Corti, o nei fondachi,

o nelle milizie , o finalmente in altri

famigliari impieghi di figli, e mogli

poſſa sù degli Evangelici avvertimen

ti tener fiſſo il penſiero, ed ardente il

deſio di trattar unicamente il negozio

della eterna ſalute? Baſterà quel che ſi

può; ſe non ſi può quello che ſi deve.

Così communemente la diſcorrono

i Criſtiani. Di queſti ſentimenti li co

noſce Dio, che proteſta per il Regio

Profeta; Omnes declinaverant ſimul

inutiles fatti ſunt : AVon eſt qui faciat

Bonum non eſt uſque ad unum. Pfal.3.

O virtù deſolata, o ſantità negletta !

Potrei crederla di sì rea fortuna fra

quei ciechi Gentili, che non ſapiunt

ea,que Dei ſnnt;o pur fra quei Popoli

dell'Etiopia,che adorano per loro Nu

me la Pazzia, Stolidezza più deplora

bile ravviſo fra noi Cattolici, che pro

feſtiamo conoſcere i Dogmi della veri

tà, la ſublimità della virtù, l'eccellen

za della ſantità, dove la ſalute eterna

ſi appoggia; e ci moſtriamo sì neghit

toſi in ſpendervi ogni cura , per otte

nerne il poſſeſſo; e ci facciam forti

nelle ſcuſe,con apportare come legiti

mi impedimenti gli affari, che noi ab

biamo, appartenenti al commodo del

la vita, al regimento de politici inte

reſſi; e finalmente all'acquiſto, ed all'

avanzo della gloria umana. Stoltizia

pur troppo enorme : non minor di

quella di Salomone, che fu l'Oracolo

della Sapienza, a cui non potè, nè po

trà giammai pareggiare la Sapienza di

ogni altro Savio del Mondo. E pure

ſicome egli fu il primo tra Savi, così ſi

confeſsò il primo fra ſtolti: Stultiſi

mus ſum virorum, di Sapientia bomi

num non eſt mecum: Von didici ſa

pientiam,6 non noui ſcientiam. Prou.

3o. Parlò così da Savio, allorche co

nobbe quella eſecranda ſtoltizia, che

l'induſſe a voltar le ſpalle a Dio, per

dar l'incenzo a i falzi Numi delle ſue -

Ammonitide Moabite, e Sidonie Ido

latre; nulla punto curandoſi barattar

così vilmente il capitale eterno della

beata fruizione, per aderire al genio

di donne così indegne, da ſe elette per

isfogo de' ſuoi brutali capricci!Ah ſtol

tiſſimo Monarca ; Queſto al tuo Dio,

eh ? Queſto all'Anima tua meſchina !

che deſtinata per la Gloria eterna, di

cui ne aveſti i pegni con tanti ammira

bili doni, grazioſamente a te conferir

da Dio; in tal maniera ſi deprava la

tua Sapienza, che più non moſtra ſti

mabile quel che eccede ogni ſtima;

quelche trapaſſa ogni prezzo; quelche

ſormonta ogni grandezza fruibile, ed

ogni piacere deſiderabile. Non ſei de

gno di ſcuſa.

E ſarāno degni di ſcuſa quei Criſtia,

ni, che aſſai più furono dalla Sapienza

Incarnata de'Celeſti doni arricchiti, e

per l'infuſione della Grazia, con cui

ſull'acque batteſimali li fà l'Anima giu

ſtificata, e con l'Evangeliche iſtruz

zioni, e con l'abbondanza de Sacra

men:
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menti, che portano la caparra, ed il pe

gno della gloria futura,che potrebbero

far i ſaſſi di cera; o per dir meglio can

giar il ghiaccio in fuoco,infiammando

il cuore umano, chesébra un ghiaccio,

all'acquiſto delle eroiche virtudi, che

aprono le ſtrade per la conſecuzion

dell'eterna ſalute. Quindi non dovrà

ſtimarſi ſenza ſenno, e direi ancor ſen

za legge, e ſenza fede chi ſi moſtra ne

goziante più sù i temporali intereſſi,

che sù degl'intereſſi eterni del Cielo?

Dital ſtoltizia ineſcuſabile rimprove

ra appunto Griſoſtomo Santo quei

Criſtiani , che poſſeduti dagli affetti

de vizi, degenerando dalla legge della

Natura, e della Grazia, come ſtolidi

compariſcono di animo, e di coſtumi,

di ſuperbia, e di arroganza 2ua men

ti: quoque vires à natura hominibus

conceſas ità deiiciat, ut amentes, ac

animo ſtolidos efficere videatar.Griſoſ.

de Homil.99. in Matt. Gli ſtimarebbe

ſcuſabili, penſo io, ſe foſſe la loro ſtol

tizia, come quella, che procede dal ſcò

certo dalle naturali potenze; onde av

Vien, che uno ſtolto non opera giuſta

il retto dettame della ragione, mentre

che pococonoſce il bene, e nulla il ma

le; e ſpeſſo accade, che prenda a ſcam

bio il mal per bene: poco crede il pre

ſente, nulla prevede il futuro ; e così

regolato ſol tanto dal ſuo ſenſo cor

rotto precipita in ogni ecceſſo d'ini

quità. Ma non milita un tal difetto

per difeſa de' Cattolici, che iſtruiti da

tante Profezie, convinti da tanti mira

coli, ed illuminati da tante grazie, vi

vono ad ogni modo da ciechi, e proce

dono da ſtolti, in traſcurare i precetti

dell'Evangelica legge, e'l negozio del

la loro eterna ſalute; vivendo immerſi

nei terreni piaceri, TT

Ah póvere Anime redente. Come

tal cecità, tal ſtolidezza ? Come non fà

breccia al voſtro cuore quel che pro

nunzia queſto altiſſimo Redentore ?

guid prodeſt bomini, ſi mundum uni

ueiſam lucretur, Anima verò ſua de

trimentum patiatur ? E che ti gioverà

goder in queſta vita mortale ogni frui

bile felicità, o nella proſperità de' ne

gozi, o nell'opulenza delle ricchezze,

o nella grazia de'Principi, o nella diſ

ſolutezza d'illeciti trattenimenti,o nel

dominio degli Reami,o finalmente nel

poſſeſſo di tutto un Mondo? Quid pro

deſt, ſe doverà ſeguirne da tutto ciò il

detrimento eterno dell'Anima? Si per

da un Mondo, conchiuderò, e non ſi

perda l'Anima da Dio creata, ſopra di

cui tiene i ſuoi divini intereſſi: Da Gea

sù Criſto redenta, che anela alla ſua

eterna ſalute. Si perda un Mondo, e

non ſi perda l'anima, che tener deve

come unico ſuo negozio il fine da Dio

preſcritto dall' Eterna Beatitudine.

imiti la prudenza del ſerpe, che non

cura perdere tutto il reſto del Corpo,

purche conſervi ſalvo il ſuo capo;però

diſſe Gesù Criſto: Eſtote prudentesſi

cut ſerpentes.Operare con altro modo,

è un operare da ſtolto; che non averà

argomento di ſcuſa appreſſo Dio; per

che gli ſarà detto : Stulte bac note

animam tuam repetant à te, qua au

tem paraſti cujui erunt ? O tuono da

far sbigottire ogniun, ch'è negligente

ſul negozio dell'Eterna ſalute; per cui

ſi vede già ſerrato per eſſo il Cielo, e

per ſuo danno eterno ſpalancato l'In

ferno.Paradiſo perduto? Inferno gua

dagnato ! A tal memoria funeſta io

tremo,io gelo,e per diſcorrere davan

taggio,non hò più lena,

Dd NEL -



2 I O

NEL MERCOLEDI DOPO LA DOMENICA TERZA

PI L O C O

CHE NON E POCO.

De corde exeunt cogitationes male - Matt. cap. 5.

A Grandezza dell'Vma

no ingegno, non così

vien ſingularizata dal

conoſcimeto delle ma

- chine di smiſurata

grandezza,come dalla cognizione del

le coſe di minima piccioiezza. Impe

rocchè da tutti , ber,che Piebei, ſi

veggono i ciglioni delle rupi alpeſtri,i

recinti vaſti de' Monti, gli edifici di

aguſta latitudine delle Cittadi , e

quanto di magnifico nell'Orbe ſullu

nare ſi ſcorge di vaſta mole,e di ſtrut

tura mirabile. Ma per conoſcere i mi

nimi componenti,che ſon principi del

Tutto, o pur l'ultime differenze de'

naturali compoſiti,ſtentano per luſtri

interi, i primi Savi di Atene. Con

quanta diſcrepanza ſulle Catrede ſi

ha la cognizione de punti, che ine

ſtenſi, ſono cauſe di eſtenſione; indivi

ſibili,ſon principi del quanto; immen

ſurabili, ſono delle miſure i termini.

Non anno corpo, e coſtituiſcono il

corpo; Non ſono ſoſtanze,e ſono del

le ſoſtanze i ſoggetti;Non accidenti,e

ſono ſpecie dell'accidenti. Intelligibili

al Metamatico; ſenſibili al Fiſico;tan

gibili al Geometrico.Si girano i com

paſſi, per trovarli nelle figure: E tra

circoli centrici, e concentrici,fra Tri

ni, Quadrati,e Seſtili, appena compa

riſcono ſull'occhio dell'Vmana cogni

zione. Quante Metamatiche inven

zioni, e quanti artificioſi iſtromenti

furono lavorati dalla ſcienza, e dall'

arte, per conoſcerli,o ſul corpo de'Ve

getabili,e ſulla mole de'Senſibili; o sù

i vaſti ſpazi de'Cieli.Con tali artificio

ſi iſtromenti gli Atomi compariſcono

ſaſſi; I punti anno apparenza di parti;

le parti anno figura di Tutto. Conta

no alle Formiche i denti; A i Moſchi

ni i nervi;alle Zanzare i muſcoli ; Ed

apprendono,che la Natura ſia più mi

rabile a formare i ſuoi lavori ſul pic

ciolo, che a ſtendere le meraviglie nel

Grande:giuſta l'Adagio di Seneca: In

minimis natura maior.S'inganna però

l' Vmano intendimento, ſe minimo

vuole ſtimare quelche tallora compa

riſce da menomo . Concioſiachè le

Stelle del Firmamento compariſcono

come piccioliſſime Gemme, per la in

menſa diſtanza di queſt'Qrbe inferio

re,quando ogniuna di eſſa eccede nel -

la grandezza, benche ſia della claſſe

minore, la vaſtità della Terra. Sicche

eſſendo di tal grandezza le Stelle,può

dirſi, che 'l Cielo ave tanti Mondi di

luce, quante Stelle in Eſſo riſplendo

IlC -

Etio, a dirla N. N., ſarò per lodar

ſempre coloro, che nell'indagare opre

così mirabili,che anno figura di poco,

e non ſon poco, ſpendono con ſerie
- cure
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cure i loro ſtenti; perche così diven

gono,Cali interpetres,direbbe Plinio,

rerumque natura capaces: E non poſ

ſo non biasmare quei Criſtiani, che

non moſtrano accuratezza per cono

ſcere quel molto, che ha figura di po

co,e non è poco nella linea della Gra

zia, e nella sfera del merito, nel coſpet

to di Dio. Che coſa maiè un peccato

leggiero, un veniale difetto? Così di

cono forſe: Vn Punto, che non ha

parti; Vna Parte,che non ha peſo;V

no Aſteriſmo appena viſibile. Perche

paraa offenſa Dei. Parua offenſa Dei?

Eſt parua a chi non l'intende;Parviſ

ſima a chi con compaſſi delle ſcienze

non ha miſurati queſti Punti,non ha

conoſciute queſte Parti; e col criſtal

lo della Cattolica noſtra Fede non ha

ſcoperte queſte Stelle oſcurate. Ma ſe

noi in queſto giorno ci sforzaremo di

bilanciare una colpa, che vien detta.

Parua offenſa Dei, perche veniale;Oh

quanto reſtaremo ſoprafatti non men

dallo ſtupore,che dall'orrore.Concio

ſiachè averemo chiara evidenza di tal

Poco non eſſer Poco; Per quelche di

ce in ordine a Dio, che ancor dal poco

reſta ſommamente oltraggiato: Ed in

ordine all'Anima, che lo commette;

Onde a lei ne riſulta una gran ſerie di

mali:Due Punti,quaſi due braccia,che

ſtringono il tenue edificio del mio

brieve diſcorſo. Attenti.

I L Poco ave ſempre peſo di poco

i nella bilancia di colui,che ave po

co ſenno.Ma bilanciandoſi ſulla ſtate

ra de' Savi illuminati, non men dalla

luce della ſcienza umana, che da chia

rori della Divina Sapienza, il poco

non compariſce di poco peſo.Chi non

ha cognizione della virtù,che qualSo

le odia ogni ſtriſcia di caligine, che

oſcurar può i ſuoi ſplendori, ſtimar

-

potrà di poca deformità quelle nuvo

lette, che tallor ſull'Etra ſi ſtendono,

e come velami di foſco aſpetto ricuo

prono l'eterea chiarezza: Ma ſe le mi

ra un perito Nocchiere, tallor prono

ſtica da quelle, impetuoſa tempeſta,

Così parimente chi non ha perizia del

morbo, ſpeſſo ſtima ſenza periglio di

morte un Infermo, che non dimoſtra

malignità de'morboſi ſintomi: Ma ſe

un Peritiſſimo Protofiſico gli eſami

na, e gli oſſerva incorriſpondenti fra

eſsi, dirà,che non è il morbo leggiero,

quantunque leggiero appariſca ; ma

che minacci la morte; onde fidarſi

non ſi debba di un nemico naſcoſto;

eſſendo fra Medici quello Adagio,

comune: 9ua non ob juſtam cauſam

fiant, fidere non oportet.

Così non foſſe tra noi Cattolici ſo

migliante ignoranza, che crediamo le

colpe leggiere,di poco deformità:Co

me Nubi, che non minacciano tem

peſte; O pur come ſintomi, che non

preſagiſcono la morte. E pur è vero

quelche diceva ſaggiamente S. Efrem

Siro: Qua partta videntureſſe deliffa

non afferunt exiguum,aut qualecunq;

detrimentum. Le colpe ſon leggiere:

Ecco il commun ſentimento de Cri

ſtiani.Non è da farne gran caſo.Sono

Nubi ſenza tuoni ; Son morbi ſenza

mortale periglio:non uccidono l'Ani

ma:non fronteggiano contro Dio con

pertinace malizia: Son delitti di gio

co;ſon difetti innocenti.Parva viden

tur:Egli è vero; ma non afferunt exi

guum, aut qualecunque detrimentºm.

Aſſai poco conoſcono queſto poco.

Conoſcono ſolo il capo, e ſe ne bur

lano; perche non veggono la maligni:

tà, che contiene. Che però paſſano l'

ore, & i giorni fra vani divertimenti;

Rintracciato a bello ſtudio le facezie;
- D d 2 Cor
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Corrompono la modeſtia, con poco

leciti atteggiamenti; Deturpano l'o-

neſtà con poco regolati colloqui;

Giornalieri alli giuochi, Novellieri ne

i circoli, e Profanatori de'Santuari, ſi

tengono per virtuoſi ; non facendoſi

ſcrupolo di ſimili leggerezze:o perche

non le paſſano per vizi, o pure, come

direbbe il Boſio, appena credono eſ

ſere di vizioſa natura: Hujusmodi aut

non eſſe vitia; aut vix eſſe vitia judi

cant; & ideo,ſine ſcrupolo conſcientia,

ea admitt unt

Ma qui ſento fiammeggiar contro

queſti, che anno si reo ſentimento lo

zelo di S. Baſilio, che riflettendo all'

Onor Divino, che diſcapita per ogni

colpa leggiera, non ſtima di leggier

peſo le leggerezze peccaminoſe. Quis

eſt qui peccatum allum, ecco le ſue

parole, cujuſque modi illud fit, leue

audeat appellare ? Lumi Divini; dove

ſiete. Scendete pure dalla gran Patria

de'lumi; ed irradiando il noſtro ſpiri

to caliginoſo,fate pure, che ogn'unin

tenda, e vegga la valuta di quell'ono

re,che a Dio conviene.Onor Divino!

Miſtero, che non ſi apprende da Via

tori; ma ſoltanto da quei Gerarchi

Beati, che con voci inceſſanti,anzi che

con lingue tremanti incurvati l'ado

rano,e gli cantano quel Sacro Elogio:

Soli Deo bonor, di gloria.Onor Divi

no.Preggio di tant'altezza, che porta

un concetto di Maeſtà, che addita a

more, e ſpavento: che a mantenerlo

nel ſuo decoro parlano le fiamme ſul

roveto di Orebbe: Tremano i Monti

con li tuoni del Sina : Volano le ſaet

te fra i lampi del Cielo.Onor Divino!

Attributo di gloria;tanto appreſo dal

Grand'Ignazio di Loiola,che ſe diſtil

lò l'Anima in ſangue fra i proliſsi

ſtenti della ſua vita, queſt'onor,queſta

Gloria Divina era lo ſcopo delle ſue

fatighe; Onde era ſuo ordinario lin

guaggio,quel detto: Ad maiorem Dei

gloriam. Onor Divino!Queſto altiſſi

mo onore appunto il Venial Peccato

ſe nol diſtrugge, l'oſcura; o ſe non l'o-

ſcura, con qualche ſtriſcia l'ammac

chia.Se non è ſaetta,che feriſce, è tuo

no,che minaccia. Se non è Ecliſſi, che

soffuſca, è nebbia, che ſcolora la candi

dezza di quella Luce Increata, o la

chiarezza dell'Onor Divino. Or con

cepite voi s'è di lieve peſo quella col

pa, che diciam leggiera; che s'inorgo

glia con audace attentato, ſe non di

rettè almen indirettè per diſtruggere

quella gloria dovuta a quella Increata

Natura ? Leve nunquam eſt, ſiegue il

Santo citato, Deum, etiam in exigao

contemnere.Imperocche: Mon tantum

ad qualitatem reſpicit, ſed ad perſonae

contemptus, comprova egregiamente

Girolamo Santo.Li Manichei,che ado

ravano il Sole, s'inorridivano al mira

re il loro Dio leggiermente oſcurato.

Ed il noſtro vero Dio, qui eſt Sol ja

ſtitia, non paſſarà di maſſimo corpo

quel delitto, per cui diſcapita la ſua

gloria, benche col poco?Quindi bilan

ciato dal ſaggio intendimento del

gran Gerſone, quelche noi ſtimiamo

colpa leggiera, non pensò poterla ri

compenſare con qualunque atroce per

nalità, benche di morte; anzi che ne

men con l'annichilazione medeſima:

Potius eſ.t.toleranda omnis mors, pae

salis, di anni bilatio, quam committen

da eſſer quantuml, bet parua offenſa

Dei.Gerſide Vit ſolit. Let. 1. -

Oh che profondo parlare, gravido

di ſtupendo terrore! Per chi nulla ſti

ma un tal poco male, ſcoprirò io con

queſta ſcorta quanto è grave un tal

poco:E dirò, che ſe voi vedeſſivº ſu la

- Terra
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Terra eorrere la peſtilenza, e la fame

con tal rigore,che riduceſſero i Palag

gi Reali ad eſſere Lazzaretti ſchifoſi;le

ubbliche ſtrade ad eſſere bare de'

Si ; i miſeri Cittadini arroſtiti co

me il Famiglio di Vincislao:altri bru

ciati vivi , come il Cortigiano del

Conte Ottone; e foſſe il rimedio di sì

acerbi mali il commettere una ſola

colpa leggiera:Committenda eſet?Che

riſpondete? Se vedeſſivo un Mondo

intero, come già il vidde Noè fotto l'

Univerſal Diluvio perduto; e poteſſe

riſtorarſi con una ſola giocoſa bugia;

che foſſe come un Arco Baleno, Si

gnum faederis, che denotaſſe la ſereni

tà della vita a tutti gl'infelici Defonti,

col vantaggio di una felicità più gio

conda: Committenda eſlet sì lieve col

pa?Che ne ſentite? Se ſcorgeſſimo ſul

le sfere mancate l'Intelligenze motri

ci, confonderſi l'influenze de'Pianeti,

oſcurarſi le Stelle, e gli Aſtri più lu

minoſi veſtirſi tutti di ſangue, per il

totale deſolamento della Natura ; ed

un sguardo ſolo licenzioſo di leggier

male, foſſe di sì acerbi mali l'unico ri

medio potentiſſimo:Committenda eſſet

bac parua offenſa Dei?Che giudicate?

Lo giudica il gran Cancelliere Pari

gino.Agoniza la vita:Mora.Rovina il

Mondo:Pera. Traballa il Cielo:Sidi

ſtrugga. Si annichila la Natura: Si

annienti, e non ſi offenda Dio. Tanto

atteſtar intende, ſe lui proteſta: Che

potius ſet toleranda omnis mors pa

atali, 6 anni bilatio, quam commit

tenda ſei qaantumlibet parua offeu

ſa Dei.

O troppo ſtrana malignità di que

ſto poco. Ma come poco, ſe ſi cova in

eſſo malignità si smiſurata ? che non

daret be tal ſtupore ſe vedeſſimo da un

granello di arena sbucciare le Monta.

gne;da una ſtilla di acqua ſgorgare un

Mar di fuoco.E piùr ancor poco lo ſti

marebbe il dottiſſimo Santo Anſelmo,

ſe a riguardo di un venial difetto gli

parve minor male l'annichilazione di

mille Mondi; ſe con quel Fiat Onni

potente tanti dall'interminabil ſeno

del nulla ne foſſero ſtati creati. Alza

no i sguardi al Paradiſo altri Egregi

Dottori, e penetrando di quei Beati

Abitatori i ſentimenti, gli ſcorgono

deliberati a perdere più toſto tutta l'

Eternita Glorioſa, ſe per averne di

quella il poſſeſſo, doveſſero un ſol pec

cato leggiero commettere. Non vo

giamo più Paradiſo(francamente di

rebbero) ſe abbiamo da offendere leg

giermente l'Altiſſimo noſtro Dio.Fiſ

ſate i sguardi all'Inferno(ancor direb

be di vantaggio l'Eſimio Dottor S.

Girolamo),e facciam ſoppoſizione,che

a voi la Giuſtizia Divina abbia conſe

gnate le chiavi, per aprir a quel Po

polo tormentato quelle ferree porte,

per farlo paſſare, non che ſoltanto al

la libertà, ma ancora i godimenti e

terni della Beatifica Viſione:Solo pe

rò con la penſione d'avere a commet

tere il più leggier peccato,che noi co

noſciamo nella gran ſerie de'mali. Di

che ſoſtanza ſarebbe il bene a Danna

ti, che fruttarli potrebbe una colpa sì

piccola da noi commeſſa ? Soſtanza di

Paradiſo: Soſtanza di gloria infinita.E

pure(chi' crederebbe)nella ſtate a Di

vina più peſa un venial peccato, che

un'Inferno di pene: Minimum malum

culpa toto ordine exuperat omne ma:

lum pena. Dunque reſtino diſperati

quei Miſeri Reprobi in quell' eterne

fiamme: Non ſi parli per elii di liber

tà : Non ſi favelli di Paradiſo: Se un

ſol peccato leggiero ſupera col ſuo pe:

ſo, e la Gloria del Paradiſo, e la pena

- tutta



2 I 4 I L P O C - O

A

tutta dell'Inferno: purche ſia pena di

ſenſo; perche tal pena non ripugna

all'Onor Divino; eſſendo un male e

leggibile, giuſta il Teologico inſegna

mento, addoſſato ancor da Criſto,che

proteſtò per bocca del Profeta Reale:

Dolores Inferni circumdederunt me.

Tanto peſa dunque quel che a noi

ſembra poca, 6 parva offenſa Dei!Co

sì è miei riveriti N.N.Tanto richiede

l'Onor di Dio, che ſi peſa colla bilan

cia della ſua infinita Giuſtizia. Si ol

traggia in un ſol punto l'Onor Divi

no, di cui tanto è zeloſo l'Altiſſimo

noſtro Dio: non è già poco quel che a

noi ſembra di pochiſſimo oltraggio

ſuo. E qual Principe terreno, ſe vive

zeloſo del propio onore per ogni pic

colo aggravio, non ſi ſtima ſomma

mente oltraggiato ? Onde per vendi

carſi immantinente dà dipiglio a mor

tali ſupplici. Per poco accorte parole

proferite alla preſenza di unSovrano,

ſi veggono dai balconi precipitati i

Delinquenti. Per tratti di poco oſſe

quio ſaltano di molti le teſte a fil di

ſciabbla ; esù i merli delle Cittadi ſi

eſpongono, come ſpettacoli di terro

re. Et jurant Principi,nibil ſegratiae,

nihil precibus dare; come ne ſcriſſe

Seneca. Perche per la Maeſtà de'Re

gnanti non ſi conoſce parvità di de

litto, benche leggiermente ſi offenda.

Anzi che l'ombra ſola del delitto vien

punita con ſupplizio di morte.

Non ſtarò quì a rammentarvi de'

Senatori dell'antica Roma la giuſtiſſi

ma rigidezza ; che avevano così vene

rabili le loro leggi, che nei delitti con

cernenti ai loro Dei, non conoſceva

no il poco: perche baſtava, che alcun

toccaſſe i veſtimenti ſolamente delle

Vergini Veſtali, per iſtamparli un de

creto di morte.Ma dalle Sagre Pagine

ricorderò ſoltanto quell'eſtrema ſeve:

rità, che con quei due Eunuchi, l'uno

capo de'Coppieri, l'altro de Creden

zieri,usò il Tiranno di Egitto: Accidit

ut peccarent duo Eunuchi, Pingerna

Regis Egypti, 6 Piſtor Domino ſuo.

Che gran delitto trovò in Eſſi, quel

Principe Tiranno, quel Faraone ſu

perbo?Non altro in vero, ſe non di a

ver ſentito ne'ſuoi denti un piccol ſaſ

ſolino, a caſo ammaſſato nel pane; e,

veduto un piccoliſſimo Moſchino ap

pena viſibile nel vino. E come ſe aveſ

ſero quei miſeri commeſſo un errore

di eſecranda malizia, li fè cacciare in

un fondo di prigione. Che atrocità di

ſupplicio?Ah noi sventurati,dir dove

vano forſe queſti Meſchini prigionie

ri: E che turbine di ſciagure ci cadde

addoſſo per un fallo non preteſo, ne

voluto da noi? Per un Moſchino la li

bertà fra catene?per un ſaſſolino la vi

ta in bocca alla morte? E ſe foſſe ſtato

un pezzo di ſaſſo quell'atomo di pietra.

E ſe foſſe ſtato un Leone quel punto

volatile.Qual ſupplizio più atroce po

tea il Rè contro di noi decretare ?

Queſto è lo ſtipendio,che ſi raccoglie

da chi nel Regio Palazzo ſpende le ſue

fatiche per ſervigio de'Potentati Do

minatori!

Così credo io diceſſero quei Infeli

ci, ridotti in sì penoſi travagli, per sì

piccoli errori. E voi poco error ſtima

rete quei ſaſſolini, o quei moſchini di

quelle colpe leggiere,che commettete

in pregiudizio di quel Dio, che Rex

Aegum, é Dominus dominanti um è

chiamato nelle Scritture. Che coſa è

mai un venial peccato?E' un male che

nella mente del Volgo ave un concet

to di poco ; Ma non ha tal concetto

nella mente di Dio, che proteſtò, che

jota uni non preteribit ſi lege,ſenza ri

- goro
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goroſo ſupplicio, ſe ſarà jota di colpa.

er un tal jota averà nella bocca le

ſpade, nella deſtra i fulmini, nel Tri

bunale la morte,per darli giuſta miſu

ra di pena. Ecco là Mosè nel Deſerto.

Non erge egli ivi Delubri di profani

tà ; non offeriſce con mano idolatra

incenzo a Simolacri di oro: Ma ſolo

pecca di leggeriſſima diffidenza; sgo

mentandoſi, per diſſetar il Pellegrino

Israele, cavar l'acqua da ſaſſi. Et ecco

che per sì tenue colpa ſe gli ſerra in un

tratto il paſſo, per entrar nelle campa

gne delizioſe della Terra promeſſa: In

terram,quam recepime vobis daturam

non intrabis. Ecco là Zaccaria ſacrifi

cante.Non deturpa Egli il ſacrifizio,e

l'Altare con deteſtabile enormità ; ma

tarda ſolamente a preſtar fede alla pa

rola dell'Angelo, che l'aſsicura della

fecondità intempeſtiva di ſua conſor

te.Ed in pena di tal difetto ſe gl'iſtec

chiſce immantinente la lingua, e reſta

muto: Et eris tacens. Ecco là Oza a

vanti l'Arca del Santuario. Non con

tamina Egli con illeciti atteggiamenti

quel Sagro Propiziatorio; non pro

nuncia la ſua lingua qualche grave

improperio; ma ſtende ſoltanto la ſua

deſtra, per ſoſtenerla cadente. E pur

giudicato un tal atto come azion di

poca riverenza, cade immantinente a

terra già morto,come ſe percoſſo foſſe

ſtato da improviſa ſaetta. Ecco là, de

tro una cupa voragine le fiamme ac

ceſe dal ſoffio Divino, come torrente

di ſolfo; giuſta il parlar del Profeta:

flatus Pomini ſicut torrens ſulfuris

ſaccendens tum: per purgare di quelle

Anime relegate in quel tartareo ſpeco

i leggeriſsimi lor delitti.Sacerdoti,che

gemono dentro caldaje di bollente

piombo. Prelati,che piangono dentro

fiammeggianti fucine. Regolari, che

ſtridono fra torture di roventi ruote.

Anime de Santi finalmente, che cru

ciantur in quel finibile Inferno. Non

per enormità de'ſacrilegi,ma per fred

dezza de ſacrifizj: Non per aſſaſsino

menti de Popoli, ma per poco ſtudio

di vigilanza.Non per trasgreſsion de'

voti, ma per tepidezza di orazione:

Paſſano i luſtri intieri, anziche a cen

tinaja gli anni, vociferando fra gli a

troci tormenti di quella penoſa Ba

belle. E pur comparivano al Mondo

veſtiti con la clamide dell'innocenza,

colla toga della Santità ; venerabili

agli Vomini,& adorabili agli Angioli.

E nondimeno ſotto la mole di pene sì

eſorbitanti pagano quei piccioli difet

ti, che non ſembravano difetti fra le

virtudi sicccelſe, che campeggiavano

in eſsi.Ma Dio che non è come gli V

mani Pretori, quali de modico non ca

rant; Ma un Giudice,ch'eſigger vuole

uſque ad minimum quadrantem, ogni

menomo quadrante di colpa puniſce

con graduale intenſione di pena. E

ſarà lieve la colpa ſe è così atroce il

ſupplizio ? piccolo il dente ſe è così

grande la piaga ? Debole la ſcoſſa ſe è

così lagrimevole la breccia?

Ah che viviamo ingannati, ſe ci fac

ciam così perſuaſi. Se da noi, dico, per

poco ſi ſtimarà quel che non è pºco,ma

molto avanti gli occhi di quel Dio,che

librabit in pondere montes,come parla

Iſaia, 5 colles in ſtatera. Iſai.cap.4o.

Per montes, chioſa Tertulliano pecca

ta mortalia, per colles vero venialia

intelliguntar, que etiam trutinabit,

o puniet Deus. Tertull. predi. Conc.

5.329.Ma poco o nulla ci riſcuotiamo

a queſte favie rifleſſioni; e ſicome poco

cicale il grave, così nulla ci curiamo

del poco. Siamo avezzi ad igniottire i

roſpacci, e digerire, come il Re Mitri:

-
date,
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date,il veleno;però nulla facciam con

to di bere bevande di toſſico. Ma a tal

ſegno ſi riduce chi diſpregia il poco:

fra poco tempo diſpregierà anche il

molto. Non ſentirà più l'amarore del

delitto Mortale;poiche ſi fè facile il gu

ſtar l'amarezza del Veniale. Così na

ſtono al dir di Griſoſtomo Santo ma

acima de minimis, e ſi veggono i por

tentoſi eventi.

Reſta attonito chi mira nelle cam

pagne della Licia,la grandezza di quel

Platano, che forſe, come quello ado

rato da Serſe, dilatava di piedi ottan

ta uno il ſuo tronco: o nelle ſelve del

Praſile quell'albero , il di cui corpo

quattordcci perſone appena potevano

cingere a tutto reſa di braccia; onde

parevano padiglioni vegetabili delle

ſelve, ſotto de quali potevano tener

alloggiamento ſchiere de viandanti, o

trincee de' ſoldati.Ma dove anno que

ſti alberi ſmiſurati la culla? In ipſo gra

no, qui direbbe Agoſtino Santo, inui

ſibilitererant omnia; que per tempora

in arborem ſurgerent. Se voi aprirete

il piccolo granello, o ſeme di queſte
piante, ivi trovarete racchiuſo il ſemi

nario di tante, e tante vaſtiſſime ma

chine. Conoſcerete, che vantaranno i

1Navigli da quel granello le antenne,

non men che i remi, e la fortiſſima of.

ſatura, che ſoſtenta la fermezza, e la

mole. Le Regieaveranno da quel gra

nello i ſogli. Si ergono Caſtelli: uſcirā

no da quel ſeme l'appoggi.Son mirabi

li i Teatri e chi li dona il ſoſtegno?Son

magnifichele Gallerie:E chi li porge le

proſpettive? Vn tal granello appunto,

che racchiudeva un inviſibile Arſena

le, che ſi fà col tempo non men viſibile.

che mirabile nella pianta diramata in

più rami, diſtribuita in più lavori: in

ipſo grano inviſibiliter crant omnia.

Or và credi , che da ſemenza sì

piccola doveſſero pullulare torreggia

ti edifizi, e tante ſtrutture mirabili. E

dove ſiete ora voi, che quaſi avendo

ſtipolata con Dio la ſicurezza della vo

ſtra eterna ſalute, non temete vederla

danneggiata col poco: perche vi ſem.

bra il poco un granello di poca entità.

Voi date ai voſtri occhi licenza per

vagheggiarne i Teatri ſcandaloſe lai

dezze; ſpendete le ore, ed i giorni sù i

Romazzieri per dilettarvi delli intri

ghi delle menzogne poetiche: Stimate

ſcherzi di riſo, pungere talora leggier

mente la buona ſtima del proſſimo:Ne

vi portano alcun ribrezzo nella coſcie.

za: perche non ſono incendi, che du

rano, ma piccole favillucce, che im

mantinente ſi eſtinguono: e però dite,

che ſono ſcrupoli di Anacoreti,tener

li in ſtima di male. O ſe il confeſſate

per male,ſia poco male, da non temerſi;

ſol perche poco. Ecco la cecità dei

Criſtiani: Ecco il maſſimo inganno:

Ecco maxima de minimis, dal Bocca

doro accennato; che ſorgono da quel

granello.Opur ſi fondano in ipſo gra

mo,come diceva Agoſtino Santo, den

tro cui inuiſibilitererant omnia, qua

per tempora in arborem ſurgerent.Co

sì è. Il peccato ſembra ne'ſuoi princi

piun vil granello, ſenza mole di qua

tità di virtù, ſenza peſo di grandezza;

ma ben racchiude quell'attività, che

col tempo fa comparir il tronco, che

dilata i ſuoi maligni rami di gianteſca

figura. Si veggono de' peſſimi facino

roſi nel Mondo, Anatomi della Evan

gelica legge, che corrono a briglia

ſciolta per il ſentiere della perdizione:

Come ſi trovano così protervi ? don

de sbucciò iniquità così maligna ? ex

grano; Da quel granello di oſcenità,

non curato ne' ſuoi principi, non ſti

il è -
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mato nella ſua piccolezza. Si ſcorgono

degli audaci Rattori,che come i Gioaſ

ſi ſtendono audacemente le mani agli

Altari, per rapirne li ſacri doni.Donde

ebbero il principio così eſecrandi fur

ti ? ex grano: Da un quadrino, tolto

forſe per leggerezza, che ſuſcitò poi l'

affetto a toglierne degli altri; per cui ſi

facilitò la mano col tempo a far curno

li eſorbitanti de'beni altrui.Si mirano

de petulanti Laſcivi, che danno le

ſcalate alle caſe di onorate Famiglie,

per aſſaſſinar la pudicizia, e l'oneſtà d'

illibate Donzelle. Donde uſc tal petu

lanza ? ex grano: Da quel diſordinato

affetto; ſeme di luſſuria, che col tem

po ſteſe i rami, e ſi dilatò in violenti

appetiti. Ecco il maxima de minimis;

ecco l'albero del vizio sbucciato da un

ſol granello. Ed a che ſtarmi a dire,che

non è da farne conto del poco ? quan

do che il poco,o ſia del penſiero,o pur

dell'affetto diſordinato, s'ingrandiſce

alle inſolenze d'ogni rea azzione,come

già lo proteſtò S. Nilo impetus cupidi

tatum ab abiettiſſimis cogitationibus

incipiumt; paalatim autem in eam cre

ſcant magnitudinem, ut cuilibet peri

culum afferant. Piccoli affettucci; te

neteli da formiche: Le formiche divo

rarono il Dragone di Tiberio. Legge

riſſimi livori; ſtimateli da Zanzare: le

Zanzare ſpolparono le fiorite campa

gne di Egitto. Colloqui poco oneſti;

riputali Volpicelle:le Volpicelle demo

liſcono, ſpeſſo le vigne; ſicome avverte

lo Spirito Santo: Capite Vulpes par

aolas, qua demoliuntur vineas.

Che ſia il ſimbolo della noſtra Ani

ma queſta vigna miſterioſa, ſi racco

glie da quel che Gesù Criſto atteſta

nel Sacrato Evangelio: Vinea mea ele

fa egote plantaai. Plantauit in eſſa

le viti degli abiti infuſi; ed acciò faceſ

s

ſero germogli di meriti, e di virtudi, l'

inaffiò col ſuo propio ſangue: Inneſtò

le ſue altiſſime grazie: ed acciò produ

ceſſero frutti d'immortalità glorioſa

vi roverſciò un diluvio di quei doni,

che derivano dallo ſpirito ſantifican

te. Or che potrà ſuccedere di rovina,

ſe le volpicelle de veniali difetti en

trano in queſta sì diletta vigna ? Non

faranno diventar ſterile il ſuo terreno?

non divenir il Ciel di bronzo?non da

ranno impedimento alla pioggia de'

Celeſti aiuti ? giuſta il ſentimento del

dottiſſimo Alvarez, che mette in chia

ro l'allegoria: Vera culpa leaes vuipes

parula ſunt, ſed ha vineam, idgſt ani

mam demoliuntur; quia eam ſterilena

faciunt, dum Caelum ei aneum faciunt

eſe, 6 plaviam Caleſtis auxilii impe

diunt. O lagrimevole eſterminio! All'

inſidie di queſte Volpi,veder iſterilito

il terreno, ſpiantati i fiori, marciti i

frutti, e demolita la grandezza di que

ſta vigna sì bella. Non è forſe cosi?di

telo pur voi Spiriti Beati, che tante

fiate vedeſte queſte rovine qui in ter

ra in Anime, che gareggiavano colle

voſtre Angeliche preemineze.Quanti,

che con ſacri ardori di ſpirito parvero

ſimulacri di ſantità; all'ammettere ma

canze di leggier peſo,degenerarono a

poco a poco dalla lizza della virtù,per

ſero col tempo,affatto,di viſta il Cielo;

e ſi accorſero, lor malgrado, che 2ui

ſpernit modica,paalatim decidet, in 1.

29.Eccl.Dove legge il Cartuſiano:2ai

non curat vitare parua peccata, ſucceſ

ſiaè corruit ad majora. Sicche chi teme

il poco, ave ſempre il grave lontano.

Chi teme ſoltanto il grave, ha ſempre

il grave vicino. Il Vizio non comincia

dal precipizio. Chi vuol tradire non

moſtra il cuor maligno, dentro cui ſi

ordiſcono i tradimenti; ma s'inſinua

E e COIA
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con bello aſpetto, e con le luſinghe. Giumenti. Di tanto moſtrò temerAgo

Qual maggior traditor di Satana, che ſtino Santo,che ſaggiamente ne ſcriſſe:

s'introduce con ſottiliſſimi ſtratagem

mi all'inganni, teſſendo a filo,a filo la

ſua diabolica rete. Se toglie a Gesù il

zelo dell'onor Divino,e l'induce a dar

l'incenzo a Simulacri di Pietra.Se pro

fana l'integrità di Geroboamo, e lo

porta ancor alle profanità di una de

teſtabile idolatria; che pretende diva

taggio prevaricar il Popolo d'Iſraele:

Non avvenne per avventura,per quel

che diſſe Agoſtino Santo, Perche non

ſi tenne conto del poco ? raffreddò l'

ardor della Grazia Divina; che aprì li

primi paſſi all'Ambizione; che non fà

reſiſtenza alle prime moſſe dell'ingor

digia;e che finalmente invigorì la for

za al Demonio: Dara bomines negligen

tes in primis deſpiciant peccata ſua,

qui parua ſunt ; creſcentibus minutis

peccatis addumtur etiam crimina

Queſte maſſime irrefregabili non le

vogliono intendere i Criſtiani. E pur

ſanno ben eſſi, che per una febbre leg

giera continuata ſi ammaligna il ſan

gue, e porta l'infermo alla tomba.Che

alli ſpeſſi ſcotimenti, benche leggieri,

cadono le lºocche,e le Fortezze di va

ſta mole. Di naufragio più deplorabi

le, di mordacità più maligna, di rovi

na più funeſta ave a temere ognun,

che nulla moſtra ſentire, e nulla prez

zare la gravezza del poco. Deve tener

di certo, che ſtà già neila ſoglia dell'In

ferno, donde ſi paſſa alla eterna perdi

zione. E quando non per altro, per la

gran moltitudine di quelle colpe, che

inſenſibilmente togliendo la robuſtez

za dello ſpirito, laſciano illanguidita

ogni eroica virtù : ſicome dalla brina

perfuſe le fiorite capagne: dove ſi mu

tano i fiori in vilitiimo fieno, che ſi re

cidono dalla falce; per eſſer pabolo de'
- -

2uotidiana ſantiſta qsa dico: gaia

verò quotidiana plurima, timenda eſt

ruina multitudinis. Lib. de decem cor

dis cap. I 1. Ditelo pur voi Anime diſ

perate, che nell'inferno ſepolte tor

mentarete in eterno. Chi aprì il paſſo

alla voſtra perdizione ? chi vi portò

dai ſantuaria i Lupanari? dal Vange

lo all'Alcorano ? Chi convertì in favo

la Fede Ortodoſſa ? Chi fè cadere talo

ra i Reami, le Repubbliche, e le Mo

narchie nell'eſtreme ruine. Le loro eſe

crande ſceleraggini, è vero. Ma pur

ogni gran ſceleraggine dimoſtra per

ſuo principio il poco; o maledetto po

co. Tu non ſei poco, ma molto;Altre

tanto dannoſo, quanto non ſtimato

gravoſo. -

SECONDA PARTE. -

-

Armi di ſentire queſta mattina una

voce, che dica, aver io ſpeſo il mio

ragionameto al deſerto; con aver eſag

gerati delitti concernenti per lo più a

perfettiſſimi Anacoreti: che quelli ſol

tanto moſtravano ſentire freccie acute

nell'anima, per ogni piccioliſſimo di

fettuccic;mentre che aſpiravano a toº:

car la cima delle fantità . Ma per chi

vive negli affari ſecolareſchi non ſi pro

pongono regole di rigidezza. Impe

rochè baſta a queſti oſſervar quel che

diſſe la Verità incarnata, quando vol

le a quel Giovane deſcritto in S. Mat

teo inſegnar la ſtrada del Cielo: Si vis

ad vitam ingredi ſerata mandata.

Se così parla taluno moſtra di non

vedere, ne punto intendere l'inganni

ſuoi. Che poſſa, dico, ſenza uſar quel

le norme pratticate da quelleAnime e,

roiche, che fecero ſtupiti deſerti con l'
- - - - - - ala
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angelica lor virtù, oſſervar quella leg

ge, che ognun deve oſſervare per con

ſeguire la poſſeſſione dell'eterna Vita.

Non è la legge Divina, come la Civi

le, da cui prendono le regole gli Aſſeſ

ſori de'Tribunali; che ſe ſon i Rei cô

vinti di furto, o di omicidio, o di altro

enorme delitto, sù i patiboli, o colla

mandaja, o col capeſtro alla gola fini

ſcono miſeramente la loro vita. Ma è

una legge fondata, e nella Giuſtizia, e

nell'Amore ; e nel foro dell'amore aſ

ſai più rigoroſamente, che in quello

della Giuſtizia ſi bilancia ogni neo di

delitto, nè ſi conoſce per poco. Non

fà d'uopo che ſia convinto alcun, o di

omicidio,o di furto,o d'altro grave ec

ceſſo di male; ma baſta ſolo nella leg

ge di amore eſſer convinto di un il

lecito atteggiamento.Uno ſguardo li

cenzioſo, una ritroſia irragionevole,

baſta per vederſi caduto addoſſo un

turbine di ſupplicj: Poiche nel Tribu

mal di amore il poco non ha peſo di po

co. Poteaſi conſiderare per aventura

nella Perſona Reale della ſpoſa di Aſ

ſuero, quella Vaſti, dico, decantata

nelle ſcritture, per gran delitto, quel

non voler comparir nel conſeſſo di

quei Primati commenſali del Principe

ſuo marito,da lui invitata per far pom

della ſua grandezza,e della di lei bel

ezza. Ricusò la Regina far di ſe ſteſ

ſa pubblico ſpettacolo a que'Magnati,

trattenuta, credo io, più dalla legge

della modeſtia, che dal motivo della

contumacia. Che gran delitto fù que

ſto ? E pure per punir fallo sì debole,

mutato il Rè in fiero ſdegno l'amore,

gli di libello di ripudio,diſcacciando

la, qual rea di gran delitto, dal ſuo

conjugale conſorzio. Infelice Regina:

Per una colpa si lieve cade dal Regio

Trono, ſcadendo dalla grazia del Re

- - - -

ſuo ſpoſo; e paſſa dalla Signoria alla

ſervitù, dalla libertà alle catene d'an

guſtie così penoſe, con eterno ludi

brio di ſua perſona ! Tanto accade a

chi incorre in quei delitti ripugnanti

alla legge di amore. Non ſi paſſano co

me di poco peſo;benche non moſtrino

di aver reato di gran rimarco: Quindi

ſe la legge Divina, per atteſtato dell'

Apoſtolo S.Giovanni, ſi fonda tutta

nel ſolo precetto di amore, come diſſe

Gregorio Santo: Omne mandatum de

ſola di leftione eſt. Homil. 17.in Euang,

Deducete ora voi ſe aver può peſo di

poco quel poco, che noi crediamo,per

cui reſta offeſo l'amore Divino,che eſt

sfima Amabilitatis,6 siima Bonitatis.

Non li darà motivo ogni piccola man

canza di allontanar il ſuo ſpirito da

ogn'anima delinquente,ſenza mai più"

ritornarvi; per quel che già lui diſſe

per il Profeta : Spiritus va dens, & non

rediens. Queſto penſiero fece tremare

i primi Santi del Paradiſo, e fù un po

tente freno per viver ſempre eſenti da

ogni neo di colpa; e mantenerſi imma

culati nella Evangelica legge, che è

tutta di amore. E ſe ancor tal penſie -

ro ſi aggiraſſe ſempre alla noſtra mete,

chi ardirebbe giammai ammettere un

ſol penſiero peccaminoſo, benche di

leggiera condizione ? Al conoſcerci

rei di un ſol peccato veniale,ci afflige

reſſimo certamente come una Paola

Romana ; che pianſe con tal dolore

una deboliſſima leggerezza, come ſe a

veſſe con eſecranda colpa contamina

ta la legge. O pure come quell'Anima

grande, che rapporta Euſebio, preſſo

Teodoreto , che una ſola diſtrazione

di mente,come ſe foſſe ſtato ſacrilegio,

per quarantanni continui amaramen

te la pianſe. Quatraginta anni , tnam

mentis euagilionem gratiſſimè luxit.E

-- - - - E e 2 do
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dove tralaſcio quel gran Macario A

leſandrino; che nel Deſerto della Sci

zia, un ſol atto d'impazienza, per cui

s'induſſe ad ammazzare una Veſpa, ſi

punì con tal rigore. Spoglioſi delle

ſue ruvide veſti; ed ignudo in mezzo

ad un veſpaio, per ſei meſi ſoffrì un

troppo acerbo martirio;tenendo eſpo

ſte le membra a quei pungentiſſimi a

culei. Queſti sì, che intendevano di

i" peſo foſſe quel poco, che noi

imiamo non ſol poco, ma niente:un

venial peccato. L'intenderemo ancor

noi, quando l'Anima ſeparata da que

ſto corpo mortale, vedrà chi è quel

Dio,di cui ſi oltraggia l'onore;di qua

le acutezza è la ſpada della tremenda

ſua Giuſtizia, con cui ſi vendica di

pgni minima offeſa; e ſentiremo anco

ra quel che ſenti quel miſero reo con

vinto, deſcritto nel Sacrato Evange

lio: Mon exies inde,donec reddas aſſue

ad minimam quadrantem. Ah nò di

lettiſſimi miei;Non ci riduciamo a tal

ſegno:di ſentire sì orrendo rimprove

ro; ma più toſto col far conto del po

co,apparecchiamoci a cuſtodir l'inno

cenza, a mantenerle virtudi Evange

liche, a tener lontano ogni colpa leg

giera, che inviſibilmente apre la ſtra

da agli enormi delitti. E così ſiamo

noi fedeli nel poco, ſe vogliamo eſſer

degni di celeſti doni, ed aver l'eredità

del beato godimento del Paradiſo:Eu

ge, ſerue bone, é fidelis; ci ſarà detto:

quia in pauca fuiſti fidelis,ſupra mul

tate conſtituam, intra in gaudium

Domini tai.

NEL
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NEL GIOVEDI' DOPO LA TERZA DOMENICA

IL DIVIN TERNARIO

I N v A G H I T o

Filius autem hominis non venit miniſtrari , ſed miniſtrare,

& dare Animam ſuam in Redemptionem pro multis.

Luc. cap. 4.

v, Ompatiſco il Principe

de'Filoſofi,ſe nella co

gnizione dell'altiſſimi

se arcani, che ſi celano

ſ V nel cuor di Dio,fù co

me una cieca talpa alla

luce, incapace di vagheggiare la chia

rezza de'ſuoi ſplendori. Dove non vi

ſono occhi,ivi ſono ſempre le tenebre,

e le caligini. Come aver poteva ſpedi

tele pupille per conoſcere un Dio in

namorato dell'Vomo, quando tutto

ciò ſi conoſce colla fiaccola dell'Orto

doſſa Fede, che ſtiede ſempre alla ſua

intelligenza naſcoſta? Per tal cagione

egli pronunciò quell'errore: Non po

terſi tra l'Vomo, e Dio ritrovar ve

ra legge di reciproco amore, veden

doſi del vero amore le condizioni

mancanti. Naſce l'amore dalla ſomi

glianza delle Perſone.Qualſomiglian

za aver mai può con Dio una viliſſi

ma Creatura ? Si dilata la forza dalla

ſperanza del godere il conſorzio dell'

amato oggetto. Qual ſperanza un di

ſpreggievole Vomicciolo può mai no

drire di conſeguire il poſſeſſo della

18eatifica Viſione del Sommo Dio?

MCreſce ſenza miſura l'ardore, quando

con legge di reciprocanza vi è tra gli

amanti la participazion degli affetti.

E qual proporzione aver può giam

mai la Terra col Cielo? Qual ſcambie

vole reciprocanza l'ombra colla luce?

La Creatura col Creatore ? Il Finito

coll'Infinito'l' Vomo finalmente con

Dio? Se ſono così diſtanti di natura l'

eſtremi, non potrà concepirſi in eſſi

una reale unione . Se ripugnanti i

principi, mancarà ſenza meno l'ordi

nanza de moti: L'armonia delle ope

razioni, che ſoltato è tra i ſimbolici e

ftremi anno facile l'unione,ed il godi

mento: Giuſta quel filoſofico Adagio:

Inter Simbolica facilis eſt unio. Dun

que?Dunque è follia il credere, diceva

follemente Ariſtotile, potervi eſſere

tra l'Vomo è Dio, una ſimboleità di

Natura, e vera legge di amicizia, e d'

amore,

Ed in vero ſe da'lumi ſuperiori non

aveſſe la noſtra mente una più ſubli

me chiarezza, non potrebbe non ac

cettare come aſſiomi di verità irrefra

gabile queſti errori di naturale Filo

ſofia.Ma ſe ſopra de' Battezzati ſi aprì

della Benignità Divina, l' Erario de'

più luminoſi chiarori, che diſſipano le

tenebre del Gentileſimo; Ecco già co

noſciutili Congradittori concordi, u

Al1te
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nite le ripugnanze, e tra l'Vomo, e

Dio un vincolo fortiſſimo di vero a

more. Ecco l'atteſtato del Segretario

del Verbo Redentore, che ſul guan

ciale del ſuo ſagro petto poggiando il

capo, ſcoprì ſotto chiuſe palpebre gli

alti miſteri, che ſi celavano nell'In

creata Mente ; ed i ſtrani affetti del

Cuor Divino verſo l' Uman Lignag

gio; benche in tutto corrotto, e pre

varicato, a cui non isdegnò donarli

Dio il propio Figlio, per far pompa

eterna dell'infinito ſuo amore: Sic

Deus dilexit Mundum, ut Filium

ſuum 2 nigenitum daret, Joa.3.Più mi

ſteri, che ſillabe, che portano eſtaſi di

ſtupore, e racchiudono eloquenza di

ogni più artificioſa eloquenza mag

giore.Eloquétiſſima voce, direbbe quì

S.Griſoſtomo, che manifeſta l'immenſa

eccellenza del Divino amore: Vox, ſic

Deus dilexit Mundum, immenſam a

moris ſignificat excellentiam. D. Gri

ſoſt. Ham.26.in fov.Amor certamente

immenſo per ogni canto; per cui, o ſi

attenda la degnità dell'Amante; o ſi

conſideri l'indegnità dell'amato; o ſi

riguardi la prezioſità, e valore del do

no; o la Nobiltà del modo tenuto dal

Donatore; Per un sì alto affare amo

roſo io veggo impegnato tutto il Di

vino Ternario. Perche dell' Vorno in

vaghito ſi ſcorge non meno il Padre,

che'l Figlio, e non men del Figlio, e

del Padre, lo Spirito Santo. Il Padre

talmente ſi moſtra amante dell'Vo

mo, che li dona il Figlio. Il Figlio così

invaghito,che a ſciogliere il di lei rea

to, li dona la ſua propia Perſona. Lo

Spirito Santo emulando l'amor del

Padre, e del Figlio, gli dona l'Erario

tutto de'ſuoi altiſſimi doni ſantifican

ti. Con queſto trino rifleſſo m impe

gno in queſto dì rappreſentarvi l'im
-

-

-

menſurabil ecceſſo del Divino amore;

E forſe ſuſcitarà qualche amoroſa

fiammella nel noſtro cuore; al cono

ſcere di ogn”Vomo, tutto il Sacroſan

to Ternario si ſtranamente invaghi

to, e tutto all'uman benefizio impie

gato. Attenti, ed incomincio.

- Eſteggiavano ragionevolmente

gli Ebrei, quando iu un Deſerto

videro così attento Dio alla loro fe

licità, che gli parve per quelle ſtrane

beneficenze, che ogn'or ſopra di eſſi

piovevano,di eſſerſi aſſociato in tutto

con eſſi loro. E riputando ogni altra

Nazione ingrädita, inferiore alle loro

grandezze, cantavano le loro glorie

con tal tenore: Von eſt alia natio tam

grandis, qua babeat Deos appropin

quantes fibi, ſicut Deus moſter adeſt

mobis.E qual altraGente in fatti,quan

tunque con ſtravagante eſuberanza

favorita da ſuoi falſi Numi, poteva

metterſi a pararello con quel Popolo

Eletto, che aveva sì propizio il ſuo

Dio:Che quaſi non fidandoſi di Mosè,

a cui data ne aveva la condotta, egli

ſteſſo non isdegnava aſſiſterli con la

Perſona, guidarlo con la ſua propia

preſenza, e parlarli, quaſi da una Ca

treda Maeſtoſa, da una colonna di

Nube: in columna Muhis loquebatur

ad eos.Feliciſsimi Israeliti: Ben ſi po

tevano ſtimar Beati, ancorche foſſero

Viatori qui in Terra ; giacche avevan
ſorte di paſſar colloqui con Dio. E

quel Deſerto tenerlo come un Para:

diſo; giacche in eſſo per corteggio di

Dio, vi erano diſceſe le grazie tutte

del Cielo. -

Ma ſi dia ormai fine agli applauſi

dell'Ebraismo,tuttoche sì favorito da

Dio; Quandoche il Popolo Criſtiano

di altre più ſegnalate glorie ſi pregia,

svedendo non già figure di Dio, non

- - - - - - - gia ,-

-
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già prt Propiziatori di Nubi, e mi

ſterioſi colloqui; ma conoſcendo con

altra forma tutto il Divino Ternario

impiegato all'amore di tutto l' Vman

Lignaggio.Così amante,dico, l'Eter

no Padre; che per forza di amore, al

Mondo dona il propio Figlio Vnige

nito: Sic Deus dilexit Mundam, ut

Filiam ſuam Vnigenitum daret. Que

ſto sì ch'è miſtero di sì alta magnifi

cenza,che aſſorbiſce ogni cuore,8 ab

baglia, e confonde ogni lume di crea

ta intelligenza. Vedere Propter ni

miam charitatem , qua dilexit nor

Deus, L'Eterno Genitore donar la

ſua ſoſtanza medeſima communicata

al ſuo diletto Verbo, ad un Mondo

profanato, e corrotto. Per concepirl'

immenſità di un tanto amore ſarebbe

d'uopo ſapere, e la Natura di sì gran

Padre,e l'Eccellenza di sì gran Figlio.

Ma chi conobbe il Figlio ſe non il Pa

dre? E chi conobbe il Padre ſe non il

Figlio? -

Filius, grecè dicitar Philos, come

ſpiega Caſſiodoro, quaſi amor Patris.

Caſſ. lib.2. var epiſt. 15. Onde diſcor

rendo in Creatis, come già filoſofa

ſaggiamente Ariſtotile, porta parte

del Padre il Figlio in ſua Perſona;Si

come porta parte del Figlio il Padre

in ſua Natura: Filios ut ſtipſos amant

( dei Genitori parlando) quaſi ex ſè

quiddam ſint.gui enin ex ipſis oriun

tar, quaſi alteri ipſ.Ariſt.let.14.Non

altrimente ſentir ſi deve della Natura

Increata , con la debita proporzione,

da cui emanat Pater, giuſta il Teolo

gico inſegnamento, e dal Padre ema

ma il Figlio, per actam dicenda, ch'e-

prime del Padre l'ineffabil ſoſtanza.

ierò ſplendor Patris, & figura ſub

fantia e jas, il Divin Verbo vien det

to dall'Apoſtolo, che penetrò una ge

nerazione sì alta. E così ſe il Padre è

unSole d'infinita fecondità;Di tal So

le il Figlio è la luce: Se il Figlio è l'

Immagine Suſtanziale; Di tale imma

gine il Padre è l'origine. Ma laſciam

queſti rifleſſi alle intelligenze Beate,

che capiſcono, e veggono intuitivè

quel che noi crediamo, ſenza poterlo

capire. E baſti ſoltanto concepire d'

infinito amore l' Eterno Padre verſo

il Verbo,ſua ſoſtanza medeſima, per

conoſcerlo ancor d'immenſo amore

verſo noi altri, ſue dilettiſſime Crea

ture.Diciam così; Se s'induce a dona

re il propio Figlio al Mondo, non ſa

rà evidente l'illazione, che tanto ama

il Mondo,quanto il propio Figlio?Ri

fleſſo che ben ruminato dall'Angeli

coS.Tomaſo,ſi arriſchiò ad affermare,

che quantunque Dio altro Dio non

conoſca, a tal'ecceſſo però lo conduſſe

l'amore, che fè ſtimar l'Vomo quaſi

fuſſe il Dio di Dio: Ita ma Domi ne a

maſti, quaſi quilibet bomo (amoreggia

così il Santo) ſet Dei Deas.

Oh-altiſſima meraviglia! e come ſi

avanzò tal fuoco nel petto del Gene

rante Eterno, che prende per oggetto

de' ſuoi piaceri un viliſſimo Vomic

ciolo, che lo mette a riga di quel me

deſimo amore,con cui egli ama,ad in

tra, il ſuo medeſimo Figlio;che ancor

Dei Deus, poſſiam dire, che ſia nel ſuo

paterno feno! Qual ſtupore ſia dun

que, ſe ſi leva, per così dire, dal ſuo

propio ſeno il Figlio, per farne un

largo dono al Mondo, e ſollevar

lo dalle contratte rovine, laſciate

ab inteſtato dal prevaricato Progeni

tore.Oh che bel dono,che porta la va

luta del Figlio iſteſſo di Dio! Munas,

diſſe il Principe de Filoſofi:honoris eſt

ſgnum. Ma ſe conſiderò queſti onori

tra gli Vomini, non li conobbe" di

- ta

-
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tal peſo,o dital'eccellenza, che portaſ

ſero le propie,e vive ſoſtanze del Do

natore.Imperocche niuno de'Genito

ri a chi ſi ſia offre in dono il propio

Figlio. Si oſtentano è vero li magna

nimi affetti con ſegni di ſtravaganti

onori:Con offerte de'famoſi Giumen

ti, con coppe di gemme, con catene

di ſchiavi, con tazze di oro, ed altri

ſtupendi donativi, che laſciano vuoti

gli Erari, ed eſauſti i Teſori: Ma do

nar i propi Figli, nobili depoſiti de'

Genitori, Anime replicate de'lor Pa

renti, che ſoſtentano il decoro del pa

rentado, e la gloria fra Potentati del

retaggio reale; non sò ſe lo vedeſſero

giammai dal Cielo le Stelle. E pur vi

dero queſti ecceſſi quei Beatiſſimi Spi

riti, ſtelle luminoſe del Paradiſo,quan

do videro l'Eterno Padre donar al

Mondo il Sole Eterno del propio Fi

glio; Moſſo da quello amore medeſi

mo, con cui ama il Figlio il Padre,ed

il Padre il Figlio: Sic Deus dilexit

Mundum, ut Filium ſu una Vnigeni

tum daret. Che ſtupendi ecceſſi di a

more!Non baſtava all'Eterno Genito

re, ſe moſtrar voleva le alte magnifi

cenze de' ſuoi affetti ver l'Vomo,impe

gnar la ſua Onnipotenza; e pria di ca

varlo dal Nulla, pria di crear l'Ange

lica Natura, preordinarli un Regno

di grandezze ? Come già conſiderò

queſto si gran portento il mio Serafi

co S.Bonaventura, allorche diſſe: Di

lexit te, antequam tu, vel aliqais bo

mo, vel Angelus, vel terra eſſet:& cer

te antequam eſes tibi regnum prepa

rauerat. Praparauerat i vaſti glob

bi de'Cieli, che giraſſero ſempre per

ſervigio dell' Vomo . Praparatterat

l'immenſa mole del Sole, che fati

caſſe ſempre per l'umano riſtoro .

Preparauerat la gran lampada della

Luna, la gran falange degli Aſtri, le

vaſte machine degli Elementi,e quan

topompeggia in tutto l' ordine della

Natura, e ſi gode dall'Vomo nelloV

niverſo.Furono dimoſtranze evidenti

del ſuo armor infinito gettar tante

grädezze a piè dell'Vomo:Omnia ſub

jeciſti ſub pedibus ejus. Non baſta

vano, dico, Magnificenze così eſorbi

tanti per dichiarar, per ſodisfar il ſuo

amore ? Tanto più che l' Vomo non

aveva alcun merito, ne pur de cögrao,

ne chi per lui ottener poteſſe una ſcia

ſignatura di grazia appreſſo Dio. E

pur a Dio tutto ciò non baſtando, per

ultimar gli affetti ſuoi, di dipiglio a

ſe ſteſſo, con levar da ſe ſteſſo il pro

pio Figlio, per farne all'Vomo un do

no d'infinito valore. -

Io adoro,ed ammiro l'immenſità di

un tanto amore.Ma mi confondo;non

intendendo il principio della ſua for

za. Imperocche ſe l'Vomo fuor del

merito, ſi conſidera ancor nella ſua

propia natura; lo ravviſo con Demo

crito, ſin dal ſuo naſcimento, per un

morbo ſchifoſo : Totus homo ab ipſo

orta morbus eſt.Lo direi col Filoſofo,

una ſpoglia del tempo; uno eſempiº

di fralezza;un gioco della fortuna;un'

immagine delle vicende; una bilancia

delle anguſtie.Lo direi un ombra, che

fugge una ipoſtaſi di vanità ; un tea

tro di dolori; uno abiſſo finalmente

di ogni atroce calamità. Naſce alli

ſtenti; vive a diſaggi;muore tra peno

ſiſſimi paroſiſmi. Dunque perche cosi

amato da Dio ? Quid eſt homo quod

memor es ejus? Se ne ſtupiſce il Regio

Profeta.Dove ſpiega CriſoſtomoSan

to:guid porrò tanti eſt bomo,quod re

Bus tanti, dignus ſit habitus. ln Cat.

Grec.Nudo di merito, viliſſimo di na

tura:E come cos. dilettora"
- e
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Genitore?Ma queſto appunto è quel

lo, che da vivaci riſalti, come l'oſcuro

al chiaro, all'amore Divino,che fà ve

derſi altresì sù dell'Vomo ammirabile,

quanto l'Vomo è di ſua natura ab

borribile.Concioſiache ſi comprende,

che tutto il motivo è di Dio, che non

ha altro impulſo di sbracciar la ſua

Onnipotenza, in crearlo col marchio

della ſua Divina Natura: d'impiegar

la ſua ſapienza, per ſollevarlo sù l'apo

geo di ogni ſublime grandezza, che la

medeſima ſua Bontà diffuſiva di ſe

medeſima: E talmente ſi dimoſtrò dif

fuſa sù dell'uman Lignaggio, che li

diede il propio Figlio;Che fù l'iſteſſo

che darli il propio cuore, la propia vi

ta, il compiacimento in ſomma della

ſua Divinità ; Sicome ſulla cima del

Taborre proteſtò con quella voce,da

una nube tonante:Hic eſt Filius meus

dilettus, in qao mibi bene complacui.

O'troppo invidiabile ſorte dell'Vomo.

Godere il cuor, la vita, il compiaci

mento dell'Eterno Padre; ricevendo

dal Padre così gran Figlio , ſenza

che al Padre, ed al Figlio ne riſulti

aleun , benche piccolo emolumen

tO -

Mon così procede l'amore fra noi

Mortali; tra quali non ſi conoſce, ſe

non che un'amor de ſenſitivi piaceri.

Ammirarono, è vero, i ſecoli traſcor

ſi finezze prodigioſe fra gli Vomi

ani, che diedero gran motivo alle pen

ne de famoſi Scrittori di vergar ſulle

p" di meraviglia. Ma ſe

en voi diſcernete, amarono per lo

più, Amore concapiſcentia. Amò egli

è veriſſimo Nino Rè degli Aſſiri la ce

lebrata Semiramide. Amò Ciro Rè di

Perſia la ſua venuſtiſſima Aſpaſia.

Amò Davide la ſua Berſabea ; E così

contar ſi potrebbe fra tanti altri mille,

e mille, di Salomone, che adamanit

mulieres alienigenas multas; Moabiti

das,3 Ammonitidas, Idumeas,5 Sido.

neas, & Eteas, per le quali reſtò de

pravata la ſua ſpienza, ſe giunſe a

porgere con mano idolatra l'incenzo

a i loro Numi, ed ergerli faſtoſi Delu

bri. Ma furono tutti inſani amori, ac

ceſi ne' loro cuori, e dalla beltà dell'

oggetti, e dalla violenza de'piaceri,per

cui divennero quaſi bruti del ſenſo,

che nelle ſordidezze s'impinguano.Ma

Dio che piacer mai eſiger può da una

viliſſima Creatura, di cui ſi dichiara

così amante?Se i godimenti tutti, che

conoſce il Mondo ſono miche, che ca

dono a noi dalla ſua menza Reale, o

pur piccoliſsimi rigagni, che dirama

no dalla fonte perenne dalla ſua glo

ria; Dove allude S. Zenone: Deus eſt

omnia, in qao bona ſita ſunt omnia.

Sicche altro piacer non ſi annida nel

cuor di Dio; altro intereſſe non fo

menta ne'ſuoi affetti, che ſoltanto ve

der l'Vomo congiunto col ſuo Divin

Figliolo, per averlo con eſſo nell'eter

no conſorzio della ſua gloria.E perche

lo vede per il peccato dalla ſua gloria

così lontano, e già in punto di piom

bar nell'eterna perdizione, a tal fine

dona il propio Figlio, che chiuder de

ve l'Inferno con la ſua forza, e ſpalan

carli con le ſue magnanime impreſe

il Paradiſo. Vedi o Figlio (m'immagi

no che così gli diceſſe)vedi il Mondo,

che muore: In tua balia ſta il donarli

la vita.Il Paradiſo è un Deſerto:Il po

polarlo di anime Beate dipende dal

tuo valore. Al Mondo, al Mondodi

ſceſo dal Cielo, devi Tu imparentarti

coll'umana natura, ſe vuoi riparare le

ſue rovine. Cadde Adamo dal trono

dell'innocenza:Con tuoi ſudori fiori

rà di nuovo l'Albero della vita, per

- F f tro
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trofeo di tutta la ſua Poſterità disgra

ziata:Se perdè la ſapienza;l'acquiſtarà

col tuo magiſtero. Se giace infermo,

col ſangue tuo averà la medicina, e l'

eterna ſalute . Se ave inimicizia col

Cielo ; Tu ſarai il Mediatore della ſua

pace.Vanne dunque, vanne o Figlio,

al Mondo; che ſicome ſarà teatro del

noſtro amore, così ſarà luogo,dove ſi

oprerà l'Vmana Redenzione.

Ed eccolo già pronto al voler del

Padre già accinto all'opra,già venuto

nel Mondo:già fatto Vomo queſto Al

tiſſimo Verbo, preſa già la condotta di

Redentore: eccolo eſinanito compar

ſo ſotto ſpoglia mortale in forma di

Vomo:Exinaniuit ſemetipſum formam

ſerai accipiens in ſimilitudinem bomi

num ſoffus, & babitu inuentus ut bo

mo.Senza mira di grandezza, ſenza ri

guardo di maeſta, ſtima ſuo preggio

eterno, rinunziare agli onori, che ha

nel Cielo, ed adoſſarſi i diſpregi,che

trova qui in terra: ricuſare il titolo di

Signore , ed abbracciare l'officio di

ſervo:Formam ſerui accipiens, partici

pando alla noſtra Vmanità la ſua Per

ſona Divina. Formam ferui accapiens:

Spiega egregiamente Niſſeno: Et no

fra Humanitatis particeps factus eſt.

Queſto sì ch'è un prodigio dal Verbo

operato, che cader non poteva in ve

run modo in qualunque creato inten

dimento. Veder un Dio, che Rex Re

gam,e Dominas Dominantium ſi pre

conizza nelle ſcritture; Che porta im

perisù gli Omeri, come parla il Pro

feta Iſaia:Cajas imperium ſuper homs

rum cius, così avvilito, così eſinanito

ſotto foggia di ſervo per l'Vomo:For.

mam ſer ui accipiens!Quel Dio, dico,il

di cui Diadema è l'Eternità, il di cui

ſcettro è l'Onnipotenza,il di cui Tro

no è l'inmenſità, il di cui Soglio è l'

Empireo, ridurſi ad un vil ſtato di ſere,

vo:Formam ſerui accipiens.Qade ſicº

me ſi dichiarò come ſervo dell'Vomo

venne così a pubblicar l'Vomo, quaſi

per ſuo Padrone. Che tanto appºsitº

côprovò con quell'atto di miniſtrare

all'odierna Suocera di Simone,e diAn

drea, di febril morbo languente: So

crus autem Simonis, 3° Andree temi:

batur magnis febribus; a prò di quali

continuo ſurgens miniſtrobat illiº - E

per aſſicurarli che a tal fine appunto

di ſervire, era Egli venuto al Mondo,

proteſtò di ſua bocca Filias autembo

minis non venit miniſtrari , ſed mini

ſtrare. Dove l'acutezza d'Ambrogio

Santo nel tipo di queſta Donna fe

bricitante,conſidera la noſtra umanità,

da i morbide vari affetti peccaminºſi

eſtuante:Fortaſſis etiam in tipo mafiº

ris illius variis criminibus caro noſtra

languebat,69 diverſaram cupiditatum

immodici, attuabat illecebris. Amº iº

Luc.cap.4.:E per tutti tener prontº la

ſua Perſona, 8 apparecchiato il ſuo

Divin Miniſtero, come appunto ogni

ſervo ſta ſempre eſpoſto al ſervigio del

ſuo Padrone: Forza tutta del ſuo im

menſo Amore; che al dir del Divin A

reopagita,chiuſe gli occhi alla Mºlti
Amor Majeſtati oculos claaſi 3 Forſe

acciò obbedir poteſſe alla cieca eſer

vire con prontezza alle ſue medeſime

Teatll rCe -C Comparſo con queſta forma di ſer

voi Divin Verbo Vmanato quà giù

nel Mondo, dimoſtrò per così direa

ver già perduta la ſua ſapienza ; º Pºr
eſſere, come direbbe S. Lorenzo Giu

ſtiniano, la Sapienza Divina infatua

ta: Infatuam dicerem Dei ſipientiamº

In quella guiſa appunto, come un

gran Re, depoſte le Regie Spoglie, e

di ruſtico pelliccione, o pur dig"
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contadineſca ammantaſſe la ſua Real

Perſona: E più prezzaſſe il converſar

colli Miniſtri più vili della ſua Corte,

che con i Principi di gran ſangue,

Collaterali della ſua Regia: Più godeſ

ſe il maneggiare arneſi di Villa, che le

Reali magnificenze: più dilettarſi de'

ſtenti de giornalieri Agricoltori, che

delle delizie de'Grandi:più finalmente

gioiſſe nel ſervire a ſuoi ſervidori, che

nel comandarli:Chi non direbbe al ve

der tali ſtranezze: E' già impazzito il

Re, già ha perſo il ſenno. Vna Maeſtà

adorata da Popoli tributari, ridotta a

ſtato sì vile! Vn Monarca Regnante

farſi umile ſervidore de' ſuoi medeſimi

ſervi, e colle lor vilezze ſpendere il

ſuo conſorzio! E già impazzito il Re:

già ha perſo il ſenno!Così ancor forſe

dir potevaſi di Gesù.Allorche formam

ſerui accepit ; e moſtrò più gradire lo

ſtato di umiliſſimo ſervo, che di Mae

ſtoſo Padrone; più il commercio de'

peccatori, che il conſorzio degli An

gioli:più l'aſprezza delle fatiche, che la

dolcezza de'godimenti. E infatuita la

Sapienza Increata ! Bella fatuità ordi

nata da quella forza d'amore, che al dir

di Seneca, agli Vomini fà perdere il

giudicio,ancorche Savi: Perit omne ju

dicium,cun res tranſierit in affe ?um:

Ma aDio cuopre ſoltanto la Sapienza,

per operare più glorioſamente le ſue

magnanime impreſe.Onde ſe penetrar

noi poteſſimo gli occulti Arcani del

cuor Divino; direſſimo, che queſto ap

punto fù il modo per ſingularizzare il

ſuo eterno amore.Concioſiache l'amor

vero allor vanta di aver giuſto il ſuo

modo,quando non conoſce alcun mo

do: Verus amor nullum meſcit habere

medam. Propertio.

Se però non ha modo il ſuo amor,

perche immenſo; non perciò non ha

legge, che gli detta a fondarla gran

dezza nell'Vmiltà, la magnanimità

nella vilezza, e nell'obbedienza la fe

deltà di ſervo. Tale è de' veri ſervi la

Legge: DiSto obedire, come parla l'A-

poſtolo, 3 ad omne opas bonam para

tos eſſe. E tal fù l'oſſervanza, che mo

ſtrò Gesù Criſtofactus obediens uſque

ad mortem. Egli per obbedire alla Leg

ge del ſuo Eterno Genitore,poco ſtimò

i diſaggi, nulla li ſtenti profittevoli

alle ſue Creature;per cui preteſe donar

ſe ſteſſo, col perdere ſe medeſimo; ſog

gettando anche alle ſue Creature il ſuo

volere. Comandatelo pure; e vedrete

ſe ſenza veruna ritroſia ſaprà obbedi

re. Ma che potreſte mai comandarli ?

Che porti ſempre unita colla Vmana

natura, con vincolo ipoſtatico la ſua

Divina Perſona. Già eſeguì tal precet

to: poiche lncarnatus eſt de Spiritu

Sanito ex Maria Virgine, 5 Homofa

Efus eſt.Oh mirabil miſtero!Comanda

teli, che in un tugurio negletto, tra la

riggidezza di una fredda ſtagione, tro

vi tra Giumenti,sù le paglie i Natali.

Pria di aver tal comando da voi: De

Virgine naſci dignatus eſt. Comanda

teli che ſi contenti per tutto il tempo

della ſua vita di una miſera povertà.

Pria di aver tal comando: Cum diues

º" pro nobis egenus fasius eſi. Apoſt.

rdinateli, che in un Diſerto ſi afflig

ga con rigoroſi digiuni.Senza aver tal'

ordine eſpreſſo: Jejuna ait quadraginta

diebus, in una aſpriſſima ſolitudine.

Coſtringetelo,che ſi eſponghia le con

tumelie, che non ſi riſenta all'infamie,

che accetti del Giudaiſino le pietre,che

gradiſca i tradimenti, che ſi apparec

chia a flagelli; e finalmente ſotto l'e-

ſorbitante ſoma de'più atroci dolori ſia

tra ſcelerati crocifiſſo, sù di un vergo

gnoſo patibolo.A tanto volle Egli ſog

giacere, per quella forza di amore,che

lo fece obbediente, 2/que ad mortem,

F f 2 º;07 -
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mortem autem Crucis.

O pur troppo ſtupendo prodigio

di amore!altretanto prodigioſo,quan

to operato ſotto forma di ſervo, poſto

a cimento, o pur a duvello colla for

tezza della morte. Fù ſtranezza di a

more, egli è vero, quel che oprò il Pa

triarca Giacobbe,che preſo dalla gran

de venuſta di Rachele, fe nobile elez

zione di far officio di ſervo per un in

tierº ſettennio: Seruiait Jacob pro Ra

chelſeptem annis.Ne fù mai che ſi ſcor

geſſe il ſuo propoſito indebolito,o per

l'anguſtie de viaggi, che li facevano

grondar di ſudore la fronte: O per le

deluſioni de'Popoli, che improperava

no le ſue procidure ſervili: O per le

notturne vigilie ſpeſe nell'aſſiſtenza,

nella ſala di ſua diletta Padrona. Ma

ſempre forte, e magnanimo alla ſoffe

renza di ogn'ardua impreſa:Nulla mo

ſtrando di ſentire ogni penoſo diſag

gio, purche però non foſſe un diſag

gio di morte. Sicche il ſuo ſervire ave

va per oggetto il godimento di amo

re, non gia un penoſo morire. Ma ſe

queſto Giacobbe Divino prende fog

gia di ſervo,a prò della diletta Rache

le della noſtr'anima: Se vi ſpende non

che un ſettennio ſolo,ma tutto il tem

po della ſua vita, tra noioſi difaggi:Se

non ſi atterriſce alle disdette se non ſi

sbigottice alle proliſſe anguſtie, che

ſeco porta lo ſtato di una miſera ſervi

tù:altro lui non pretende, che moſtrar

le ſue finezze amoroſe, col diffondere

dalle ſue vene il propio ſangue; e ſig

gillare il ſuo nobil miniſtero, con la

ſciarvi la propia ſua Anima per la no

ſtr’Anima:Filius autem bominis (ecco

il ſuo Divino atteſtato) non venit mi

ziſtrari, ſed miniſtrare, ci dare Ani

mam ſuam in redemptionem pro multis,

E dove?ſopra un legno di Croce.

- Alla Croce alla Croce appunto

aſpettava la Giuſtizia Eterna l'amor

immenſo di queſto Amantiſſimo Sal

vadore. La Croce inalberar doveva per

ſuo ſtendardo, per inſegna dei ſuoi im

mortal trionfi. La Croce eſſer doveva

il deſtinato Altare, dove formarſi do

veva della ſua vita un facrifizio crueni

to, per abbolire la reità del peccato.E

già cadde in fatti a piè della Croce e

ſtinto il moſtro di quel peccato, ch'eſ

ſendo offeſa di Maeſtà Infinita, occi

derlo non poteva ſe non un Dio Cro

cifiſſo, il di cui merito è di valore infi

nito. Tremò la morte, al morire di

queſto Agnello Divino.Fuggi al tuo

no della ſua voce, che fuor dell'ordine

di Natura eruttò nel ſuo ſpirare: Jeſus

atttera clamans voce magma expiraait.

Ecco la gran vittoria dell'amor Divi

no. Ecco come al cader la vita di un

Dio ſorge la vita de'miſeri figli di A

damo; dei quali era ognun di eſſi: Pec

cati ſervus, come parla Criſologo, ca

tivus mortus: perche mortuas ad de

liruffionem peccati. Ebr. 9. teſtifica l'

Apoſtolo,ſcrivendo agli Ebrei.O bella

impreſa del noſtro Amabiliſſimo Re

dentore! che per immortalar la noſtra

vita, e divinizarla col ſuo propio ſpi

rito, il propio ſpirito ſpende colla ſua

morte.gaid Clementi us(laſciate adeſſo

che gridi tutto ſtupido Criſoſtomo

Santo)ut qui morituras non erat,quia

Deus erat, noſtra illa morte moreretur,

& nos ejus ſpirita viueremus.

Ed alla veduta di ſpettacolo sì lagri

mevole; all'udire parole di tanto amo

re non ſi ſpezzano i ſaſſi de'noſtri cuo

ri! Non fiammeggiano i noſtri affetti

fra le vampe di ſanto amore ! Confeſ

ſiamo eſſer queſto il noſtro Dio ridot

to in una forma sì sfigurata, per ſot

trarci dal dominio tirannico del De

- - - - gno
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monio, e darci il chirografo della Bea

ta ſua Gloria, e non ci ſi ſpianta l'ani

ma per il dolore, anzi che per una for

za di amore.E duro il diamante:E pure

ad una ſtilla di ſangue di un'Agnello

ſi ſpezza. E' impenetrabile il ferro; E

pure con poco fuoco s'infiamma. Noi

più del ferro,e più del diamante indu

riti, a tanto ſangue da queſto Nazza

reno Agnello diffuſo, all'incendio di

tanto amore, non moſtriamo alcun

ſentimento di tenerezza! Imperverſia

movie più nelle iniquità. Più ci allet

ta l'amore indegno di una viliſſima

Creatura, che del noſtro Altiſſimo

Creatore. A quelle ſi dà il cuore, e ſi

conſagra l'affetto: A Dio ſi langiano

le ſaette delli diſpregi. E perche Ani

me troppo prezioſe avanti gl'occhi di

Dio, perche tratti così abbominevoli

al noſtro Dio?

Non ſi merita forſe i noſtri affetti

per averci di grazie si alte ſovrabon

dati, in che toccò già l'ultima metà

la ſua Onnipotenza Divina? Quid eſt,

quod altra potui facere tibi, 6 non fe

ci ? Se aveſſe Egli una ſola ſtilla di ſan

gue per noi diffuſa,o pur dato per noi

un ſol ſoſpiro, ſarebbe ſtato baſtevole

ſenza meno per farci coraggioſi in

addoſſarci un ſecolo,anziche più ſecoli

di aſpriſsimi patimenti. Or,che altro

debito a noi rimane nel veder la ſua

Vmanità Sacroſanta conſumata in ſo

ſpiri, diſſanguata tra dolori, e sù di

una Croce, ſpirata per noſtro amore?

Stimafi, fra l'iſtorie,ben degno di me

mora eterna,quelche fece in Firenza,

per oſtentar le ſue amoroſe finezze, un

certo Amafio; a cui richieſti gli occhi

da una certa Donzella, della quale dir

ſi potea idolatro (mentre era del ſuo

inſano amore il Nume adorato) ſe gli

fè immantinente cavare, e ripoſteli in

una Piſside di gran pregio glie li

mandò ſenza indugio, come due teli

monj del ſuo,quanto più ardente, tan

to più folle amore: Cum ipſa o calas

ſuos petii(ſet, ſtatim octelos ſibi effodi

fecit,6 ei in pyxide miſt: come narra

Bercorio. Bercor: de amore 147. Che

ſtupendo prodigio di paſſion domini

te! Dove giunſe l'amore di tale inſano

Amatorela perder gli occhi; ſoltanto a

cagion di compiacere all'indiſcreto de

ſio di una vil feminuccia, più Tiranna

della di lui vita, che grazioſo oggetto

de'ſuoi piaceri.Si accorſe il miſero,che

per lo più rimane cieco,chiama; per

dendo i lumi della ragione, la gloria

dell'onore, e di ogn'altra riguardevole

prerogativa, ſi come ancor ſovente la

luce delle pupille. Or ſe tito imponeſ

ſe a noi queſto Diviniſſimo Amante,

di perder per ſuo amore gli occhi; ſi

trovarebbe alcun,che con eroico valo

re prontamente ciò voleſſe eſeguire?

Se non ottiene da talun de' ſuoi Re

denti ne pur un occhiata di amore, co

paſſionandolò sù la Croce, ruminando

le ſue eſtreme amarezze,e riflettendo a

ſuoi mortali deliqui, eſpreſſi in queſta

immagine di Crocifiſſo; come poi per

amor vorrebbe cavarſi gli occhi, e por

gerli in dono per manifeſto delle ſue

amoroſe finezze. E pure, quel che noi

non fareſſimo per lui, mi pare aver egli

già oprato per noi; ſe contentoſi do

narci, e la vita, e l'onore, e la ſua pro

pia perſona, nonche ſoltanto gli oc

chi ſuoi Divini; che al dir del Pitta

vieuſe, ſignificant Divina Sapientiae

claritatem, 6 ſuprema eminenti a di

gnitatem. Bercor. de Ocul. 6 io. Non ſi

vedono forſe i Redenti laureati di

chiarezza Divina, elevati alla dignità

della Divina Eminenza, vedendoſi cd

lo ſpirito di Dio medeſimati, ed uniti?

- Dune
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Dunque, quid altra tibi potai facere,

e non feci?Ha ragion ſe così parla, per

atteſtare l'immenſità del ſuo Divino

amore, e confondere inſieme l'ingra

tezza immenſa del noſtro cuore.

SECONDA PARTE.

E l'amor immenſo del Padre ſpiccò

in dare il propio Figlio al Mondo;

L'amor del Figlio in donar ſe ſteſſo

per l'Vmana Redenzione; Non è mi

nor dello Spirito Santo l'amore, che

ver l'Vomo a gara del Padre, e del Fi

glio,ardenti nel ſuo cuore i ſuoi affetti

conſerva. Egli è un ſpirito di fuoco,che

ha la ſua Proceſſione non meno dall'

attiva ſpirazione del Padre,che da quel

la del Figlio; onde è ſoſtanzial neſſo

del Figlio, e del Padre; perche il Pa

dre,e'l Figlio in un ſolo amore,e ſtrin

ge,e lega:Che però queſta terza Perſo

na di Maeſtà Divina, Tertius gradus

Aaieſtatis da Tertulliano vien detta.

Quì alza i lumi ſuoi il Mellifluo S.

Bernardo; ed inveſtigando di queſta

IDivina Perſona l'Ineffabile Proceſſio

ne, va inquirendo: Vnde procedat, 3°

quo procedat? Zºnde procedat (dilucida

Egli ſteſſo il penſiero) Proceſſio è Pa.

tre, & Filio. 2ao procedat? Proceſſo

ad homines ad quos mittitur. Sermi 1.

Pent.Se però ad homines mittitur; non

mittitur per un'Imperio, che dinota

maggioranza di chi manda, avendo

Egli col Mandante identità di Natu

ra: e ſoltanto poſteriorità di origine,

che eſclude la dependenza.Setal Perſo

na adunque vien mandata dalli Divini

Spiranti, l'Anima ne riceve per tal

miſſione la di lei divina preſenza, o

pur ne gode le ſue affluenze ſantifican

ti . Ed ecco come dimoſtra lo Spi

rito Santo all'Vomo le ſue amoro

ſe finezze; O pur come la Carità Di

vina per virtù dello Spirito Santo

vien diffuſa a noi altri: Charitas Dei

diffuſa eſt in cordibus noſtris, come

parla l'Apoſtolo, per Spiritum San

fiam,qui datus eſt nobis. Or deducete

voi ſe ſarà menſurabile un tanto amo

re; che procedendo in noi da una Per

ſona Infinita, non può portar ſe non

che il marchio dell'Infinito. E per au

torizar un tanto amore diſſerra li era

rjimmenſi delle ſue grazie, per mette

re l'Vomo alla riga degl'A gioli,con

darli lo ſcettro dell'innocenza, il Dia

dema della Santità, e la veſte nuzziale

della ſua Divinità, per farlo vivere col

la ſua propia vita, o col ſuo medeſimo

ſpirito; come par che accenni per il

Profeta Iſaia:Complacait fibi un illo A

mima mea, poſai ſuper eum ſpiritum

meum. O ammirabile amore ! Il Padre

donando il Figlio al Mondo preteſe

reſtituirli quella innocenza, che appe

na nata, in Paradiſo volaptatis, fù sfi

gurata, e corrotta dalla colpa del no

ſtro prevaricato Progenitore. Il Fi

glio, con donar ſe ſteſſo qual vittima

immaculata alla morte, ucciſe, e vinſe

la morte, e ſpezzò le catene, con le

quali ſtava avvinta ſotto il dominio

del Demonio tutta l'umana progenie.

Ma lo Spirito Santo quelle infernali

catene le trasmutò in catene di Para

diſo;perche compoſte con l'anelli del

le ſue grazie Divine.

Fù bel tratto di un magnanimo

cuore quel che l'Imperator Caio usò

con quel priggioniero nominato A

grippa;che per ſei meſi ritenuto ſtret

to nelle catene dal crudele ſuo Ante

ceſſor Tiberio, non ſol da Lui fù ri

meſſo in libertà, ma donogli una cate

ma di oro, di tanto peſo,di quanto era

quella catena di ferro, con cui il miſe
rO
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ro era ſtato per tanto tempo allaccia

to. Merita eterno applauſo un Impera

tor sì benigno, e si magnanimo; che

cºn dono sì ſegnalato oſtentò, a prò

di quel miſero Priggioniero, la gran

dezza, e l'amore del ſuo bel cuore. Io

però mi arroſſirei, ſe voleſſi formar pa

ralello fra l'amor, che moſtrò con sì

bel dono un Potentato Vmano , Con

quel che moſtra con l' Vomolo Spiri

to Santo, Potentato Divino.Potrei dir

bensì, che ſiano le grazie ſue catene

di oro,che dona all'Vomo in ſegno del

ſuº immenſo amore.Oro sì con aman

tiſsimo cuore ei dona all' Vomo. Ma

guell'oro, che al dire del Dottiſsimo a

Lapide, ſignificat Deum, Deique dona

dagatillima. In Daniel Santiſsima Fe

ºe tu ben c'inſegni di quanti donio

Spirito Santo ricolmaſſe la noſtra v.

mana Natura ; Che appena comparſa

sù la Fonte Batteſimale ſi vidde il ſuo

Spirito Divino nuotar sù di quelle

acque, meglio che allora,quando Spi

º Pomini ferebatur ſuper aquas;

Per torla dalla cattività dell'inferno, e

metterla in quella libertà, che anno l'

Anime del Paradiſo: Dona Dei Aaga

ſtiſſimo Che doni rappreſenta quel ca

fºttere impreſſo, che dimoſtra infuſa

la Fede , infuſa la Speranza, infuſa la

ºrità per cui vien dichiarata un'Ani

º candidata del Paradiſo, e diletta

Spº di Dio. Dona Dei Auguſtiſſima.

Per queſti eccelſi doni non ha ra

8ºne Dio pronunciare per bocca

del Profeta:bilexi vos dicit Dominus,

º di iſti, in quo dilexſino Malac.

cop. Non vedendo i dovuti riconoſci

menti ad un tanto amore. O coſa orri

bile:forſe ne men capita dalli ſteſſi De

moni, che vedendo per eſſi ſenz'amore

l'amor Divino, perche dall'amor non

redenti, ne ſollevati a doni più rilevan

ti,ſi cruciano più, perche dall'amor la

ſciati, che da una eternità di pene tor

métati.Perche fe aveſſero avuto un ſol

ſoſpiro di amore da Dio, doppo la lo

ro caduta ſi farebbero forſe conſumati

in affetti per legge di grata corriſpon

denza. La dove che l'Vomo tanto a

mato dal Creatore, tanto ſublimato

dalle grazie Divine, ſi dimoſtra così

miſcredente,che non moſtra conoſcere

sì alta dilezzione:Et dixiſti, in quo di

lexiſti nos ? Come può proferirſi da

Gente sì favorita un ſentimento sì reo?

Non è forſe vero quel che atteſta l'A-

poſtolo, che eratis aliquando tenebrae

nanc autem lux in Domino. E ſe paſ

ſaſte dalle tenebre alla luce, dalla ceci

tà dell'ignoranza alla chiarezza dell'

Evangelica verità, col chiaror di quei

lampi, che portò lo Spirito Santo sù

la voſtr'anima; fù forſe queſta poca

ſua dilezzione? e come di xiſtis in quo

dilexiſti nos?Correvate a briglia ſciol

ta per i lubrici ſentieri della perdizio

ne, e l'impulſi, che tante fate ſentiſte,

per farvi pigliare la retta ſtrada del

Cielo;fù poca grazia : Grazie, che pre

vengono il noſtro arbitrio;Grazie,che

illuſtrano la noſtra méte,e ci fino ſco

prire li teſori del Cielo; Sono piccoli

" di amore di queſto Spirito San

tificante ? Sù gli Altari ſi forma il Sa

crifizio dell'Agnello Immaculato, che

porge alli Redenti commeſtibili le car

ni ſue ſagramentate, potabile il ſan

gue ſuo Divino:Non è per avventura

lo Spirito Santo, che tiene come teſti

moni del ſuo immenſo amore apparec

chiate queſte Divine ſoſtanze per di

vinizzare,ed unircò Lui 9gnun,che ſi

accoſta a cibarſene? Et dix.ſiis in quo

dilexiſti nos.

S'invidiano da noi forſe gli Apoſto.

li?che nel Cenacolo di Galilea congre

gati
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gati viddero un sì gran ſpirito in fog

gia di fuoco, in più lingue diviſo nel

giorno di Pentecoſte ? e ne ſentirono

gli ardori ſantificanti, per cui divenne

ro tuoni del Sagro Evangelio,Oracoli

della Fede Ortodoſſa e fulmini incen

diari dell'idolatria. Vomini divinizati

finalmente,perche adorni di ogni eroi

ca virtù,trasfuſali da quello ſpirito ar

dente?E come ſe pur queſto medeſimo

ſpirito non fù parco delle ſue fiamme;

ne in donarle a peccatori per farli San

ti ; nc a i giuſti per inalzarli vie più

ſulla cima della ſantità ; e benche Via.

tori farli godere la participanza dell'

JEterna Beatitudine. L'infiammò l'ani

ma, gli rapì lo ſpirito, e con eſtaſi im

f" gli traſportò tante fiate a vo

o, per farli godere quel che godono i

Spiriti Beati del Paradiſo.E dove potè

più inoltrarſi colla ſua forza l'amor di

queſto Spirito Divino ? Come poteva

più amoroſo dimoſtrarſi coll'Vomini?

E come taluni dir poſſono con ragio

ne: In quo dilexiſti nos? Lo potranno

dir ſoltanto coloro, che tengono nell'

anima un roveto di ſpine,dove cadono

le fiamme, e non ſi brugiano: nel che

al ſentimento di Criſologo Santo ve

niva prefigurata l' ingratitudine di

quel Popolo ſelvaggio, che non bru

giava, ne concepiva l' incendio delle

vampe Divine: Diuinum rub us por

taait, ſed non concepit incendium, jam

tam aculeis maliti e plenum, 6 ingra

tum caltura legis Populum praſfigu

rans.S.Criſolſerm. 164.

Così parimento conoſcer noi poſ

ſiamo la noſtra perverſità, altresi abbo

minevole, quanto che più amati da

tutta l'Auguſtiſſima Trinità. Amati

dal Padre.Amati dal Figlio, amati dal

lo Spirito Santo. Se il Padre ci diede

il Figlio per la noſtra Redenzione,che

ſegni di gratitudine abbiamo noi mo

ſtrati?Se il Figlio ci donò la ſua propia

Perſona, per farne un ſacrifizio cruen

to alla Giuſtizia Divina, per cui foſſi

mo riconciliati col Padre, e ſottratti

dalla ſchiavitudine dell'emonio;come

l'abbiamo corriſpoſto? Se lo Spirito

Santo versò ſopra di noi li teſori tutti

di grazie, per divinizar la noſtr'anima;

come l'abbiamo riconoſciuto ? Ah noi

meſchini, ed ingrati.Abbiamo ricono

ſciuto un tanto amore con le noſtre

abituali iniquità; L'abbiamo maledet

to in ogni colera. L'abbiamo spergiu

rato in ogni contratto; L'abbiamo ri

negato per ogni impurezza di affetto.

Abbiamo ſtimati per noſtri Dei i no

ſtri indegni piaceri,ed adorati gl'idoli

di tante viliſſime Creature ! O noſtra

confuſione! Laſciar Dio per un mo

mentaneo diletto; diffºreggiar il ſuo

Divino amore per goderle laidezze di

tanti ſcandaloſi alettamenti! Plangam

ſuper boc, cº ululabo.Ma temoche an

cor voi,pianger dobbiate la voſtra eſe

cranda ingratezza ; Poiche chi non

prezza l'amore; merita piangere ſenza

ſperanza di rimedio all'Inferno. Piaghe

ſacroſante di Geſucriſto non voglia

te permettere tanto male in queſt'ani

me da Voi redente con tanto amore.

NEL
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NEL VENERDI' DOPO LA TERZA DO M EN I CA ,

IL CARATTERE

D E L L A D I V I N I T A.

O Mulier ſi ſcires donam Dei, Jo:cap.4.

N e S Tupi ſopramodo l'Egit

N) CSi to, quantunque ſolito
s S\ a mirar ſtupendi ſpet

Ss tacoli, o prodotti dalla

º Natura,o dall'arte Ma

Fºtº gica dei ſuoi eccellenti

Stregoni, quando vide Mosè opera

tore de più meraviglioſi portenti. Egli

con una verga alla deſtra ſembrava un

Mago,ma diCeleſte magia:O pure qual

Comandante, che ſtendeva la ſua po

tenza non che ſino all'ultimi confini

della Terra,e del Mare,ma ſino alli ſpa

zi altiſſimi delle Celeſti sfere. Concio

ſiachè alle moſſe di quella verga, obbe

divano i Cieli ; alla forza del ſuo co

mando, ſi ſcuotevano, e ſconvolgeva

no gli Elementi.Tremava Faraone al

la terribilità de'prodigi, che pendeva

no dai cenni di sì gran Duce. Feſteg

giava il cattivo Iſraele vedendo sì gri

potenza del ſuo potentiſſimo Condot

tiere. Che ſpavento del Re tiranno;

Che contento di quel Popolo eletto

era il vedere le criſtalline onde del

Nilo, mutate in onde di ſangue: Le a

ride viſcere de ſaſsi,ſcaturir ſorgive di

limpidiſsimi umori:Far calar dalle nu

bi piogge di prezioſi Volatili: Dalla

Eterea Regione far piovere diſtillati

di nettare,e di manna, e quel ch'è più,

dar felice paſſaggio alla diletta ſua

Gente, con dividere il Mare,e formar

li ſtrada di ſicurezza fra quelle cerulee,

e ſollevate montagne, che non pare

vano,così ſoſpeſe, montagne di acqua,

ma di macigno:O'gran potenza in ve

ro, che la direi imparentata colla po

tenza iſteſſa di Dio, da cui ebbe il di

ploma della Divinità ſopra di Faraone

con quegli accenti: Ecce conſtituite

Deum Pharaonis . O quanto quel Po

polo fortunato goder doveva,ſcorgen

do il ſuo Condottiere Mosè dotato di

tal Potenza, divinizato con tanti pre

gi,come ſe lui foſſe il Dio Dominatore

de'Dominanti.

E voi, che dir dovete,o Signori, mi

rando in queſto giorno dal figurato

Mosè del noſtro Potentiſſimo Gesu

criſto oprar prodigi, e portenti di ſu

perior vaglia,e ſtupore,a favor di que

ſta Sammaritana plebea, figura di un'

Anima eletta,e giuſtificata ? Mi par di

vederlo con una verga in mano, ve

dendolo con quel dono di grazia, che

li manifeſta con queſto detto: O Mu

lier ſi ſcires donum Dei. Dono di tal

potenza, che da quello toccata come

da Moſaica verga, ecco ſtupendi por

tenti immantinente nati ſopra la di lei

favorita perſona. La pietra del ſuo

cuor profanato ſi ammolliſce; Il mare

delle ſue iniquità, per dolor ſi divide;

Il ſangue di un penitente roſſore nella

ſua faccia appariſce; Il Cielo finalmen

te l'iſtilla la manna della Divina fui

ziene; Siche non è più quella, perche

G g mu
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mutata in tutto ne'ſuoi coſtumi: l)a

peccatrice, in Apoſtola: Da furia d'In

ferno, in Angelo di Paradiſo: Poichè

un Paradiſo appunto di bellezza,di de

coro,di nobiltà, di potenza,pianta nel

la di lei anima la Grazia ſantificante,

che è quel dono Divino accennatoli

dal Salvadore: O Mulier ſi ſcires do

num Dei.Anime Redente,queſto dono

ſta ancor per voi,che tanto poco ſi co

noſce quaggiù nel Mondo, tuttochè

tanto deſcritto da Profeti, tanto zela

to dagli Apoſtoli, tanto tenuto in pre

gio da Martiri, tanto ſoſpirato, e gra

dito dalle Vergini, e da tutti li Beati

del Cielo; e tanto finalmente racco

mandato da Dio, che cerca mettere in

ſtato di Deità le ſue Redente,e dilette

Creature. Ne altro più eccellente pre

gio infatti, ſeppeldio ordinare per da

re all'Uomo il Carattere della ſua pro

piaDivinità,che la ſua altiſſima Grazia

ſantificante, ſuo gratuito dono. Dono

così mirabile, Carattere così ſublime,

che conferiſce bellezza ammirabile.

Nobiltà impareggiabile. Poteſtà terri

bile:Che portano effigiata l'iſteſſa Di

vinità,riverberante con pregi così ec

cellenti sù di un'Anima per sì bel do

no giuſtificata. Tre punti conſidera

bili, che richicdono per profitto della

noſtr'anima, una ſeria attenzione.

'Gran dono egli è vero,e de'più ri

levanti, che poſſono conferirſi dal

la natura a Vivéti, il dono della bellez

za, che ſovente lo conferiſce a coloro,

con cui ſi vuole dimoſtrare Madre, più

che Madrigna, Dono sì riguardevole,

che può dirſi, ed incanto degli occhi, e

potentiſſima calamita degli Umani af

fetti: Imperocchè ſi tira dietro cuori

anco di ferro.Siano pure fieri,e crudeli

gli Sciti, gli Traci, e gli Arimaſpi; ſe

gli balena avanti gli occhi un lampo

di bel ſembiante, i loro animi barbare

ſchi in un tratto ſi domano,e ſi addol

ciſcano: Formoſos etiam barbarie ma

nus verentur(così Giovio), 6 ad ama

bilem aſpetfum immanis ocaſas man

ſueſcit.Siano pur coraggioſi i Marzia:

li Eroi, e tutti armati di giacco, e di

usbergo, pur ſi veggono cedere le ar

mi,ed il valore,quando entra nel cam

po una beltà pellegrina: Forna vincit

armatos(diſſe Origene)Ferri palchri

tardo captavat. -

Ma che coſa è mai la beltà di un

volto Umano,che ha tal forza, e domi

nio ſul cuore di ogni benche fortiſſimo

Atleta?Che coſa, dico, è mai la leggia

dria di un aſpetto Umano, che nelle

Greche Elene fa diventar colà in Tro

ja i Paridi inſolenti rattori? Che nelle

figliole di Giobbe rapiſce un Mondº

intero alla maraviglia?A'um ſunt invº

ta mulieres ſpecioſa ſicut fili e lob in

univerſo terra. Quadri di proſpettiva,

che luſingano gli occhi, ma non appa- -

gono il cuore; Archibaleni dove con

varie fogge , e diviſe compariſcoi

vari colori, che pur altro non anno,

che l'apparenza: Polvere colorita, che

ſe col piacere alletta il corpo, deturpa,

ed umilia l'anima colle ſozzure: 2ºo

mia bamiliata eſt in pulvere animº no

ſtra,cantò il Regio Profeta. Dove ſpie

ga Criſoſtomo Santo: 2aid eſi ali ad

pulchritudo corporis,niſi pulvis, 9 la

tum;qui ergo amore vinctus tenetur,6°

luto biniat,o hamiliat in pulverem 4

nimam ſuam.Sciocchi Mortali ſe ne fa

no più ſtima,che di un pugno di pol

vere; giàcche tutta polvere è la bellez

za Umana nella ſua propia ſoſtanza ,

La bellezza, che ſoſtanzialmente è

bellezza, che merita realmente i noſtri

affetti,è quell'appunto, che la Graziº

Divina porta in un'anima; Che ſensº

- - mcp
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mendicar dalla natura, o pur dall'arte

le forme,li reca un decoro, ed una ve

nuſtà al Cielo iſteſſo ammirabile: Im

erocchè ella è quel raggio,che ſi tras

f, dalla faccia Divina; ſicome pro

teſta il Salmiſta: Signatum eſt ſuper

mos lumen e ultus tai DomineaE queſto

è quel carattere appuntodella Divini

tà participata ad un'Anima giuſtifi

cata; che dall'Apoſtolo vien detto ſe

gno, che portano i Giuſti ſigillati da

Dio: In quo ſignati eſtis: dove legge in

Grecoſigillati. In quella guiſa appun

to, che in Divinis, il Figlio è ſigillato

dal Padre: Hunc ſignavi: Che ben de

nota il Carattere della Paterna ſoſtan

za. Quindi ſe la bellezza del Figlio è

un Carattere della bellezza del Padre;

la bellezza, che per la Grazia tiene un'

anima giuſta, è Carattere della bellez

za del Figlio. Se il Figlio eſt ſplendor

ſabſtantia del ſuo Genitore Divino;

un Anima giuſtificata è ſplendore

partecipato da quel Sole iſteſſo Divi

ino; 2ºia ipſe Sol aternus ſplendore

ſuo illuſtrat: Come diſſe Rabano. O

che ſtupenda bellezza, ſenza meno ca

ratterizata dalla bellezza ſteſſa di Dio.

Dio è bello; ma non già perche

tenga in ſe ſteſſo proporzione di cor

poree parti tangibili dal ſenſo, o dal

i ſenſorio, che non ammette un puriſſi

mo ſpirito qual'è Dio, veruna porzio

ne di corpo: Eſſendo che quicquid eſt

in Deo,et ipſe met Deus, giuſta il teo

logico inſegnamento:Ma è bello, per

che eſcludendo ogni aggregato, béche

perfetto di corporee membra,racchiu

s de ſol tanto proporzione d' infinite

perfezzioni:Armonia di Nozioni,Con

cordia di Amicizia, e Comunione di

ogni ſua caratteriſtica perfezione: Ex

pulchro iſlo, profondaméte ne ſcriſſe l'

Areopagita,omnium Cocordie, Amici

tia,6 Comuniones ſunt. E talbellezza

non ſi ſtancano contemplare la sù nel

Cielo i Beati, donde a lor dirama ogni

ſuſtanziale piacere. E conoſcendo in

quel Beatifico Oggetto ogni grazia

raccolta, amoreggiano con quell'affet

to, che eſprimea la Regina Eſter con

queſti accenti:Valdè mirabilis es Domi

ne,5 facies tua plena gratiarum.

Godete,godete pure Anime giuſte,

che già voi di tal bellezza Divina colla

Grazia a voi participata, ne portate il

Carattare eſpreſſo. Conciaſiachè non

è bellezza quella, che a voi la grazia

dona, in cui ſi veggono diſpoſizioni

leggiadre di corporee parti, o pur co

lori corrottibili della Natura;ma linee

di Onnipotenza, folgori di chiarezza

indefettibile,ed ombra di Divinità,che

rappreſentano la bellezza iſteſſa della

Divina Natura. Però valdè mirabilis

es,& facies tua plena gratiarum. E chi

giammai potrebbe di tal beltà formar

ne un vivace ritratto,o pur un concet

to di eſſa mediocramente eſpreſſivo.

Formatenesù voi,con voſtri penſieri

qualche Idea competente in qualche

modo al Prototipo. Facciam così. Pj

gaſi al confronto di queſta Grazia Di

vina quanto di bello vantò l'Univer

ſo tutto, o sù la varietà de'fiori, che

freggiano il manto di primavera; o sù

la prezioſità delle gemme, de quali è

gravido il ſeno dell'Eritreo; o sù la

vaghezza di artificioſi lavori deſcrimi

nati in tante gale, che incantano gli

occhi;ò sù di quanti doni, che riſerba

nelle ſue Gallerie la Natura tutta ſul

lunare; che ſomiglianza aver potran

no colla bellezza, che la Grazia ſantifi

cante conferiſce ad un'anima?Saranno

ombre di queſta luce; Oſcuri di tal

chiarezza:Guando al dir dell'Angelico

S.Tomaſo, la Grazia è una partecipa

Gg 2 zione
»
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zione della Natura Divina, che trapaſ.

ſa,ed eccede ogni sfoggio, di cui ſi pre

gia la Natura creata : Donum gratiae

excedit omnem facultatº natura Crea

ti; Cum nihil aliud ſit , quam quedam

participatio Divinae mature, que ex

cedit omnem aliam naturam. O che

gran pregio, o che ſtupenda bellezza!

che ogn'altra beltà terrena la tiene co

me tapeto delle ſue piante.

Alzate gli occhi al Cielo per far una

più nobile idea di queſta Santiſſima

Grazia, mettendola al confronto di

tutte le meravigl e celeſti,che dal Pro

feta oſſervate, le preconizò con quel

detto Mirabilia opera tua Domine.Mi

rabili infatti ſono le Stelle quaſi lucer

ne di chiarezza ind, ficiente, che con

perpetua maeſtà ſiammeggiano nel fir

mamento. Mirabile è il Sole, maggior

Luminare, che preſiede per la luce del

giorno.Mirabile è la Luna, Luminare

minus,che è di argéteo fanale alla not

te. Ma benche ſiano così mirabili, e

belle queſte meraviglie Celeſti, che af,

forbiſcono colla chiarezza de'loro lu

mi gli Umani ſguardi, che mai eſpri

mono di quella beltà Divina, che la

Grazia ſantificante conferiſce ad un'a-

nima ? Quando queſta aver non può

altra idea che la bellezza medeſima del

la Natura: Eſſendo ella come dicevo,

participatio Divinae Vature. Dunque

ſi arroſſiſca il Sole: ſi vergogni la Lu

na: ſi naſcondino le Stelle alla compar

ſa di un'anima in Grazia; che portan

do l'inveſtitura della Divinità, ſoltàto

della Divinità i ſplendori poſſono ſer

vir per colori, per dipingere la ſua fi

gura.O ſtupenda bellezza ſe è bellezza,

che forma Parelia con Dio: a guiſa del

Sole, che riflettendo sù di una rorida

Nube,un altro Sole in eſſa fa compari

re: E qual cuore, benche di ferro,non

reſtarebbe invaghito ſe poteſſe va

gheggiare un lampo di tal bellezza

Non ſarà diſdicevole ſe qui vi ricor

do quel che in un Campo di armi ſi

vide alla comparſa della imbelle Giu

ditta.Ella fà,che portando nel ſuo vol

to raccolto un Ciel di grazie,ſembrava

un prodigio di bellezza,degnodell'am

mirazione, e dell'applauſo di qualun

que,che la miraſſe: Èd era tanto più la

di lei venuſtà mirabile;perche al deco

ro conferitoli dalla Natura, vi fù la

giunta di un ſplendore particepato al
di lei volto da Dio:Cui Deus etiam cd

tulit ſplendorem. Ecco che al mirare

venuſtà sì grazioſa, ſi vede un Eſercito

di Aſſirj moſtri, come ſoprafatto da un

inſolito lume, o pur incantato da una

amoroſa magia; Onde mutato l'ardir

di guerra in ardor di amore, con ſenti

menti uniformi, prorompono in que

ſte voci: 2uis contemnat Populum He

braorum,qui tam decoras mulieres ba

bet ? ut meritò non pro bis contra eos

pugnare debeamas.Judit. Chi ſarà fra

noi ſoldato sì ſciocco, che riguardan

do tal prodigio di beltà,non s'incorag

gi ad impugnar le armi, per conſegui

re il poſſeſſo di un Popolo così leggia

dro?Chi potrà contro Dame di tal de

coro, e di tal venuſtà impugnar le ar

mi per trucidarle, quando meritano

eſſere adorate,non trucidate ? Si potrà

pugnare per vincere, e ſtringerle con

lacci di oro, non già con catene di fer

ro. Si potrà arriſchiare la vita per far

ne preda dei noſtri piaceri, e delizie de'

noſtri amori.Da queſte potremmo rac

cogliere la felicità de'noſtri giorni,

i godimenti de'noſtri cuori.

Così, credo io, dovea diſcorrere

quell'Eſercito feroce, non più però fe.

roce; ſe la ferocia ſi vidde tracangiata

dalla beltà della Amazzone Bettulia

- --- ma
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ma in una forte paſſione di amore,tras

fuſa ancor nel cuor di Oloferne; che al

mirarla, ne reſtò come incantato. Tal

forza, tal potenza uſcì da quel femi

neo ſembiante, che baſtò a far dive

tare di amor frenetici, Uomini di bar

bara nazione,ed empia legge! Sol per

che un raſtro di Divinità comparſe in

i" ſplendore, da Dio trasfuſo ſulla

accia di tal Amazzone Ebrea . Or che

ſarebbe, ſe togliere ſi poteſſe il terreo

velo,che cuopre la bellezza di un Ani

ma irradiata dalla luce mirabile, che

porta ſecola Grazia ſantificante. Chi

non direbbe: 9uis contemnai Populi

Ebreorum, qui tam decoras mulieres

habet? Chi ſarà mai così ſtolto che voi

glia diſpregiar doni sì ſegnalati, che

portano bellezza così ſtupenda, che ſi

mette quaſi al confronto della bellez

za iſteſſa di Dio ? Quando che infatti

la Divina bellezza traluce in Anime,

che per la grazia rappreſentano gli or

namenti di Dio;vedendoſi colorite col

ſangue prezioſiſſimo delle fue vene,

infiorate con i meriti guadagnati coll'

iſtenti del Redentore ; laureate col

Diadema della Santità:Gratia coronas,

come direbbe il dottiſſimo Giunilio.

lib.2.de pat.Div. Leg. 2. Credo ben'io

che tal beltà ſarebbe per incantar,qua

ſi diſſi,non che gli uomini, ma gli An

gioli ancora ; E farli laſciar il Cielo, e

venir quì in terra, per tener con Ani

me così belle amoroſo conſorzio. Qua

do che gia per corteggiar la gran Ver

gine,e Martire Cecilia,ſi vidde un An

giolo nel ſuo Gabinetto, quaſi Cama

riero di onore; E per un'Agneſe cir

condata da moſtri libidinoſi, coſpira

tori a deturpare il ſuo vergineo can

dore,ſervi anco un Angiolo per difen

-

fore,e Cuſtode: quaſi foſſe la di lei ani

ma quel Paradiſo de piaceri,che cuſto

diva quel Cherubino con una ſpada di

fuoco:O per dir meglio foſſe quel Pa

radiſo accennato dallo Spoſo de'Sacri

Cantici, che amoreggiando con la ſua

diletta, e preconizando le ſue ſtrava

ganti bellezze,proteſtò, che tramanda

va dal ſuo ſeno emiſſioni di Paradiſo:

9uam pulchra es amica mea,quam pul

cbra es,emiſſiones tua Paradiſus.

E qui ſtarei per dire eſſer di più di

letto allo SpoſoDivino queſto Paradiſo

mirabile,fabbricato dalla Grazia in un'

anima,che il Paradiſo medeſimo,ch'è la

magion de'Beati. Il Paradiſo de'Beati

tra folgori di chiarezza, ſulla cima del

Taborre,nella faccia di Gesucriſto fe

ce una volta la ſua comparſa; 9uando

reſplenduit facies ejus ſicut Sol; Ed al

la veduta di sì glorioſo ſpettacolo ce

ciderunt, quei tre diletti Apoſtoli, in

faciem ſuam, come abbagliati da tanta

luce,ed ebri di sì alta fruizione: E qui

tunque cercaſſero fabbricarſi ivi i Ta

bernacoli, per tenervi perpetua la reſi

denza, ad ogni modo fra brevi more

di tempo ſparita in tutto quella Viſio

ne Beata ; Veminem alium viderunt,

niſi ſolum leſum.Ma nel Paradiſo, che

apre la grazia ſantificante in un'ani

ma Redenta,non ſi vede paſſaggiera la

gloria ; ne ſi gode a momenti la ſua

beatifica fruizione: perche non eſt per

modum tº anfi antis la Grazia ſantifi

cante, che al dire del Teologo, eſt in

choatio gloria:Ed al dir del Savio, eſt

ſicut Paradiſus in benedifiioni bus:Ma

per modum permanentis,reſiede nel cé

dro dello ſpirito, per mantenerlo con

immobile permanenza, beato. Il Beato

è beato, perche tiene il poſſeſſo delle
grazie,che li fecòdan lo ſpirito. Ed ele

vato dal lume della gloria gode l'at

tigenza dell'eſſenza Divina . Ma la
Grazia fuor del Paradiſo, tiene º ſuo

- - - - - a
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Paradiſo partecipato, coſtante,e fermo

détro di ſe medeſima,ſe è vero l'atteſta.

to della verità Incarnata, eſſere il Re

gno di Dio quel Gaudio,e quella pace,

che lo Spirito Santo conferiſce alle A

nime giuſtificate:Eſt enim Regnum Dei

pax,6 gaudium in Spiritu Sanfio. E

queſto è quello, che accennar volle lo

Spoſo de' Sagri Cantici alla ſua Di

letta, di cui preconizando la gran bel

lezza, ſi riſervò quella beltà, che ſtava

celata,e naſcoſta nell'intimo dello Spi

rito: guan pulebra es amica mea, quà

pulchra es, abſque eo quod intriſecus

latet.cap.4. Cant. Imperocchè in eſſa ſi

ferma il Trono di Dio; ſi pianta la roc

ca della Santità; alza bandiera il meri

to di Gesùcriſto; ſgorga la fonte delle

conſolazioni Divine, o pur il torren

te del piacere beatifico; per cui il cuo

re Umano non hà più ſete delle cadu

che delizie: poichè ogni delizia ridon

da dall'affluenza di queſto Paradiſo di

grazia, che impingua lo Spirito, e li

trasfonde un raggio della beltà Divi

Il2 e

O altiſſima Grazia, così ſtupende

ſono le tue magnificenze ! e come così

poco ſtimata ! Come non ſaltano gli

Uomini, di contento, in conoſcere sì

nobile ſtato,che potrebbero conſegui

re ſenza la penzione di molto ſtento;E

pria di eſſere Beati in Cielo, goder quì

in terra una anticipata Beatitudine!

Sicome già ſi ſtimarono beatiſſimi ti.

ti Eroi di Santità, che rintanati come

belve ſalvaggie dentro ſquallide ſoli

tudini, tra proliſſi rigori guſtavano

queſte opulenze di Paradiſo. I Cielici

indoſſo agli Euſebj ſi prezzavano da

eſſi come drappi di oro: le inedie per

gli Agatoni erano ſontuoſe lautezze:

le vigile per l'Ilarioni erano veglie di

feſta: ed ogn'altra terribile aſprezza

per tanti altri ammirabili Penitenti,

era una caparra di Paradiſo, dove go

devano per ſpeculam in enigmate, la

bellezza di Dio,e di Dio la bellezza re

ſtava in eſſi participata. O noſtra ceci

tà;che non conoſciamo dono sì alto,

beltà sì rara,fruizione sì nobile! Per u

na beltà, che ſparge da per tutto pol

vere, e vermini, andiamo perduti: E

per quella beltà Divina, che porta ſe

co la Grazia ſtiamo così neghittoſi,per

conſeguirla ! Che ſtolidezza eſecranda.

Vogliam eſſer nobili,quando abbiamo

un genio sì vile! -

Se ſi apprendeſſe qual nobiltà ad

un Anima giuſta conferiſce la Grazia;

Non sò ſe caminarebbero carponi i

Redenti per il ſentiero della virtù E

vangelica. Sò ben'io che per innata

propenzione brama ogni Uomo di eſe

ſere nobile. E quando la nobiltà non

li viene diramata dal ſuo retaggio, ſi

machina acquiſtarla, o coll'ingegno, o

coll'arte, o pur con quelle impreſe, che

portano tra le armi il riſchio della pro

pia vita.Così entrano gli Uomini nel

ruolo de Nobili: Così ſiedono trà gli

Aſſeſſori togati nelle Rote giudicia

rie: Così ſi avanzano ad occupare ri

guardevoli poſti,e tener ſulle Provin

cie il Principato, e sù de' Regni lo

Scettro. E non ſi avveggono che ſe

guono l'ombra, nulla cercando la lu

ce: Si paſcono di vento, nulla prezzan

do le reali ſoſtanze. Nobiità Umana:

mera opinion de'mortali, che vivono

cupidi di una gloria caduca, in tut

to biaſimevole, quando non è freggia

ta colle gemme delle virtudi, nelle

quali Criſoſtomo Santo conoſce la no

biltà verace: ille clarus, ille ſublimis,

ille nobilis, ille tunc integram nobilita

tem ſuam putet, ſi dedignetur ſervire

vitiis, 6 ab eis non ſuperari.Criſoſt.
in Matt. Vi.
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Vizio, e Nobiltà: Chiarezza di ſan

gue, ed oſcenità di coſtumi;Deeoro di

Principato, e vilezza di azioni, ſono e

ſtremi, che non ſi uniſcono in un ſog

getto, in cui ſi conoſca una real No

biltà. Se'l merito non irradia l'Umana

grandezza ; Se la Grazia non pone il

ſuo diadema in ogn'un, che crede eſſer

Grande, può dirſi ogni grandezza chi

merica, ed ogni Grande biaſimevole.La

Grazia ſoltanto forma il trono alla

Nobiltà, anche da Regnatori adorabi

le; Concioſiachè ſopra de'Regnatori

medeſimi tiene la maggioranza . E

quantunque ſi abbia un Imperatore

come un Uomo in ſtima tale, che non

conoſce altra maggioranza ſe non

quella di Dio;pure, direbbbe Tertul

liano, un viliſſimo Uomicciuolo dalla

Grazia inveſtito, vanta ſopra di quello

d'avanti a Dio preeminenza maggio

re: Colimus Imperatorem ut bominem

lì Deo ſecundum, o ſolo Deo minorem;

Sic enim omnibus major eſt, dum ſolo

Deo minor eſt.Tertull.lib. ad Scopul.2.

Il meno, che può donar la Grazia ad

un Uomo, ſi è gettarli a piedi,e Toghe,

de Magiſtrati, e bacoli de'Mitrati, e

Scettri de'Regnanti, e Monarchie de'

Potentati, come tributari di onori alla

loro venerazione:Ed eſſer tenuti come

Oracoli di conſeglio, Arbitri de'Rea

mi, per mantenere la pace de'Popoli,

la quiete del Regno, e la felicità della

lor propia perſona. Quelche porta più

eccellenza ſenza pari maggiore,è quel

lo appunto, che accenna l'Apoſtolo S.

Giovanni; Cioè il vedere un Uomo

giuſto, per queſt'altiſſima Grazia lau

reato col carattere della Figliolanza di

Dio:ſ/idete quale Charitatem dedit no

bis Deus, at filii Dei nominemur,6 ſi

mus.Santa Fede:ſe di tutto ciò aſſicu

ri tutti i Fedeli, come non ſi veggono

queſti affaticati a diſtillarſi il ſangue, e

l'Anima, nel far acquiſto di una No

biltà così alta,che moſtra nel ſuo mar

chio la Nobiltà del Figlio iſteſſo di

Dio! Filii Dei nominemur, & ſimps.

Figli di Dio! Freneticarono tanti, e

tanti della cieca Gentilità, perche giù.

ti a dominare una gamba ſolo del

Mondo, ſtimarono eſſer nati dal San

gue di Dio. Perche ſegnalato nelle vit

torie un Scipione, credè follemente

eſſere di progenieDivina;perche impa

i nel maneggio delle armi, e

ne i trionfi il Gran Macedone Aleſan

dro,fù creduto Figlio di Giove. Così

fù un Romolo nato da Marte, un Ce

ſare generato da Venere:Ed in tal mo

do follemente ſtimarono portare il

carattere della Divinità, quando babe

bant Caraciere beſtie, come quella de

ſcritta nell'Apocaliſſe, figura di una

ſuperbia Luciferina . Luciferi della

Terra,ſtimarſi Dei! Troppo temerità,

troppa arroganza, ben degna dell'ira

CtCrila,

Voi sì : Anime redente , vantar

potete portar veramente il Carattere

della Divinità, e per ella pregiarvi di

Nobiltà Divina; giàche Filii Dei, per

queſta Santiſſima Grazia, ſiete da un

Apoſtolo preconizate. Filii Dea! O

Nobiltà ſtupenda ! Non baſtarebbe eſ

ſer ſervo abbietto nel gran Palazzo del

Monarca Divino, per avere un mar

chio di Nobiltà,maggior di quella, che

gli Amatori del Mondo vantano, abi

tando in tabernaculis peccatorum?Mé

tre ch'è pur vero,che" Dco, re

gnare eſt. Non baſtarebbe eſſer alcun

dichiarato amico di tal Signore, per

poterſi ragionevolmente pregiare, te

nere sù del ſuo Regno un glorioſo

Grandato; o per dir meglio tener in

poſſeſſo il cuore iſteſſo di Dio ? Con:
C10
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cioſiachè amicus eſt alter ego. E pur

tutto ciò a Dio non baſtando,di aver

dato titoli di ſervitù, e di amicizia a

ſuoi diletti Pedeli, volle ancor di vari

taggio che fuſſero dichiarati per dilet

tiſſimi ſuoi Figlioli: Filii Dei nomine

tur,cº ſimus. Eſtaſi dove ſiete? Ora in

tendo quel che della Vergine Santiſſi

ma,Madre del Verbo Redentore fù re

giſtrato: Che peperi filium ſui primo

genit tem: quando che Flla non ebbe al

tro Figlio, che'l ſuo Nazarenc Gesù,

ch'è l'Unigenito dell'Eterno Padre. E

come Primogenito,ſe la prima geitu

ra,riſguarda la relazione di altri Figli?

quali ſono gli altri figli ? o noſtra di

gnità invidiabile ancor dagli Angioli!

Siamo noi.NoiCarattarizzati da que

ſta diviniſſima Grazia, ſiam da Dio ac

cettati per F gli ſuoi;E come figli ſuoi,

ſenza temenza d'inganno, poſſiam dir

ci fratelli di Gesucriſto. Che tanto ap

punto accennar volle,credo io, colà ne

Sagri Cantici con quelle amoroſe pa

1cle. Quis mibi det,te fratrem meum

fuggente m ubera Matris mea.Tanto è

vero,che ſe il Verbo è Figlio ancor di

Maria,per ragion di, Carne di Sangue

dalla ſua Ipoſtaſi aſſunta; ſi fa ancor

moſtro fratello per forza di amore, e

per vincolo ſtretto di grazia; Egli del

ſuo Genitore Eterno è Figlio natura

le;Noi adottivi, come parla l'Apoſto

lo: Von enim accepiſiis ſpiritum ſr

v it utis iterum in timore,ſed accepiſtis

ſpiritum adoptionis Filiorum, in quo

clamamus:abba Pater.ad Aom.8. 17.

O me tre volte felice (ſenza meno

tal'uno direbbe)ſe nato in vil tugurio,

sù i ſtramazzi de'Bruti, allevato nelle

foreſte,trà i diſaggi di una ſtentata vi

ta, vedeſſi mutarſi la miſera ſorte, col

paſſare dalli ſtenti alle delizie, dal Vin

Qaſtro allo Scettro, e ſtrignere affinità

di ſangue con un Principe di Corona

Ed al vederſi in fatti dalla fortuna sì

favorito, direbbe certamente quel che

diſſe Saulle, allorche dalla guardia de'

Ciumenti, paſsò al Dominio del Re

gno,unto Re da Samuele Profeta,a lui

delegato da Dio: A/umquid non filius

I miniego ſum de minima tribu Iſrael,

& cognatio mea noviſſima interomnes

familias de tribu Beniamin? E pur noi

paſsò ad un Regno, che foſſe fuori de'

confini dell'orbe ſullunare; nè ſtrinſe

l'affinità con Perſonaggi,ſe non di ca

duca grandezza. Or che mai dir potrà

chi unto dal balſamo della Grazia Di

vina, ſi ſcorge ſollevarſi dalla baſſezza

de'ſuoi natali, ſull'altezza di un Deifi

coſtato; dalla ignobiltà della natura,

alla nobiltà della Grazia; dal mancipa

to della colpa,alla libertà dello Spiri

to?E finalmente dall'eſſer figlio di Sa

tana,alla figliolanza di Dio, alla fra

tellanza di Gesùcriſto, che accummu

na con eſſo il ſuo medeſimo Spirito;

che per eſſere Spirito Divino della ſua

Divinità medeſima l'imprime il mar

chio; eſſendo della Divinità, al dir del

Magno Baſilio,la cagion vera. AMeceſe

eſt Divinum eſſe Spiritum, é eſt Deo

eſe,quibus Divinitatis eſt cauſa. Ed a

tal rifleſſo può ragionevolmente pre

giarſi erede de'teſori Divini; per che

di Dio fatto erede,e coerede con Cri

ſto:Si autem filii, e baredes: haredes

quidem Dei,cobaredes autem Chriſti.

Or venga pur qui quel Demonio

tentatore,che all'offerta di un Mondo

intiero, pretendeva veder genufleſſo

un D o umanato come a loratore di

ſua perſona: Hac omnia tibi dabo ſi

cadens adoraveri, me: E l'offeriſca an

che a voi;e ditemi francamente, ſe poſe

ſono ſtare a fronte di una sì eccelſa e

redita,e nobiltà,che gode un'Anima in

gra
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grazia, tutti li Reami, e tutte le Mo

narchie di auguſta magnificenza, che

furono ammirate, ed adorate nel M5

do. Ah,che ſe è vero, come è veriſſimo

quel Teologico inſegnamento, che

Gratia dat jas ad Gloriam, tanto ſti

marà un'Anima, juſtificata cauſa ip

ſus tutti i Regni,e tutte le Monarchie

del Mondo, quanto ſtimarebbe un ſol

fiorino chi ammucchiati teneſſe ne'

ſuoi forzieri un millione di marche d'

oro. Imperocchè vili pezzi di terra di

neceſſaria corruttione non poſſono a

vere l'equiparanza colli teſori del Cie

lo, legitima eredità di chiunque per

valor della Grazia babet jus ad gloria.

Bella dote di Eternità glorioſa; ſe qui

to Idio poſſiede ſi fà dono d'un'ani

ma giuſtificata. Fù come un prodigio

di amicizia ammirato Gionata, ram

mentato nelle Sacre pagine: Quello,

che expoliavit ſe tunica, qua erat in

dutas, & dediteam Dauid, 6 reliqua

veſtimenta ſua aſpue ad gladium, 6

orca ma fatem,6 uſque ad balteum, per

far dimoſtranza della magnanimità del

ſuo bel cuore: Non curoſſi proveder

ſe medeſimo de'propiveſtimenti, e di

ogni altro ſuo militare ornamento,per

onorare il ſuo Davide, che diligebat

ſcat animam ſaam.Senza miſura però

è maggiore quell'onor, quella gloria,

quella gran nobiltà, che gode un'Ani

ma dichiarata, ſicome erede,così dilet

ta amica di Dio, per virtù di quella

Grazia, onde proviene l'amicizia di

Dio: Deus enim juſtificans gratuito,

acceptat hominem ad ſui amicitiam.

Onde così ingrandita, ſi vede total

mente ſpogliata di quella eredità la

ſciata ab inteſtato dal noſtro prevari

cato Progenitore,che ci portò una diſ

grazia incapace di ogni umano riparo;

un reato del perpetuo eſilio del Cie

lo; e la ſchiavitudine finalmente dell'

Inferno. Cadono già queſti lacci, ſpa

riſcono queſte anguſtie interamente, al

comparir della Grazia;per cui il Divin

Gionata ſpoglia, quaſi diſſi, ſe ſteſſo di

ogni ſuo glorioſo ornamento, per ve

ſtirne la nudità ereditaria di Adamo,e

per aprirci i Cieli, per il godimento

della ſua gloria; donandoci il jus,e co

me figli di Dio, e come coeredi di Cri

ſto, e come amici di tutto il Divino

Ternario.

Filius Dei ſam: ſe queſto è il carat

tere, che riluce nell'anima dell'Vomo

giuſtificato, egli può dire con fran

chezza ragionevole: Sù via ſpalancate

vi è Cieli: Il Paradiſo è mio: Si coba -

res Chriſti ſum: La gloria del mio Ge

sù è patrimonio, a me per giuſtizia do

vuto. Se Amicus Dei ſum: La Vita del

mio Redentore deve eſſere ſpirito del

la mia vita: Nel foro della Giuſtizia

entra la Grazia, o pur nel foro della

Grazia entra ancor la Giuſtizia: ſiche

per giuſtizia la Gloria è mia,il Paradiſo

mio,tutto Dio è mio.Ma nel rammen

tare così eccelſi trofei di si alta giuriſ

dizione, che porta ſeco queſt'altiſſima

Grazia,provo quei ſentimenti nell'a-

nima, che ſentiva Baſilio Santo; allor

che deplorava la cecità de'Mortali, che

al bene eterno antepongono un bene

tranſitorio, e caduco; l'immortalità

della Gloria del medeſimoDio,con ob

brobrioſe azioni la ſpregiano, e la cal

peſtano: Mihi lacb ymas fandere ſuc

currit, dum conſiderote Gloriam Dei

turpibas, ac proboſis factis poſtbaberi.

Eſecranda ſtolidezza de'Criſtiani ! A

ver teſori alle mani,e non curarli!aver

Dio nella Grazia,e non prerzarlo! Co

noſcerſi ſublimati al poſto della Dei

tà, e cercar come loro Dei le viliſſime

Creature ! Siete anime di Giumenti,

H h qui
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quibus non eſt intellettus ? Cuori di

macigni, incapaci di affluenze di Para

diſo ? lo non sò come fopportarli più

poſſa la pazienza di Dio.

SECONDA PARTE.

Uella figliuola di Gernſalemme

menzionata da Sagri Cantici, di

cui tanto invaghito viveva il ſuo Di

vin Diletto, fà lodata da eſſo con que

ſto miſterioſoElogio:Pulchra es,6 de

cora filia Jeruſalem, terribilis, utca

ſtrorum acies ordinata. Che ſtranezza!

una beltà ſi loda con una forma terri

bile, quando più toſto eſſere dovereb

be il diſegno con una figura di amabi

le, che col terribile ha più toſto ripu

gnanza, che decente conneſſione. E

pur tanto conviene ad una beltà Di

vina:eſſere bella, e terribile:ſicome bel

lo, e terribile è il medeſimo Dio: Ecce.

su pulcher ei dileffe mi: afferma una

ſcrittura. Tu terribili es, & quis re

ſiſtettibi, ne afferma un'altra. Se la

Grazia Divina è un carattere di Divi

nità, quelche conviene a Dio, d'uopo

a,che ancora competa alla Grazia; Bel

lo,e terribile ſi conoſce Dio;Non men

bella, che terribile dobbiamo conoſce

re ancor la Grazia. E' bello il Sole, ma

ſcoccando i dardi cocenti de' raggi

ſuoi, ſi rende in tal modo terribile a

quei Popoli moſtruoſi dell'Africa, che

per fuggire le percoſſe meridionali, ſi

- naſcondono tra vallami paluſtri. E que

ſti ſono i trofei maggiori di queſta

ſantiſſima Grazia: ſcoccar ſaette foco

fe, mandar lampi Divini, e tuoni on

nipotenti ſull'Anima di un peccatore,

per trasformarlo in Angiolo di virtù

favrana.Saette penetranti ſono quegli

impulſi, che ſcuotono la durezza di

Levi; e lo ritraggono dal Telonio de'

Pubblicani. Lampi della Deità ſono

Auei lumi, che irradianº lo ſpirito del

le Madalene; e dalle caligini dell'ini

quità fan paſſaggio alla luce della ſan

tità. Tuoni, ed Aſte folgoranti ſon

quelli aiuti, che ſi donano a Protervi
incancheriti nel peccato, per farli ri

ſorgere dal profondo della malizia, e

metterli ſul ſentiero del Cielo ; avve

randoſi il detto del Profeta:In lace ſa

gittarum tuarum ibunt in ſplendore

fulgurantis baſta tua. E dove ibant?

ibant prevenuti dalla luce della Gra

zia, atterriti dalle ſaette della giuſtizia,

feriti da i rimorſi della coſcienza, ve

ſtiti di ſacco, e di cilicio, fatti umiliſſi.

mi penitenti, a piè del Confeſſore. A

piè del Confeſſore deteſtando i com

meſſi errori, ſono veſtiti di quella pri

ma ſtola ſimbolo dell'innocenza, di cui

quel Prodigo pentito fù coverto dal

Padre ſuo; all'or che diſſe, afferte ei

ſtolam primam, vedendolo colle lagri

me agli occhi confeſſar il ſuo peccato:

Pater peccavi in Calum, e coram te;

Onde al confeſſarſi indegno del pater

no affetto, ſi reſe degno dei paterni

ampleſſi. -

ueſti ſono i trofei di queſta San

tiſſima Grazia, che eſt terribilis nella

potenza." è la ſorte de'peccatori

ſe non reſiſtono alle ſue ſaette, che ſon

ſaette di amore. Ed oh,ſe tu veder po

teſſi, peccator fratel mio, quel che ſi fà

in Cielo sù della tua perſona, quando

corri a ſacrificar te ſteſſo d'avanti di

un Sacerdote, deteſtando con lagrime

cordiali i tuoi peccati. Al proferir Pa

ter peccavi in Calum,gi corante, ve
dreſti l'Eterno Padre ſtendere le brac

cia ſue Paterne, per ſtringerti ſtretta

mente,come ſuo diletto figlio nel pet

to. Vedreſti il Figlio moſtrar le piaghe

ſue Divine, come tebernacoli della tua

gloria eterna.Vedreſti lo Spirito San

to ſegnarti con quel carattere,che por

º
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ta ſeco il capitale di tutto il Paradiſo,

o pur la dote de ſuoi altiſſimi doni, e

dichiarar la tua anima, ſua delizioſa

maggione:Dove par che alluſe Tertul

liano: Animam Deus dotare dignatur

eſt. Lib. de Anima 2. Anziche dove

cade l'Evangelico detto, ad eun ve

niemus, & manſionem apud eamfacie

272 flS- -

Ma per sì bella ſorte, che un'Anima

riceve da queſta Diviniſſima Grazia,

potrà dirmi taluno: che ſia ella amabi

ie non già terribile, vedendoſi ſolleva

ta a tal grandezza, che è la delizia di

tutto il Sacroſanto Ternario. E que

ſto appunto è quel che reca ſtupore

immenſo,S" è in cauſa l'amore,

quanto una beltà è più amabile altre

tanto è terribile. All'ora ſe tuona, al

letta; ſe ſaetta,amoreggia.O forſe bra

mate, che ſia terribile, ſenza riſpetto

di amore?Che all'aſpetto, dico, ſol del

la Grazia, ſi veggano ſcompigliati gli

Eſerciti, e coi fuſi li Nemici aſſalitori?

Ecco là il gran Franceſco Saverio,che

con una Croce alzata in faccia ad un

trincerone di ſoldati, volando per l'a-

ria, quaſi foſſe quel Cherubino: in ſi

militudinem fulgaris coruſcantis; gli

fà voltare colla fuga immantinente le

ſpalle.Che vagliono gli armati più co

raggioſi, ſe vengono a competenza cò

un'anima laureata di sì bel carattere

della Grazia?Che ſembra quell'Amazo

ne fortiſſima della Cantica, di cui fà

detto:Mille clypei pendent ex ea,omnis

armatura fortium.Tremano i Monar

chi sù iſogli Imperiali alla preſenza di

un Franceſco di Paula. Traballano le

Rocche non che del Mondo ſolo, ma

ancor dell'Inferno iſteſſo, quando la

Grazia impugna le ſue quadrella: Et

tre mere fecºſti Abiſſos, come in Eſdra

ſtà ſcritto. Al nome ſolo di Antonio

ruggivano colà nell'Egitto,comeLeo

ni i Demonj, e ſmanianti facevano in

orredire quei Deſerti: e parea, che di

ceſſero: 7 a terribilis es, & quis reſi

ſtettibi? Terribile nella Maeſtà, terri

bile nella Potenza,terribiliſſimo nella

virtù.

Or ſe fi apprendeſſe da Criſtiani si

alto pregio di queſta Grazia ſantiſſima,

ſi trovarebbe forſe alcun di eſſi ſenza

deſio di acquiſtarla, e ſenz'affetto di

augumentarla per averne sì bei prodi

gi?che breccia far potrebbe il maligno

Tentatore, quando con le ſue terribi

li invaſioni pretende farci perdere un

tanto bene? Potrebbe egli ſuſcitare

nel noſtro ſenſo un'incendio di libidi

ne, che ſentirebbe ſenza meno quella

ripulſa: Vade retro Satana. Vn'Ani

ma, che porta il Carattere della beltà

Divina averà da difformarſi trà le ſor

didezze libidinoſe ? Riſponderebbe.

Potrebbe il Mondo offerire, e magni

ficenze di onori, ed immenſità di te

ſori. Vn'Anima, che tiene il Marchio

del Figlio iſteſſo di Dio, deſtinata a

godere qual coerede di Criſto, il Patri

monio tutto del Cielo,averà a barat

tarlo per così lieve mercede?Potrebbe

il ſenſo allettarlo con quanti faſti, con

quanti luſſi, e quante grandezze, che

ſi godono dagli amatori del Mondo,

Vn'Anima dotata di Deità, fatta ta

bernacolo delizioſo dello Spirito San

to, a cui s'incurvano le corone de'Po

tentati; per gli eſcrementi di queſta

terra averà a metterſi ſotto il piè ma

gnificenze di tanta altezza ? Ah non

fia mai, che perda queſta Santiſſima

Grazia ſorgiva, ed origine di un tanto

bene, per cagioni si baſſe. Così certa

mente mi perſuado, che diſcorrereb

be, e farebbe, chi comprendeſſe di che

bellezza, di che nobiltà, e di che poi

- - H h 2 tcn
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tenza fia queſta Grazia Divina. Mà

dimoſtrando l'eſperienza, che opra

tutto all'oppoſto un Criſtiano,laſcian

do le briglie al ſenſo,immergendoſi in

ogni abbominevole ſceleratezza, che

dovrò io dire per ſuo ripognarlo? Che

torto è queſto, dirò, che tradimento

mio Criſto, è queſto, che ſi fa da Cre

denti al tuo Amore,alla tua Grazia,al

la tua Divinità,che ſi getta via per un

capriccio difenſo, per un fumo di am.

bizione, per un pugno di argento ! Io

non sò come non ſchiodi la tua mano

deſtra da queſta Croce, e prendendo

un pugno di ſangue dalla" del

tuo petto, non me lo butti in faccia,

per loro eterna confuſione.

E chi ſa, ſe avrà pur a farlo pur un

giorno per alcun di queſto Popolo

qui aſſiſtente, quando ſi piglierà il ſuo

tempo la Giuſtizia Divina: Sicome già

lo fece una volta con un empio Ago

nizante, ſovra di cui ſi ſtancò la Grazia,

tanti furono gl'impulſi, che gli diede

per farlo riſorgere dal profondo della

iniquità, ove l'infelice giacea: Ma fu

rono quaſi martelli, che percuotendo

una forte incudine sbaitano seza offeſa

veruna della ferrea machina, perche no

ſi ſcuote allo ſtrepito de'replicati colpi:

Onde irritata la pietà Divina,con sòmo

terror de'Circoſtiti,come foſſe anima

ta l'Immagine del Crocifiſſo,e ſchioda

ta dalla Croce la ſua ſacrata deſtra to

glierſi vide dalla piaga del petto un

pugno di ſangue,e gettarcelo in faccia,

pronunciando queſti terribili acceti.

tite ſanguis,quem protaa effa di ſalute,

ft in tuam eternam damnatione:Ence

legr.lux Evangel. Terribiliſſimo trat

no di tremèda giuſtizia,ben dovuto pe.

1ò ad un empio così pertinace, che

della Grazia Divina diſpregiati fem

preavea gli amorevoli impulſi ordina

ti all'eterna ſua ſalute. Di cui non cu

rando nè pur in quell'eſtremo conflitto

di morte, provò il fulmine dell'eter

na dannazione.Tanto accade a chiun

que queſt'Altiſſima Grazia pertinace:

mente diſpregia, e la rende vuota di

quel frutto accennato dall'Apoſtolo,

allor che diſſe di ſe medeſimo, Gratia

pei in me vacua non fait. E tanto a

ſpettar devi ancor tu anima illetar

ghita al peccato, poichè non eſt abbre

viata manus Domini.Spezza Idio quel

ſpecchio, che rappreſentar dovendo l'

immagine della Divinità, rappreſenta

in eſſo una orribil figura d'iniquità.

Getta al fuoco un perito Scultore

quel legno, ove formar volendo una

effigie di beltà celeſte, ſi rompono nel

lavorarla i ſcalpelli. E'ineſorabile quel

Principe ai ſupplici, quando ſcuopre

della ſua perſona i giurati ribelli. Tal

conto facciamo ancor di Dio.Caratte

rizza egli colla ſua Divinità i ſuoi Re

denti, per contribuirgli l'eredità della

ſua Gloria eterna. E queſti come ſpec

chi falſi, non ricevono l'immagine del

la Deità;come fracidi legni, non s'im

primono gli nobil'intagli delle virtudi;

come perfidi ribelli finalmente di Dio,

col perverſo loro oprare non ceſſano

fempre congiurare contro Idio. Che l'

accaderà ? Vedranno da eſſi fuggita

ogni Grazia, e contro eſſi fulminata l'

Eterna dannazione.Sentiranno,quella

terribil voce, che ſentì il rammemora

to Infelice. Iſte ſangais, quem pro tua

effudi ſalute ſit in tuam eternam dam

nationem.Il che Dio per ſua pietà non

permetta»

MEL
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LA GR I M ANTI

Accepit ergo Ieſus panes, & cum gratias egiſſet diſtribait di -

ſcumbentibus. Jo. 7. -

Uneſte voci di Spoſe,

ingombre d'intenſo afº

fanno mi riempono in

Na queſto giorno di orror

la mente, e di amarezza

il cuore. Le aſcolto ge

mere, relegate in un tartareo ſpeco: E

non eſprimono con i loro gemiti in

cóſolabili quei ſentimenti di vendetta,

che contro de'lor Tiranni occiſori fa

cevan ſentire ſotto l'Altare di Dio

quelle Anime menzionate dall'Apoſto

lo dell'Apocaliſſi:ſubAltare Dei audivi

voces occiſorum" 77073

defendis ſanguinem noſtrum ? Ma erut

tano ſoltanto clamori compaſſionevo

li, quaſi acutiſſimi dardi baſtevoli a fe.

rire, ed impietoſire ogni cuore di fer

ro,ed ogni anima di macigno: O vos o

mnes,qui tranſiti, per viam,ecco le lo

ro flebili voci,attendite, i videte ſi eſt

dolor ſimilis ſicut dolor meus:E ne dà l'

atteſtato il Dottor Serafico, che và di

cendo:Hac vox eſt animarum in Pur

gatoriam exiſtentium,clamantium, ac

dicentium,le già preferite parole. Sichè

gridano quelle Spoſe purganti non già

contro i Menzenzi, che tenevano li

verminoſi cadaveri, apparecchiati per

tortura de'miſeri tiranneggiati dalla

ſua barbarie: O pur contro i Diocle

ziani, che colle roventi ruote incrude

livano per ſupplizio de'fortiſſimi Eroi

dell'Ortodoſſa Fede; O pur contro di

altri Moſtri dell'empietà tirannica,che

ſi sfamava colle carni trucidate di al

tri coſtantiſſimi Atleti dell'Evangelio;

e gioivano allo ſpaſimo di quelli, che

sù i patiboli di morte ſvenati, e ſmun

ti ſotto il ferro, laſciavano glorioſa

mente la vita:Onde era ben giuſto gri

dare, al vedere oltraggiata la loro in

nocenza, e depreſſa la Fede: Vindica

ſanguinem noſtrum. Ma gridano a Po

poli credenti,a Nazioni della lor legge,

del loro ſangue, e della loro Fede, per

muoverli a compatire i loro atroci do

lori; Attendite, 6 videte ſi eſt dolor ſi.

milisſicat dolor meus. Ma pur ſi ac

corgono,lor malgrado, che per i loro

ſoſpiri, e lagrimoſi clamori è fatto il

Ciel di bronzo,ed il Mödo quaſi tutto

di ferro;poiche ne dal Ciel,ne dallaTer

ra ricevono i lenitivi a i loro oſtinati

dolori. Ardono in quei pozzi di fuoco;

ſtridono frà quei inſoffribili eculei ;

ſpaſimano frà quelle punte di ſpade;

girano su quelle macine ſerpentarie, ſi

ravvolgono fra quei freddiſſimi giaci

ci; ſi cruciano fra i denti di quei fieriſ,

ſimi moſtri, e frà quante atroci pene ſi

ſerrano in quel finibile Inferno: E cre

dendo almen ne'lor più ſtretti con

gionti trovar alla pietà slargato il

cuore,lo ſcorgono più delle ſelci indu

rito,perche fatti inſenſibili a loro ge:
Initi»
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miti, e ſtupide a loro eſtremi dolori.

Che rea fortuna di quaſte Spoſe pur

ganti, deſtinate a goder il conſorzio di

un Dio,ſul ſoglio dell'Eternità glorio

ſa;e vederſi abbandonate nel fondo di

un Ergaſtolo così penoſo. Sento io in

queſto di impietoſirmi l'Anima, ed ac

cendermi il deſio ad imprendere di A

vocato l'Officio, come intereſſato del

loro bene. Ma che credete che debba

accingermi all'arringo di quelle pene,

che tengono fuor di modo tormenta

to il ſenſo con quella atrocità, che ſu

era la capacità di ogni creato inten

i", nò: Non farò per far ar

tiſicioſi giri ſull'immenſità di pene sì

eſorbiranti. Imperocche ſtimo di poca

vaglia l'incendi, le ruote, i geli,i pidi

ti, ed i bitumi bollenti, a fronte di

quelle pene, frà quali più aſpramente

ſi cruciano: Perche ſono pene di amo

re:Pene di ſperanza: Pene di benefizio

ſenza corriſpondenza. Pene di amore;

poiche l'amor come Spoſe da Dio di

lette le tiene anelanti, ed ardenti di

veder Dio nel Paradiſo; E li viene

dalla Giuſtizia Divina negato. Pene di

ſperanza;che altresì l'affligge, quando

aſpettano da noi i dovuti ſoffragi, e

non l'eſiggono.Pene di benefizio; che

romeſſo a larga vena da eſſe a i lor

effraganti, e non ritrovano in eſſi

corriſpondenza. Po, derata la forza di

tale aſſunto col mio brieve ragiona

méto,mi prometto da un Popolo così

nobile,così divoto,e così benemerito l'

aſpettati foffragi da quelle Spoſe pur

anti. Che forſe ſaran ſoccorſe, e ſuf

fi con quell'amore,con cui riſtorò

in queſto di Criſto la fame di quella

famelica Turba, a cui diſtribuì il pane

moltiplicato colle ſue mani Divine.

Accepit ergo leſa: panes, & cum gra

gas egiſlet, diſtribuit deſcumbentibus,

Se è lugrube il tema, richiede profon:

do ſilenzio,e maſſima attenzione.

A cicca Gentilità, a riguardo di

quel piacere, che ſuol naſcere dall'

amore, ſtimò l'iſteſſo amore una ado

rabile Deità, baſtevole a tener felici

quaggiù nel Mondo i Mortali. E fatta

più ſeria rifleſſione da Platone, fra gli

Dei, che furono come Dei di felicità

da Gentili adorati, proteſtò eſſere fra

tutti, il Dio più felice, il ſolo amore.

Imperocchè ſi eſperimenta come iride

alle tempeſte,ſe pone in bonaccia ogni

tumulto di angoſcioſi penſieri. Come

rugiada alle piante, ſe invigoriſce la

debolezza" oppreſſo dalla Ca

nizie:Come luce alla notte, ſe dilegua

ogn'ombra di turbulenza, e mette in

ſereno lo ſpirito: E finalmente come

una magia della natura, che beatifica

col piacere ogni anima amareggiata. E

vaglia il vero,ogni fatica è ſoave, ogni

gran ſtento è godimento,quando pre

domina nel cuore Umano l' amore.

Tanto avviene,egli è pur vero, quan

do però l'amore trova il ſuo diletto

nel gradimento di colei per cui arde, e

fiammeggia. All'ora li proliſſi diſaggi

ſembrano di poco peſo, per atteſtato

di Giacobbe, a cui pra amoris magni

tudine videbantar pauci i patimenti,

che ſoffriva nello ſtato di ſervitù, per

la ſua diletta Rachele. Ma ſe all'incon

tro accade non aver ſorte l'amore, o

per la ripugnanza, o per l'aſſenza dell'

amato oggetto; all'ora ſentirà Ammo

ne una agonia di morte, perche di

morte portava nel ſuo volto la maci

lenza, brugiando d'inſano amore per

la ſua Tamar.Onde li fù detto da Gio

nadab.9ttare ſic attenuaris macie filii

Regis?E queſto appunto è il patimen

to, che ogni or ſoffrano nella tartarea

Caverna del Purgatorio quelle Spoſe

lagri
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lagrimanti, quelle anime purganti. Se

come dilettiſſime di Dio forfò già or

dinate a celebrar con eſſo le nozze,

nodriſcono nel petto loro un fuoco

immenſo d'amore verſo di un tanto

Spoſo; dovrebbero pur eſſe da un tan

to amore ſentirne ineffabile godimen

to: E tra quello braggie ardenti, ripo

ſar come ſopra di un talamo di Cele

ſte fruizione. E ſenza meno godereb

be un ſolazzo di Paradiſo in mezzo ad

un Inferno di pene, ſe nelcupo di quel

penoſo Inferno pur aveſſero la preſen

zà del loro Spoſo Divino. Allora sì,che

ſarebbe per eſſe l'amore principio, e

fomento di tal piacere, che ſarebbe ba

ſtevole a convertir il pianto in riſo, il

lutto in feſta, ed ogn'intenſa triſtezza

in una immenſa allegrezza, ed in un

vero contento ; Ma ſtando da eſſe

lontano il deſiderato lor Spoſo, di cui

goder non poſſono la Beatifica Viſio

ne, per man di amore provano le me

ſchine, orribili ſtrappature di morte,ſe

è vero il detto del Tragico: Agitor,

crucior, ſtimulor, verſor in amoris

rota.Plauto;Con cui concorda il ſenti

mento dell'Angiolo delle ſcuole, che

miſura dall'aſſenza dell'amato oggetto,

la gran moleſtia di chi deſidera il di

lei amabile godimento: Quanto ali

quid magis deſideratur, tanto eius ab

ſentia moleſtior eſt.

O quanto le Meſchine dalla lonta

nanza di un Spoſo così amabile, e de

ſiderabile ſon amareggiate, ed afflitte

sù la ruota di amore. Dal fondo di

quel finibile inferno alzano gli occhi

al Cielo ; Ed ivi contemplano aſſiſo

nel Trono della ſua Gloria il dilettiſſi

mo loro Spoſo: Ma trattenute dalle

catene di quel orribil Speco, che l'im

pediſce il volar nelle ſue braccia Divi

sine, ſi dileguano in lagrime, aſſai più

che non facea quella celebre Madre di

Tobia, che ſtando da lei lontano la -

chrymis irremediabilis flebat.Si afflig

gea la dolente, ne trovava tregua il

ſuo dolore,che con pioggia di lagrime,

che cadevano delle ſue pupille, mani

feſtava quanto acerba era la piaga, che

nell'intimo del ſuo cuore fatta aveva

la gran forza del ſuo materno amore.

E pur non era quel figlio ſpecioſa, for

ma pra filiis hominum, come il Verbo

Incarnato; O pure un oggetto ſaziati

vo di ogni umano appetito,e beatifica,

tivo di ogni anima ordinata alla Divi

na fruizione, come centro adequato,

dove ſoltanto trova la ſua quiete un

Anima ſeparata; ma era un ſoggetto

di un affetto ſenſitivo, che poteva ſol il

ſenſo ſuo materno tenere in doloroſa

tortura. Ma la tortura a cui ſoggiace

un Anima dal ſuo Dio lontana, come

centro della ſua quiete, la può perce

pire il Filoſofo, che sà bene, che ogni

mobile naturale ſtà in ſtato di violen

za,quido no quieſcit in proprio centro

Ancor noi ſappiamo che violenza, e

forza dimoſtra un ſottiliſſimo vapore

racchiuſo nelle viſcere della terra, che

al dir di Archelao, è la cagion vera del

Terremoto. Egli è di tenue ſoſtanza;

ma riſtretto negli profondi latiboli

della terra, è una arteglieria, che ſcop

pia con deploranda ruiua ; è un tuono

terribile, che ſtrepita nel infimo ap

partamento della natura; Perche ap

petit quieſcere in proprio centro, s'in

gigantiſce alla forza;e con tal forza ſi

ſcuote, per ſaltar nel propio luogo, sù

della machina elementare; che apre

voragini sù le pendici de'Monti; di

rocca fortezze ineſpugnabili de ba

luardi ; ſcava dirupi dentro i recinti

delle Cittadi;forma precipizi nelle pia

nure dei campi i e non ſenzai"
- pa:
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ſpavento vacillano gli Elementi, e tre

ma un Mondo,in cui, al dir di Seneca:

Mille miracula movet; faciemque ma

tat locis,6 deſert montes. Sen, de Ter

remota.gueſt. Vat. Tanta forza in un

vapore di ſoſtanza si tenue: ſoltanto

perche così racchiuſo, non eſt in pro

prio centro. -

Or sì,che poſſiam in qualche modo

apprendere l'acerba pena di un Anima

purgante, ſe voleſſimo affermare, che

foſſe un Anima,vapor virtutis Dei, 6

emanatio quadam Omnipotentis Dei:

come già la diſſe con Tropo accomo

do l'Eccleſiaſtico: e ſi conoſcerebbe,

che ſicome un sì nobile vapore ebbe

per ſuo principio Dio, così parimente

abbia per ſuo centro propio il medeſi

mo Dio.Onde trovar non poſſa giam

mai quiete ſtando ella lontana da que

ſto altiſſimo centro: Ma che ſtrepiti

come un orribil tuono nelle Nubi

racchiuſo;o pur come un turbine den

tro la terra riſtretto; che per aver da

eſſa l'uſcita, la ſquarcia,la ſcompaggina

con incontraſtabile violenza di terre

moto. Ah povere Spoſe purganti; chi

non compatirà i voſtri eſtremi affanni,

ſe ſono di tal violenza, che è violenza

di amore. L'amor vi rapiſce a i dolci

ampleſſi del voſtro Spoſo Celeſte; e la

Giuſtizia Divina vi tiene inchiodate

sù i patiboli di tante angoſce, in una

ſotterranea caverna. ll deſiderio di ve

dcr Dio è un laccio di oro,che vi dà le

moſſe violenti per goderlo nel Para

diſo; Ed il decreto Divino è quaſi un

ligame di ferro, che vi tiene annodate

ne'ceppi di un terminabile Inferno;

e tra l'Inferno,e'l Paradiſo moſtrando

la ſua forza l'amore, fa sì, che ſpari

ſcono per eſſe le conſolazioni. Atroci

tà purtroppo cruda:e tanto più cruda,

perche quaſi quali non ammette i ri

ſtori; mentre i riſtori iſteſſi ſe non ſon

dal piacer dell'amor fecondati, s'equi

librano con l'eſorbitanti amarezze.

Il conobbe in ſe ſteſſo il Patriarca

Giacobbe; all'orche fatto privo del fuo

diletto Gioſeppe,in tal modo ſi eſtinſe

ogni fomite di piacere, che parve ſol

nato al pianto,e ſacrificato alle pene.

Onde ſtracciateſi con le propie mani le

veſti, all'aviſo della morte del Figlio;e

veſtite per manifeſto del ſuo dolore di

cilizio le membra, dichiaroſſi incapace

di ogni Vmano conſuolo.E proteſtoſi,

che più toſto aver potea il ſuo piacer

in un Inferno d'ambaſce, colla preſen

za del Figlio, che in un Paradiſo de'

piaceri, ſe in eſſo foſſe il Figlio man

cante: Molait conſolationem accipere,

ſed ait,deſcendam ad Filium meum lu

gens in Infernum. E chi non apprende

da tal ſentimento aver tal forza l'a-

more,che poco ſtima la morte, e nul

la prezza una pena d'inferno, per a

ver paſſo nel godimento di quell'og

getto,per cui ardentemente fiammeg

gia. Quanti al vederſi deluſi ne' loro

amori,per i quali erano diventati fre

netici, caddero diſperati ſulle punte

delle propie ſpade ? Quanti vedendo

ſulle bare i cadaveri delle loro Drude,

col capeſtro alla gola ſi tolſero con

volontaria crudeltà la propia vita ?

Quanti ſi precipitarono per iſmania, o

nel fuoco,o nell'acque? E quanti final

mente per ſeguir le loro dilette Dru

de ſino all'Inferno, nell'Inferno iſteſſo

furono più dall'inſano amore, che dal

la magica forza, e da Satana infelice

mente condotti. Guardivi Dio di un

amore troppo ardente, che fà uſcire l'

anima da ſe medeſima, che altro piacer

non trova, che animare l'anima di chi

ella ama; o ſia ella nel Paradiſo, o ſia

nell'Inferno. Come moſtrò il men

l

tova
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tavató Giacobbe, deſcendam ad Fi

lium meum lagens in Infernam; ch'

intender dobbiamo un penoſo marti

rio di ſpirito, che s'eſprime col dolor

dell'Inferno. Sicome diſſe il Profeta.

Dolores inferni circamdederamt me.

uindi ſe tanto è poſſente la forza

di un amor, che ha ſoltanto nel ſenzo

la forza, che cagiona eventi così mira

bili,qual potenza poſſiam credere, che

abbia l'amor di quelle Spoſe purganti,

che è un amor terminato non già al

godimento di viliſsime creature, ma ſi

ben al medeſimo Creatore totus ama

bilis,c totus deſiderabilis. E però,che

pena eſorbitante doveranno ſentire,

che ſtrappature di cuore, che lacera

menti di viſcere, che ſquarciature di

anima eſſendo dall' amor violentate

all'unione di un tanto bene; Ed eſſen

do allacciate in quell'orribile Ergaſto

lo di tormenti, con che dolor piange

ranno le meſchine un sì atroce diſa

ſtro.Piangeranno,credo io,come quell'

Infelici Abitatori d'Inferno vedendo

ſi privi della viſione di Dio, colli quali

anno le loro pene l'Analogia. Egli è

pur vero ch'è grave per i Dannati eſ

ſere addentati da una rabbioſa fame, e

cruciati da una ardente ſete,ſtarne ſe

polti ne'giacci, ſpaſimar in quei ſtagni

di fuoco, ululare in quelli bullicami di

ſolfo, e ſtridere in quelle pentole di li

quefatto bitume. Ma tra pene sì eſor

bitanti non vi conoſce Dritelmo quel

la pena più afflittiva, che ſignificar

volle con quel acerbiora vidi, che di

notava la privazione della Beatifica

viſione. Che atrocità aver poteano le

lagune di piombo, le ruote di affilati

raſoi, i moſtri orrendi di tante furie,e

quanto finalmente ave di tormento l'

lnferno tutto, a fronte di queſta ſola

pena: Privari Deo. Se mille inferni

proponerai, direbbe coll'aurea ſua e

loquenza il Boccadoro; Mon tantum

hoc reputo, negaze abborreo, ſic at a glo

rioſa illius ſocietatis i canditate re

pelli,exoſum fieri Creatori, di e jus aſ

peftum, indignum eſtimari. 2'mil. 24.

in A latt. -

E queſta pena appunto, che ne'Re

probi tormentati non hà rimedio è

quella ancora, che tien ſopra ogni al

tro tormento affitte quelle Spoſe

purganti; che ſtando prive di Dio an

no di tal participanza. E ſtarei quì per

dire, che ſia più afflittiva per queſte

Spoſe la privazione del dilettiſſimo

loro Dio, di quelche orribilmente af

fligge i Dannati medeſimi. Imperochè

i Rei non amano il Gludice,da cui ſon

condannati a ſupplici. I nemici odia

no i lor perſecutori, che l'inſidiano

crudelmente la vita. Quindi ſe come

Giudice ineſorabile è conoſciuto Idio

dall'infelici Dannati; Se qual nemico

di ſdegno eterno ſempre intento ai

loro eterno penare,è dichiarato il me

deſimo Dio; non doverebbero ſoſpi

rar la ſua preſenza, ne ſentir pena al

cuna per la ſua eſſenza, anzi che gioire

di ſtarne ſempre lontani; E ſol trovar

cótento nel maledirlo,ed improperarlo

con beſtèmie eſecrande: E pur iula di

manco il lor maggior tormento è lo

ſtar privi della di lei preſenza, in cui

comprendono un ben sì grande, che

fora ſufficiente, ſe ſi ſvelaſſe all'Inferno,

tracangiare l' Inferno in Paradiſo.

Quindi ſe ancor da Rei di eterna pe.

na,e da giurati nemici beſtemmiatori

di Dio è il medeſimo Dio così il deſia

to:la di cui viſione,come parla il Teo

logo,eſt tota merces;Con quanto mag

gior deſio ſarà bramata da quelle pur

ganti Spoſe la Beatifica viſione di

queſto Altiſſimo Dio, da cui ne rice:
I i vono

-
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vono influſſi non già di Giudice,ma di

Spoſo,non di nemico, ma di dilettiſſi

no amante, Che totus ſimul dele8tat

colla ſua grazioſiſſima faccia. E così

come Cervi ſitibondi ſoſpirano li fd

ti, ſoſpirano con più ardente affetto

quelle Spoſe lagrimanti diſſetarſi coll'

acque vive, che ſcaturiſcono,come da

criſtallina fonte, della Divinità del lor

Spoſo Divino. g) emadmadam deſide

rat Cervas ad fantes aquarum ( ecco

che già ne paleſano col Real Profeta

l'intenſo ardore ) ita" anima

mea ad te Deus. Quando ſarà giam

mai, che romper doveraſſi il tenace

freno di queſto atroce ritegno; Onde

ſpedite fuggir poſſiamo da queſto labe

rinto penoſo,al talamo nozziale, appa

recchiatoci dal noſtro Spoſo nel Cie

lo. Ah,che più ſoffrir non poſſiamo la

lontananza di un tanto bene, dove ne

ſtan ripoſti tutti i noſtri penſieri, ed

affetti. Vediamo infiorato il Trono,

aromatizato il Gabinetto,apparecchia

te legale, ordinate le Danze, e con

certati li armonioſi concenti, che ten

gono eſtatici tutti gli Abitatori Bea

ti:E noi ne ſtiamo agonizanti tra pa

roſiſmi di morte in queſto ſotterra

neo Paeſe di patimenti.O Paradiſo, o

Paradiſo,bella Patria di cotenti:Qui

do giugneremo al poſſeſſo della tua

Gloria Eterna. Altiſſimo Spoſo, che

rapiſci colle tue bellezze tutti i Spiri

ti Beati, quando veniana, 6 appare,

boante faciem tuam.

Cosi credo io ſighiozzando deplori

no il miſero loro ſtato quelle Spoſe

prigioniere di quel Baratro tormen

toſo : E pare, che ſiano voci articolate

così dall'amor,che in eſſe fiammeggia,

come dalla ſperanza, che crudelmente

le tiranneggia ; mentre che differita,è

un maſſimo afflittivo dell'anima:Spes

qua differtur affligit animam. Prov.

3. lo non ſarò per negare col Principe

dell'eloquenza, che ſia la ſperanza di

ſua natura valevole a conſolar chi ſi

ſia,giacente ſotto l'incarco delle miſe

rie; Spes bominem in miſeriis conſola

ripoteſi:Cicer in Catal.Ed al dir di Se

neca,che ſia l'ultimo ſolazzo de' ſven

turati,gementi nel fondo dell'averſità

più deplorabili: ultimum adverſarum

rerum ſolatium. Che però la ſperanza

di aver ad entrare un dial poſſeſſo di

quei godimenti beati, eſſere per quelle

Spoſe il balſamo lenitivo delle lor a

cerbe piaghe, cd il ſollievo delle lor

intenſe triſtezze. Sicome appunto ac

cade a cupidi me, cadanti, che dal deſio

portati di un copioſo lucro, tal'or

confidano al mare la propia vita ; E

ſpeſſo avviene, che ſolcando con navi

glio ben corredato le ſalze ſpume, ſi

alzano le procelle, rumoreggiano le

piogge, fiſchiano li venti, ſtrepitano i

tuoni, atterriſcono i lampi, e ſull'orlo

delle voraggini fan vedere vicina a

Naviganti la morte: palpita ad ognun

il cuore;li manca il fiato; le viſcere fi

ſconvolgono; e tra ſudori aggiacciati,

moſtra l'Anima eſſere nell'ultimo del

la vita. Qui la ſperanza fronteggia col

li diſaſtri: poichè l'alletta con dimo

ſtrarli doppo la tempeſta la calma; o

pur con farli aver la mira alla raccolta

del copioſo guadagno, che naſce ſuole

dalle mercantili facende: Con talpen

ſiero ſe li dilata il cuore, e s'invigori

ſcono le gagliardie ſmarrite, per rintuz

zar ogni colpo di rea fortuna. Così in

tal modo ancora quelle anime lagri

manti trovano" pene riſtoro, e

ſollievo.Gemono, egli è vero, ardendo

in un mare di fuoco, le crucia la mor

te,le tiranneggia l'inferno, che ſcarica

le tempeſte di crudeliſſime pene." la

pe
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ſperanza del Cielo, che averan un dì a

godere,è un farmaco potentiſſimo, che

leniſce i loro affanni;e mitiga la marea

tempeſtoſa delle triſtezze, che minac

ciano aſſorbirle in tutto, in quella in

fernale voraggine. Così ancor foſſero

ravvivate dalla ſperanza, che riguarda

l'intereſſi dependenti da loro amici,da'

loro Parenti, e da noi tutti Fedeli vi

venti, come da quella ſperanza, che

guarda il fine dei lor tormenti, ed il

principio della Celeſte Gloria, ſono

ſpeſſo animate alla ſofferenza. Ma quì

ſtà il punto: Sperar da noi ſoffragi, e

non averli.

E'atteſtato della Serafica penna, che

Carcer Purgatorii reddit jugum inef.

fugabile, debitam inſolabile, incendi

intolerabile,et meriti impoſſibile.S.Bo.

Ma pur ſanno ben eſſe, che non ſareb

be ineffugabile il giogo, inſolubile il

debito, ed intolerabile l'incendio, ſe

foſſe ad eſſe il merito poſſibile; Del che

in quel miſerabile ſtato ne ſon fatte

incapaci;E ſol da noi viventi ne aſpet

tano gli meritori affetti, con porgerli

gli dovuti ſoffragi. Queſte sì che ſa

rebbero le chiavi di oro per aprirle

ferree porte di quella tartarea prigione;

Fortiſſimi martelli per iſpezzar quelle

tenaci catene; Piogge prodigioſe per

iſpegnere gli ardori di quelle fiamme

divoratrici, e finalmente valſente co

pioſo per il giuſto riſcatto di quel rea

to,per cui furono imprigionate in un

luogo sì orribile, e tormentoſo: On

de rimeſſe in libertà; volar potrebbe

roa i godimenti beati. Queſte ſono

ſenzameno le loro ſperanze, fonda

te preciſamente nella legge dell'ami

cizia, per cui vivendo in queſta vi

ta mortale, ſi fecero anima, e cuore

con i loro amici. Or va ; non aſpet

tar dalli amici conforti, quando l'a-

micizia fà di due cuori un cuore; e di

due anime diviſe una ſola anima indi

viſibile; Se è vero il ſentimento del

Boccadoro: Amicitia eſt duos non am

plius eſſe diviſos, ſed unum. Quindi il

mal dell'una è patimento dell'altra;che

per fcemarla,tall'or il mal dell'altra,sù

di ſe ſteſſa ſi addoſſa; ſino a metterſi a

cimento di morte: ſiccome Pilade fè

per il ſuo Oreſte, la propia vita.

E sù di queſta legge di amiſtà tiene

la ſperanza di quelle Anime purganti

la ſua fermezza. Abbiamo amici nel

Mondo (dicono così forſe quelle afflit

tiſſime Spoſe) che temiamo ? Sono eſſi

amici: ci mandaranno ſenza dubbio i

ſoccorſi: ci porgeranno in tante pene

opportuni i ſollievi . Ma che ? Sorte

pur troppo fiera. Paſſano i giorni,

paſſano i meſi, paſſano gli anni, e forſe

a centinaia, in gemiti,ed in ſoſpiri; ne

pur per le meſchine fra quelle tencbre

veggono comparir un raggio ſolo di

luce; Non mirano ne pur una ſtilla di

acqua, per lenitivo delle lor acerbiſſime

ſcottature; o per dir meglio non iſcor

gono ne per una ſtilla di ſangue gron

data dalle vene del Redentore,e porta

ta per mano de'Sacerdoti,dagli Altari

a quella terribile geenna, per mitigare

quelle ardentiſſime fiamme.Onde ſi ac

corgono, che altra ſorte anno le ſpera

ze de'Gentili defonti di quella, che eſſe

ſperimétano di ſomma atrocità,da i lo

ro Fedeli cògiſiti di ſoffragio incapaci.

E vaglia il vero; Videte serrara opti

mam.Deuter., dove non ſono offeſi i

coſtumi,non prevaricate le leggi dell'

umana natura.Videte dico,terram opti

mam della Gentilità deſolata, dove non

fermò il ſuo ſoglio la Fede, non pog

giò il ſuo piede la Croce, non pubbli

cò la ſua legge il Crocifiſſo, ma vi re

gnò ſolamente il dettame della natu

- 1 i 2 rale
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rale amicizia ; E pur alzò tal bandiera

nell'oſſequio de'ſuoi defonti, che con

fonde la poca legge dell'amiſtà Criſtia

na. Giunſe forſe l'amiſtà Criſtiana a

tagliarſi in pezzi le carni, per ſuffragio

tie'morti amici?vi giunſero i Calami

teſi, che, reciſe le loro propie mem

bra, e poſte ſulle punte delle frecce,

colle baleſtre le vibravano nel Cielo;

credendo, a coſto delle lor propie car

ni così langiate, dar ſoccorſo all'indi

genza de'lor defonti amici. Che dirò

di altre barbare Nazioni, che oſtenta

rono le loro finezze con maggior pò

pa sù i funerali de'loro eſtinti Con

gionti, che fatto non avevano quando

erano ancor viventi. Poco eſſi ſtima

vano le magnificenze degli apparati:

Pochiſſimo le pire erette di legni odo

roſi che pareva impreſtaſſero a cadave

ri la naturale fraganza. Che dirò dell'

Artemiſie,degli Egizzj,degli Platenſi?

che gemme gettarono dentro a roghi,

che brugiavano per onor de'loro ſtret

ti defonti ? Quì non ſtò a rammentare

l'eroico rito de'Popoli Tauritani, che

per molto,che foſſe,pur poco ſtimava

ino il conſumar argento, ed oro ſenza

modo, e miſura, ſe non giungevono a

darſi colle propie mani la morte, qui

do vedevan morto il lor Sovrano, per

farſi compagnia col propio loro ſpiri

to, ancor defonto ; ſicome li facevan

corteggio quando erano con eſſi, vi

venti.O mirabili ſtravaganze del Pa

ganeſimo,in tali affetti reſe immortali

sù i mortori de'loro ſtretti congiun

ti; Donde ſorgere potrebbero le ſpe

ranze di quelle Spoſe purganti di ve

der ſimilmente per eſſe diſtemprate le

perle,vuotati i forzieri, conſumate le

marche di oro, per lor ſoffraggio da'

loro amici, che con i lumi dell'Orto

doſſa Fede conoſcono il maſſimo gio

vamento, che portano a quelle i lor

pii ſoffragi. E già ſperano un ºº

bene da noi quelleAnime vociferanti,

irraucite per i loro clamori: e º º,
dendo propizia per eſſe la fedeltà de

loro amici, ſono dalle propie ſperanze

crudelmente dilaniate.

E dolce la ſperanza, è dilettevole

egli è pur vero: quando però non ti

conoſce deluſa. Ma ſe trova deluſioni,

o quanto affligge,e tiranneggia i ſpe

ranzati.Speranza deluſa! qual tºrmine

più mordace. Qual'angoſcia più fiera
qual paroſiſmo più veemente.Qual tri

ſtezza più tetra e più atta a ſeccare lº

oſſa, anzi che a dar morte. Muore il

miſero Antioco ni già a fil di ſciablº,

o pur trafitto da un acuta ſaetta, ma

ſoltato ſaettato da un'acuta triſtezza,

rodotta dalla ſperanza fallitº nell'aſ

edio della celebrata Elemaida: Ecº e

naspra triſtitia pereo in terra aliena:

perche non ſoftum eſt ei ficus cogita

hai. Così dunque dalla ſperanza fallitº

la deſperazione deriva,derivando dalla

triſtezza troppo intenſa la morte: Ec

ce pre triſtitia pereo. E cosi appuntº

se la meno accaderebbe a quelle Spoſe

prigioniere nell' orrendo carcere del
Purgatorio; ſe conformeº di tri

ſtezza immenſa,così ancor foſſero della

morte capaci. Ma a parer mio, e più

aſpra per eſſe la morte ſofirendo ſenza
morire, per man della loro ſperiza falli.

ta,e deluſa,un dolore proliſſo di mºrte,

ch'è'I morir medeſimo; mentre al dir

di Geremia tiene quaſi della diſpera

zione le angoſce:Factus eſt dolornº

perpetuus, & dolor meſi deſperabilis.

Ah povere Anime; e chi compaſſiona

un sì atroce dolore ? Della ſperanza,

che avete del Cielo,provate una pena

d'inferno, per cui gemete come ſpiri

ti ſommerſi in un pelago sani -

-
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Concioſiachè vi accorgete ... Si ac

corgono sì: che più ſi compatiſcono i

Cani, e gli Giumenti, quando baſto

nati latrano, ed urlano per le piazze,

che i lor doglioſi lamenti. Si avveggo

no, che per nodrire nelle ſtalle i Ca

valli; per fomentare con i faſti, e con

i luſſi la vita ; per alimentare i Sicari;

per tener baccanali, e mantener ben

aggiate le Concubine, non ſi bada a

diſpendi, ſi gettano le doble di oro, ſi

conſumano finalmente le rendite ; E

per ſollievo de'loro eſtremi dolori nò

ſi trova un quadrino, non ſi corre ad

un Sacerdote, non ſi ſpende un ſol di

giuno: Ecce pre triſtitia pereuns in

terra aliena.

Tal'or come dilette del Redentore

ſon viſitate dagli Angioli Conforta

tori, che ſon i propri lor Cuſtodi giu

ſta il parere di alcuni celebri Autori.

Ma non sò ſe ſon conforti,o pur punte

acute di lance per eſſe, quando inter

rogando della lor vivente progenie,

da cui aſpettano i dovuti ſoffragi, li

vien riſpoſto; Periit memoria veſtra:

Morì con voi e l'affetto, e la Fede del

voſtro ſangue, de'voſtri figli,de'voſtri

Eredi; Che ſdegnano ancor ſentire il

voſtro nome: Concioſiachè pronun

ciano bene ſpeſſo, ſe ſi rammemora al

cun di voi: Memorie funeſte: i vivi cd

i vivi, ed i morti con i morti. Cosi l'

eſperienza nol dimoſtraſſe,come ſpeſſo

un tal Adagio fin dalle bocche delli

più ſtretti Parenti, ne'lor conviti, o

pur nelle treſche, e nelle veglie ſi ſen

te. E queſti ſono i conforti, che rice

vono da loro Cuſtodi quelle Spoſe pe

nanti ? che ſon ſenza meno valevoli a

far diventare le loro ſperanze penalità

troppo crudeli, come quelle de'

miſeri Nocchieri, che gelano con ſu

dore di morte, quando veggono per il

Mar procelloſo,che ſalta alle ſtelle con

ſtrepitoſa tempeſta,la lor vita già vici

ma alla morte.

Che vale in fatti la ſperanza, quan

do è deluſa,ſe nò a conſumar più atro

cemente il cuore, e l'Anima; fomen

tando un tedio moleſtiſſimo della vita

nell'intimo dell'animo. Già l'eſprimo

no con interrotti ſoſpiri, e con doglio

ſi clamori: Vos autem ſparabamus paſ

ſar poche ore in queſt'orribile allog

giamento di fuoco ; o pochi giorni in

queſt'Oceano d'infernali amarezze; In

queſto diluvio di pito, in queſta Pro

batica di oſtinati dolori; E pur ſon già

ſcorſi i luſtri, ed i ſecoli, e finor non

abbiamo veduto il porto del noſtro

bene: Non è fin or comparſo l'Arco

baleno foriero della bramata pace; ed

alcun Uomo, che ci portaſſe il ſaluta

re Divino; Poiche gli Amici ſon di

ventati nemici, i figli,tiranni, ed i no,

ſtri Eredi,noſtri giurati ribelli; L'amo

re non li muove; l'obbligo non li ſti

mola; ed il timor poco giova. Poiche

gridano le leggi da Tribunali Carta

gineſi, e Vaſenzi, e pronunciano Par

ricidi quei, che devono porgere debi

tamente a defonti i ſoffragi, e traſcu

rano il pio officio. Dunque, che giova

il più sfiatirſi a'doglioſi clamori,quan

do a quelli ſi moſtrano i voſtri cuori,

quaſi foſſero come di ferro inſenſibile.

Ah Popolo Criſtiano; intendi tu

queſte querele ? ſon querele, o tuoni

baſtevoli a sbigottire ogni anima di

macigno?Sono le carni tue, quelle, che

bruciano in quello Abiſſo di fiamme.

E' tuo quel ſangue,che aſſorto in quei

infernali tormenti, grida con queſte

pietoſe, ed amare parole. E' la tua Ma

dre che ſpaſima;è il tuo Padre,che geme

all'empietà,che ſcorge in voi,fatti cru

deliſſimi carnefici delle loro"
mC
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Che doppo aver ſtentato, per laſciarvi

opulenti di quei beni, che voi godete,

per i quali paſſarono, e giorni e notti,

e meſi,ed anni,tra ſtenti proliſſi, e tra

ſudori di ſangue per procacciarli; Voi

alla pietà inſaſſiti,non moſtrate viſce

re di amore, per darli l'aſpettato ſollie.

vo. Averebbero da tanto tempo finito

il tempodel lor penare:ed or godereb

bero la bella faccia di Dio nel Paradi

ſo;ma per la voſtra empietà,non ſi par

la nel tribunal di Dio della lor cauſa,

del lor riſcatto; Onde ancor ne ſtanno

gementi, e ſpaſimanti nel fondo di

quel finibile Inferno. Ah non più fie

rezza, non più;colli voſtri amici, col

voſtro ſangue. Stà nelle voſtre mani il

paſſaggio da quelle fiamme al paeſe

dell'eternità glorioſa.

SECONDA PARTE.

E io vi diceſſi, che quantunque ſia

il Purgatorio,come fin'or l'abbia

mo in qualche modo abbozzato, così

penoſo,ſia parimente ancor grazioſo,

non sò ſe mi dareſte credenza; ſem

brandovi, che non può giammai tro

varſi nel veleno il miele,e nelle disgra

zie la grazia. E pur è vero, che chiun

que di ciò non ha fede egli vive da In

fedele.Stimavaſi incredibile che dalle

fauci di quel fiero Leone,che fù ucci

ſo dal forte Sanſone, uſcir ne doveſſe

un favo di miele: E pure è veridico l'

atteſtato, che de comedente exivit ei

bas, & de forti egreſſa eſt dulcedo.

Queſta è la ſtravaganza, che ſi am

mira in quell'orrenda ſtanza del Pur

gatorio. Egli è luogo di pene, Paeſe

di acerbiſsimi tormenti ; e pur ſal

tano a noſtro prò, da tante pene maſº

ſimi benefizi; o pur da quelle Anime

tormentate il miele d'innumerabili

grazie. E queſta è l'immenſa pena di

quelle Spoſe purganti, che prometto:

no per una ſtilla di ſoffraggio a noi

viventi,un mare di grazie; e non ab

biamo talèto,ne affetti per accoglierle,

e riſcontrarle con pietoſi,e ſagri ſuffra

gi: anziche le ricompenſiamo cò ingra

tiſſimi tratti.Che acerba pena ſi è per

un anima,pròta ad impegnarla propia

vita per l'altrui benefizio; e non veder

corriſpondenza alle grazie, che tal'or

diſpenza, ſe non con atti di villanie. Si

contentarebbe,credo io,pria ſoggiace

re alla perdita di ogni più rimarche

vole guadagno, che ad un offeſa così

diſdicevele alla legge di gratitudine. E

queſta è la gran pena ancora, che ſen

tono quelle Spoſe lagrimanti del Pur

gatorio; che ſono di tal coſtume, e di

viſcere così grate, che riconoſcono po

che ſtille di ſoffragio con fiumi de'be

nefizi; pochi pezzi di argento con lar

ghe retribuzioni di marche di oro. Si

come un piccol'dono tributato a Grä

di portò di frutto talor un'immenſo

ſtipendio. Per un ſorſo di acqua,il Re

Artaſerſe donò mille dorici con una

tazza di oro; Ed il Gran Macedone

Aleſſandro un intiera Città donò ad

un viliſſimo Contadino, più per la

magnanimità del ſuo nobil cuore, che

per il merito di colui, chi li chieſe un

ſol Palazzo.Ma queſti ecceſſi de Mor

tali Potentati, che anno che fare, con

gli ecceſſi di gratitudine,che moſtrano

a lor ſuffraganti quelle Spoſe del Re

dentore nel Purgatorio penanti?Qua

ti doni, quante grazie eſcono per le

lor preci, a prò del Mondo, dal Cie

lo.Quanti ſoſpiri, e quante infervora

te voci mandano da quel tormentoſo

Inferno al Paradiſo, per implorare la fe

licità ai Regni, ai Regnatori la pace,

la tranquillità alla Chieſa, ed a lor A

mici, e Parenti il patrocinio Divino;

o per preſerva degl'imminenti mali, o

per

-
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per difeſa dell' occorrenti ſventure.

Chi fà argine alle ſaette del Cielo? Chi

toglie ſul mare alle tempeſte le forze,

che minacciano evidenti naufragi?Chi

toglie all'orribili terremoti la forza?

Chi impediſce de Latroni l'inſidie?Chi

ſcuopre de'Traditori l'iniquità,ed altri

mortali ſciagure a Divoti preparate?

Chi le fraſtorna,chi l'allòtana, ſe non la

forza di queſteSpoſe così grate,e poté

ti?che tengono quaſi in pugno la Poté.

za Divina. Tuttoche per eſſe, a ripa

rar le loro acerbe pene non vi ſia ne

valor, ne potenza.E qual anguſtia pro

vò giammai chi ebbe il Patrocinio di

queſte penanti Spoſe? Penuria l'Arci

veſcovo di Siviglia, e penuria all'eſtre

mc. Chiempì di argento, e di oro i

ſuoi forzieri?Il Purgatorio. Deplora la

ſua miſerabil Vita un Sacerdote in

ceppato nel cupo di un duriſſimo Car

cere. Chi lo rimette nella priſtina fua

libertà?Il Purgatorio. Vede avanti gli

chi la morte quel Soldato aſſalito

da maſnadieri.Chi lo difende,e gli aſſi

cura la vita?Il Purgatorio. Il Purgato.

rio mäda ſchiere di armati Perſonaggi

da quel fetido Cimitero, dove ſpeſſo e

gli laſciava da avati a quei logori teſchi

i divoti ſoffragi. Qui non rammento

le Nobili Donzelle, che trovarono i

loro felici Sponſali: Le ſterili Donne,

che viddero fecondato di bella prole

il loro ſeno:Gli eſerciti, che ſulle ſcon

fitte de loro nemici piantarono trion

i fali bandiere:Guì non raccordo Toghe

di virtuoſi, Paſtorali de'Mitrati, Por

pore de'Prelati,Corone de'Regnanti,

e Camauri finalmente de Vice Dii,

che ſpeſſo furono guiderdoni guada

gnati a forza di lagrime uſcite dalli oc

chi di quelle Spoſe purganti; per ricò

penſare poche oblazioni di ſuffragi

mandatali, o per man de' poveretti

mendici, o per mano de' Sacerdoti ſa

crificanti,da i lor pietoſi Divoti.E con

noi,che non uſano,o che non impetra

no di grazie appreſſo Dio? ſenza che

noi moſtriamo viſcere di pietà, o ſull'

Altari,o ne Santuari, o pur in altre o

pre di Santità, per ſollevarle dalla or

ribiltà di quello Inferno. Anzi tal'ora

aggiungiamo dolori a loro dolori col

le beſtemmie, che con eſacranda em

pietà,da taluni ſi pronunciano ad ogni

impeto di colera, ad ogni movimento

di ſdegno. O che gravoſa pena è que

ſta, direbbe il Damaſceno, per quelle

Spoſe penanti, altresì diſpreggiate,

quanto più grate: Grave eſt,qui maxi

mis beneficiis adſtriftus eſt: non modo

ullam gratiam referre, ſed etiam eam,

qui de ſe benemeritus ſit, ignominia

laceſſere. -

Gli Egizzj, per rapporto di S.Baſi.

lio Seleucienſe, poſero nel numero

delli Dei il fiume Nilo,ſicome i Perſia

ni il Sole, a riguardo di quei benefizi,

che coll'inaffi, e con la luce ricevono

le loro Campagne. In numero Deo

rum poſaerunt , beneficiorum cauſa,

Perſes Solem,6 Egyptii Vilam. E noi

altri così beneficati da quelle Spoſe

lagrimanti in quell' Erebo de'torméti:

che venerazione li porgiamo in rico

noſcimento di gratitudine? Io mi con

ſolo, che già nel Popolo Criſtiano ſi

trovano pure di quelli, che giornal

mente, o sù i ſacri Altari,o ne'San

tuari riconoſcono, e con l'oblazione

della Vittima Immaculata, e con altre

ferventiſſime orazioni l'immenſe gra

zie, che dal Purgatorio eſcono a fiu

mi, per lor maſſimo benefizio; E ſi

contentano tal'or privarſi con ma

gnanimo cuore, del propio loro ali

mento, per alimentare quella turba

famelica, che fame perit, e ſoſpira il

- pane
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pane de'noſtri aiuti. Ma nºi poſſo fuor

di miſura non attriſtarmi, in veder al

tri del medeſimo ſangue, e della mede

ſima Fede,neghittoſi, ed iſ ogliati af

fatto, in porgerli poche miche di ſoc.

corſo fra tante pene. Mi raccapriccio

al ſentir tal'ora, che i lor Teſtamenti

non ſi eſeguiſcono: i pii legati non ſi

adempiſcono,ed altre ordinate elemo

fine ſi ſpendono ſoltanto per ſodisfare

a loro indegni capricci;Non curando

ſi delle ſcommuniche, che ſon fulmina

te contro di eſſi da Sacri Canoni; e da

Prelati di Santa Chieſa : Tacciati an

cor come infedeli da non goder l'Ec

cleſiaſtico Foro: gui obligationes Fi

delium negant Eccleſiis, tamquam ne

catores excommunicentar, ut infideles

funt eiiciendi. Ah miei riveriti Aſcol

tanti. E perche tal crudeltà, tal tiran

nide col propio voſtro ſangue ? con

quelle tormentate Pupille di Gesù

ciſto, che brama,oome loro Spoſo,l'e-

terno lor conſorzio nel Paradiſo? Co2

me ſtando Elle già vicine al Paradiſo,

Voi li ritardate l'ingreſſo al talamo

della ſua beata fruizione; Voi le tene

te aſtrette trà le catene infernali. Co

me,sù di voi tenendo le loro ſperanze

fermate,con deluderle ne'ſuffragi, che

ſperano, le fate iſmaniare quaſi da di

ſperate. O quan grandis crudelitas,

conchiudo con Agoſtino. Tal crudeltà

certamente non meritano per la lor

fedeliſſima gratitudine: che ſe non ba

ſtarà dimoſtrarla quì in terra, colla fi

nezza de'ſegnalatiſſimi benefizi, la po

tran dimoſtrare, con maggior eſube

ranza nel Cielo: che ſicome conoſce

ranno eſſere preſtamente di quella

Gloria impoſſeſsate, per i voſtri fervo

roſi ſuffragi, porgeranno per degna

mercè appreſſo Dio ſupplichevoli vo

ti, acciò ſia ancora voi tanta Gloria,

che eſſe godono,partecipata.

NEP
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NEL LVNEDI' DOPO LA DOMENICA QVARTA
i 7

LA GIUSTIZIA
F UIL M I N A N T E.

Et cum feciſet quaſi flagellum defuniculi eiccit omnes de Tempio.

Jo: cap. 2.

-
'Unico compiacimento

S fs º""
ra" º º, ſe vogliam credere a

NN a Filoſofo,è il Cielo.Do.

è º ve la mano archetipa

sc-ri dell'Onnipotenza, co

me in un vaſtiſſimo campo di meravi

glie piantò tanti prodigi,quante ſtelle

sfolgoreggiano nel Firmamento, qua

ti Pianeti nelle sfere,e quanti ſegni in

tutta la circonferenza dell'Eclitica, ed

in tutti gli altri globbi polari . Onde

per contemplare sì belle magnificenze,

ſpeſero i luſtri interi i primari Scien

tifici dell'Egitto, e della Caldea.E pur

talor ſi ſcorge sì gran Teatro di pro

digioſi lavori cangiar forma, e figura.

Imperecchè ſovente ſi oſcura il Sole,ſi

ecliſſa la Luna, ſi cuoprono di orrore

le Stelle, ed al riſaldo di terrei vapori,

ſi muta anche l'Etra in un campo di

ſpavento, e di terrore; dove minaccia

no le nubi, ſtrepitano i tuoni,atterri

ſcono i lampi, volano le ſaette, quaſi

voleſſero dare alla terra il totale deſo

lamento,ed incenerire l'univerſità de'

Viventi. Così dunque il Cielo talorsà

cangiare il ſuo ſereno in orrore, e la

ſua luce in funeſto ammanto di tene

bre. Tanto accade, o N.N. in fatti,

quando ſi trova gravido il Cielo, o

pur l'Eterea Regione di quei maligni

umori,che inſenſibilmente attratti dal

Sole, ſe ne volano ſotto il Ciel della

Luna. Allora ſi ſcorgono sì ſpavento

ſe mutanze, e ſi comprende, che ſiino

riſentimenti del Cielo,lo ſcoppiar con

tro la terra ſaette,e tuoni,perchè trop

po aggravato dalla malignità de'va

pori sù gli ſuoi vaſti ſpazi dalla terr

traſmeſſi. -

Non altrimente accade in queſto

giorno nella Perſona di Gesucriſto;

ch'eſſendo un Ciel di luce, un Sole di

benignità, un Paradiſo di piaceri, pur

ſi vede mutar la ſua luce in orrore, la

benignità in" , ed i piaceri in

rigori; vedendoſi col flagello alla de

ſtra come un faſcio di fulmini, che sfer

zano una turba di publici Negozianti,

che an fatto del ſuo Sagro Tempio un

ridotto di mercantili facende.Et ci fe

ciſet flagelli de funiculis,ejecit omnes

de Templo. A tal ſegno il publico pec

care riduceDio.Lo riduce a cambiareil

ſuo mele in mirra,gli fiori in ſpine,e la

iacevolezza del ſuo bel cuore in una

i", vendetta. Dinotando così,

che pur la ſua pietà, come troppo ol

traggiata dalle publiche offeſe, acre

mente bolle nelle ſue vene; e quaſi in

capace di più ſofferenza, dà le moſſe

alla Giuſtizia, e gli porge gli ſtrali per

vendicarſi di tanti oltraggi. Così ſarà

E k per
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per ogni un, che publicamente ardiſce

offendere la Maeſtà di queſto Altiſſimo

Idio. Sarà per queſti, Dominus perca

tiens, come ſe ne vantò preſſo il Pro

feta Iſaia.Moſtrerà ſenza riparo, ful

minante la ſua tremenda Giuſtizia; tal

dovendoſi all'iniquità de'Scandaloſi,

che più ad ogni altra iniquità, come

quella,che pugna: Contro Dio:Con

tro la Fede : E contro ogni Ani.

ma redenta. Contro Idio: perchè dal

publico peccare, piùche ogni altro

peccato,reſta diſcapitato il ſuo onore.

Contro la Fede: perchè più di ogni

altra enormità, lo ſcandalo la diſtrug

ge. Contro ogni Anima redenta: che

corre più, che per ogni altro ecceſſo

nell'eterna ruina. Per queſti tre moti

vi,fulminante contro i ſcandaloſi ſarò

par dimoſtrarvi la Giuſtizia Divina.

Attenti.

E 'Innata propenſione dell'umana

natura, naſcondere ogni error,

che può in qualche modo oſcurar le

ſue glorie; poichè in tutti gli uomini

è innata la verecondia. In guiſa tale,

che anche sù la fronte di gente più

perduta mantiene la ſua luce,pudica:

Cnde quanto è facile a perdere i ſuoi

chiarori, tanto difficile a ſoffrire ogni

ombra, che l'offuſca alla preſenza di

shiunque,che può conſiderarla oſcura

ta:Il che moſſe Seneca ad atteſtare co

sì:la perditis quoque, e ad omne de

ducas espoſti, tenerrima eſt oculo

ram verecundia. Aar. l. 1. Concioſia

chè, ſicome fra le caligini delle Scele

raggini non può intutto acciecarſi il

lume della ragione,ch'è la lumiera dell'

anima,così non può sù la faccia de'Vi

zioſi perderſi intutto la verecondia,

che è l'anima degli ſenſi. Siano per

violenti,ed audaci i Rattori:non ama

mo, che ſiano i loro furti veduti; ma

come Acan, gli naſcondano in terra.

Siino pur diſſoluti in grado ſommo i

Laſcivi: ancor dentro i ſuccidi lupa

nari,ſentono della natura la legge, che

detta a conſervar nel Secreto ancor, la

verecondia. Tanto è vero, che vive

ogni uno, benche dedito a vizi più

abominevoli,reſtio di farli noti a chi ſi

ſia de Viventi, benche corrano per le

ſtrade delle medeſime diſſolutezze, per

le quali eſsi tutto giorno caminano.

È pur, ſe vogliamo aver occhi a ta

luni del Secol noſtro , trovaremo

queſta legge in eſsi abolita , e cor

rotta:Trovandoſi tra noi Fedeli, chi

non moſtra conoſcere più verecondia

nel peccare; peccando a fronte ſcover

ta, al dì chiaro, ſenza tema di Circo

ſtanti, benche venerabili; e ſenza pur

circoſtanza di luogo, o pur di tempo.

Anziche ſi tengono a gloria, che ſi ſap

piano i lor indegni ecceſſi; come ſe

per eſſi foſſe gran potenza l'iniquità,

è gloria la lor malizia, per quelche il

Profeta proteſta: gaid gloriari: iº

malitio, qui potens e in iniquitate?

Se ingannano ne'giuochi, ſe defrauda

no ne contratti, ſe ſvergognano l'al
trui pudicizia colla lor petulante la

ſcivia:lo raccontano ne circoli, lo de

cantano nelle piazze, e ne fannº i tap

porti con Confidenti: E così glorian

tur cum malefecerint, come afferma l'

Apoſtolo.Ah gente iniqua,e malvagia:

Non conoſce di qual peſo un tal de

litto ſia nella bilancia della Giuſtizia

Divina. E pur dovrebbe riflettere a

quelche diſſe queſta verità Incarnata,

per terror de'ſcandaloſi: Va mundº º
ſcandalis; veruntamen va bonini illi

per quera ſcandalam venit. Queſtoº

proferito dalla bocca di Gesucriſto,

mi ſembra eſſere quella ſpada di due

tagli acuta, che vide l'Apoſtolo Sºio:
nſci
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uſcita dalla bocca di quel Perſonaggio

maeſtoſo deſcritto dall'Apocaliſſe, co

me ſimbºlo di un tremendo furore, e

di un emendiſſimo ſupplizio per i

Peccat forſe più per quei proter

vi,che gli antur cum malefecerint; eſ

ſendo un ignto male di ogni altro ma

le peggiori nella gran ſerie de mali;

ma di quei mali, che non ſon glorioſi.

Imperocchi ogni gra male,s'è male oc

culto,non è di tanto vilipendio all'o-

nor Divino, quanto è quel male, che

con petulante franchezza in publico ſi

commette.Un delitto, che ſi commette

con una mano tremante, con un cuor

palpitante, con una volontà timoroſa,

ad uſcio ben chiuſo, o pur in erma

campagna,fra latiboli delle Caverne; è

gran male egli è vero: ma è un male,

che non porta il publico diſpregio

dell'Offeſo;onde benche ſia oltremodo

ſenſibile, è nulla dimanco con faciltà

remiſibile:In quella guiſa appunto,che

ſuol pratticarſi nel Mondo frà Cava

lieri: che quando accade ricevere qual

che notabile offeſa, ſon facili a condo

narla,ſe fù l'offeſa ſegreta;ma ſe avvie

ne in preſenza del Popolaccio, o pur

d'altri Nobili ſuoi eguali ricevere un

picciol diſpregio nella ſua perſona; ſi

troverà chi l'induca a diſſimular tal

offeſa ?a condonar tal diſonore ? Si co

noſcon più amici?Più ſtrettezza di pa

rentela;quando ſi tratta di onore? An

che il Figlio diventarà Tiranno del

Padre; quando dal Padre il figlio rice

verà publicamente i diſpreggi.

Quindi ſe tanto l'onor umano pu

blicamente offeſo tra gli uomini ſi ri

ſente,che potrem dir d'Idio, ſcorgen

do da ſcandaloſi l'onor ſuo Divino

publicamente oltraggiato. Diremo,

che per gli occulti delitti dovrà tener

tarda la ſua Giuſtizia, nel dar dipiglio

ai flagelli,a i tuoni,alle ſaette;anzichè

tener prontiſſima la ſua clemenza per

invitarli al pentimento, per diſpen

ſarli il perdono , e per riconciliar

li alla ſua Divina amicizia . Ma per

le publiche ſceleraggini ſia così ſenſi

tivo il ſuo cuore, che non moſtri d'a-

ver più viſcere di ſofferenza, non

più genio di miſericordia, ma ſoltanto

atrocità di fulminante Giuſtizia: A/one

parcat oculas meus, udite il Divin ſen

timento eſpreſſo per il Profeta Ezec

chiello, nec miſereamini Mulieres,ado

leſcentolum, 6 Virginem; adhuc par

vulos i" uſque ad interne cio

nem.Manifeſtò così Idio lo ſdegno ſuo,

quando vide il ſuo onore abolito dal

le Donne licenzioſe, che ſi pregiavan

comparire miniate di ſtibio nella fac

cia,infiorate di naſtri, ſpolverizate ne'

crini, e di vani abigliamenti veſtite;

che provocavano l'oneſtà, e la mode

ſtia ancor de'Virtuoſi, che ſi rincontra

vano con eſſe loro: Interficite, interfi

cite queſte ſcandaloſe Megere di Sata

na.Adbuc parvulos interficite; ſe que

ſti diſſoluti non conoſcono legge di

rettitudine;Impudenti rifiutano i dog

mi della virtù;e ſenza alcun ritegno di

verecondia, eſpongono or agli occhi

del Popolo le loro profanità, or sù i

Teatri, oſceni amoreggiamenti; orsù

le cetere,laſcive canzoni:laterficite,in

terficite queſti Scandaloſi deturpatori

dell'onor Divino, ch'eſſer deve zelato

nel ſegreto de'Gabinetti; ma ſenza pa

ragone maggiormente nel publico

delle ſtrade tenuto in perpetua vene

razione.Confeſſo il vero miei Riveriti

Uditori, che io non intendo,come fra

noi Cattolici, alcun ſi trovi di sì rio

talento,che poſſa indurſi ad alcun reo

atteggiamento, ſenza punto vergo

gnarſi nel publico de'Circoſtanti: nel

che publicamente l'onor Divino di

ſcapita. Mentre so bene, che l'onor di
Kk a ll Il
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un Principe terreno non è maggiore

all'onor di queſto Principe Divinifi.

mo: E pur non vi è de'Vaſſalli chi ar

diſca villaneggiarlo,quando egli ſiede

maeſtoſo nel foglio, cortegiato da Pri

mati della ſua Corte Siede queſto gran

Principe eterno ſu'l Trono della ſua

Immenſità;ſicome ſtende la ſua preſen

za nel Cielo, così ancor occupa la ſua

Maeſtà i confini tutti di queſta terra.

Lui eſigge la venerazione da tutti i

beati Gerarchi, che cantano le glorie

del ſuo nome immortale; e genofleſſi

depongono, per Omaggio, avanti il

Trono ſuo i lor diademi. Qull'empie

tà de'ſuoi Redenti, tuttoche ſappiano

d'aver egli il corteggio da tutte le

Creature, lo villaneggiano nonche ſol

ne ripoſti Tuguri,ma alla preſenza de'

Popoli moſtrano jattanza ne'loro vi

zi. Coſa, che non fecero ne pur i Giu

dei;che ſi cognoviſſent, non l'avrebbe

ro con tanti modi vituperato; ma più

toſto ſu i carri d'oro, condotto in ſol

ienne trionfo,qual Nume della Gloria

l'averebbero adorato,nò già crocefiſſo.

Quindi ſe sù la Giudaica ge:e,pur cad

de,béche men colpevole della Cattolica

?Nazione, il fulmine dell'ira ultrice della

Giuſtizia eterna: Perche gli ſottraſſe il

Patrocinio Divino,gli ſegregò dal ſuo

amoroſo commercio,gli tolſe la Patria,

e la libertà; e finalmente gli riduſſe

ſotto le catene della Romana potenza.

Che diremo, che abbia a far con colo

ro, che ſi conoſcono redenti dal San

gue ſuo, e lo riconoſcono colle publi

che villanie? Alimentati cò le ſue pro

pic carni, e lo beffeggiano con tanti

oltraggi! Divinizati cò le ſue altiſſime

grazie ; e lo calpeſtano con tanti ob

brobj! Diremo, che in bellis precipuis

expugnabit eos, come minacciò per il

Profeta Iſaia;e farà riſorgere ſanguino

ſe le Guerre:ſcome dall'Egitto, da Ba

bilonia, e dalla Siria richiamò l'armi

contro il ſuo Popolo,che più non ave

va erubeſcenza al peccare,quantunque

atterrito tante fiate da clamori Profe

tici,e da funeſti portenti. Diremo, che

chiamerà la fame, e la ſete: ſicome per

l'Ebrea Nazione portò queſti ſupplizj

la ſua Giuſtizia: perche più non avea

ritegno in metter ſul publico le loro

iniquitàſcandaloſe.Ecce DominatorDo

minus exercituura a uferet à leruſa

lem, & d Juda omne robur panis, 9 o

nome rober aqua.lſa. cap.3.

Spaventoſi ſupplizi, che ſovraſtano

ancor al Popolo Criſtiano:qual temo,

che non abbia a veder a danni ſuoi ri

novata la fame dell'infelice Sammaria;

allorchè aſſediata dal Re Benadad, ſi

riduſſero le Madri a macellar i propi

figli, come agnelli innocenti; per far

ne alimento della moribonda lor vita;

perche auſeret Dominus omne robur

panis,5 omne robur aqua, dovendoſi

per giuſtizia, a tal colpa, tal pena; tal

coltello,a tal carne. Il coltello ſta intri

ſo del ſangue Nazareno; impegno di

queſto Nazareno Agnello ſarà laſciar

la mitezza d'Agnello, e cangiarla in

fierezza di ſdegnato Lione:e far, che ſi

veggano deſolate le Cittadi, caduti i

Regni, rovinate le Republiche, deſo

late le Monarchie, devaſtati i campi,

inariditi i Prati, ceſſati i negozi, fallite

le rendite, sfiorati i faſti, lagrimanti i

Pupilli, e finalmente ogni feſta con

vertita il lutto. Già pur ſi videro tante

ſiate nel mondo queſti eſtremi deſola

menti ; ed ancor noi a noſtri giorni

ne vediamo i ritratti. Vediam, che cade

il Mondo, e ruina, dirò con Girolamo

Santo,ne pur ſi abbaſſa la noſtra orgo

glioſa cervice; Orbis ruit, 6 Cervix

noſtra non flefiitur. Ci addentano le

penu:
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penurie, c'inteſiſchino le anguſtie, ci

conſumano le malatie. Sotto sì atroci

percoſſe,chi ſi riſcuote? Tra tante rui

ne, chi ſi retrocede dal male? I poſtri

boli ſon ancor d'invito a Laſcivi. Il

peccare ave ancor libero il freno. Gli

contratti uſurari ancora faccia ſco

ºverta ſi veggono. Per ogni parte la

trocinj,per ogni luogo baccanali,quaſi

per ogni caſa notturne veglie,fomenti

di ſcandaloſi trattenimenti: come ſe

Dio foſſe un Dio di ſaſſo, e la noſtra

Cattolica Fede non atteſtaſſe, eſſer

queſti publici ecceſſi d'iniquità pre

giudizi delli più gravi, che far ſi poſſa

no alla Maeſtà adorabile del noſtro

Idio; o pur come ſe aveſſero fatto il

patto cò la morte,e coll'Inferno,e non

doveſſero giammai ſoggiacere all'acer

bità de'Divini flagelli . Come già pur

dicevano quei publiciFacinoroſi men

zionati dal Profeta.Iſai.28.Percuſſimus

phaedus ci morte,5 ci inferno,ſecimus

pasti:flagellum inundãs cum tranſieri»

non venietſ" nos. Sentimenti pur

troppo indegni, che noi dovrebbero in

verun modo allignare ne'cuori de'Cri

ſtiani,che profeſſano l'Ortodoſſa Fede:

con cui ſi vantano confondere i cie

chi Gentili medeſimi, con i lor ſcanda

Ioſi portamenti: motivi di far beſte

miare il nome Santo di Criſto, e te

ner come una Poetica favola la noſtra

Cattolica Fede ; Blasfemare faciunt

nomen eius ingentibus.

Già dal Popolo Criſtiano ſi confeſ.

ſa, e ſi adora queſta Santiſſima Fede,

come una Divina luce,dal Verbo Re

dentore portata quaggiù nel Mondo;

che ſgombra, e diſſipa le caligini della

cieca Gentilità; e fa conoſcere per De

moni quei bronzi, e quei ſaſſi, che co

me Numi immortali erano da eſſi ne'

faſtoſi delubri adorati: Per Chimere, e

per ſogno di fantaſtico talento fa com

prendere le loro ſuperſtizioſe grandez

ze.Ma irradiando con ſuoi celeſti chia

rori la noſtra mente,ci fa intendere di

Eterna verità quei Miſteri di Grazia,e

di Gloria, che noi fedelmente credia

mo. Si ſcatenarono,ad ogni modo,dal

l'Abiſſo infernale le Furie più crudeli,

per iſpiantarla dal Mondo, per mano

de'Tiranni,moſtri orribili della barba

rie,col ferro, e col fuoco: Ed ella ſalda

ſempre ſotto i martelli tirannici,intre

pida tra le ſciable, e tra le fiamme, ed

altri crudeliſſimi ſtromenti, confuſe

l'orgoglio dell'empietà nemica: Apri

il Cielo ſul capo de'ſuoi fortiſſimi At

leti, e moſtrolli corone di eterna Glo

ria,per farli trionfare della tirannide.E

così ſempre glorioſa la Fede alzò all'

Eternità le glorioſe bandiere de' ſuoi

trofei. Ma quei trionfi, che piantò a

ſcorno della barbarie, li ſcorge ſpian

tati da ſuoi diletti Fedeli, che col pu

blico lor peccare,gli togliono il credi

to, aboliſcono le ſue glorie, che gli ca

dono dal Capo, come quella corona

menzionata dal Profeta,di quell'anima

gride,che dicea: Cecidit corona capitis

mei. Perdè il luſtro della ſua faccia ap

preſſo del Gétileſmo;Perche dalla fran

chezza del peccare,che uſano i Criſtia

ni, ne deducono queſta illazione. Dun

que non è vera, la Fede de'Cattolici:

Dunque ſon favole i ſuoi miſteri: Son

menzogne i dogmi dell'Evangelo: So

no illuſioni i Canoni de'Sacri Conci

lj, i Riti dell'Eccleſiaſtiche Gerarchie.

Chi crede, trema; E queſti treſcano

tuttodì nelle bettole. Chi crede ama

quel Dio, che crede; E queſti amano i

vendarecci carnami de'Lupanari. Chi

crede ſpregia ogni faſto caduco;E que

ſti amano i diporti, e li efimeri godi

menti. Chi crede ſpreggia ogni luſſº,

e que
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e queſti tengono adorni i lor Palagi

di oſcene Immagini, che prevaricano

gli occhi,e profanano gli affetti de'Ri

guardanti.

uìparmi, che interrompa Criſola

go Santo il filo del mio ragionare, e

voglia eſſo declamare con più forte e

nergia;e dichiarar la Fede già quaſi in

tutto perduta, ſcorgendo nelle Galle

rie de Fedeli pendenti i Quadri di ſci

daloſe pitture. Vna gran parte della

viziata natura, nell'Antichità,ſe ſi ſte

ſe con univerſal corruttela nel Mon

do; donde derivò ſe non dall'aver del

continuo ſotto gli occhi le finte diſo

neſtà de'loro Dei; gli ſconci atteggia

menti di tante Elene; di tante Ninfe

rapite da loro Drudi: Quorum fumans

ad ulteria (ecco l'atteſtazione del cita

to Santo) in ſmalacris;quorum forni

cationes imaginibus mandant, quorum

titillant inceſta pitturis. S. Criſol.ſer.

1 15. Queſte non ſi mirano ſpaſe nelle

ſale?Non ſi tengono eſpoſte nelle Vil

le? Non ſi vagheggiano neºTeatri, e

nelle private abitazioni? che fomenta

no le laidezze, e gli amoreggiamenti

non che ſoltanto de'Diſſoluti,ma ancor

ſuggeriſcono rei deſideri alla mente di

benCoſtumati:Ah povera Fede:Chi ti

conoſce fra tante oſcurità, decoroſa,

quando ſei circonvallata da moſtri co

sì deformi, che denotano infedeltà.Dir

potrebbe, a parer mio, la Fede: Vigra

ſum ſed formoſa:Formoſa in ſe ſi è cer

tamente la Fede; perche pregio della

Divinità, porta laureata la fronte col

merito di Gesùcriſto, e la ſua Clamide

teſſuta con le fatiche di tanti Eroi di

virtù, che di lor ſteſſi fecero vivi Olo

cauſti alla penitenza.Concioſiacoſachè

ſudarono per luſtri intieri, per mante

ner in trionfo la Croce; ſtentarono

dentro orride ſpelonche, per freggiar

con le perle delle propie lagrime,e con

il rubino del propio ſangue loro la to

ga della ſantità, che è la gloria di no

ſtra Fede. Ma ſe ſormoſa per queſti e

gregi fatti, migra, pur talor ſi ſcorge,

quando i ſuoi Fedeli la veſtono a bru

no con le loro ſcandaloſe deformità:la

ſcreditano per ogni piazza; l'avvili

ſcono per ogni banco; la deturpano

per ogni rione. Sicchè nigra fra i Pro

tervi, formoſa fra Virtuoſi;nigra nelle

Chieſe, dove eſſer dovrebbe più for

moſa, e bella;e pur ivi talora, più che

ſotto le tende degli Ozioſi reſta deni

grata, e contaminata : Poichè dentro

de Santuariſin in faccia de'Sacri Alta

ri ſi notano dagli Angioli, vituperoſi

andamenti;quando ſcorgono idolatra

re dagli Amasi feminili bellezze, pro

vocata la pudicizia delle Donzelle cô

illeciti atteggiamenti,difformato il de

coro della ſantità con petulanti amo

reggiamenti. Ah, che agli orrendi ol

traggi, che ſovente da ſuoi riceve in

quel luogo, dove eſſer deve maggior la

ſua venerazione,l'accade quel che av

viene ad una tenera Madre,allorchè ſi

vede da propi figli villaneggiata, e

ſchernita.

Sono Figli, o Tiranni, quei che la

propia loro Genetrice ſvergognano ?

Se le ſquarciano le veſti, ſe gli ſporca

no il viſo,ſe gli togliono i pompoſi or

namenti, e tentano ancor ſtrapazzarla

qual Donna infame, per le pubbliche

piazze. Sono Figli, o Tiranni queſti

della lor propia Madre? Sono ludibri

queſti da non ſentirſi da una tal Ge

metrice nel più vivo dell'anima ? Ed a

che ſtupirvi ſe ſentite i lamenti, che

rapporta il Profeta Iſaia: Ecce in pace

amaritudo mea amariſſima. Iſai.38. &

17. Par che non tanto ſi lagna (come

già il penetrò Bernardo Santo)di quel

le



F ll T. M I. N A N I' E. 263

le turbolenze provate dalla perfidia de

ſuoi giurati nemici, che pertinacemé,

te cò i dogmi ereticali la beffeggiano,

quanto per la petulanza de'propi figli

ſuoi;ne'quali vede tanta licenzioſità di

vivere, tanta perverſità di azioni, e

tanta diſſolutezza di coſtumi. Che ſico

me fanno comparir nera la ſua bellez

za; così la inebriano di una eſtrema a

marezza, più di quella, che ſentì nella

ſtragge de'Martiri, e più di quella an.

cora, che al preſente ſoffre tra i con

flitti di Eretici; ſtimando inſanabili

quelle piaghe, che le formano col mal

oprare gli propi ſuoi domeſtici: Ama

ra prius,così il Mellifluo, in neceſſar

tyrum, amarior in confliftis Hareti

corum, amariſſima in moribus domeſti

corum;inteſtina, 5 inſanabilis eſt pla

ga ejus,5 ideò in pace amaritudo e jus

amariſſima. S.Ber.Ser.33. in Cant.

Dio Immortale!Tant'amarezza prova

da domeſtici ſuoi queſt'altiſſima Fede,

per l'avvilimento a cui ſoggiace, a ca

gion delle loro sfrontate iniquità, che

ſenza meno potrei metterla a paralello

con quel che l'empio Gerobboamo o

È"con l'iniquo ſuo tratto contro di

io; da cui ottenuto il Principato, e

lo ſcettro ſovra le dieci Tribù d'Iſrae

le, tentò di toglierli l'onore, con di

ſtogliere il Popolo dall'adorazione del

vero Dio; ergendo gl' Idoli nelle pu

bliche piazze, con ordinar Sacrifizj, e

deſegnare cerimonie, eriti; parendoli

che in tal guiſa ſtabilir poteſſe il Re

gno nella ſua caſa. Ed ecco l'empio Re

uſcito dalla legge, e dalla fede del ſuo

Dio.Eccolo fatto un scidalo reggio per

tutto il Popolo d'Iſraele. L'aggravio è

troppo atroce, che Dio riceve da que

ſto Regnator disleale: Lo ſcandalo è

troppo enorme. Fulmini ove ſiete per

ſaettar il reato di un empio così pro

tervo. Ma già furono da Dio ſcoccati -

ſul capo di queſto Principe sì ſcandalo

ſo: perche rimaſto privo del Regno,

privo del figlio, privo della ſua propia

vita, e per fin di tutto il ſuo Reale re

taggio. Et propter banc cauſam pecca

vit domus" , & averſa eſt, che

deleta de ſuperficie terra. 3. Reg. 13, 14,

O deplorabil ruina ! che ci fa appren

dere quanto punga il Cuor Divino il

peccar ſcandaloſo de'ſuoi Fedeli; ſe di

un Re, che della Fede non aveva già

quei lumi, che ha il Popol Criſtiano,

fù così fortemente percoſſo dalla ſaet

ta dell'Ira ultrice di Dio. E fà con

evidenza apprendere, che non tace

ſempre la Giuſtizia eterna sù l'empie

tà de'ſcandaloſi. Trattiene per qualche

tempo il ſuo furore; ma forſe per ine

briar maggiormente le Saette, che tie

ne già drizzate per loro eſtrema ruina,

Evertetur, c delebatur de ſuperficie

terra, ogni caſa, ogni onore, e gran

dezze di ogni Peccator, che a guiſa di

Gerobboamo, toglie col publico ſuo

peccare publicamente a Dio l'onore,

alla Fede il decoro. Si ſentirà per co

ſtoro quella voce funeſta, che ſenti il

Profeta Geremia, ſume calicem vini

furoris buius de manu mea, o propi

rabis de illy cunftis gentibus, ad quas

ego mittam te.Ger.5. Se da quel Calice

miſterioſo uſcirono i turbini di quei

caſtighi, che affiſſero tante volte l'E-

gitto; ſe ſaltaſſero quelle tempeſte di

grangniuola, che deſolarono le Caun

pagne de'Gabbaoniti. Se fulminante

cadeſſe quella Spada, che maneggiata

da un Angelo di roo84 mila perſone

dell'eſſercito di Senacherib in una ſola

notte fe deplorando macello. Se ſi

nalmente per laſciar tanti, e tanti,uſciſ

ſero quei Serpenti di fuoco che videro

a loro danno aguirriti nel deſerto 3li

- - - Ebrei
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Ebrei; ſarebbero forſe ſupplizi di ade

quata miſura per i publici Peccatori?

Più toſto ſarebbero ſtile, non già tor

renti, queſti, dell'ira ultrice di Dio'

Caſe diſolate, Ville ſpiantate, Ric

chezze perdute, libertà incatenata,non

ſtanno a fronta con quella piaga mag

giore, che ſuole uſcir da quel Calice

tremendo del divino furore: toglien

doli quella fede, che non ſi vergogna

no denigrare, cd avvelire i ſcandaloſi

col publico lor peccare.

Sù di queſti piange il Pontefice S.

Gregorio,ſcorgendoli più Pagani, che

Criſtiani; perche per Divin giudicio,

derelitti della Fede, ſembrano i lor

perverſi coſtumi regolati dalla perfi

dia, non già dalla Evangelica legge,

quantunque aſſeverino di eſſere nella

Fede fermi, e coſtanti; Divino judi

cio ſepè contingit, ut per hoc, quod

ſalubriter credunt, e ſepè cam bene

vivere negligunt, etiam perſeqttente

nulla uſque ad perfidiam di labuntur.

Queſto sì, che è fulmine ſpaventoſo

per chiunque vive franco nelle diſſo

iutezze , e sfrontato nello ſregola

mento della ſua vita. Voi vi atterrite

quando tuona il Cielo, e ſcarica tem

peſte per deſolare la terra, per diroc

care i ſontuoſi Edifizi, per tracangiare

in mucchi di pietre le Cittadi più for

ti; e pure ſe la Fede non fugge da Po

poli così sbattuti, non ſon timori, che

portino ribrezzo ad anime illuminate.

Voi v'inorridite, ſe mirate uſcir dall'

Ottomanica Luna il furor degli Eſer

citi tumultuanti, per isfiorare le gran

dezze della famoſa Rodi, e manumet

tere le magnificenze della celebrata

Cipro; e pure non ſon fulmini di tre

menda giuſtizia, qualor reſti intatta

ne Credenti la Fede. Allor sì,che ſon

gemendi i fulmini della giuſtizia,qua

do ſi perde il Divin propiziatorio,

quando reſta il Divin culto abolito; e

quando finalmente Dio ſottrae i lumi

ſuoi,con i quali ſi conoſcono, e ſi ado

rano della Fede i Miſteri. Or tanto

accade ai Protervi ſcandaloſi. Fugge

la Fede, fugge ogni grazia, che po

trebbe divinizare i Redenti, quando

fuſſero penitenti.Si oſcura il Solesù di

anime così perverſe. Recedara, sì, rece

dam ab eis (così proteſta Dio) mi pren

derò la Croce, e correrò a piantarla

ne deſolati paeſi del Paganeſimo. Fug

girò dagli Altari, e paſſarò nelle Re

gioni più remote, che fin or non vi- -

dero alcun raggio della mia luce: Sì sì

recedom abeis, e maledetti come quel

la infruttuoſa ficulnea, non ſaranno

per producere mai più, in ſempiterno,

alcun frutto di merito, numquam ex

te frustus naſcatar in ſempiternum ;

Ma ne reſteranno come aridi tronchi

da gettarſi nelle fiamme dell'infernal

Geenna. Tanto conviene di ſupplizio

a chi ſcredita colle publiche diſſolutez

ze la Divina legge, e la Fede. Che reſti

in preda della perdizione, e ſotto le ca

tene di Satana.

Rifleſſi appena credibili da publici

concubinari, da iſcandaloſi uſurari, e

da tanti altri, che exaltant in rebus

peſſimis, & gloriantar cum male fece

rint.Ma pur i Regni intieri tante vol

te gli diedero l'evidenza di quelche da

queſti increduli credenti ſi ſtima come

incredibile. E quando in fatti fu, che

la miſera Coſtantinopoli vide ſovra di

ſe oſcurarſi il Cielo della Grazia,e ſcroo

ſciar i fulmini dell'Infedeltà ſovra tut

c'i ſuoi perverſi Abitatori. Senza man

co ella potea gloriarſi di eſſere Trono

Orientale dell'Evangelio,Giardino de

lizioſo della Criſtianità, Colonia feli

ciſſima degli Angioli,che preſiedevano

al

-
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al ſuo governo, Città finalmente chia

riſſima della Vergine Sacroſanta.E co

me, Dio Immortale, tanto luſtro ſi o

ſcurò sù di eſſa ? Come ſi eſtinſero i

Candelieri d'oro, che fiammeggiava

no con i lumi ardenti della Ortodoſſa

Pede? Come fuggì la Croce ? Come

ſen voiò il Crocifiſſo ? e trasferì altro

ve i ſuoi Sacrati Altari, e i ſuoi adora

ti Tabernacoli; Se non perche più

ſoffrir non potea quelle peſſime iniqui

ta, che già più non aveano ne mori

geranza, ne erubeſcenza in quei ſce

lerati Abitatori, che portavano il Ca

rattere dellaFede nella fronte,ma nell'

Anima tenevano Caraffèrena beſtia,

cioè di ogni ſchifoſa brutalità. Sacer

doti, che parevano più Sacerdoti di

Marte, che del Nazareno Crocifiſſo ;

che deturpavano più toſto gli Altari

eon profanati turriboli, che gli onora

vano con la purità degli affetti, e con l'

integrità de Sagrifizj. Perſonaggi di

ruote giudiziarie, che non miravano

le leggi della giuſtizia nel maneggiare

le cauſe de'Litiganti, ma ſoltanto gli

avanzi de'lor propi intereſſi. Avoltoi

di libidine, che ſtimavano loro gloria,

ſpennacchiar la pudicizia delle Don

zelle. Publici Bordellieri, che nell'eſe

crande loro laidezze ſi erano si profon

dati, che più non ſentivano i tuoni,

ſe Dio tonava colle minaccie: Non

prezzavan i flagelli, ſe Dio flagellava

con i caſtighi: Non ſi ammollivano al

le luſinghe, ſe Dio luſingava con pia

cevoli allettamenti: E ſoltanto come

tanti Aſſaloni con aver più peccati

nell'anima, che quello capelli ſul capo,

paſſeggiavano glorioſi ne'loro delitti:

Perticem capilli perambulantium in

delictis ſais:E ſovra tutto Laſcivi così

perverſi, che con piacer, narravano l'

iniquità commeſſe, quaſi aſſaporan

dole di nuovo con quei laidi ragio.

namenti; con che par,che ſi toſaſſero

in publico le trecce, e gli eſponeſſero

agli occhi del Popolo, come impreſe

delle loro glorie: ponderabat capillos

capitis ſui : Gloria eſt enim impio ini

quitas ſaa; Se ne ſtupì il Veſcovo S.

Paulino. Epiſt.4. Che ſtupor dunque

fia,ſe ebbero quei iniqui la licenziata

dal Cattolico Cielo; Se fuggì da eſſi

l'Ortodoſſa Fede, così avvilita, e de

turpata dalle lor nefande ſozzure.Che

meraviglia, ſe la Vergine Sacroſanta,

che ſotto foggia di luce vide Maomet

to Secondo Imperator de'Turchi, ca

lar dal Cielo sù della Città si perverſa;

e come ſtomacata, ed inorridita al ve

der sì abominevoli lordure, ſe ne ri

tornò immantinente nel Cielo; come

chi talor vedendo putridi fuccidumi,

fugge veloce per non ſentirne il fe
tOre , -

E queſti appunto ſono gli Eventi

funeſti de'Scandaloſi: O pur queſti ſo

no i fulmini più penetranti, che eſco

no dalla faretra della Giuſtizia Divi

na; Sicome già lo minacciò con queſti

accenti, ateſeretur a vobis Regnum

Dei, é dabiturgenti ficienti fruttas

eius - Trovatemi pena più atroce, che

cader poſſa sù dell'anima di un pecca

tore infelice. E pur a voi pur,che po

co ribrezzo apportino queſte Saette,

che têgono alla punta piaghe di eternia

perdizione.Coſiderateſoltanto il fuoco

nelle caſe altrui,come ſe le voſtre aveſ,

ſero i privilegi di uſcir ſempre franche

dalle mani della Giuſtizia fulminante -

Per queſto non ſapete trovar modo di

mettervi ſul buon ſentiere della ſalute.

Per queſto non vi fate animo di laſciar

quella prattica ſcandaloſa. Per que

ſto non licenziate una volta le Con

cubine, tuttoche ancor ne ſentiſte ri

L l ſonar
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ſonar le trombe delle voſtre vergogne;

e forſe ancor ſentiſte parlar le pietre, e

rimproverare le voſtre nefandità, qua

do ſentiſte quei timori, e quelle ſcoſſe

di Grazia,che ancor la Divina benigni

tà con voi uſava, per ſottrarvi dal pro

fondo della voſtra inveterata malizia.

Ma pur temo, che lapides clamabunt,

con clamori più funeſti un giorno con

tro di voi, quando più tolerar non po

tendo la voſtra iniquità, farà, che le

pietre ſteſſe ſovra di voi rovinando

improviſamente, vi faccino conoſcere

tanto maggiori i ſupplici Divini, qui

to più furono i voſtri peccati dalla

ſua pietà tolerati. Eſſendo che è coſtu

me di Dio compenſare con la gravezza,

la tardità del ſupplicio: Tarditatem

ſupplicii,grauitate compenſat.

SECONDA PARTE.

On può no conoſcerſi conferma

ta in una ſomma gravezza la mali

zia de'Scandoloſi ſe ben rifletter vo

gliamo alla ruina, alla quale vien indot

to il Proſſimo; allor,che da Innocente,

per mezzo di coſtoro, diventa reo. In

duttio prossimi ad ruinam, fù definito

con aſſenſo comune de'Dottori loSci

dalo. Ed è di quanto peſo, per queſto

rifleſſo, ſi conoſcerà eſſere un tal pec

scato nel divin Tribunale.Proteſtò Ge.

sucriſto di eſſere ogni Anima redata di

tal pregio, che riſguarda il pregio della

pupilla dell'occhio ſuo: 2ui tangit

vos,tangit papillara oculi ma i. Quindi

concepir noi poſſiamo, quanto grande

eſſer deggia il noſtro zelo, per mante

ner le pupille Divine ſenza offeſa ve

runa. E così ancora quanto ognun

sbracciarſi debba per foilevar il noſtro

Proſſimo, ſe avvien, che cada, avendo

sù di ciò publicato il precetto: Vni

cuique Deus mandavit de proximo ſuo;

E così, o la faccia come un Paſtor vi

gilante, che cerca la ſua pecorella dalla

greggia fuggita, e per la foreſta ſmarri

ta;o pure da perito Chirurgo, che ado

pra or l'unguento, or il ferro, ed or il

fuoco per ſaldare le piaghe altrui;ofi

nalmente da pioViandante,che accor

re a ſollevar l'altrui giuméto,ſe avvien

eſſer ſotto la peſante ſomma caduto. E

legge queſta, che detta ad ognun di

noi la Natura,confermata però da Idio,

che sù la baſe della carità fondò l'inte

ra ſua legge - Or da quì deducete, che

empietà deteſtabile ſia di coloro, de'

quali eſſedo l'obligo di ſollevar il Proſ

ſiano, l'apparecchiano i precipizi: In

vece di cercarlo per ridurlo all'Evan

gelico ovile, lo gettono in bocca a lu

pi;e finalmente in cambio di riſanarle

ſue ferite, vie più con le ſaette de'loro

ſcandoli lo feriſcono. -

E che altro ſono gl'incitamenti al

male, che tanto ſpeſſo vediamo pratti

cati nel Mondo da cert’uni invogliati,

pur troppo del proprio piacere, ſe non

frecce acute, che feriſcono non menº

la legge della carità, che l'anima di co

lui,che reſta ſcandalizato; quantunque

ſia talor anima di gran merito, di gran

virtù. E' la virtù ſimile al fuoco, che per

filoſofico inſegnamento, eſt mºirag

attivitatis, e minima reſilientia : È

ben ſi vede,che poche gocciole di acque

iſmorzano gli ardenti carboni. L'atti
vità,che ſi ſcorge in un anima dalla Di

vina Grazia informata, è attività, poſ

ſiam dire, di fuoco; eſſendo che signis

conſumanº eſt la Grazia Divina . Ma

quanto più potente di ſua natura, al

tretanto facile ad eſtinguerſi co quat

tro ſtille di ſenſuale compiacimento,

che ſorge dalli altrui incitamenti: E ſe

non è più che forte la rocca della Vir

tù,a queſte ſcoſſe traballa, e ruina. Fra

tanto, ditemi Vditori, vi ſono dentro i

- - -- - - - reclin:
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recinti di queſta Città,di quei Petulan

ti,che inſidiano l'oneſtà, che la ſcuota

no con donativi, che l'aſſaltano con le

luſinghe, e che finalmente la deturpi

no con gl'impulſi di tanti poco leciti

atteggiamenti.Parlerò con Apoſtolico

zelo;e fcuſatemi ſe mi arrogo di talli

bertà. E moſſa la mia voce dallo ſpirto

Divino: Spiritus Domini ſuper me,

euangelizare pauperibus miſt me: N5

ci vogliono riſpetti nell'Evangelico

declamare:ſi tratta d'intereſſe eterno

concernente all'onor di Idio,ed alla ſa.

lute dell'anime. Evvi in queſto Popo

lo chi fomenti oſcenitatis magiſteria,

come parla S.Cipriano, o nelle piazze

o ne'teatri, o lnelle bettole, o nelle

converſazioni, dando incentivi di ro

vine;o col parlar licenzioſo,o con l'at

teggiar diſoneſto, o coll'operar diſſo

luto ai Circoſtanti. Que utilitas ani

marum eſt iſta? Que utilitas ? Qua

ruina?diciamola con più ſenno. Entra

no talor me'ſteccati Anime innocenti

con una mente quieta, con puriſſimi

ſentimenti, ed eſcono poi gonfi d'im

pudichi fantaſmi, con appetiti di pia

ceri libidinoſi;ed in ſomma trasformati

in Demoni, quando prima ſembravano

Angeli di lodevoli portamenti: Gli

occhi incantati, l'orecchie ammaliate,

l'anima aſſaſſinata da impuriſſime ſpe

cie, non formano, che una moſtruoſità

copiata da quelle figure dal Demonio

depinte, che tengono ritratta l'eterna

dannazione.

Ah Miſerabili: E con qual ſeverità

ſaran trattati dalla Giuſtizia eterna:che

fulmini avran da cadergli adoſſo per

si enormi delitti: che ſe vogliamo met
terle al confronto di quelle enormità,

che poſero al mondo un Calvino, ed

un Lutero, cd altri empi Ribelli della

Cattolica Fede,pur vedremo in eſſi pe.

ſo maggiore d'iniquità, in un certe

modo,della malvagità di coſtoro. Impe

rocchè quelli non ſenza gran lunghez

za di tempo tolſero il credito alla Fe

de,la Santità a Fedeli,ed il decoro, e la

venerazione alla Chieſa:Ma queſti Sci

daloſi, in breve ſpazio di tempo, rovi

nano l'anime con deplorabil danno.

Quelli come perfidi moſtri d'Abiſſo

ſon rigettati, ed eſecrati da ſuoi Cat

tolici;e queſti perche portano occulto

il lor veleno, e con dilettevole appa

renza,naſcoſta la morte, ſono ricevuti,

ed ammeſſi.O' queſto sì ch'è troppo:E'

troppo ecceſſo di malvagità, mettere

nel ſentiere della ruina anime deſtina

te per la Gloria eterna: Portar nel ma

cello della perdizione, anime, che per

inneſtarle i dettami della virtù, ſtenta

rono per tanto tempo nelle ſcuole i

Maeſtri ; nelle lor caſe i Genitori; ne'

Pergami tanti Oratori di fervore Apo

ſtolico : E quel ch'è più, il medeſimo

Gesucriſto,or con i lumi della ſua Gra

zia,or con la virtù de'ſuoi Sagrametti,

or con la ſoſtanza delle ſue propie car

ni, ed or finalmente con tutta la ſua

Divinità, impegnata a divinizare le

ſue Creature Redente.Ordite era, ſe è

poco ; o pur non ha pari la mafizia de'

Scandaloſi sòmergendo in un pozzo di

ſempiterna ruina le fatiche, nonche ſol

degli Vomini Direttori, ma eziandio

tutto il valſente del ſangue di Gesucri

ſto.Che ſarà di coſtoroiChe ſarà di quei

Lupi,che rubano dalla greggia del Di

vin Paſtore le ſue pecorelle Redéte?Che

ſarà di quei Luciferi, che ſtrappano dal

Cielo colle lor code le ſtelle, e dal Cie

lo le fan precipitare all'Inferno ? L'in

ferno, l'inferno ſarà la degna retribu

zione della loro iniquità . Erit anima

tua pro anima illius.Tua ſarà la colpa,

che altri per tua cagione commette.

Ll 2 Tua
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Tua ancor ſarà la pena, che ad altri la

Giuſtizia fulminante decreta.Tuo ſarà

l'Inferno,dove per conto tuo, altri ne

brugiarà in Eterno. E però proteſtò

queſta Verità incarnata, parlando de'

Scandaloſi; che d'uopo ſarebbe, utſu

ſpendatar mola aſinaria in collo eias,6-

demergatur in profundum maris; ſe in

fatti in un mar di eterno fuoco ſtarne

deve per ſempre un Scandaloſo ſepol

tO,

Se tanto è vero;che tanto contriſta

Idio la malizia de'Scandaloſi,deve eſſe

re ogni un di noi ben cauto, non che

ſoltanto sù del noſtro operare, ma an

corsu'l tener le noſtre operazioni ſem

premai lontane da ogni modo,che può

eſſer cagione della prevaricazione del

noſtro Proſſimo.Non fia mai, che ſi of

fenda Idio;ma ſe a ciò è alcun pertina

cemente deliberato, ſi ricordi,cheSaul

le egeſit ſtarcori ſata, ma però dentro

una ſolitaria ſpelonca. Si nudò Noe,

ma dentro il ſuo Tabernacolo; pe

rò non furono con tanta atrocità da

Dio puniti . Così ancor voi, mor

tuam Lazarum, dirò con Palacio,

ſub lapide ſepe lite, ne fetat. Palac.

in Matth. c. 18. Sete diſcoli, ſete in

clinati al peccare?Per non eſſere tante

abominevoli a Dio, ſepelir dovete la

colpa, non già farla caminare con pe

tulanza,ſino in faccia a gli Altari. Al

trimente expettate eum ignem, 6 ſul

faream pluviam, quan Sodomei paſſi

ſunt,conchiudo col citato, ibid. Piog

ge di ſolfo aſpettar deve dal Cielo, co

me l'infameSodoma,chi toglie publica

mente l'onore a Idio,col peccar ſcan

daloſo; chi deturpa la Fede;chi preva

rica l'altrui virtù.Son Decreti di Idio,

ſon fulmini di Giuſtizia. Chi non gli

teme gli aſpetti. -

INEL



269

NEL MARTERDI' DOPO LA DOMENICA QUARTA

I L G I O G O

S O A V E.

Nonne Moyſes dedit vobis legem, G nemo ex vobis

facit legem . Jo. 7.

Eritano gli Vmani Le

gislatoriStatue diper

petua, e glorioſa me

moria, come quei, che

- , - có le leggi da eſſi ema
s nate tengono in freno

i diſordini, che poſſono diſturbare l'

autorità de'Principi, la quiete de'Re

gni, la pace delle Republiche,ed il de

coro de'Popoli.Se ſtabiliſcono la com

petente pena ai delitti, non alza capo

facilmente l'audacia de'vizioſi. Se pre

ſcrivono premi alla virtù, fra gli ap

plauſi trionfano le glorie de Virtuoſi.

Se ſi mettono in giuſta bilancia i me

riti delle cauſe con le giuſte deciſioni

fra i litiganti, la Giuſtizia sù i Tribu

nali alza le ſue bandiere.Però diſſe ſag

giamente il Filoſofo, eſſere la ſalute di

una Città sù le leggi appoggiata; Sa

lus Civitatis in legibus eſt; Ariſt. Rbet.

c.2.lo di vantaggio direi con Criſippo,

eſſere di tutte le coſe cosìVmane,come

“ Divine, la Legge una Maeſtoſa Regi

na: Regina così potente, che ſi pregia

di tener ſotto il ſuo dominio iÈ"

natori de'Regni,i Magiſtrati dellePro

vincie,leToghe delle Rote giudiciarie,

ed i Sagri Conciſtori dell'Eccleſiaſtica

Gerarchia; che adorano gli precetti,

che dell'uno, e dell'altro Mondo tem

porale,ed eterno, dell'uno, e dell'altro

ordine, Vmano, e D.vino conſervano

-

il decoro,e la gloria. Però ragionevo

le fù l'Elogio da lui dato alla Legge:

Lex eſt omniam Divinaram,6 Hama

marum rerum Regina. Criſip. de leg.

Deteſto però all'incontro, come eſe

crabili quelle leggi, che non anno la

retta ragione per fondamento, ma ſol

tanto la gloria del dominare: Non

portano ſantità nell'opere, ma una

crudele tirannide. Si rigettino pure

queſte leggi come che pernicioſe alla

rettitudine umana, e pregiudiciali all'

onor Divino; mentre fanno gemere i

Popoli ſotto la sferza della barbarie,e

ſcòvolgono i Cardini dell'oneſto,e del

giuſto, ſotto la forza della iniquità.

Quanto pianſe l'antica Roma,allorche

vide or da crudeli Neroni, or da Tar

quini Superbi promulgate tiranniche

leggi; che furono cagione, che ſi ino

ſtraſſe tante ſiate il Campidoglio di

Sangue; e le piazze più venuſte riſo

naſſero a i clamori del Popolo tiran

neggiato.

Ma ſi dia pur lode a Dio; che ſiamo

oggi in un Secolo felice, dove più non

regnano Legislatori tiranni, ma fiori

ſce una legge, che è tutta dolce, e ſoa

ve;per cui ſi mantiene tutto il Cattoli

co Mondo in una conſiſtenza perfet

tiſſima di rettitudine; come quella ap:

punto, che portò dal Cielo queſto Di

vino Legislatore Gesù, ſcritta nelle

pa
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regime del ſuo adorato Evangelio: libertà de'Diſſoluti,eda togliere i ſcé

Frangelii vocatar les Fidei. Ad Kom.

3.27 per atteſtato dell'Apoſtºlo. Leg

ge non diſdicevole all'ordine della

Natura ; non ripugnante ai dettami

della ragione; perche ordinata a con

ſervar in perfetto decoro, e ſomma in

tegrità l'Vniverſità de Fedeli. E pur

queſti, quaſi nulla curidoſi di un bene

fiziosì alto, ſieguono i rei coſtumi de

gli odierni Ebrei, che ſon profeſſori

della Moſaica legge, ma con i loro ini

qui fatti,ſen moſtrarano peſſimi Deſer

cori; onde meritano giuſtamente que

ſto rimprovero; Vonne Meyſes dedit

vobis legem, 6 nemo ex vobis facit le

gem.Queſto è quel che accenne in que

ſto giorno il miozelo.Il veder una leg

gesì giuſta, sì dolce, sì ſanta promul

gata nel ſuo Evangelio da queſto Di

viniſſimo Legislatore; e come ſe foſſe

una legge tutta rigidezza, e tutta in

tolerabile ſeverità, eſſere vilmente ri

gettata da buona parte del Popolo

Criſtiano; quando dovrebbero ſi come

adorarla,così parimente con tutta eſat

tezza oſſervarla. La ſtimano come un

giogo importabile, quando ella, ſtia

pam ſuave, di ſua natura Jagtimſaa

ve, perche confacevole all'ordine del

la natura. Saave, perche fecondata

per l'oſſervanza, dall'affluenza della

Grazia. Suaviſſima, perche ricompen

ſata a gli Oſſervatori con l'infinito

guiderdon della Gloria. Comincio.

V Ive il Mondo quaſi tutto ſedot

to da un'inganno ſuggerito, o

dal ſenſo, che non ambiſce ſe non i sfo

ghi di ſozzi capricci, o pur da Satana,

che rappreseta per ºrdio, quelche non

è di ſua natura difficile. Il nome ſolo

di legge, porta rib. ezzo, e ſpavento ;

perche oretinata a mettere in frenela

certi, che dalla diſſolutezza tutto gior

no derivano. Si sbigottiſcono, ſe gl'

Iſraeliti veggono sù la cima del Sina

tempeſtarle ſiamme, e gli baleni, con

ſegnar dovendoſi a Mosè da Dio la leg

ge in due tavole di pietra ſcritte digito

Dei. Ed apprendono non altro, che

auſterità, ed aſprezza de'Legislatori, al

veder ſquarciate le nubi in turbini di

fuoco, in globbi di fumo, ed in arme

rie di ſaette, nel promulgarla; Come

ſe in quel Monte aveſſe maudate le ſue

Furie l'inferno; quando pur ivi par

lando il Re della Gloria, ſi godevano

da Mosè fruizioni di Paradiſo. Or che

rigida legge ſarà mai quella (dicea for

ſe quel Popolo poco eſperto degli Ar

cani Divini) che alla prima comparſa,

che fà nel Mondo, porta ſpaventisi or

ribili. Si cuopre il Cielo di orrore, la

terra trema,ſcroſciano intorno alMon

te ardenti fiamme. Miſeri noi, ſarem

quanto prima tutti preda di morte. E

fra tanto tra i paroſiſmi del timore ſtiè

quel Popolo palpitante fin allor, che

vide da quel Monte diſceſo il ſuo Cd

dottiere; non già tocco da tuoni, leſo

dalle ſaette, ſcottato dalle fiammesma

ſi ben con una faccia rutilante con ba

leni di luce,colle tavole della legge alle

mani. Allora immantinente ritornò

al cuore lo ſpirito; e fuggendo egni

timore, ſtimarono favor maſſimo, ad

eſſi da Dio donato,quel che apprende

vano per un funeſto contraſegno di un

tremendo vigore. -

Così ancor tra noi Criſtiani ſoven

te accade.Chi mira queſto Divino Le

gislatore Gesù,dal Ciel diſceſo, per dar

legge ad un Mòdo corrotto, reſta ogni

un di voi di ſpavento ingombro; Come

ſe voleſſe con le ſue leggi incatenare l'

umana libertà, e ſotto un torchiodi

pro



s O A V E. 27r

roliſſi patimenti ſpremere il fiato, e

'anima del Popol ſuo diletto. Se or

dina diſpregio de'caduchi piaceri, ſe

conſiglia i digiuni,ſe inſinua ſtenti, e

fatiche; ſe finalmente moſtra vili i te

ſori,e ſoltanto pregievole quel che af

fligge il ſenſo;ſembra Egli eſſer troppo

rigido Legislatore; come ſe dalle pagi

ne della ſua Evangelica legge ſcoppiaſ

ſero tuoni, folgori,e fulmini incendia

ri di ogni umano compiacimento. E

pur è vero, ſe tutto ciò profondamen

te ſi riflette, che nulla deroga alla ret

titudine dell'uman vivere;perche nul

la ripugna all'ordine della Natura.Ne

gar non ſi può, che lui comanda, che

fi domi il noſtro ſenſo con le penalità,

che di lor natura ſon repugnanti alle

inclinazioni perverſe . Ma queſto ſe

ammetter vogliamo de Protomedici

gl'inſegnamenti, è metodo plauſibile

per conſervar la natura, non per di

ſtruggerla.Non è forſe vero, che allora

il vigor naturale marciſce, allor l'atle

tico temperamento ſi eſtenua, ed ogni

vigor ſpiritoſo s'indeboliſce, quando

il ſenſo s'immerge nelle marcioſe lagu

ne del vizio? Si veggono con gran or

rore languir Cadaveri viventi ne'Laz

zaretti: Si ſcorgono gementi Mendici

nelle piazze, che portano faſciate le lor

ſchifoſe piaghe,mal veduti da Popoli:

Si compaſſiona la gioventù sù del ſuo

- fiore sfiorata dall'intemperanza,e dall'

impudicizia. Perche ſi veggono a sl

mal ſegno ridotti ? non è forſe perche

non ſervaverunt legem, che impone la

temperanza?che fa i Romualdi di vita sì

lunga, che giugne a contare 12o. Anni

di ſua vita;Che comanda la pudicizia;

che negli Antonj Abati gli porta il

circolo di 1 io. Anni nel viver ſuo:Che

preſcrive la morigeranza degli umani

goltumi;che ſa in tanti, e tanti oſſerva

-

tori dell'Evangelica legge una lodevel

vecchiaia,o pur un antica, e gioviale

decrepitezza.Se aveſſe il Figliol prodigo

reſiſtito alla forza de'rei appetiti, che

lo conduſſero in regionem longinguam

a menar la ſua vita più da bruto, che

da uomo, ſtante che cum meretricibus

diſſipavit ſubſtantiam ſuam, non ſi ſa

rebbe,certamente,ridotto ad eſſernel

le foreſte,comenſale de'porci; dove vi

de ſmunto il ſuo vigore,diſſipate le fue

forze, e poco men, che agonizzante il

ſuo ſpirito. Quale adunque è l'aſprez

za dell'Evangelica Legge?Se ad evitar

quel male, che diſtrugge il bel ordine

della Natura, promulga i ſuoi precet

ti;e quel bene confacevole alla natural

manutenenza para d'avanti. L'aſprez

za tutta di queſta legge Evangelica

vien forſe appreſa da Senſuali, perche

la violenza mitiene il ſenſo in pugna,

e lo fa gemere tra l'anguſtie delle paſ

ſioni predominanti,come colui, che da

nemici crudeli, crudeliſſimi ne riceve

gli ſtrazi. E pur ſe tal aſprezza ſi peſa

da chi tien retto ſenno, e ſi contrapeſa

có la ſperanza della vittoria,o pur co l'

emolumento del premio, ſi renderanno

gradevoli le moleſtie,e ſoavi l'anguſtie.

Se ſi apprendeſſe eſſer gloria della Na

tura glorificar ci le penalità del ſenſo

queſto altiſſimo Legislatore, ſenza me

no ſi ſtimarebbe ſoave, e glorioſa ogni

più penoſa tortura, ancorche a ciò al

ſommo ripugni la porzion ſenſitiva.

Se aver vogliamo iſpezione all'au

torità independente del Divino Legis

latore, conoſcerà ogni Redento, eſſer

ſuo dovere adorar ſempre i ſuoi pre

cetti, abbenche portaſſero la penſione

d'un prorogato martirio;ſicome,come

diſſe Ariſtotile, eſſer debito de'Princi

pi coſtituirleggi, e precetti ; sì a fin di
nottate a loro sui de”

Q -
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Popoli a lor ſoggetti, sì per far cono- no pugne,che portino angarie,e igno

ſcere a lor ſoggetti Popoli la lor potè- minie agli ſuoi fedeli Oſſervatori.For

za: Reges debere ſerre aliqaas leges,

us Populi agnoſcani ſe eſſe ſab illorum

poteſtate, juriſdictione. E l'eſſere ſot

to il dominio de lor Sovrani, e ancor

d'eſſi accettarne le leggi gli ſia di onor

maſſimo, e ſegnalata lor gloria, quan

tunque ſoggiacer debbano all'aſprez

za de'graviſſimi incomodi. Regiſtatu

ti: Si adorano da Popoli tributari, ea

ſomma gloria ſi aſcrive l'eſatta oſſer

vanza. Non ſi ha mira alla perdita del

le ricchezze, ſe le ricchezze ſi perdano;

non all'atrocità delle penurie, ſe le pe.

nurie ne ſieguono;non all'acerbità de'

morbi, ſe per obbedire,i morbi incon

trano. Son Principi, ſon Padroni,ſi

devono ſenza indugia obbedire, o che

ne patiſca la vita, o che ne ſiegua la

morte.Senza replica ſi obbediſca.Sem

fi ſarà, o tra piaceri,o tra ſtenti l'ob

edirglorioſo.Tanto prattica il Mon

do;E chì nol sà Vditori. E le Leggi di

ueſto Verbo Redentore ſaranno for

e di minor autorità di quelle, che pro

mulgano gli umani Legislatori, che ri

cevute dai Popoli ſoggetti, ſtimano

lor ſomma gloria l'oſſervaza di eſſe,an

corchè per cagion d'eſſe ſi trovino tra

l'anguſtie di acerbe penalità. Gloria

minor ſarà forſe di noi Criſtiani adem

pir quelle leggi promulgate da queſt'

altiſſimo Legislatore, a cui per debito

di natura, ſe gli deve ogni Omaggio,

ed ogni eſattiſſima obbedieza per la ſua

podeſtà aſſoluta,ed independente; tan

to più, che i ſuoi precetti preſcrivon

norme di ſoavità, non già di rigidezza

all'ordine della natura,per conſervarla

non che ſoltanto nella natural conſi

ſtenza, ma molto più nella moral ar

monia. Talor patiſce è vero, pugnan

do con i rei appetiti; ma al ſin non ſo.

ſe Ei comanda quel,che talori Princi

pi tiranni impongono a lor Vaſſalli,

che gli trattano,ben ſpeſſo,da giumen

ti, con il dorſo ſempre ſotto la ſoma

delle moleſtie, sferzati da ogni parte,

ſpolpati delle loro ſoſtanze, e forſi an

cor ſvergognati nella lor progenie.

Deturpano con la potenza la pudicizia

di onorate Donzelle, per isfogo della

lor libidine : Mandano a fuoco l'altrui

poderi, quando non aderiſcono a loro

genio; E fanno ſanguinoſo macello di

Famiglie intere, quando non camina

no a lor verſo.Nulla meno.Sono le leg

gi di queſto Divin Nazareno di amore,

non già di tirannide ripiene, che allet

tano,non già ſpaventano i ſuoi Cre

denti:Compatiſcono, non già aborri

ſcono i Delinquenti, ed invitano ai

godimenti eterni ognun, che ſotto il

ſuo ſoave giogo ſottomette il ſuo dor

ſo;eſſendo,che nella ſola dilezione Vni

verſa lex pendet. Direte forſe il contra

rio?Oh ditemi più toſto, che il voſtro

cuore è già fatto inſenſibile, che non

ſente i tratti così benigni, che uſa Idio

con ſuoi Fedeli, da quali non toglie

punto di quel che la Natura gli ſommi

niſtra di pregievole, quando per la

Reggia ſtrada della tua legge camina

no ſenza declinare nè alla deſtra, nè al

la ſiniſtra, per tener ſempre retto l'E-

vangelico lor viaggio; a guiſa di colo

ro riferiti dal Profeta, che diceano: non

declinabimus in agros, & vineas, non

libemus aqua ex puteis via regia gra

diemur.AVu.cap.21. Per il che godeva

no feliciſſima la lor vita. Ma dirò con

più ſenno. Dite pure, che fate voi ſcor

no alla Natura medeſima, ſeguendo

quella legge, che 'l vizio vi ſoggeriſce

penſionata da atrociſſimi lenti,"
e

-
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de'quali gemono tutti quei, che rifiu

tano l'Evangelico giogo. Dove ſono i

Cupidi dell'oro? Dimandateli pure ſe

conoſcono mai quiete per portare a

livello de'lor diſegni, i negozi:Se ſento

no tratti di corda, quando conoſcono

contrariati i loro affari. E pure animo

ſamente gl'imprendono, e gli profie

guono.Dove ſono i Laſcivi? Oh queſti

sì, che non conoſcono nella legge della

luſſuria alcun diſaſtro afflittivo. Certo

che nò. Ma come tallor ſi manifeſtano

per diſperati?Si lambiccano il ſangue,e

l'anima per cattivarſi gli affetti altrui;

e pur veggono inutili i lor ingegnoſi

attentati.Si tracandanobocconi di toſ

ſico, quando ſcorgono i loro amori ol

traggiati,e traditi: E ſpeſſo ancor l'ac

cade quelche avvenne ad Ammone,

che della ſua ingeſtuoſa libidine ne ri

portò per frutto, per man di Aſſalone

la morte:O pur quelche occorſe ad A

chitofello, che terminò la ſua miſera

vita con un capeſtro, quando vide le

ſue ſperanze fallite. Dove ſono i Ven

dicativi? dove gli Ambizioſi ? Oſtenti

no pure la ſoavità, che ſperimentano

nella legge dell'ambizione, e dell'odio.

Ohimè quì veggo gli Aſſaloni penden

ti da una quercia, e dalle lance di

Gioabbo trafitto: Ivi ſcorgo i Saullisù

della propia ſpada diſperatamente ca

duti. Si raccapriccia la natura per sì

fineſti eventi,al mirar,che ſi accettano

quelle leggi d'iniquità, che portano i

miſeri Mortali all'eſtreme rovine;e che

ſi rigetti come troppo aſpera, e ſevera

quella legge Santiſſima,che portò Cri

ſto in terra, per far anche qui in terra

son la ſua dolcezza,beata l'umana con

dizione.E direi, che ſi ſtupiſca il noſtro

medeſimo Geſucriſto, in veder, che da

ſuoi Fedeli medeſimi è preſo a ſcam

bio, giudicandoſi da eſſi intolerabile

rigidezza la ſua ineffabile piacevolezza:

Che ſi ſtimi paſſar ella i termini della

ragione,quando ſe Eſſi far voleſſero u.

na legge di lor genio, non la potrebbe

ro far della ſua Evangelica legge più

ragionevole, e con altra ragion mag

giore, perche ordinata alla felicità dei

loro propi intereſſi. -

E che ſia così: io sò bene,che ciaſcun

di voi ſia anelate di tener il propio ben

ſicuro. Or ſenza queſta legge Evange

lica, ſarebbero per avventura ne' vo

ſtri forzieri,le marche d'oro,almen con

maggior ſicurezza di quel che non ſa

rebbe, ſe non ſi fulminaſſero contro i

ladroni l'eterne pene ? Chi potrebbe

tener illibata la pudicizia, ſe contro i

Rattori della Oneſtà, non ſi teneſſero

apparecchiati i patiboli ? Non corre

rebbe ſpeſſo per le ſtrade il ſangue de

gl'Innocenti, ſe contro i ſanguinari

non ſi fulminaſſero i Decreti di mor

te?Che non vedreſſimo di ſpavento, e

di orrore nell'ordine della natura, ſe ſi

viveſſe ſenza il dettame Evangelico?

che proibiſce quel che voi a tutto ri

gor proibereſte, per mantenere il de

coro delle Famiglie,la pace de'Popoli,

la venerazione de'Principi, ed il culto

non men di Ceſare, che di Dio. Però

Criſoſtomo Santo, ſi figurò quaſi una

Nave il Mondo, che da venti facilmen

te ſi ſcuote, dalle procelle ſi gira, e ne'

ſcogli miſeramente s'infrange, quando

non porta giuſto il peſo, che all'impeto

dell'onde la fa reſiſtere : A/avis ſine o

nere, é me ns ſine pracepto, utraque

iſtabilis,6 mobilis eſt.lo.Cri. bom,3 ad

7'beſalon.O'ſantiſſima legge, chi non

ti adora; quando per eſſer così ſanta, e

giuſta,meriti di eſſer adorata, non che

ſoltanto dal popol Criſtiano,che cono

ſce per te il retto regiſtro di ogni u

mana azione, ma ancor dalle barbare

- 1M In Na
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Nazioni,che provano a loro danni la

barbarie de'lor tiranni Legislatori,

quando veggono da eſſi uſurpati i lor

ipoderi, diſonorata la loro gente, e ti

iranneggiata la lor libertà:Là dove che

noi Criſtiani ſe foſſimo ſtati Eletti da

Dio per ſuoi Confeglieri,quando vol

le ordinar le ſue leggi, non l'averiamo

potuti ſuggerir dettami più belli, e più

ragionevoli a diſporle, di quelche lui

hà diſpoſto; tanto ſon ben confacevoli

a mantener il decoro della natura, ed

agl'intereſſi comuni della vita umana.

E perche poi ſi trovano di quei Cri

ſtiani,che un giogo così ſoave lo ſtima

no per troppo rigido, e ſi ſcuſano di

non aver forza per fedelmente portar

lo? Quando che baſta per queſta legge

Evangelica ſia da Geſucriſto chiamata

Giogo, per eſſere una legge dolce, un

giogo ſoave.

Se ammetter noi vogliamo il ſenti

mento di Palacio, per conoſcer profon

daméte la ſoavita di tal giogo; abbiam

a dir,che ſia queſta ſoavità l'iſteſſo, che

l'amore del medeſimo Criſto. Imperoc

chè, ſe il giogo ſign fica la legge, la leg

ge di Geſucriſto altra non è , che

l'amore:Certè ſi iugam ſignificat le

gem, len Chriſti eſt amor : boc enim eſt

mandatura m. um,ut diligatis invicem.

l'aul de Palac.c. I 1. in I.: 15. Evvi quì

alcun,che ſappia trovarmi la differen

za fra il peſo,cd il giogo, quando pur

ſembra il peſo eſſer differente dal gio

go?ſe ricevere noi vogliamo l'entofiaſ

mo amoroſo di Agoſtino Santo,che in

queſta guiſa amoreggia : Amor meus

pondus meum. Täto ſarà trovar il peſo

del giogo,quanto trovar il giogo ſenz'

alcun peſo;Poichè l'amore, qual'appi

to ſi è sì nobil giogo, non conoſce mai

p ſo, ſe non che talora ſoltanto egli è

peſo a ſe ſteſſo: perche per noi altri sete

-

il peſo della fatica; come accennò preſ

ſo il Profeta Iſaia: laborare me ſi ciſtis

in iniquitatibus veſtris - Sicchè quan

do Idio è fatto peſo dell'uomo, l'uomo

non ha peſo veruno, ſtando egli con

glutinato con Dio:quando l'uomo pe.

rò ſi fa peſo di Dio, il peſo è più di

Dio,che dell'uomo:Se pur dir non vo

gli mo, che Dio ſi fa giogale con noi:

Eſſendo di tal natura il giogo,che non

complette un ſolo, ma due,che del gio

go ſi accomunano la gravezza: Si ia

gam eſt,daos grauare debet. Palac.ibid.

O noi felici. E qual pena,qual'anguſtia,

qual moleſtia ſentir potremo ſotto sì

nobil giogo; in cui ſi vede concomi

tanza di natura,e di grazia; di fralezza,

e di fortezza; d'Impotenza, e d'Onni

potenza, di Vom viliſſimo finalmen

te,e di altiſſimo Idio. Ditemi Vditori

per voſtra fè. Chi ha più parte in tal

giogo?O pur chiporta più la fatica?Di

rete, che lo decide l'Apoſtolo col ſuo

egreggio atteſtato: pra omnibus labo

ravi non ego,ſed Gratia Dei mecum.

Chi riflette alla vilezza dell' umana

noſtra condizione,non vi conoſce, che

sprofanamenti di ſenſi, derivatidal fo

mite predominante,che fa lo ſpirito al

la ragione ribelle.Imperocchè al cader

dell'innocenza del primo Padre, allor

che ſi trangugiò con quel pomo la dif

grazia eterna, precipitò con eſſo la

Giuſtizia , e la rettitudine della ſua

mente:E perduta quella Grazia, ch'era

il marchio della divinità, divenne Ere

de di ogni reo appetito,che sbalza ſem

pre dal giuſto, e dall'oneſto; e dà con

tinue le moſſe alla proſecuzione delma

le:Onde per caminare per la ſtrada del

bene, l iſteſo fia, che un zoppo ſalire

per l'erta pendice di un monte; o pur

un gran ſaſſo dal ſuo centro ſtaccarſi,e

volar verſo le ſtelle. Deploranda ſcia

gui a
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gtira de'miſeri figli di Adamo.Ma ſe la

Grazia come Divino formento s'inge

riſce nel noſtro ſpirito, come parla Ci

rillo Aleſandrino,quido per virtù del

la ſua vita,con la ſua vita la noſtra vita

s'inneſta: ipſius ſacratiſſime inſerimus

vite; Ecco ſtupende le maraviglie: ee

co ordinate le diſfordinate potenze,

ecco a ſalti ſaliti i monti, ecco i ſaſſi

volar al Cielo, quaſi ſenza veruna re

luttaza della natura. Cocioſiachè quel

la ſacroſanta Vmanità a noi è la vena

di ogni fortezza, ed il canale di ogni

ſpirto; e lo ſpirito finalmente di ogni

eroica magnanimità ; E par, che ſi av

veri nell'ordine del Grazia, quelche

nell'ordinc dellaNatura ſi verifica del

la Luna; da cui ſi communica ſpirito,e

vita a tutta queſta machina elementa

re,come fù notato da Plinio: la omnia

eadem penetrante vi;così con più nobil

rifleſſo coſiderò Ambrogio Santo pe.

netrata la virtù Divina nell' uomo;

per eſſer miſto l'uomo co la gloria Di

vina:O pur medeſimato,per virtù della

Grazia,con Gesùcriſto, che contentoſi

comparireſinanito in forma d'uomo

per l'uomo, acciò l'uomo reſtaſſe riepi.

to della ſua forza Divina: Così minui

tur luna, ut elementa impleat:Exinani

vit eam Deus,ut repleas, qui etiam ſe e

scinanivit,ut omnes repleret. S. Ambr,

lib.4. Hexam.cap.8.Ripiena dunque di

Idio, e del potentiſſimi aiuti della ſua

grazia, di che tempra,di che forza,di che

vigore rieſce l'umana fiacchezza ? Di,

che forza,dico, per reſiſtere a quella leg

gc del ſenſitivo appetito, che l'Apoſto

lo conobbe ripugnante a quella legge,

che è legge, che detta il virtuoſo opera

re,quantunque ſia al peccato naturale

la propenſione malignata; Sentio aliſi

legem in membrismeis, repugnantº le

ga mentis m. f,3 captivaniem me in le

gem peccati : E con tutto ciò ſovra º
una fiacchezza sì grande della naturº»

pur vi trova l'Apoſtolo medeſimo una

forza di onnipotenza; per cui non ſti

ma,nè aſſalti di ſenſo,nè aſprezze di cº

menti pugnanti, nè forza di ogni altrº

contrario Agente: Omnia pſum in

io, qui me confortat. Quanto bººº
ciò ſpiega l'ineffabile ſoavità dell'Eva

gelico giogo.Poichè fa veder Paolo, e

Criſto,come due Giovechi ſotto l'ara

tro;l'uno, che porta l'infermità dell'u-

mana natura i l'altro - che contiene la

natura fortificata colla gran forza del.

la Grazia divina: L'uno,che da ſe nulla

può; e pur diventa unito co l'Onnipo

tente, potente; l'altro, che tutto può;e

l'altrui impotenza cd la ſua Onnipote

za imparenta. Omnia paſſam : Come?

Grazia Dei. Omnia po(um: In chi ? In

eo, qui me confortat: Adunque eſca pur

dall'inferno un Eſercito di crudeliſſime

-Furie,che minaccino a Paolo, e carce

ri,e calunnie; s'inaſpriſchino contro di

lui le malevolenze degli Averſari ; ſi

arruotino i più crudi ſupplicj; vomiti

la Barbarie de'tiranni il fiel più mali

gno dell'odio: Egli ſtima ſuoi onori i

diſpregi, ſue glorie l'ignominie,e coro

na finalmente della ſua vita, la morte.

Tanto avviene, quando con Criſto ſi

porta l'Evangelico giogo della ſua leg

ge;i Pigmei diventano nerboruti Gi

ganti; e trasfondendoſi la virtù Divi

na, come dal Capº il natural vigore

all'altre membra,a ſuoi Redenti deſti

nati a portar queſto giogo,ogni ſtento

l'è facile, ogni fatica è ſoave: la morte

iſteſſa gli è dolce; vedendoſi l'umana

fiacchezza una fodezza di ferro; o pur

il vetro della noſtra fragile condizio

ne, come quel vetro inventato a tem

po di Tiberio, che qual Diamante in

frangibile reſiſteva ai colpi de'martelli,

M m 2 Or
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Or venghino quì pure gli Amatori

degli umani piaceri a trovar la ritira

ta, per eſimerſi da queſto Evangelico

giogo : Dichino pure, che la natura è

frale,e di niuna potenza;perche impo

tente a reſiſtere all'inſolenze delle paſ

ſioni predominanti; che cerca i ſuoi

sfoghi ne'Teatri, nelle bettole, ne'lu

panari:Onde tener deve ſcuſa la flori

da gioventù, ſe ricalcitra a queſto

ſprone; ed il bollor del ſangue,ſe talor

ii ſcherniſce da queſto giogo, come

quello, che ha il ſuo peſo inſoffribile,o

pur di toleranza impoſſibile. Non più,

non più:perche già formi i parologiſ

mi per l'oſſervanza Evangelica. Penſi

non ingannarti con quell'Aſſioma u

ſcito dalla bocca della verità incarna

ta: Ardua eſt via, que ducit ad vitam,

che è il fondamento delle tue fallacie.

Ardua, non niego, la diſſe Criſto la

ſtrada del Cielo: Ardua dirolla anch'io

la ſua ſantiſſima legge: Ardua, inſoffri-.

bile, e quaſi impoſſibile; ma ſoltanto

per chiunque vuol caminare con det

tami Epicurei, ſenza alcun ritegno di

ragione, ſenza verun desio di virtù

Divina, per i ſdruccioloſi ſentieri del

vizio.Ardua per qualunque tiene ſtret

ta alleanza col Mondo, e vive ſotto la

legge più dell'Alcorano, che del Vati

cano. Per queſti il giogo di Criſto è

aſpro non già ſoave . Avvegnachè

manca la forza, ove manca la vita: Si

confonde il Viandante, dove non è

retta la ſtrada:S'inciampa negli errori,

dove la verità ſta naſcoſta. Ego fum

avia, veritas,8 vita, proteſta Gesucriſto

di ſe medeſimo. Come non voglio

no nella ſua legge provar coſtoro gra

vezza,ſe caminano a traverſo dalla ſua

via?ſe ceme talpe non mirano la luce

della ſua verità?ſe come figli della mor

te,non guſtano la dolcezza della ſua

vita.Son fuor di ſtrada i meſchini, lon

taniſſimi dal ſuo giogo:però la ſoavità

di tal giogo alla lor anima è al tutto

ignota,e ſembra ſomma aſprezza la ſua

Divina dolcezza. Nel difficile non co

noſcono il facile; perche la lor faciltà

la ritrovano ſoltanto ne compiacimé

ti del ſenſo, non già nella rettitudine

dello ſpirito, in cui trovano d fficoltà

inſuperabili,che per altro ancor ſareb

bero difficoltà ſuperabili.

Fece le ſue leggi Licurgo a ſuoi La

cedemoni, che parvero leggi di gra

vezza inſoffribile : Non perche con

quelle imponeva a i Popoli a ſe ſog

getti l'oſſequio de'Principi,e degli Ot

timati:Non perche gli Ottimati, e gli

Principi eſortaſſe ancor a mantener il

decoro della Giuſtizia; ma perche per

ſuadeva ancora la temperanza così a

Plebei,come a Nobili; e totalmente a

boliva la parſimonia dell'oro,e dell'ar

gento; Ct inter ſi communicarent om

mia . A Giovani una ſola veſte era pere

meſſa in tutto il tempo dell'anno: A

fanciulli di proſapia ignobile, era vie

tato il commercio civile: Alle nubili

Donzelle,forſe aciò non foſſero ſtima

te venali, proibì aver da Genitori la

dote.E parvero queſte leggi a molti di

ſomma lode, ed a molti degne di gran

biaſmo;E pure abbéchè foſſero a molti

di fatica, e di ſtento il mantenerne un

eſatta oſſervanza, pure eſattamente ſe

nedimoſtrarono oſſervatori.O pur pia

ceſſe al Cielo, ſe quel che fecero quei

Popoli meſchini per oſſervar le leggi

di Licurgo,faceſſe ancor il Popol Cri

ſtiano, per oſſervar la legge di Gesu

criſto,e foſſe ſuperata l'arduità da Cri

ſtiani, che ardua battezzano la legge,

che lor profeſſano, con quell'eroica

magnanimità, che il Gentileſmo oſſer

va, nell'oſſervar le leggi promulgate

- - - - - dalo:
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da lor Sovrani: luantunque da lor So

vrani non erano in verun modo aiu

tati, o con la propia perſona, o con i

lor propi miniſtri:com'è il Popol Cri

ſtiano in qaalunque ſuo atto, che porta

l'oſſervanza della legge aiutato dal

medeſimo Legislatore, o immediata

mente con la propia ſua perſona, o ci

l'immediato propio fuo concorſo.

Queſta ſcolaſtica rifleſſione potreb

be,a parer mio,infrangnere ogni ſcudo

di ſcuſa, che oppongono alle freccie

delle ragioni Evangeliche,quei,che ſti

mano l'Evangelico giogo d'intolerabil

gravezza.Comegravezza alcuna trovar

ſi può giammai in quegli atti, che ſem

bran a noi penali? o in deporre l'odio,

che ſpira contro de'nemici vendetta, o

in reprimerla Cupidigia, che non ſte

de facilmente la mano al ſoccorſo de'

lagrimanti mendici, o in deprimer l'a-

mimo anbizioſo, che non fa ſpropiarſi

degl'inſani ſentimenti della gloria ca

duca; quando l'agevolezza per vincere

le repugnanze, che ſi trovano in que

ſte leggi del vizio, da Satana ſuggerite,

trovar potrebbeſi nella medeſima vir

tù Divina, che toglie al Demonio le

forze, quando in noi conoſce un cor

riſpondente volere. Però nulla gio

va il proteſtar per tura ſcuſa;ll Demo

nio mi ha vinto. Di più toſto : 14

Demonio mi porta : Il Demonio

fa traſtullo di me: però ſon vinto, pe

rò non è per me di ſoavità l'Evange

lico giogo. E queſta è ſcuſa ragionevo

le,o pur vitupero eterno per te?La Di

vina virtù talmente col morir di un

Dio Umanato,al Demonio diſtruſſe o

gni potenza,e valore, talmente fà sfra

gellato in ogni ſuo capo, che fù dal

Profeta decantata la Divina potenza

con quel Confregiſti capita Draconum

A ſul 73. Talmente ſtretto in catene,

che divenne di ogni fanciulla ludibrio,

ligahis itlum Ancillis tuis,atteſta Gio

be.E finalmente ogni ſua attività mali

gna ridotta al niente: Adnibilum dedu

ftus eſt in coſpes? « ejus malignus. Sog

giunge Davide. E ſe tanto è veriſſimo;

Come voi trovar potete argomenti di

ſcuſa fondati nella ſatannica forza º

quando Satana nulla può,nulla vale,ſe

voi non volete. Demonio di maggior

forza, che più che un Demonio pre

vale sù de' m ſeri Mortali, ſenza fallo

dirò eſſer il ſenſo licenzioſo;che ſiegue

i caduchi piaceri, e per ſeguirli a tutta

libertà, porge al Demonio la forza, e

del Demonio iſteſſo diveta egli un De

monio tentatore. O che ſcuſa valida è

mai queſta?Dire che ſia ilDemonio pre

dominante, e c'induca a deviare dalla

rettitudine dell'Evagelica legge. Siamº

noi gl' ingannati, anziche noi i Demo

nj tentatori di noi medeſimi. Se talu

no ſi riſolveſſe con generoſo volere di

caminare per il ſentiero di queſta San

tiſſima legge, al conoſcere in noi una

beatitudine anticipata;ſenza meno di

reſſimo col real Citariſta: Beati, qui

ambulat in lege Domini.Imperocchè ſi

caminarebbe in quel modo,con cui ca

minavano quei Leviti, che portavano

sù le ſpalle l'Arca del Teſtamento, che

non gli apportava alcun peſo:ln cui,ai

riferir dei dottiſſimo Lirano, conſider

ravaſi la gran potenza della Grazia, o

della Divina virtù, che faceva sì, che

ſembrava, che portaſſe ſe ſteſſa quell'

Arca miſterioſa, benche portata ſul

dorſo di quei Leviti: Onde in ricono

ſcimento di un tal prodigio furono

ſette Arieti, ed altri tanti Tori, con

ſontuoſa ſolennità, ſagrificati; E ſe vi

furono altri rapportati dall'Abulenſe,

che ſtimarono ſuppliſſe Idio alle forze

di quei, che sì grau peſo moſtravano

por
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portar, come ſe di niun peſo egli foſſe;

Omnes conveniant, quod vehentibus

aream illam magni ponderis, Deus ad

minicalam preſtabat," daº

portarent: Labat:41o. Or potevano

quelli ſtancarſi, per avventura, ſotto

una Machina così gravoſa per il peſo

de'legni, per la Maeſtà della mole; ſe

caminava quaſi più a vole cò l'ali della

virtù Divina, che con i piedi di quei

3.eviti, ch'avevano ſotto di eſſa incur

vato il lor dorſo?E tutto credo io a ri

guardo delle tavole della legge, ch'era

no in quel Tarbernacolo cuſtodite, sù

delle quali preſideva la Divina virtù;

che ſi come dà gravezza a Cieli, così

toglie ogni gravezza agli Oſſervatori

della ſua celeſte Legge.

queſto è il giogo ſoave sì poco da

Mondani amatori de caduchi piaceri

conoſciuto,e pregiato.Sta in altri og

getti di ſenſual compiacimento l'amor

di eſſi impiegato:però la Soavità di tal

giogo, che è Soavità di amor Divino,

rigettano; però non caminano a volo.

Tengono foſca, la mente, ed oſcurata

dalle paſſioni prevaricate: perciò non

ricevono la luce di queſta legge, che è

legge,lucerna,e luce: Mandatum lucer

ma eſt,et lex lux.Sicchè, che giova più

affatigarmi per imprimere nella voſtra

mente queſta Evangelica verità,quan

do altra legge profeſſate, altro Legis

latore, ed altro Idio.La voſtra legge è

quella, che vi ſoggeriſce l'inſana cupi

digia delle terrene ricchezze. Il voſtro

legislatore è lo ſpirito della luſſuria,

che vi paſce nelle carnali immondezze.

Il voſtro Idio è il ventre ingordo, che

non riceve altro cibo,che ghianne di e

gni abominevol ſordidezza. E s'è così:

Mio Idio pazienza: Porta pur ad altri

Popoli i dettami della tua legge, giac

chè il Popol Criſtiano la rieuſa, e la

diſpreggia.

sECONDA PARTE.

E il Principe dell'Eloquenza cºſide

rò le leggi umane, le conobbe come

apparecchiamenti dei ſupplici e depre

mi,giuſta l'eſigeza del vizio,ed il meri

to della virtù: Legibus propoſta ſunt

ſapplicia vitiis, premia virtutibus.2.

de Orat: Non altrimente queſto Eter

no Legislatore ordinò le ſue lggi:nelle

quali ſicome a Trasgreſſori propone l'

Inferno, così a perfettiOſſervatori,pro

pone il Paradiſo.Se però il timor dell'

inferno, par che intorbidi la ſoavità

della ſua legge;nò è poi cosi. Amareg

gia,è vero, il ſol penſiere di un farma

co amaro,che deve trangugiare un In

fermo; ma il deſio di ſanità l'avvalo

ra a tracannarſi anche un toſſico pre

parato;e ſe non vi è dolcezza nella be

vanda, ſi trova il dolce nell'utile della

ſalute.Onde fe fu cosi lodevole il fine

di queſto Divin Legislatore, apparec

chiare a trasgreſſori della ſua legge l'

inferno; in tale apparecchio vi ftà na

ſcoſto il fin della ſua mente, di volergli

compartir il Paradiſo: E quelche otte

ner non può per amore da ſuoiReden

ti, tenta ottenerlo a ſtimoli di timore.

Così poſti noi altri Mortali fra il Pa

radiſo, e l'inferno per quelle leggi, che

or minacciano inferno, ed or promet

tono Paradiſo, non ſarà queſta legge

Divina,diſturbatrice, con metterſi avi

ti gli occhi l'inferno, non oſſervando

la,ma sì ben di soma ſoavità, mettendo

in pugno a gli Oſſervatori la felicità

eterna del Cielo.Il timore è calice di a

marezza,l'Amore è tazza di contentez

za. Atterriſce l'inferno?Alletta il Cie

lo:ed il Cielo per conſeguirſi richiede

nó meno l'amor del Cielo,che'l terror

dell'Inferno. Ecco,anche a talfiº
d
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la ſoavità dell'aſprezza ; o pure la ſoa

vità dell'oſſervanza di queſta legge,

nella cognizion della ſeverità della pe.

na,che aTraſgreſſori ſovraſta:Però diſ

fe ſaggiamente Ariſtotile: Opus eſt in

conditis legibus ſa veritatem ineſſe. A

riſ.in Phet.ad Alex.c.3.E ciò diſſe egli,

a fin di tener lontani i ſconcerti, che

poſſono alla Republica ſuſcitarſi da

Facinoroſi delinquenti, e tener in pa

ce il ceto non men de Nobili, che de'

Plebei. Quanto più la ſeverita dalle

Divine leggi preſcritta,è preſtabile, per

tener timidi iDeliquenti,ed in regiſtro

la Republica di S.Chieſa.

Non ſiino però i noſtri occhi pro

liſſamente attenti a mirar i ſupplizi

dell'inferno,tutto che queſto ſia baſte

vole a tener feſtante chi camina per

la via dell'Evangelica legge..Ma alzia

mogli ccchi al Cielo, per mirar la Co

rona di quella gloria, che queſta legge

a ſuoi Oſſervatori con ſicurezza pro

mette.Bella Patria Beata; quanto atti

va, quanto efficace tu foſti, per tener

coraggioſi, ed intrepidi quaggiù nel

Mondo, nella lizza della virtù, quei

che già godono ora il tuo glorioſo poſ

ſeſſo. Già conoſcono ora i premi delle

loro fatiche,e la mercè de'loro ſtenti, or

'che ſi veggono poſſeſſori dell'Eterni

tà glorioſa, e coronati da Dio col Dia

dema di quella ſpezie apparecchiata,

come Laureola beata: Iuſti autem in

perpetuum vivent, 6 apud Dominum

eſt merces eorum;ideò accipiant Regni

decoris, 6 diadema ſpeciei de mana

Domini Sapient.5. Fatiche beate; ſe

coronate con tal' ecceſſo nel Cielo, chi

non vorra ſtimar dolce ogni rigidezza,

egni ſtento,che giammai può conſide

rarſi nell'Evangelica legge, ſe il pre

mio è così alto, ogni ſtento per conſe

guii lo ſara ben poco: -

-

Poco in fatti ſarebbe,ſe foſſero i pre

cetti di queſta legge, di eſtenuarſi fra

l'inedie,di vivere rintanati nel cupo di

romite ſpelonche,di ſvellere dalle no

ſtre vene, a forza di flagelli, il propio

ſangue, e paſſar fra l'anguſtie di ogni

penoſo diſaggio,la noſtra vita.Poco ſa

rebbe:Sicome in fatti aſſai poco fù ſti

mato da tanti Eccelſi Eroi di Santità,

che deſertarono i Popoli, per popolare

i Deſerti; laſciarono le Corone, e gli

Scettri,e gli cambiarono in ruvidi Sac

chi, e tormentoſi Cilicj; caricarono di

ferro le membra,quando pria ripoſa

vano sù i letti di oro,e tenevano la lor

vita in ogni più gioconda delizia.

Che delizie, che Scettri, che piaceri

di mondo fecero più breccia all'anima

di Vomini si virtuoſi,che tenevano fiſ.

fa la mira al premio Eterno promeſſo

a ſuoi fedeli Oſſervatori dall' Evange

lica legge.Cred'io,che ſi ſtupiſſero,che

eſſendo così ecceſſiva la gloria, ſia poi

per conſeguirla, così tenue la fatiga.

E dove ſete voi fortiſſimi Maccabei.

Voi confonderci potete. Voi non fo

ſte per altro alimentati da quelle gra

zie,che per noi ſcaturiſcono dalle pia

ghe del Crocifiſſo; ma ſoltanto foſte

illuminati al conoſcimento del vero

Dio, dalli Moſaici inſegnamenti. E tal

fortezza nondimeno moſtraſte in quel»

la legge, che non vi parve difficile il

ſoggiacere al fer. o,al fuoco, alla morte,

apparecchiatavi dalla tirannide di An

tioco, per non contaminare in verum

modo la Giuſtizia,e la Legge.Propitius

fit nobis D. us,(dicevano i fortiſſimiFa

ciulli) A/oa eſt nobis utile relinquere

ligem,6 juſtitias Dei.Soaviſſimi pati

menti; benche patimenti di morte; ſe

queſti facendo immortale la noſtra fe

deltà,ci apron le porte della beata vita.

Qual
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Qual paſſione di queſto Mödo ſarà mai

degna per il poſſeſſo di quella eter

na fruizione ? Saran ſoavi le ſciable, e

dolci ancora le fiamme, per aver parte

cipanza d'un tanto bene. E queſti ſen

timenti a noi detta Agoſtino S. Serm.

de Sanftis. Si quotidie oporteret nos

tormenta perferre, ſi ipſam gehennam,

ut Chriſti videre digni eſſemar inglo

ria, non erat digsam pati, omne quod

triſte eſt,ut tanti boni, tantoque glorie

participes haberemur?

Or ſcuſatevi ſe potete Prevaricato

si protervi. Come vi ſcuſarete? Forſe

come Saulle, che ripreſo dal Profeta

Samuele del grave errore commeſſo

contra Dei praceptum, con quel fagri

ficio fatto in battaglia; parlò così ſcu

ſandoſi:Compalſus obtuli bolocauſtum.

2. Reg.3.ſtultè " ; ne ſentì l'empio

Re la riſpoſta. Mec cuſtodiſti manda

tam Domini Dei tui;9aod ſi non feciſe

fes, jam nunc praparaſſet Dominus re

gnum taum ſuper Iſraelem ſempiter

mam. Sed nunquam Regnum tuum ul

trà conſurget. Apparecchiatevi anco

ra voi a ſentire ſomigliante rimprove

ro. Se alcun di voi dirà diſcolpa della

ſua iniquità:Compalſus obtuli bolocau

ſtum.Fui sforzato dal ſenſo a vivere da

diſſoluto.Compulſus dalla cupidigia m'

uſurpai l'altrui guadagno: Compulſus

dalla libidine: Oltraggiai la pudicizia

di onorate donzelle. Compulſus dall'o-

dio,tinſi il ferro nel ſangue dell'inimi

co.Ah ſtolto ſtult? egiſti. L'hai fatto

da Saulle indegno, non già da fedel

Cattolico. Perche far dovevi di te un

vivo holauſto di pietà Criſtiana, non

già di empietà Pagana.Forſe,cherepri

mere la sfrenatezza del ſenſo t'era diffi

cile, quand'era l'oneſtà confacevole al

l'ordine della natura? L'amor Inimico

conſentaneo alla rettitudine della ra

gione? La legge dell'intereſſe ripu

gnante alli dettami della Giuſtizia ?

Compulſus obtteli bolocauſtan: Come?

Poteva forſe più il ſenſo,che lo ſpirito?

più la Natura,che la Grazia?Più il De

monio,che un Dio Onnipotente? Più

finalmente l'amor de terreni piaceri,

che la fruizione beatiſſima delParadiſo?

Se tal guiderdon glorioſo ti foſse ſta

to ſempre sù gli occhi, avereſti confeſ

ſato ſempre jugum meum ſuave; ben

che in mezzo ai paroſiſmi di morte;

eſſendo ancor la morte ſuave, quando

s'incontra con una intrepidezza d'a-

more;con un amore che anela a i go

diméti del Paradiſo. Eh confondiamo

ci,miei riveriti Vditori ; Conoſciamo

lc noſtre iniquità. Deteſtiamole con

vero cuore,ſe non vogliamo eſſere co

fuſi da Dio. Confeſſiamo ſoaviſſima

queſta evangelica legge, per la di cui

oſſervanza ſi tenga la noſtr'anima a

gonizzante, ſe ciò fa duopo: acciò con

Criſto nel Cielo goderne poſſiamo la

ſoavità indefettibile della ſua gloria.

NEL
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A ſeculo non eſt auditum gaia quis

- Joannis 9.

I compatiſco Poſteri

mal fortunati del pre

varicato Progenito

si regnon perche ſoltan

to vi conſidero ſog

getti al dominio di

2 maligne ſtelle, che tal'

or piovono ſopra l'uman lignaggio

turbini di ſventure; ma perche vi di

ſcerno ancor deſtinati a contraſtarco

l'orgoglio de più forti nemici, che te

nendo i lor padiglioni ne ſenſi, ſi veg

gono ſempre agguerriti all'eſtreme ro

vine dello ſpirito. Queſti vi riducono

alle ſtrette de'mordac malori,alle bat

taglie di fieriſſime anguſtie, ſino a far

vi, quaſi diſſi, agonizare tra paroſiſmi

di morte. Vi ravviſo come Navigan

ti atterriti sù di un pelago agitato;

or da i venti dell'Ambizione, per cui

talori galeoni urtano nei ſcogli de

gl'infortuni, e miſeramente ſi sfaſcia

no; ora dai vortici della Libidine,che

i più periti Argonauti nel fondo delle

miſerie ſommerge; ora dalle procelle

dell'Intereſſe che i Primati della Virtù

porta inſenſibilmente allo ſcempio:Or

vi conſidero periſema della fortuna,

che nelle Corti fa trovar capeſtri a

miſeri Amanni diſgraziati dagli Aſſue

ri;apparecchia a i Seiani i ludibri,per

che diſcacciati dagli Tiberi; prepara

deplorande rovine aipi, ridotti

-

aperuit oculos caeci nati. ,

-

-

- - -

a mendicar per le piazze publicamente

un boccone per alimento della ſua vi

ta, quando prima paſcevanſi di Regio

cibo fra le Reali opulenze. E così non

è varia per altri Dominatori di Reami

Auguſti talor la ſorte; ſe toglie, talor

dalle Teſte coronate i diademi, e dalle

loro mani li ſcettri, per farne obbro

brio della nemica potenza, e confone

dere le lor grandezze colle ſventure

de'Popoli diſgraziati. . . . .

Ma frenate pure, frenate il duolo.

Si dia tregua al timore, che non ſono

così aſpre le Montagne, che non ſi ri

trovi alcuna potenza per ſupererie:

Non ſono così potenti gli Eſerciti ne

mici, che non vi ſia un valore di tal

potenza, che non gli poſſa laſciar de

ſolati, e ſconfitti. Ogni male, ha il

ſuo rimedio. Ogni baldanzoſa poten

za ha il ſuo contrario;e a dirla con più

chiarezza; ogni Umano diſaſtro, che

ſembra diſperato, non ſarà tale, ſe

averà propizia l'Onnipotente deſtra di

Dio. Propizio ſarà ſempre Dio a chi i

que in lui fermamente confida. La co

fidenza in Dio, a parer mio,impegna il

medeſimo Dio ad operare a prò de'

Còfidenti le ſue magnanime in preſe,

e forſe traſcendenti, le noſtre umane

ſperanze.Ed in fatti ſe dellaConfiden

za a noi foſſe nota la forza, direſſimo,

che degli Erari delle Grazie Divine

- N n ſen
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ſenza meno ſarebbono in noſtra mano

le chiavi e che a Dio correrebbe l'im

pegno di aprirli alle noſtre petizioni,

per roveſciarle ſopra di noi con prodi

gioſe maniere. Vedreſſimo obedienti i

Cieli, propizie le Stelle, e pronti gli E

lementi a porgerci ſollievi tra l'angu

ſtie,riſtori tra l'amarezze,trionfi tra gli

eſerciti,e miracoli finalmente per ſot

trarci dalla forza degl'infortuni più a

troci, che ſi ritrovano nell'ordine non

men della Natura,che della Grazia.

Ecco il miſerabil Cieco deſcritto

nell'odierno Evangelo.Potevafi trovar

nella ſerie de mali diſaſtro più afflitti

vo di quel che affligge un tal meſchi

no,Cacus a nativitate?Chi mai poteva

toglier dalle di lui pupille quella inde

“fettibil notte, che non aveva della luce

del giorno,ne pur una ſpecie imagina

ria? Chi mutare quelle natie cal gini

in chiarezza meridiana? Non era ogni

Umana potenza impotente ad operare

quel benefizio,che chiedea queſto miſe

ro ne' fuoi occhi ? Ma dove l'uman po

tere non giugne, vi giugne Idio coll'

Onnipotente ſua forza; che tanto più

ſi rende mirabile, quanto che ſi avvale

di poche dramme di loto colla ſua ſali

va conclutinate:Fecit lutum ex ſputo,

e linivit oculos ejas: e come ſe foſſe

un farmaco potentiſſimo eon inviarlo

ad AVatatoria Siloe, per uſar ivi miſte

rioſa lavanda,acquiſtò immantinéte la

luce.O'potentiſſimo Salvadore!Merita

son ragione queſto ſollenne applauſo:

A ſaculo non ſi auditum, quia quis

aperuit oculos caeci mati. Che inaſpet

tato prodigio:Che ſtupendo miracolo!

E chi non vorrà ſopra di te ogni ſua

ſperanza poggiare, ſe così facil ſei a

donar le tue Grazie a chiunque con

verità in te confida. Queſto eccellen

te prodigio da Gesù operato con que

r

ſto Cieco nato, è un miſtero altiſſimo,

che incoragiſce ogn'Anima fedele a

confidare in queſto grazioſiſſimo Re

dentore,per ottener cd ſicurezza ogni

più ſublime favore,quantunque deſti

tuta da ogni umano ſuſſidio, e ridotta

al fondo d'ogni più atroce infortunio.

Correndo a lui l'impegno di patroci

nar ſempre colle ſue Grazie chiunque

nella ſua virtù Divina filialmente co

fida: inſorgendo sì bello impegno da

un ternario delle ſue caratteriſtiche

grädezze.Cioè impegno di Benignità:

impegno di Onnipotenza:impegno di

Giuſtizia:pregiandoſi Egli d'eſſer ſem

pre a pro de' ſuoi Confidenti delle ſue

grazie, Larghiſſimo, perche di ſua na

tura Benigno,Onnipotente, e Giuſto,

ch'è il trino motivo del mio breve ra

gionamento. Comincio.

Afce la confidenza tra noi Mor

tali dalla notizia , che noi abbia

mo di riguardevoli Perſonaggi, nelli

quali preciſamente campeggia la nobil

dote della benignità; per cui ſi com

prende il nobil genio di participare, e

diffonder ſenza miſura ogni grazia a

chiunque trovandoſi nello ſtato dell'

indigenza, fonda, per ottener il ſollie

vo, nell'altrui patrocinio le ſue ſperal

ze. Vn cuor benigno, direbbe Agoſti

no Santo, neſcit menſarau, gratia.

Aug.lib. 1, conf. cap. 1 i. Et eſſendo la

benevolenza, per atteſtato di Tullio,

operazione più dell'animo che del ſenº

ſo: in beneficio conferendo plus Ani

mus, qaam ſenſus operatar. Cic de

officiis, quanto più nella magnanimità

eccede un Cuore, altresì nella beni

gnità ſopravanza lo ſpirito. Di tal vir

tù ſi videro ben ſovente nel Mondo

dotati Principi di gran fangue;che ſti

marono immortalità di lor grandezza

conferire anche a vili Plebei largamen
- - - - te

-
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te i lor ecceſſivi favori, e ſtimarono

perduto quel giorno, che non l'avean

ſegnato con qualche rilevante benefi,

zio a verun compartito : Sicome il

granTito Imperator diceva, Amici

diem perdidi; come Svetonio rappor
ta -

-

Per tratti così belli degni d'eterna

lode, ſi ergano per lor onore le ſtatue

d'oro; ſi piantino obiliſchi di ſempi

terna memoria,come quelli che ſi mo

ſtrano del Divino participanti, per eſ

ſer la benignità caratteriſtica perfezio

ne della DivinaNatura.Ma ſe agli Vo

mini tal'onor ſi tributa, non ſi faccia

però aggravio al noſtro Altiſſimo Sal

vadore, di cui l'Apoſtolica lingua pro

teſta,cò altro ſenſo più alto,e ſublime:

Apparuit benignitas Salvatori: no

ſtri:con che manifeſtar pretende eſſere

l'Vmana benignità in riguardo della

Divina, come piccioli ruſcelletti in ri

guardo del mare; e per lo più non al

tro, che oſtentamenti di gloria vana, o

pure dimoſtrazioni di faſto quegli atti

grazioſi di benevolenza, che con qua

lunque uſano tal'ori Grandi del Mon

do.Ma la Benignità del noſtro Dio, al

tro principio conoſce; con altro modo

ſi manifeſta; ſi manifeſta con l'abbaſſa

mento di un Dio, e ſollevamento dell'

Vomo:Có una Maeſtà Divina umiliata,

la vilezza umana Divinizzata; non per

debito di giuſtizia,ma per titolo di A

more;nò per obligo di natura, ma per

impegno di elezione, che s'include in

in quel propoſito,che fin dall'Eternità

egli tenne ſempre ardente nella ſua al

tiſſima mente, di participare a tutto l'

Vman lignaggio, i teſori delle ſue re

condite grazie; con mettere in ſtato di

ſalute la noſtra inferma natura, o pur

la noſtra carne prevaricata: onde egre

giamente S.lreneo lib,5.cap. 15. ſi non

-

-

haheret coro ſalvari,nequaquam Verbi?

Dei caro fatiameſet.S.Iren.l.5.cap.15.

Ed ecco donde inſorge l'impegno, che

il Verbo Redentore tiene di compar

tir le ſue grazie alle ſue redente Crea

ture.Imperocchè per eſſerCriſto Capus

Pradeſtinatorum; per eſſere egli Re

dentore,era ben neceſſario, che vi foſ

ſero i peccatori. : Filius Hominis,cost

favella Ruperto, in Deum aſſumptus

eſt; gloria, 6 bonore coronatus; er

go impii fuerant cateſa, èt coronare

tur gloria regni, di bonore Pontificii.

Maltum igitur habet impiis.Non per

che il pcccato foſſe la cagiò preciſa del

diadema di gloria, che porta nel ſuoDi

vin capo Gesù; ma ſoltanto, perche la

colpa degli empii mirata daDio ci oc

chio d'Amore, meritò d'averlo beni

guiſsimo Redentore. Però felice vien

detta la colpa da S. Chieſa, qua talem,

ac tantum meruit habere Redempto

rem; ed opra tutta d'amore, che s'in

duce a farſi debitore alle ſue Creatu

re, quaſi da eſſe riſultaſſe l'immenſi

tà delle ſue grandezze. Anime reden

te: Abbiamo il Redentore quaſi des

bitore ai noſtri mali, ſoltanto perche

da i noſtri mali raccolſe la coronadella

ſua gloria, l'altezza del ſuo Pontificio,

Non gli correrà a tal'iſpezione l'impe

gno di parteciparla a roi altri ? quido

per riguardo della noſtra eterna ſalute,

fu la ſua Umanità creata;fù laureata di

tanti doni; fù ſublimata finalmente ad

" di tanta gloria.Se per noi egli

i" e ſi devtris Dei, che impegno l'aſſi

erà di accetta le noſtre ſuppliche, di
eſaudire le noſtre petizioni, di conde

ſcendere alle noſtre ſperanze, e di colº

marci finalmente con i ſuoi doni ſanti

ficati?Arde egli infatti, ſe diventò qual

Verbo Incarnato,Padre de'ſuoi Reden

ti, di comunicare le ſue proprie ſoſtan

N ii a ze;
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ze:Se divenne Spoſo delle fue creatu

re, fiammeggia di goderne ſempre di

quelle il conſorzio;e ſarà reſtio a diſſer

rare gli erari delle ſue grazie a prò de'

ſuoi Confidenti, quando a partecipar

la ſua Benignità,n'ave l'impegno?

Per conoſcerſi impegnato un gran

Regnante, baſta che proferiſca colla

ſua bocca un Volo, queſta ſola parola è

come un decreto, con cui ſi lega all'o-

pre di ecceſſiva magnificenza. Volo: è

un giuramento di Potentato;e ſe ſi ac

coppia col dabo,è un diſpendio de'Re

gni, ſe pur i Regni promette. Pete à

me quodvis,co dabo tibi,diſſe il Monar

ca Tiranno della Giudea alla Donzel

la ſaltante: etiam ſi dimidium Regni

nei petieris,dabo tibi. E fù tal promeſ

ſa di tanta forza, che l'ingiuſta, ed ini

qua petizione della fanciulla ordinata

all'eccidio del Gran Battiſta, fà sì,che

l' empio divertiſse dalla rettitudine

della Giuſtizia,e tiranneggiaſſe la San

tità di quel grid'Uomo; ſe a fil di ſcia

bla ſi fe cader mozzo il capo, ricercato

per premio da quella indegna figliuola

della ſcelerata Erodiade. Mifo ſpicula

tore amputazit caput e jas.Tanto è ve

ro, che una Regia promeſſa porta il

3 e gio impegno, che non ha mira tal

era nè a giuſtizia di legge, nè a diſca

pito di facoltà, nè ad intereſſi di ſtato,

nà a deſolazioni d'Imperi:e finalmente

er tiranneggia l'innoce ze,ora ſpalleg

gia l'iniquità, ora toglie a Giuſti la vi

ta,ed ora condona agl'empj la morte.

Si tratta di Regio impegno. Ci vuol

zienza.

Altiſſimo Redentore; io non ardiſco

mettere al paralello di unMonarca ter

reno,la Monarchia tua Divina;concio

ſiache Tu es Rex Regan, cº Dominus

dominantetem;ma ſoltanto rifletto,che

ſe ha tal valore la promeſſa di un'Uom

coronato, o pure il giuramento di un

Rè terreno, che li fa correre impegno

del baratto del propio Regno 3 Che

impegno portarà poi la tua Divinº pº

rola, quando prometti il tuoi"
patrocinio a tuoi leggitimi confidenti

Tu già diceſti uſque modo non petiſtis

quicquam?petite, et accipietis, ma non

già lo diceſti fomentato da un tiranni

co genio; ma bensì ſtimolato da quella

benignità, che ti moſſe ad eſſere delle
tue dilette Creature amabiliſſimo Re

dentore.Pria di eſſere Redentore pro

nunciaſti un Dabo, per favorire il tuo

diletto Mosè, a cui prometteſti con

giuramento far ampliſſimo patrimo

nio della ſua prole, la terra feliciſſima

di Abramo, d'Iſacco, e di Giacobbe:

Hac e ſi terra,pro qua juraviAbraham,

Iſaac,6 Jacob,dicens; ſemini tuo dabo

eam.Ed il dabo,infatti fu un chirografo

fegnato, che portava come per obligo

le ſegnature delle ſue grazie, che dira

mavano dalla benignità del ſuo Divin

cuore; ſempre impegnato alla benefi

cenza de'veri ſuoi Confidenti.E quan

do mai può fallire un Dio di tal beni

gnità, ed amore ? Ed allora far più no

bilmente ſpiccare le ſue altiſſime im

preſe, quando l'umane ſperanze ſi tro

vano al verde. Quando più non sfavil

la raggio di luce, allor far balenare

nuovoSole:Quando il Cielo èimbron

zito, allor mandar piogge di mele:

Quando la terra è tutta inaridita,allo

ra fare ſcaturire pioggedi manna:Qui

do,dico, è difperato ogni umano rime

dio, allor diſſerrare gl'immenſi teſori

delle ſue grazie. Allor par che pronun

ci quel detto di Eſdra : Confide fili, cº

noli timere. Di che temi puſillanimo

cuore?Maligni influſſi di Stelle? A ce

ni miei ſi muove il Firmamento.Scom

certi di Elementi? Gli Elementi ubbe

- -
diſcº
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diſcono al mio Divino impero. Ribel

lioni di Popoli ? Tumulti ſtrepitoſi di

Eſerciti?Ego ſam Dominus Deus Exer

citaum;Si mette il Mondo tutto in pa.

ce ad un cenno ſolo del mio volere.

Confide però, e noli timere, ſe le pe.

nurie ti ſtringono; ſe le malatie ti a

mareggiano; ſe la morte t'infidia; ſe la

diſperazione ti aſſedia; dal fondo delle

ſventure,sò far naſcer le grazie:dal ba

ratro dell'ignominie, sò ricavarne le

glorie:dalle fauci della morte sò eſtrar

ne la vita. A queſti ecceſſi m'impegno

per chi alla mia Benignità filialmente

confida. Ego Dominus, giuro la mia

Perſona, ai liberem te. Or trovatemi

motivo di diffidenza, quando le Divi

ne proteſte accertano i legitimi Confi

denti a riportar trionfo di ogni più

atroce diſaſtro, in cui può incorrere la

noſtra miſera condizione.Non ſarebbe

queſto un tacciar Dio di bella lingua,

e di mal cuore? Non ſarebbe trattarlo

da ingannatore, ſe quel che fermamen

te promette,non voleſſe, o con quella

liberalità attendere, con cui liberamé

te il promette?quando è pur vero l'at

teſtato di S.Criſoſtomo, che Promiſa

implet cum liberalitate. E quì ſento il

ſentimento del Mellifluo S. Bernardo,

che fa corona di gloria a tal verità, ch'

eſſer deve l'oggetto delle noſtre ſpe

ranze, riflettendo con acutezza ai no

bili trattamenti, che uſa laio ancor coi

ſuoi propi nemici,ſovra de'quali versò

prodigamente il ſangue ſuo, per ricon

ciliargli all'amicizia Divina; Per il che

filoſofa da ſuo pari in queſta guiſa:

Cum adbuc inimici e jus eſemus, re

conciliavit nos Deo in ſanguine ſuo.Si

loc ſicit bomo,quid faciet Deus?Si hoc

ficit pataper, quid faciet Dives? Si boc

ſicit in via, quid faciet, 6 in patria?

Sotto la fragil ſpoglia dell'Vmanità

ſeppe queſto amabiliſſimo Redentore

gettar le grazie ſue per ogni ſtrada ap

preſſo di qualunque, benche nemico,

quid faciet Deus?Sotto abito di miſera

povertà ſeppe arricchire de doni ſuoi

ancor l'indegni: guid faciet Dives?

Nel foro di queſta via ricolmar ſeppe

delle ſue grazioſe beneficenze ognun,

che di quelle ne moſtrò defio:"fa

ciet in patria? or che trionfa aſſiſo alla

deſtra del ſuo Altiſſimo Genitore? Qui

ſunt ab eo preſtita,dirò con Agoſtino,

diſce ſperaref" : mentre che n'

hai già il pegno, ed è pegno di ſangue:

cd a lui ne corre l'impegno, ed è impe

gno non men di ſangue, che di Beni

gnità glorioſa. Dunque ſecurus eſto,

ſoggiungo con Agoſtino S.,te accepta

rum ipſius vitam, 6 gratia, dum bic

vives,89 gloria poſt mortem,qui pignus

babes mortem ipſius- -

O che eccelſo motivo di viver ſem

pre noi ſicuri di Dio, nè veder giam

mai deluſe le noſtre umane ſperanze,

quardo ſi appoggiano ad un ſoſtegno

sì forte, ad una fortezza sì ſtabile della

benignità di queſto benigniſſimo Re

dentore. Si armi pure contro di noi il

Mondo tutto per noſtro eſtremo de

ſolamento, che guerra potrà farci mai?

Lo dica pure quel tanto celebrato Pro

ſeta,che parve avverſo al divin volere;

mentre che da Dio ſpedito a predicare

a Niniviti, ſi vide pria ſepolto, che

morto tra i vortici di un mar fdegna

to.S'imbarca egli non già per isbarcar

nelle ſponde, ove era deſtinato Miſſio

nario di Ninive, ma ſi ben per appro

dare nelle rive di Tarſi, e così fuggire

a facie Domini. E non riflette il mc

ſchino, che il fuggir da Dio, l'iſteſſo

fia, che incontrare il tremendo furor

di Dio.Ecco già , che Dominus miſt

ventum magnum in mare, 6 fatta eſt

i 6 Iſl
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tempeſtas magna in mari.Ai fiſchi degli

Aquiloni, all'impeto degli Auſtri, tal

mente ſi turba il mare, che quì ſpalan

ca procelloſe voragini; ivi inalza ſul

dorſo de'cavalloni ſpumoſe Mötagne.

Coverto il Cielo di tetre nubi, romo

reggia orribilmente con tuoni,sfolgo

reggia terribilmente con Lampi:Saet

te,Piogge, Grangnuola, che ſtroſciano

per l'Etra fra turbini ſpaventoſi, to

gliono a Remiganti il valore, e la for

za, e riducono i Naviganti sù l' orlo

del naufragio; e già quaſi agonizzano

tra paroſiſmi di morte. Gridano diſpe

rati, agitati da sì fiere ambaſcie. E tu

Giona ripoſi?Sappi, che per tua cagio

ne,tempeſtas bac venit. Adunque ſia

er te ſoltanto la morte. Mori, mori,

già ſommerſo nel mare : e ſia del

tuo cadavere, il ventre di una Balena

la tomba.Tanto appunto ſeguì:ſi con

dannò già da ſe ſteſſo al naufragio: Si

per me tempeſtas bec venit,proiicite me

in mari: E fu prontamente tal ſenten

za eſeguita: Concioſiachè talerunt.Jo

mam, 6 miferunt in mare, 6 ſtetit

mare a furore ſuo. Miſero Giona, infe.

lice Profeta, che farai nelle viſcere di

queſto vivo ſepolcro, dico di tal Ba

lena?che quaſi bara nuotante or ti por

ta nel fondo,or ti fa vagar tra le ſpiag

ge? E quali ajuti ſperar potrai, già di

vorato da sì orribil moſtro ? Quì per

te non an forza i Cieli, perche del

Cielo ti dimoſtraſti inimico;Qui a tuo

favore non prevale la ſorte; perche

códannato, qual diſgraziato dalla For

tuna.Dunque ſei diſperato. Son diſpe

rato?Non falliſcono le ſperanze,quan

do ſi appoggiano sù la benignità del

mio Dio.Sarà pur egli pietoſo, e ſenti

rà le mie voci: Saprà ſottrarmi da tal

mortal periglio. Ed infatti oravit Jo

nas, parole del Sagro Teſto, ad Domi

num Deum ſuam de ventre piſcis,5 e,

& exaudiſti vocem meſi. Mirabil fatto!

Diviene il ventre di un peſce quaſi

Tempio di un Profeta vociferante,

Santuario della ſperanza, ed Arca mi

ſterioſa della Divina confidenza, che

partoriſce inaſpettati prodigi. Impe

rocchè accettando laio, per un impe

gno di benignità, l'umili preci del ſuo

Profeta,fè sì, che quel peſce divorato

re,lo vomitaſſe inconſunto,ed illeſo sù

dell'arido ſuolo: Dixit Dominus piſci;

& evomuit Jonam inaridam. O eccelſa

Benignità del noſtro Altiſſimo Idio,

che non iſdegna de' ſuoi Confidenti,

benche prevaricati,le preci, quando la

lor confidenza col pentimento ſi ac

coppia! Eſcono allora dalla ſua benigna

mano ſtupendi prodigi,inaſpettati mi

racoli: Si mutano allor le bare di mor

te,in plauſtri trionfali di vita: I moſtri

divoratori, in gonnole di Trionfo: Jna

Balena inſomma per Giona, in gabi

netto di ſicurezza, che lo rende più fe

lice racchiuſo in quell'animato Sepol

cro, che ſe foſſe egli ſtato in un ben

corrcdato Navilio: Sicchè più glorioſo

ſepolto, che miſerabilmente nel mare

precipitato, Ceto imbianti, potrò quì

dire con S.Zenone, miſerabiliasſepe

litur,quam praecipitatar.Et tamen lit

tus quò tendebat invenit antequam

videat,felix magis Sepulcro, quam na:
ºma -

Or vengan pur qui quei puſillanimi,

che punti appena dalle umane ſventu

re,ſi diffidano, ſi ſpaventano, ſi diſpera

no,e vilmente ſi piangono per perduti.

Deteſtabili ſentimenti! Sono forſe più

mordaci l'anguſtie,più atroci l'afflizio

ni, più diſperati i perigli di quei di

Giona ? O ſarà forſe Idio più benigno

per un Profeta, che per qualunque al

tro ſuo Confidente fluttuante fra le

Illa
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maree degliumani diſaſtri? Egli di ſe

proteſta Ego Deus,6 non mutor;Non

è Idio,più Dio de'Profeti, che di ogni

ſua Redenta Creatura. Non ha cuore

men benevolo per un protervo peni

tente, che per ogni altro penitente

peccatore. Padre egli è di tutti: Pa

dre de' noſtri Padri : onde ſi come

in te ſperaverunt Patres moſtri, 6 li

beraſti eos, così ancor ſenza meno per

noi ſuoi Confidenti figliuoli arderà

di affetto il ſuo cuore, verſarà me

le la ſua bocca, ſpargeranno per noi

ſangue le ſue benigne piaghe,e ſentirà

nel petto ſuo Divino un inſolita forza

per applicarſi all'opportuno ſollievo,

quando de'noſtri mali a lui ſi dona,có

fiducia,la cura. Direi, che gode allora

eſſer vinto, e patir nel ſuo cuore una

violenza di amore,quando i ſuoi Cofi

denti berſagliati dalle ſventure, implo

rano da lui le forze delle ſue grazie.

Vult enim Deus, penſiero del dottiſſi

mod Lapide, nos ſibi planè fidere, atf

dacia noſtra bonoremus ejus paternam

curam,9aare gaudet, ſe ea vinci,eaque

fibi piana quaſi vim inferri.Par che gli

accada queiche ſpeſſo avviene a Coro

nati Dominatori, che talor dominati

dalla forza di occulta ſimpatia, da Do

minanti divengono dominati, or da

ſervi, or da Plebei, ed or da viliſſimi

Contadini. Già pur il vide l'Egitto,

allor, che mirò Faraone da Gioſeppe

dominato in tal guiſa, che dipendeva

dal ſuo volere ogni favor diſpenſabile

averun uomo del ſuoReame;lte ad Jo

ſeph, 6 quidquid dixerit vobis ſerva

te,6 facite.Fortunato Gioſeppe,ſe po

tea ben pregiarſi di maneggiarloScet

tro,e muover la Corona medeſima del

ſuo Sovrano.A ſimil forza vuol ſoggia

cere,per fua elezione, anche laio,quan

do la confidenza de'ſuoi ſervidori pre

vale. Si contenterà, che Mosè metta

-

quaſi legge alla ſua Giuſtizia, con to

gliere dalle ſi e mani il flagello,che ſta

va per ſupplicio del Popol ſuo penden

te:Aut dimittePopulo huic;aut dele me

de libro vite.Vedete,che modo di par

lare có Dio, per impetrar al Popol ſuo

disgraziato chirografo di perdono. E

pur di tanto ſi vanta il noſtro Idio, di

cui la Benignità talor non conoſce leg

ge di padronanza; perche da Padrone

Dominatore;ſoggetta il ſuo Dominio

al voler de'ſuoi dilettiſſimi Confiden

ti:i quali,al dir del Mellifluo S.Bernar

do,pretendon molto,perche ſon Gran

di;e come Grandi appreſſo Idio otten

gono tutto ciò, che eſſi cercano: Ma

gna audent, quoniam Magni ſant ; &

qua audent obtiment.

Dio Immortale ! e che ſtravaganze

ſon queſte, che a favor de'legitimi Con

fidenti della Benignità Divina con tal

ecceſſo ſi ſcuoprano?E come eſſer può,

che nel Popol fedele ſi trovin pur di.

quei,che più toſto confidant in Prin

cipi bus, in quibus non eſt ſalus, che in

queſto Principe Diviniſſimo, che ci

ammoniſce per bocca del Profeta, no

lite confidere in Principibus ? Che be

nignità, che potenza maggiore aver

può mai un Uomo, benche poſto sù l'

auge delle grandezze, in riguardo di

quel Dio, che fecit mirabilia in terra

Sanaan, terribilia in mari rubro, col

ſolo impero della ſua altiſſima Onni

potenza ? Che impero, che grandezza

ſarà mai quella de'viliſſimi Omicciuoli,

al confronto di quella poteſtà, che ſo

vra il Cielo, e la terra vanta il noſtro

Potentiſſimo Redentore;data eſt mihi

omnis poteſtas in Carlo, co in terra?

Confidano gli Uomini alla potenza

di Principi terreni; o perche ſperano

da eſſi ottener riguardevoli poſti di o

nore ; o per veder per lor cagione

moltiplicate le rendite, iutati lor

º a
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Famiglia,ed accreſciute le lor grandez- ſpendervi ogni cura, ed un obligo na

ze: che però talor ſi fanno nelle Corti

come gli Amanni indefeſſi al Corteg

gio degli Aſſueri: paſſano in vigilie le

notti intere, per non perdere la grazia

di quegli, e finalmente avviliſcono

ſotto proliſſi ſtenti la lor propia Per

ſona, perche ſperanzati di ottonerne

ampliſſimo guiderdone - E fratanto

mettono Idio da parte, e gli togliono

quell'onor dovuto, come a lor poten

tiſſimo Creatore; quaſi che maggior

foſſe la potenza di una viliſſima Crea

tura valevole a felicitar le loro ſperan

ze, che del medeſimo noſtro altiſſimo

Creatore. Come ſdegnar ſi deve con

tro anime così miſcredenti, che pren

dono a ſcambio gli Uomini,perche ta

lor gli ſtimono come Dei, ne'quali ri

pongono ogni lor fiducia con pregiu

dizio eterno della ſua potenza Divina?

Vbi ſunt Dii veſtri,in quibus babeba

tisfiduciam ? Se ne lagnò così contro

coſtoro di sì rea condizione. O pur

troppo eſecranda malvaggità ! Cono

ſcere,e confeſſare un Dio di tal poten

za, prontiſſimo ad impegnar tutta la

ſua Onnipotenza per le ſue Creature;

e ſcorger queſte poi di tutta confiden

za con gli uomini,e di niuna còfidenza

con Dio:Quante fiate darebbe egli di

piglio alle ſue più formidabili quadrel

le per difeſa de'ſuoi Confidenti amici,

per deſolazione de'lor nemici, ſe da

queſti riceveſſe l'onore di tener nella

ſua Onnipotenza le ſperanze fondate.

Dall'onor,che da'ſuoi Confidenti rice

ve,deriva l'impegno di eſſer tuttocuo

re con ſuoi Cordiali;di eſſer tutto gra

zia con ſuoi Fedeli. In quella guiſa ap

punto,che talora noi medeſimi avvie

ne, che ſe vediamo alcun di viliſſima

condizione cercare il noſtro patroci

aio ne'ſuoi affari, ci reſta un debito di

turale in riguardo di quell'onore, che a

noi ſi dona,eſprimendo la ſtima,o della

noſtra magnanimità, o del noſtro va

lore,valevole a ſollevare le di lui angu

ſtie,a riſtorare le di lui pene, e finalme

te a farlo trionfare di ogni moleſta

perpleſſità. Tal conto far dobbiamo

ancora del noſtro Idio;che aſcriva a ſuo

maſſimo onore il far noi capitale della

ſua Onnipotenza Divina; e che eſſer

debba guiderdone della noſtra fiducia

il credere,che egli poſſa ſollevarci nel

le noſtre anguſtie, ricavarci dal fondo

delle più penoſe miſerie, e farci trion

fanti in ogni averſità più diſperata.Gli

corre impegno allora per tal confiden

za, far la ſua Onnipotenza quaſi mini-,

ſtrade'ſuoi Fedeli, e dargli tal forza,

che ſi moſtrino ſempre Ciganti in ogni

malagevol impreſa:Avverandoſi il det

to del Profeta; qui confidunt in Domi

no mutabunt fortitudinem. La fralezza

dell'umana condizione nulla può, nul

la vale; ne pure a dare ad una Zanzara

un picciol moto: quanto meno più ad

oprare ſegnalati prodigi.Ma ſe accorre

l'Onnipotenza Divina, mutabunt for

titudinem,e ſi vedranno Operatori gli

Uomini di ſtupendi prodigi. .

Che prodigi bramate ? Bramate da

picciol ſtuolo d'armati, in Dio ſperan

zati, veder disfatti Eſerciti tumultuan

ti, fraſtornati i Guerrieri, diſſipati i ſte

dardi, meſſi a terra gli arredi, e di ſan

gue inimico le Campagne allagate?Ec

co là Gedeone, che de Madianiti for

ma deplorando macello: Ecco Gioſuè,

che fatto fermare a mezzo corſo il So

le, delle truppe nemiche forma ſtragge

crudele: Ecco il Maccabeo, che sù l'ar.

mata già disfatta di Antioco, con po

chi Combattitori,pianta glorioſa ban

diera. Cum paucis, rapporta il Sagro

Te
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Teſto, Illuſtres de Antioco, ejusque

maximis copiis babuit vittorias. E chi

ingigantì la debolezza di queſte forze?

Chi temprò le ſpade,e gli Scudi di que

ſti Eroi?Chì incoraggi il petto, ed il

cuore di queſti pochiſſimi competito

ri?Chi gli die finalmente in mano così

ſtupendi trionfi, ſe non la fiducia ch'

eſſi avevano alla potenza Divina? Che

degli argini militari non teme;e le la.

me di ferro fa diventar quaſi fragiliſſi.

me paglie in mano de più coraggioſi

Guerrieri per annullare ogni nemica

potenza; Ve formides a facie eorum,co.

me atteſtollo per Geremia,nec enim ti

merete faciam vulturn eorum; 3 bella

bunt adverſum te, & non prevalebunt,

aaia Ego tecum ſum, ait Dominus, ut

liberemte.

Queſti ſono i Trofei,che vanta ſem

pre chiunque confida in Dio. Talmen

te ſcorge l'Onnipotenza impegnata a

favor ſuo, che fa ſaltare dalle ſue off

cine inaſpettati prodigi. Sia la terra

inimica,ſia pr ritrario il Cielo:Con
fidi in Diº nvi è di che temere;

dicea fe -: di Calum terra bac

rea: ademfiducia l'eodoras non formi

dat.Paſſa in intereſse di Dio quelche è

intereſse dell' uomo : E come un Dio

intereſsato, penſate voi ſe voglia ope

rare con tutto sforzo a prò de'ſuoi Fe

deli. L'ombra ſola, che ha un vil Vaſ

fallo della protezione del ſuo Soura

no,è baſtante ad impegnar,quando oc

corre, il Sourano alle ſue difeſe. La li

vrea , che porta uno ſchiavo del ſuo

Monarca, è un manifeſto ſegnale di

quel debito, che ave il Principe di ſov

venirlo,allor che trovaſi, o tra le natu

rali indigenze, o fra le occorrenti diſ

dette degli Averſari. E un obligo finale

mente di eſaudire le ſue voci, che per

lo più ſono di buona voglia aſcoltate,e

di buon cuore eſaudite. Onde Temi

ſtocle dimandato di chi ben volentieri

udiva la voce: Cujus você libentiſſimè

audiret?Di quelli, riſpoſe,che le mie lo

di celebrano da fedeliſſimi confidenti:

Ejus,a quo laudes mea optimè celebrä

tar. Tal conto con incomparabilec

ceſso facciſi ancor di Dio:Che zeli Egli

con alta premura gl'intereſſi di chiun

que è laureato con i ſegnali del nome

ſuo;chiunq;è decorato cd la ſua livrea,

chiunque milita con fiducia ſotto il

ſuo principato, allora erit Omnipotens

contra boſiestuos, direbbe Giobe, lob

22.ſcilicette defendendo,Spiega il dot

tiſſimo Pittavienſe; Si Omnipotentems

fueris deprecatas, lob.8.Caminarete sù

le teſte degli Aſpidi, e Baſiliſchi ; fiac

carete la fierezza de'Leoni,e de'Drago

ni,e ſenz'aver leſione veruna da eſſi,

laſciarete piantate le palme de prodi

gioſi trionfi: Super Aſpidem, 6 Baſi

liſcum ambulabis,ve n'aſſicura un Dio

Onnipotente per il Profeta Reale, é

conculcabis Leonem , 6 Draconem -

Pſalm.9.

Ma ſe ſomiglianti miracoli di Onni

potenza troppo di rado ſi ſcorgono tra

noi Fedeli,temo,che non ſia legittima,

ma ſpuria la Confidenza : E ſia come

quella accennata da Plauto,che la Con

ſidenza di taluni la conobbe più toſto

audacia, che Confidenza : 9ai me eſt

audacio bomo;diceva Egli,aut qai con

fidentior. E una confidenza di ſtolto,

giuſta l'Autor della catena greca, che

nell'ardir del cuore, nd già nel merito,

per lo più,ſtà fondata,che però ſlultus

meriti uocatur,qui audaci ſuo cordi co

fidit.Confidar nel valore,confidar nelle

ſpade,e nelle lance è un ſommo pregiu

dicio alla Divina Cnnipotenza: O pur

è confidenza ſimile a quella del Fili

ſteo Gigante,che in gladio,3 ºſta pre

O o ten
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tendea far cibo de volatili le carni del

paſtorello Davidde, quando uſcì a ſin

golar tenzone con lui: Dabo carnes taas

svolatilibus Caeli. Tanto appunto a

ſpettavano i circoſtanti Spettatori. Al

veder quì il baldanzoſo Gigante, quaſi

animata armeria, che ſpirava per ogni

arte ſpavento; ed ivi un garzoncello

inerme, che ſoltanto sà maneggiarla

fionda:Quello avezzo a giocar la Sciab

bla;queſti ſolito a deſtreggiar il baſto

ne:Quello ſempre tra gli armati: queſti

ſempre fra gli armenti: Quello s'inco

raggia all'aſſalto in gladio, 6 aſta; e

queſti in nomine Domini, gira più vol

te la fionda gravata di limpidiſſima

pietra; e preſa alla fronte del Filiſteo

giuſta la mira,con quel ſaſſo ſcagliato,

gli dà colpo mortale. Cade un monte

di carne al colpo di un vil Paſtore:

Crolla una torre di marzial valore

alla forza di queſto inerme Garzo

ne, armato ſol di fiducia, non già di

Sciabbla, loricato di fede, e nudato in

tutto di qualunque militare armamen

to: proicit arma,6 induit fiducia, at

teſtato del Boccadoro. Ingreditur nu

das,69 loricatus fide.Griſoſt: bom. 1.in

Pſal. 5o. Onde troncato a fil di Sciab

bla il capo di quel moſtro orgoglioſo,

pali ſa coi sì bel trionfo l'impegno,che

ha l'Onnipotenza Divina per immor

talar nelle glorie chi fonda in eſſa le

ſue ſperanze . Poteaſi ſoſpettar un

si ignominioſo ludibrio per chi era lo

ſpavento degli Eſerciti di Saulle, da

quali era ben ravviſato incontra ſtabi

le il di lei giganteſco valore? Ma queſti

ſono i tratt prodigioſi, che uſa Idio

per atteſtar la ſua Onnipotenza impe

gnata a favor di chiunque in eſſa fer

mamente confida.

Se tanto è vero, come potrà dirmi

taluno, che ſia per eſſo infruttuoſa la

confidenza?forſe perche talora mira o

gni ſua ſperanza fallita? E'fallita, e fal

liſce,io vel concedo, quella ſperanza,

che non ha legge di rettitudine per cui

s'impegna Idio ad oprar miracoloſe

impreſe.E'fallita, e falliſce la confiden

za allorche ſta in gladio,6 aſta appog

giata,che dinota temeraria prestizione

dell'umana forza. E quanti di coſtoro

ne conoſce Idio, che in gladio, 6 aſta

confidono più che nella forza della ſua

Divina Onnipotenza. In gladiº,º aſta

peſate voi iſchermirvi dagli diſaſtri, ed

uſcir vittorioſi dagli oſtili cimenti? In

gladio, 3 aſta peſate voi ſalire ai poſti

riguardevoli di ſtato? A eſſer favoriti

de'Prencipi?A rendervi ſplendidi nel

le ricchezze,e conſeguire altre caduche
grandezze, declinando dalla Santità,

delle leggi, tiranneggiando l'innocen:

za de Pupilli, e facendo ſcempio. ſenz'
alcun riguardo de'precetti Divini » C

riducedo i popoli meſchini ai paroſis

mi dell'anguſtie,e della diſperazione. E

che non è legge qui,o""
za,che meriti la pºgi.Ma della Di
vina Onnipotenzecºlº toſto di te

merità troppo audace, meritevole del
Divino abbandonamento. E lº g3, di

Gigante ſuperbo, non di umi e l'ºſtº:
confidente, legge di F.liſteo, non di

Fedele: Perche ſia fondata in gladio,3

aſla,non già in nomine Domini

"""fe.

E per ſollevar dalle anguſtie tal'un,

S ci giace immerſo in un pelago di

amarezze ſe gli proponeſſe il confide:

rare la Divina Giuſtizia, ſtimarebbeſi

forſe un tal rifleſſo un impertinente

motivo. Imperocchè la Divina Giuſti
zia,come quella, che porta nelle labra

la mirra, nella voce i tuoni, e nelle

mani le tremende ſaette, ſpaventa,non

alletta, sbigottiſce,non gia conſole º

- - - - pur
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pur è vero,ſe c5 accortezza vogliam ri

flettere a ſuoi terribili tratti, non è

meno potente a conſolare qualunque

afflittiſſimo Fedele, purchè ſia di legit

tima confidenza, che la Miſericordia

Divina. Non è queſto un Paradoſſo,

ma più toſto un Canone di verità in

fallibile, concioſiachè ſe la Miſericor

dia apre a confidenti il Cielo, e fa pio

vere per lor ſalute le grazie; la Giuſti

zia ben aſſicura i Giuſti del godimento

della Gloria beata. Se la Miſericordia

dimoſtra l'Onnipotenza impegnata ad

oprare ecceſſi miracoloſi a prò di qua

lunque in Dio confida: La Giuſtizia ſi

proteſta di eſſere ella ancor sù l'impe

gno di far triofar le ſperizede veri ſuoi

cofidenti,e pigliar le vendette allor che

gli ſcorge talor ſenza lor colpa oltrag

giati.Mibi vindiciam, ecco il ſuo for

midabile atteſtato, C ego retribuam.

Ecco già ſpiegato l'impegno, che cor

re anche alla Giuſtizia eterna di pi

gliar le difeſe di chiunque al ſuo Di

vin patrocinio ricorre per vigor di

quel titolo, che ſtimò per ſe glorioſo

cſpreſſo nelle ſcritture:Deus ultionum.

La Giuſtizia Divina come ſe foſſe ſuo

propio intereſſe il vendicar gli ol

traggi de'ſuoi confidenti , ſcaglierà

tuoni,vibrerà ſaette,e ruoterà il bran

do di tremendo ſupplicio contro i lor

crudeli perſecutori: Che ſe fuggiſſero

al Cielo, o ſe ſi aſcondeſſero nel profò

do del mare,sfuggirnò potrāno dal ſuo

giuſto furore;còncioſiachè trovaranno

pur nel Cielo le violenze vendicatrici,

e nel profondo del mare i ſerpenti per

dargli morſi crudeli: Si aſcenderini in

Carlum,indè detraham eos, & ſi celaue

rint ſe in profundum maris, ibi manda

bo ſerpenti, e mordebit eos. O forza

prodigioſa di confidenza! Impegnar la

Giuſtizia Divina a tal'ecceſſo, dove

non giunſe mai la forza ultrice di tan

ti moſtri Tiranºi,quando vollero ven

dicarſi de'lor ſpietati nemici, che ſep

pero talora iſchermirſi dalle loro po

tenti mani col fuggire, o dentro i val

lami paluſtri, o dentro le ſotterranee

caverne;o con laſciargli feriti,e morti,

allor, che ferir pretendevano, ed occi

dergli nell'impeto del lor furore.Ma la

Giuſtizia eterna, ſe fulmina, non trova

argine in tutto l'ambito del creato il

ſuo fulminante furore, e quel ch'è più,

forma corone de' ſuoi confidenti degli

obbrobride lor fieriſſimi perſecutori.

Cada Nabucco dal Reggio trono, e

vada, perduto il Regno, qual giumen

to ad albergar tra le fiere nelle foreſte,

e ſiano i ſuoi ludibri, trofei di quei fi.

ciulli gettati dalla di lei tirannide nell'

ardente fornace di Babilonia.Sia ſcon

fitto,e deſolato il perfido Giorobboa

mo, e le ſue perdite vergognoſe ſieno

palme trionfali del Re Abia, patro

cinato per la ſua giuſtizia da Do; e

mutandoſi per queſti in gloria i mor

tali perigli, ſi noti il tratto mirabile

della Giuſtizia eterna in veder umilia e

ti,e negletti i glorioſi ſuperbi di queſta

terra, perloche direbbe Iſaia 45. Ego

ante te i 60,6 glorioſus terrae humilia

bo. Così parimente ſi apparecchino le

ruote della ferocia de'Tiranni per tru

cidare, al girar di quelle, le membra di

teneriſſime Verginelle. Si ſcatenino

le fiere più orribili per dilaniare a bra

ni tanti fortiſſimi Atleti dell'Evange

lio:Si affilino le Sciabble,ſi aguzzino le

lance,ſi ſtendano gli eculei, e gratiglie

per far ſcempio crudele de'Propugna

tori dell'Ortodoſſa Fede. Che aſpetta

te vedere?per i Tirini le glorie,e per i

tirāneggiati i ludibri?Eh,che voi erra

te all'ingroſſo:Ecco là confuſi quei mo

ſtri di crudeltà : Ecco gettati a piedi

- O o 2 de'
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de'tiranneggiati Eroi non che i Leoni,

le Tigri,e gli Orſi, come tributari di

umiliſſima riverenza, ma ancor le teſte

di quei moſtri di fierezze fulminati dal

la Giuſtizia eterna, che dimoſtra già

verificato quelche diſſe nel Deutorono

mio 32. Mea eſt ultio,& ego retribuam

eis in tempore. Direi eſſer la Giuſtizia

Divina a guiſa dell'Ape, che per oſſer

vanza de'Naturali,tiene due ſottiliſſimi

aculei, con uno pugnendo cagiona a

troce dolore; coll'altro verſa il mele, e

colma gli alveari di quel dolce licore.

Così Dominus diligºi juſtos, ſovra de'

quali verſa la dolcezza non che ſoltan

to della gloria umana, ma ancor di vi

taggio della gloria beata; Et vias pec

catorum diſperdet ; sù de'quali fa pen

dere i fulmini del ſuo vendicativo fu

sore, per pungerli in ſempiterno nell'

inferno. Si che nel petto della Giuſti

zia, arde ancora per i ſuoi Eletti una

gran fiamma di amore, ſiccome per iRe

probi una gran fiamma di ſdegno. Per

queſti è tutta intenta alle pene; per

quelli è tutta apparecchiata a contri

buirgli quella corona di gloria, che ac

cennò l'Apoſtolo qual degna merce

de, che dona la Giuſtizia a chiunque

quaggiù nel Mondo fioriſce nella

giuſtizia: in reliquo repoſita eſt m bi

corona juſtitie. Sicchè sù la Giuſtizia

ſi fonda la ſperanza di ottonere l'eter

no guiderdone della gloria beata. Fa

tighi con fedeltà nell'Evangelica vi

gna?Confidi, e ſpera, che non ſarà per

te ingiuſta la Giuſtizia Divina.

O ſe l'aveſſe pratticato l'empio Cai

ao, come già egli da Dio inteſe una

tal verità. Vonne ſi benè egeris reci

pies, ſin autem malèſtatim in foribas

peccatum aderit. Geneſ. c. 4. Se aveſſe

tenuta fiducia a tal propoſta,e camina

º da giuſto confidente nella Divina

legge, non già da iniquo diffidente nel

la malizia oſtinato, ſi ſarebbe forſe lº

dio ricordato dell'eſecrando fratrici

dio da lui commeſſo? Non l'avrebbe

accolto qual penitente,ſiccome lºrim

proverò qual miſcredente. Ma l'iniquº
pronunciò queſte beſtemie eſecrande:

Major eſt iniquitas mea, qatº º º

niam merear Geneſic.4.Ah peſſimo ſce

lerato!Ed eſſer potea maggior l'aggra:

vio,che fece a Dio con tal diffidenza?

Edin riguardo della benignità ſua Di

vina, quaſi che non aveſſe sì amplala

titudine, che poteſſe aſſolvere la ſua

malizia: Edin riguardo della ſua Qn

nipotenza, quaſi che non aveſſe talfor

za, che diſtrugger poteſſe un inferno

di ſacrilegi: Ed in riguardo della ſua

Giuſtizia, quaſi che non aveſſe da pre

miare con miſura di gloria il ſuo pen

timento. Vadame alla perdizione, che

non merita pietà l'empietà di un ſce

ſerato così malvaggio,giacche tratta il V

ſuo Dio da crudele, da impotente, da

ingiuſto, con dire major eſt iniqtitas

mea, e ſi comprenda, che eſſendo il no

ſtro Idio egualmente Benigno, Onni

potente, e Giuſto, che non reſteranno

giammai defraudate le noſtre iperan:

ze,così in ordine ai temporali intereſ

ſi, come agl'intereſſi eterni della beata

gloria:E concludiamo col ProfetaZac

caria 6. Ecce Rex tuus venitti ha ia

ſtus,dove ſpiega egreggiamente il Pit

tavienſe:Ideo Juſtos ſucceſſores vult ſi

ti in hereditatem Paradiſi habere, º

ſotummoda viris juſtis premium ater

ne beatitudini impartiri.

A così belle proferte, chi non con

cepiſce ſperanza di trionfi immortali?

Abbiamo un Dio tutto viſcere di be

nignità; tutto Potenza di protezio

ne;tutto Giuſtizia,e di pu nizione, e di

rimunerazione:che temiamo, che dubi

tarly O
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arena maris;in che

tamo ſotto il patrocinio di un sì Gran

Dio?ehe dichiara impugnati i ſuoi Di

vini Attributi per ſollevare le noſtre

angoſce, per darci trionfo de'noſtri

averſari, per condonare le noſtre col

pe; benche foſſero" maltitudinem

moſtra, e l'impe

gno col patrocinare; e la ſua gloria col

glorificare;Quando per altro, per quel

che rivelò a S. Metilde, li b. 13 c.5.,ed a

S. Geltruda lib.3 c.7., è di maſſima ſua

compiacenza quando gli Uomini fidu

cialmente ſperano da lui maſſime be

neficenze. In veritate dico tubi, quod

mihi valdè placet, quod bomines idu

sialiter magna de me ſperent.Di modo

che ſe ſiegue il credere allo ſperare ſi

ſpera, e ſi crede, atteſtò impoſſibile il

non conſeguirlo: Eſt enim impoſſibile,

quod bomo non accipiatea, que credit,

&ſperat.O'benigniſſimo,O'Potentiſſi

mo, O'Giuſtiſſimo Redentore, tanto

promettia'tuoiConfidenti,a tanto per

eſſi t'impegni. Tanto proteſti per boc

ca del Savio, Mullus ſperauit in Domie

no, 5 confuſus ſi.Ah noi meſchini. Se

avendo tutti i teſori diDio nelle mani,

per difetto di confidenza, teſoreggiari

all'eternità non ſappiamo. Come fare

mo dalla ſua Benignità confuſi, come

dalla ſua Onnipotenza trattati, come

dalla ſua Giuſtizia puniti.

NET,
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NEL GIOVEDI' DOPO LA QUARTA DOMENICA.

IL PUNTO TERRIBILE

E D A M A B I L E.

Ecce Defantius efferebatur filius unicus Matris ſua.

- Luc. c. 7.

A vita umana è una vo

ce, a cui al fin riſponde

con funeſto rimbombo,

quaſi Eco, la morte.

E fù decreto infallibile

promulgato non già a

ſuon di tromba umana,o pur di Ange

lico banditore, ma dalla bocca Divina

per ſupplicio del noſtro miſero Proge

nitore:allor che mangiato,ch'ebbe quel

pomo inzuccarato da quella infernale

Ceraſte, fu pronunziata quella orribil

ſentenza,morte morieris.Geme. 2.E tras

fuſa la ſua colpa, qual peſtifero toſſico

nelle viſcere di tutta la ſua Progenie

diſgraziata, ſi fece per tutti comune lo

ſtatuto di morte; Statutum eſt bomini

bus ſemel mori. Hebr.9. Dunque verrà

già per tutti i Viventi quel tempo,

quando la Morte girerà la ſua inevita

bil falce per mietere i fiori dell'Umana

vita, ed affaſciargli qual viliſſimo fieno,

ſiccome il mietitore uſa ne'prati col ſuo

falcione. Dunque ſenza badare a Mae

ſtà di Corone,sù i ſogli Reali reciderà

le teſte de'Coronati; ſenza mirare ad

Eroico valore sù i campi di Marte farà

ſanguinoſa ſtragge di Eroi. Già tante

ſiate il fece. L'innocenza de fanciulli

non impietoſiſce le ſue crudeliſſime

viſcere: La purità delle Donzelle non

arreſta la ſua barbarie. Ella Nobiltà

nò riſpetta; Virtù non ſtima;Viltà no

rifiuta i col ſuo barbaro piè calca ogni

faſto,col ſuo dente crudele morde ogni

vilezza. Si premuniſca pur la vita con

farmachi potentiſſimi; ſi rinſerri den

tro i più forti preſidi; ſi guerniſca con

triplicata lorica per ischivar i colpi di

morte;Se ne ride la Morte,ſe alcun pen

ſa con tutti gli umani sforzi ſchermir

ſi dalla ſua forza, ſe per le ſue quadrel

la, non ha alcun Vivente lo ſcudo, e

non ha l'Umana natura verun ripa

ro. Se pur ella deſia riſoluti vedere

i Viventi in quella terra di che fu

rono egualmente tutti compoſti, ed

in cenere ridotti tutt'i sfoggi dell'

Umana caducità;pulvis es,6 in pulue

rem reuerteris; queſto è quel penſiero,

che tanto amareggia, ed" di

ognun di noi miſeri Viatori lo ſpirito;

Queſto intorbida ogni fiume di con

tentezza, converte in pianto ogni riſo,

e getta a terra vilmente ogni orgo

glioſa alterigia. Abbiam da morire;ri

membranza purtroppo amara. Sotto

una lapide ſepolcrale per rigida fatalità

di natura converrà pur nel fine na

ſcondere il ſuccidume della noſtra con

dizione;E come le ſtelle che tramontan

do nell'Occidenteperdono i lor ſplen

dori, perder dovremo i chiarori di ogni

decoroſa magnificenza, per cui ſi man

tiene la vita talor quaggiù nel Mondo

beata,e felice,
- - - Ma
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Ma che, ſia pur quanto ſi voglia fiera

la morte, pur ſi ritrova fra gli viventi

chi la conſidera pietoſa, non già cru

dele; corteſe, non già tiranna, e ſem

bra,che apra ella la tomba per ſepelirvi

di queſta miſerabil vita l'anguſtie ; che

ſpalanchi i ſepolcri per ſotterrarci de'

Mortali le miſerie, e le pene. Volete il

porto de'mali?direbbe Tullio,lib.5.7'u-

ſcul.q. Mors portus eſt malorum.Cercate

il refugio di una vita calamitoſa ?AE

rumnoſa vita, mors eſt perfugium:Sog

giunge Egli . Pregerà il Savio aſſai

più la morte, perche tiene la chiave di

Oro della quiete eterna, che una vita,

che non può ſtar eſente da perſeveranti

languori: Melior eſt mors, quàm vita a

mara, et requies eterna, quam languor

perſeuerans; Eccl.3o.Or ſe l'è vero, he

ſon tra Mortali queſti ſentimenti diviſi;

altri, che ſi ſpaventano cd la funeſta ri

membranza di morte; altri,che la ſoſpi

rano,con animo coraggioſo;altri,che la

ravviſano tutta terribile ; ed altri, che

la ſcorgono non gia terribile, ma tutta

amabile. Se voi ben riflettete ai ſenti

menti iniqui de'peccatori, trovarete

ſenzameno in queſti,della morte tutto

ilTerribile;Se all'incontro alla Santità

de' Giuſti; n queſti ſcoprirete della

morte non già il terribile, ma tutto l'

Amabile: poichè di quelli vaticinò il

Profeta, Mors peccatorum p ſima, e di

queſti ſi canta quel feliciſſimo Elogio,

Pretioſa in câſpect u Domini Mors San

tforum e jus. Peſſima ſarà ſenza manco

per i miſeri peccatori, he vedranno in

quel punto amareggiarſi dal Mondo,

di cui perdono i piaceri. Dal Demo

nio, di cui ſentono i ſpaventi: E da

Dio,da cui proveranno l'atrociſſima ſe

verità della ſua tremèda Giuſtizia.Pre

zioſa, ed Amab le ſarà per i Giuſti per

l'iſteſſi principi,ma non per l'iſteſſimo

tivi; poichè avran diletto nel fuggir

dal mondo;trionfo nel vincer il Demo

nio; e diletto ineffabile nell'entrar al

poſſeſſo della fruizione di Dio; e così

comparirà la morte in quell'eſtremo

punto per gli empi peccatori per que

ſti tre motivi tutta amara, e terribile; -

e per i Guſti per queſte tre cagioni

tutta dolce,ed amabile. Attendetene l'

evidenza delle ragioni.Comincio.

Uello Adagio così vulgato, che

proferì l'Oracolo della Sapienza:

Eſtrema gaudii luftus occupat, ſi vede

tutto giorno pratticato tra noi Morta

li, ſcorgendo, che ogni luce ſi oſcura,

ogni calma termina in tempeſta, ed o

gni uman piacere ſembra uno ſcorpio

ne, che per mordere, ed uccidere porta

il veleno alla coda.Si sfogano i capric

ci fra le ſordidezze dell'impudicizia, e

dopo quel reo piacere,come l'ingeſtuo

ſo Ammone triſtatur bomo: Ecco,o-

ſcurata la luce, ſi naviga in mar piace

vole da cupidi de tranſitori onori, e

trovanſi nell' auge di quelli talor i

capeſtri, che tengono pendenti gli A

manni. Ecco la calma tracangiata in

tempeſta. Si paſſano i duſtri interi fra

godimenti pernicioſi, or fra lautezze

uniformi a quelle degli Epuloni, che

veſtiebatur purpura,cº byſo, 9 epula

ba ur quotidie. Si vede il fine della

Tragedia aſſai funeſto, ſe ſi aprano al

fin ſotto i lor p edi dell'Inferno i tra

bocchi, mortuus eſt Diues, & ſepultus

eſi in inferno. Ecco lo ſcorpione, che

dopo gli abbracciamenti morde, ed uc

cide colla venenoſa ſua coda . Tale è

la proprietà de'godiméti caduchi, ſag

giamente da Tertulliano appellati; Vo

luptates triſtes, perche la meta ove

corre ogni uman piacere ſi è la triſtez

za, nonche ſoltanto dello ſpirito, ma

ancor del ſenſo, che ſi trova deluſo, o
- nello
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rello ſparire delcontento,o nel mutar

ſi il contento in tormento,o nel cadere

finalmente ilSol di ogni terrena gran

dezza nell' Occaſo di una oſcuriſſima

tomba. -

Altra più grave angoſcia però aſpet

tar deve un empio peccatore in quel

punto eſtremo di morte;altre più tetre

amarezze,altre più luttuoſe triſtezze al

conoſcere deluſe le ſue ſperanze,tradi

ti i ſuoi diſegni, e mancate finalmente

le ſue grandezze. Da quel Mondo di

cui viſſe per tanto tempo adoratore,

anzi che ſi fà con eſſo anima, e cor

col viver ſempre immerſo nelle ſue

ſordidezzº; riceve in quel punto come

da uno ſpietato Carnefice i più fieri

tratti di corda, o come da un Tiranno

le penalità più afflittive, che dilaniano

le viſcere, non che ſoltanto del ſenſo,

ma dello ſpirito.Imperocchè vede allo

ra il Mondo d'altra forma, e d'altro aſ

petto,di che non era allora, quando ag.

giatamente godeva de'ſuoi diletti. Mi

ra, dico,il mondo dileguarſi in ombra,

cangiarſi in fumo, e dileguarſi come

il gelo a i raggi del Sole in aquei u

moti.O'che terribil forma! Veder tan

to il miſero non aſpettava: Non cre

dea l'infelice nel fior degli anni ſuoi

dal medico ſentir quella voce, che

dal Profeta Iſaia udì l' infermo Rè

Ezechia:Precipe domui tua, quia mo

rier is tu, e non via s. Reg: 4. cap.

2o. Diſperata è la vita, e già vicina

è la morte, che tiene un polverino alla

mano, in cui non rimangono a calare,

che pochi granelli di ſabbia, quattro

minuti di tempo.Sù via dunque, Pra

cipe domui ttg. Diſponi con regolato

conſeglio tutto ciò, che poſſiedi; qui

ſono i tuoi figliuoli, qui la tua Moglie,

quì la turba de'tuoi Parenti, che de'

tuoi averi or aſpettano le partite. Pre

cipe,diſponi l'aſſaſſinamento de'Popoli

trasformato in argento, che ſta rinſer

rato ne'tuoi forzieri: Diſponi le ſoſtan

ze de'm feri Pupilli cangiate in Oo,

che racchiuſe la tua avarizia nelle tue

caſſe. Diſponi gli uſurpamenti delle ré

dite delle Chieſe, che fecero l'opulen

za delli tuoi beni. Poichè morte morie

rista, 6 non vives.Ma ohimè a tal fu

neſto annunzio,Converſus eſt l'infelice

ad parietem, occupato da quelle eſtre

me angoſce, forieri della ſua infeliciſ.

ſima morte.Ma che?ivi gli compariſco

no ſchierati,e fiſti,e diporti,che fomé

tano le ſue eſtreme amarezze. Ivi le

ſue ricchezze, ivi i poderi, ivi le Ville

delizioſe, che accreſcono le ſue angu

ſtie,mentrechè è coſtretto a dire:Io già

vi laſcio. ivi il Mondo gli rappreſenta

la catena di quei amici con i quali ce

lebrò tante fiate i ſuoi diporti: La bel

tà di quelle Drude, che ſervirono per

isfogo de'ſuoi nefandi capricci : Il cu

molo finalmente di quei averi con ti

te induſtrie acquiſtati, con tante cure

cuſtoditi,con tanti affetti idolatrati.Ma

ſon immagini di pianto, ſpettacoli di

triſtezza per lui, mentre che non poté

do più di eſſi godere, è coſtretto ſuo

malgrado a pronunziar queſte funeſte

parole: Io già vi laſcio. Queſto,laſcio,

direi, che è quella ſpada appunto, che

vide l'infelice Re degli Amaleciti Agag

nella deſtra di Samuello, da cui ferito

nella ſua gran pancia gridò dicendo

nell'atto del ſuo morire: Siccine ſepa

ras amara mors? Reg. 1. cap. 15. Tanto

par,che voglia ancor denotare queſto

doglioſo,laſcio che pronuncia un pec

cator perverſo in quel punto di morte.

Laſcio, vuol dire:Siccine ſeparas ama

ra mors?e ci fa apprendere tal eſſere la

violenza, che il miſero ſente nel diſtac

carſi dal Mondo,qual'è quella, che nel

le piaa
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le piante ſi ſcorge, che eſſendo tenace

mente abbarbicate coll'Ellere, dican

tar magis excoriari, quam expoliari,

quando forzoſamente da quelle, con

man villana ſi sbarbicano. Così ma

gis exccriatur, che expoliatar l'in

glice Agag, figura di un peccator

moribondo, ſentendo le ſtrappature

del Mondo,che gli toglie con violenta

mano la corona dal capo, dalla deſtra

lo ſcettro, dalle membra le Regie ſpo

glie. Excoriatur il meſchino, ſe vede

mutarſi in un momento in una lugu

bre bara il Regio trono ; cader dentro

una fetida tomba la ſua potenza; ceſſa

re i diporti delle ſue caccie,terminar le

lautezze delle ſue cene,mutolirſi i mu

ſicali ſtromenti ne'ſuoi Gabinetti, e

convertirſi finalmente in miſeria ogni

faſto,ed in lutto ogni feſta.O'che atro

ce triſtezza ! che peſarla quanto ella è

amara può ſoltanto l'amore,che il ten

ne per tanti luſtri vincolato colla

proſperità di una felice fortuna. Chi

troppo ama, troppo pena quando dall'

amor ſi diſtacca.Guardi Idio quando l'

amor infatti ſtende le ſue preſe in un

cuore dedito a vani compiacimenti.

Allora l'anima non ha più vita nel

propio cuore,concioſiachè vive in quel

cuore che adora, come un Nume de'

ſuoi piaceri: Si che tanto ſarà diſtrug

ger l'Idolo di quel piacer, che adora,

quanto ſtrappargli dal petto il propio

cuore,o pur dal cuore ſpiatargli la pro

pia vita; ſe è vero il detto di Riccardo

da S. Lorenzo: Vita Cordis, amor eſt.

Or ecco con tal' idea penetrata l'

eſtrema angoſcia di un miſero pecca

tor moribondo: Ecco inteſa la forza di

quel ſiccine ſeparas amara mors?Strap

pature di cuore, ſviluppamenti di vita,

ſeparazione di ſpirito imbrutalito:

Tagli finalmente crudeliſſimi, che pria

di morire fan ſentire ad un Moribondo

l'atrocità della morte. Però eſortava

Agoſtino Santo: Ad uſam aſſumenda

ſunt,le mondane ſoſtanze, non eis vin

culo amoris, qaaf glutino barendum,

qua cum cepe rint recidi, dole bis, 6

craciaberis. Attendete amatori delle

glorie vane ad alzar ſontuoſi Edifici;

a mettere a cimento la propia vita

per conſeguire un riguardevol poſto

di onore : Scannate sù i Tribunali la

Giuſtizia,e le leggi, o per farvi beneme

riti appreſſo de'Grandi, o per rimbor

zarvi coll' ingiuſtizia il ſangue degli

Innocenti.Siino pur le meretrici Idoli

de'voſtri amori:Siino gli amici,e quato

voi cò eſſi godete, oggetti amantiſſimi

de'voſtri cuori. Miſeri che faceſte ? Ci

vedremo alla morte; in quel funeſto

punto conoſcerete, ma ſenza frutto,

con ſapore di mele aver divorati i ve

leni ; ſotto ſembianza di amici, avervi

creſciuti i nemici; al vedervi ſeparati

da baccanali, ſegregati dalle veglie, ed

in tutto abbandonati da ogni caduco

piacere, che vi portarà forſe quelle

ſmanie, che ſentì nel ſuo morire l'em

pio Re d'Inghilterra Errigo VIII, che

pronunziò quei memorabili accenti

alla preſenza de'ſuoi Amici aſſiſtenti:

Amici, perdidimus omnia.La morte, la

morte ſuggerirà ancor l'eſpreſſion di

queſti amariſſimi ſentimeti, allor che vi

farà lo ſpoglio di quanti beni idolatra

ſte,per viver ſempre agiati ne'luſſi. La

morte farà quel,che fanno i Maſnadie

ri a qualche miſero Viandante, che in

corre talora trà loro mani nelle fore

ſte. Incidit in latrones,come colui ram

mentato nell'Evangelio.Talor qualche

meschin Paſſeggiere è ſpaventato pri

ma con una terribil voce: Fermati,che

ſei morto:E ſubito poſcia da eſſi forte

mente allacciato, ſi ſcioglie il bagaglio,

ſi cercano i convogli, e con audacia

ſtrepitoſa ſi rapiſce non che ſol quan

Pp te ,
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to ivi è ripoſto; ma ancor de'propive

ſtimenti ne fanno bottino; Si che nu

do, confuso, e ſemimorto è laſciato l'

infl ce nel boſco; ſtimando ufargli

gran benefizio, laſciargli pochi avanzi

di vita. Tanto accadè a quel Meſchi

no menzionato nel ſaeco Evange

lio, che incidit in latrones: & ſemiui

ao relicio expoliauerunt eum . Non

altrimente avviene, e forſe ancor peg

gio ad un empio peccator moribondo,

paſſeggere errante in queſto ſecolo,

che Via univerſe carnis,fù dal Profeta

appellato. Incontra egli nel fin della

ſua vita come un ladrone la morte,

quale veniet tanquam fur,per iſtrapaz

zarlo colle ſue argoſcie, per ſpogliarlo

con la ſua fierezza, per ucciderlo con la

ſua barbarie. Ed O'con qual potenza,

ed impero!Tornar a dietro non può l'

infelice; arreſtar il piè è coſtretto, get

targli a piè le ricchezze ed in tutto re

ſtar grudo di ogni ben di fortuna ; è

violenza di morte, che vuol che ignu

dopera,chi nacque ignudo, come no

tò S.Zenone: A/udas natus es., nudus

moriturus es.O'troppo acerbo diſaſtro!

Voi non gelate per il terrore, miei Ri

veriti Aſcoltanti! De'voſtri caſi eſtre

mi,sù la figura del paſſeggier meſchino

rammen ato, ſi parla. Se voi vivetea

matori del mondo, ſarete ancor ſenza

meno un di, da voi non ſperato, dalla

morte aſſaliti: Vedrete dalla ſua gran

potenza le voſtre forze legate;ſentire

te ſmarriti i ſpiriti, gli Accidenti ga

gliardi, ſudori agh acciati, ſvenimenti

ſpeſſi, paroſiſmi impetuoſi, che non po

trete in verun modo ſchermire. Et ra

piet de manu veſtra, quanto voi di ben

guadagraſte, e con inſano affetto ſem

re mai poſſedeſte. Siino colmi di Oro

i voſtri forzieri, ſiino nel capo di Ciro

Re di Perſia quei 32 milioni di mone

te d'Oro, quaſi guanciali della ſua

Maeſtà per oſtentazion della ſua glo

ria;la Morte tanguam farrapiet, e Re

gni,e ſcettri, e Regi Valſenti, e Domi

njed Imperi. Fate come quei di Nero

ne,delizioſi i voſtri Giardini;come quei

di Guglielmo Re d'Inghilterra,amene

le foreſte per le voſtre caccie: la Morte

vi toglierà voſtro malgrado, e Ville, e

poderi,e delizie, e grandezze.Fregiate

le voſtre ſpoglie, o Donne vane, a tra

punti di gemme; ſpolverizate i voſtri

crini con polvere profumata; pendino

da eſſi,e naſtri, e gioie, ſi chè moſtrate

portar pezzi di teſori nel capo; la Mor

te farà volar dentro ſchifoſi avelli, e

belletti, e collane, e fioretti, e drappi fi

nalmente di vanità ſontuoſa. Non ha

viſcere di pietà la Morte in tener per

alcun de' Viventi chiuſe le tombe, e

ſerrati i Cimiteri,ove accomuna i No

bili con i Piebei, ed ogni faſto riduce

in una verminoſa putredine.

O che palpiti orribdi,e che lanciate

o rende proverà per man di riorte in

quell'ora eſtrema, in cui perder deve

ogni ſperanza digodimento,e ſeparar

ſi dalle ſue amate ricchezze, e di ogni

altra ſua poſſeduta ſoſtanza? Se al per

dere un ſoi fiorino un Avaro, prorom

pe in fiere iſmanie da diſperato?Se per

una ſola gemma ſcappatele dal deto,

una Donna profondamente ſi attriſta,

6 everrit domum con ſoſpiri alla boc

ca,con palpiti al cuore, e con lagrime

agli occhi: Che mordace dolore ſaran

poi per ſentire, quando avanti il piè

della morte ſaran forzati a gettare, o- -

gni ficoltà,ogni onore, ogni grandez

za, ed ogni altra faſtoſa magnificenza?

Forſe faranno allora quel,che fece quel

gran Tiranno Caligola, che sù le maſ

ſe diOro ſi ravvolgeva ignudo, e le ſpar

geva ſuperbamente col piede. O pur

come
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come quel celebrato Riccone, che con

flebili voci maneggiando vicino a

morte i mucchi delle ſue marche di O

ro, tutto ammareggiato diceva; Hete,

quibas vos relinquam ? Come narra l'

Iſtorico. Chi ſarà il poſſeſſore di queſt'

Idoli adorati per tutto il tempo della

mia vita? E così per l'affanno ſentiva

ſi ſcoppiar il cuore, e l'anima.Scoppia

rà così ancor l'anima,e'l cuore di cgn'

un,che vive amator de' tranſitori beni

in quel punto di morte; e pria dimo

rire, morirà più volte di rabbia: Do

vendo a guiſa della Mignatta vomitar

sù la cenere ſepolcrale il ſangue ſuccia

to dalle vene de'miſeri pupilli a forza

d' illeciti contratti, per far vie più

ſplendide le ſue ſoſtanze:O pure a gui

fa de'Naviganti,che agitati,da fieriſſi

ma tempeſta per non reſtar ſepolti nel

le tempeſtoſe voragini, ſon coſtretti a

ſepelirvi i caſcioni de'lor negozi,e get

tarvi i ſacchi delle loro ricchiſſime

imercanzie. Che diſperati clamori allor

ſi ſentono ſino alle ſtelle di quei miſeri

Mercadanti, che forſe non tanto ap

prendono il terror della morte,quan

to, per l'eſtrema lor cupidigia, ſi ama

reggiano per la perdita de'loro dovi

zioſi bottini.

E pur vi ſon fra noi Fedeli di quei,

che non credono per eſſi quell'ora e

ſtrema sì travaglioſa, come è già di

travaglio immenſo per ognun,che viſ

ſuto ſempre dedito a godimenti del

Mondo, vede da eſſi il Mondo sfug

gire con tutte le ſue compiacenze, e

grandezze, di cui parlò il mellifluo S.

Bernardo alla ſpiega di quel Profetico

vaticinio: Mors peccatorumpeſſima.Peſ

ſima, perche mala in amiſſione mun

di.Ma ſi perſuadono forſe, he la morte

abbia a comparirgli col riſo in bocca,

e fargli terminar ridendo la ſcelerata

lor vita; quaſiche meritaſſero quel,che

meritò quell'anima grande, di cui ſta

ſcritto nella Sapienza, ridehit in die no

esiſſimo. Io non niego, che ancor tra

Pagani ſi ritrovò chì riputaiſe un

ſommo bene la morte; Mors riputaba

tarſummum bonà:Come n rra Berco

rio.Onde i Traci preſſo Pomponio, e

Valerio Maſſimo.lib.2. cap. 1. ſtimaro

no luttuoſi i natali, ed i funerali gioli

vi: lata ſunt fame, a, la fiaoſa verò na

talitia. Ma ciò forſe ſoltanto, perche

conobbero la Morte eſſer il fine di una

prigione oſcura, e la vita umana una

penoſa prigionia di un cuor gentile, e

magnanimo; ed a tal fia,credo io, tal

coraggio moſtrò Catone, che cò le ſue

propie mani succiſe : Socrate, che

impaziente di più vivere ſi apparec

chiò da ſe ſteſſo, e ſi bevè generoſa

mente il veleno: Egli due famoſi De

cii, i quali, come Lucio rapporta,per l'

Mutilità della Romana Republica fecero

entrambi voto di non ſtimar nè vita, nè

inferno. Ma fu il valor di queſti, non

già valor di Criſtiano, ma un valor di

Pagano, a cui non è nota l'atrocità

della morte, ſe non per quel , che ri

uarda il tempo ſol della vita, che dal

f morte riceve la libertà lo ſpirito im

prigionato. si ſi veggono i Criſtiani

talor lietamente morire, non è perche

prevale il valore di natura, che non

ſtima la morte,o pur la cognizione del

mal preſente, che la morte diſtrugge;

ma ſoltanto,perche non può il mondo

dargli eſtrema amarezza in quel noviſ

ſimo punto,come quelli,che non viſſe

ro mai legati con i vincoli de'monda

ni piaceri. Rideranno certamente co

ſtoro al veder la morte contro di eſſi

armata, perche l'armi ſue non an pun

ta,ne taglio, che trafigger poſſano i lo

ro cuori.Se pria di morire vive do in

Pp 2 que
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queſto Secolo mortificarono i loro ſen

ſi,e morirono a ſenſuali piaceri, la rior

te dovrà trovarli morti,non vivi: Ed i

morti come ſentir potranno della mor

te i tagli? La morte uccide i vivi, non

già i morti. Forſe chè quando i Giuſti

o dentro anguſti abituride'SagriChio

ſtri, o dentro ſolitarie ſpelonche ten

nero giurata guerra col propio ſenſo,

e domarono i ſuoi impetuoſi movi

menti, o caricandolo di ferree catene,

come furono i Loricati; o dilaniando

lo con aſpri fagelli, come fecero i Sa

verj, g'Ignazi, i Domenich ,gli Fran

ceſchi : o l'eſtenuaro o colle vigilie, e

con l'inedie, ed altri modi aſpriſſimi di

penitenza, che fecero iſtupidire la na

tura medeſimi, nºn fecero queſti per

dere i moti al ſenſo, il vigo e al corpo,

gli affetti impuri allo ſpirito?Non po

sevano già dirſi propiati di ogni mon

dana delizia, gia morti al mondo ? E

come dunque potrà sù di queſti pre

vendere il mondo ſcaricar quiete ama

rezze con che affligge i mondani, uon

trovido in eſſi cofa alcuna del ſuo, che

debba per man della morte rapirlo? In

van ſi gira la falce in quel prato, dove

non è germoglio alcuao falciabile, nè

della falce ſi ſente il taglio, quando

manca ogni verdura ne' campi.Così la

Morte non potrà mietere con affanno

di un'anima giuſta, quando un'anima

giuſta è quaſi un campo, dove non ſi

trova alcun virgulto di vano affetto;

o pur alcuna pianta di paſſioni diſordi

nate.In queſti non è crudele, ma pre

ziof ;di refrigerio,non di meſtizia.Per

che pretioſa in conſpettu Domini. Si

abbraccia, non ſi diſcaccia da un Mori

bondo giuſto, perche ſe gli preſenta

come a Mosè, che in oftalo Domini

tt us eſi. E'talamo di amore;è mini

il ri: i Cei..ſti ampi ſi la morte per cºſì

muore colla veſte nuzziale dell' inno

cenza,col Diadema della giuſtizia, con

i freggi della penitenza,e con gli orna

menti finalmente di ogni Evangelica

prerogativa. Il ſentir,o dalMedico,o dal

Confeſſore l'annuncio di morte, non

paventa,non trema, non ſi ſmarriſce lo

ſpirito, ma più toſto ſi ſcorge tripu

diante, e ſi riceve come una novella di

nozze, o pure come un invito alla glo

ria del Paradiſo.Si ſente con l'Apoſto

lo eruttar quelle voci: Cupio diſſolvi,

& eſecum Chriſto. -

E ſe non fia poſſibile evitar la fero,

cia del morbo, che con acuti ſintomi

tirà neggia le membra di un giuſto mo

ribondo, come comune eredità con

tratta dal noſtro prevaricato Progeni

tore, sbigottir non ti devi ſe morirai

con una coſcienza innocente: lmpe

rocchè ſaran quei dolori l'ultime gem

me, che freggeranno la corona della

tua gloria, guſta il parlar di Ambro

gio Santo in pſal. 48. Gloria virtati

aſcendit cum innocente; a differenza di

un , che muore immerſo nella gloria

del ſecolo, che ſi ferma tutta in quel

doloroſo momento: gloria faculi non

deſcendit com peccatore. Saran quelli

affanni, nol niego, pungentiſſime ſpi

ne, ma faranno la ſiepe più toſto, che

pungeranno le virtù acquiſtate nel

tempo della tua vita. Dunque di che

temerai? Se fù di eccelſe virtudi la tua

vita adornata, ti toglie Agoſtino San

to il timore, ſe di quel che temer ſide

ve non vi ſarà la cagione: Mon babe

mas, quod in morte metaamas, ſi nihil

quod timendam fit, vita commiſt. Po

co gioverà ſe convienti morire,o deſo:

lato nelle campagne, o rigettato sù i

ſcogli: Sovra di un ſcoglio, derelitta

mori il gran Franceſco Saverio.Non ti

farà breccia,da fulmini percoſſa, rim -

i C
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- ner immantinente cenere la tua vita.

Da una ſaetta reſtò quel gran Santone

Stilita sù di una colonna ferito; ma ſe

il corpo moſtrò tra ſimili diſaſtri infe

lice il morire, non ſcemò punto a que

ſti la morte la felicità del lor paſſaggio

alla Eterna beatitudine, dove ſtava

indrizzato il loro fervido affetto, e fiſ

ſa ſempre la mente; onde altro non ſi

aſpettava ſe non la morte, che ne l'a-

priſſe colle ſue ſaette le porte.

Non così certamente accade a'miſe

ri peccatori,a'quali ſerve quell'ultimo

penare per principio di un ſempiterno

patire. Ma ſe pur in quel punto pati

ſcono dolori ſenza miſura atroci, in

amiſſione mundi, a quo non poſſunt ſine

dolore ſeparari, come ne ſcriſſe egreg

giamente il mellifluo S.Bernardo;altra

atrocità più terribile ſaranno i miſe

ri per provare, aſſaliti da un eſerci

to di maligni Spiriti tormentatori: per

jor in diſſolutione carnis, a qua eucl

luntur eorum anime a ſpiritibas ma

lignis.Serm.42. inter parvos. La forza

dell'infernal nemico egli è vero, che fù

indebolita, e diſtrutta dalla gran po

tenza del noſtro Redentor Crocifiſſo,

che là dove il maligno ſembrava un gi"

gante, che teneva il diadema nel capo,

e nella deſtra lo ſcettro, onde teneva

un Mödo depreſſo ſotto l'impero della

ſua tirannide, e fra i Popoli della cieca

Gentilità publicava leggi, contrarie

tutte alle leggi del vero laio. Pur ven

ne il tempo, che queſto Idio incarnato

sù la croce morendo, e dalla morte ri

ſorto gli tolſe cò la ſua Onnipotente

virtù la corona dal capo,dalla mano lo

ſcettro, o pur dello ſcettro ſe ne ſervì

di baſtone per frantumarli il ſuo ſu

perbo capo,e torſi ogni dominio,e po

tenza, laſciandolo maledetto in ſempi

«rito: Che tanto appunto dir volle il

Profeta, malediziſti ſceptris ejus, dove

chioſa Vatablo: perforaſti baculis ſuis

caput ejus. E pur chi'l crederebbe eſſe

re un tal nemico così diſtrutto, e ri

dotta in niente la di lui potenza,veder

lo novellamente riſorgere con quella

fierezza medeſima,che già tenea prima

di eſſere abbattuto dal noſtro poten

tiſſimo Salvatore? Il peccato il fa nuo

vamente gigante; il peccato gli reſti

tuiſce la forza; il peccato gli fa ricupe

rare il valore, e gli pone nelle fauci i

denti,ed il perduto veleno.

E quando più,che in quell'ora eſtre

ma di morte dimoſtrera ſovra di un

miſero peccatore la ſua tartarea fierez

za, ſe nel decorſo della ſua vita lo ligò

con tanti lacci, quanti furono i ſuoi e

normi peccati?Che ſcempio ne farà cô

la ſua maligna violenza in quell'ulti

mo conflitto , quando viepiù oltre

modo ſarà per ſcatenare ogni ſuo più

crudo furore ? veniet Angelus tri

ſtis, parla così tremante Baſilio Santo,

abdacens violenter,6 trabens animam

peccatorum vinculis illigatam, 6 fre

quenter conaertentem ad ca, qaa bic

ſunt. Ed ecco la ſorgente dell'altra più

ſiera triſtezza, o pur dell'altro terror

p à acerbo, che proverà un miſero pec

catore agonizante. Voi lo vedrete di

ſteſo ſoura di un letto, forſe incortina

to di porpora, fregiato di coltrici meſe

ſe a ricami, ed a tra punti d'oro ; ben

guernito di fiori, ben profumato di o

dori; ma non vedete quanti Demoni,

come tra gli fiori, e tra gli odori i ſer

enti ſi covano, ſtanno ivi naſcoſti.

ºi ſcorgete quanti ne vanno,quanti

ne vengono, quanti ne girano dentro,

e fuori la caſa; dentro, e fuor del letto

dove agonizza l'infelice;aadent, é ue

nient ſuper eum orribile; ne vaticinò

così il Profeta, A guiſa de'Corvi, che

N e
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volano, e ſi ragirano intorno a puzzo

lenti Cadaveri derelitti nelle Campa

gne,e cercano ſatollar la loro fame cò

quei fetidi, e corrotti carnami. Si ag

gireranno parimente così Legioni di

Demonj tormentatori per isbranare

non che il corpo, ma l'anima di un

peccatori, felice, e ſatollarſi delle ſue

diſperazioni, anzi che delle ſue eterne

ruine: E ſi vedrà per Divin giudizio,

ſenza meno,morir da diſperato,chi viſ

ſe da temerario ſperanzato, col metter

gli avanti gli occhi la gran concerie di

quelle colpe, che francamente com

miſe nel tempo ſcorſo di ſua vita:7'unc

e mim , teſtifica S.Pier Criſologo, tota

conceries criminum innouatar, 6 pre

cculis poſitamente m percellit: bom: 29.

in Matt.

A tal funeſta veduta non ſarà il ter

ror di un Peccator moribondo minor

a quello, che provò l'infelice Anticco,

allor che nel conflitto di morte tro

vandoſi il meſchino, ricordoſſi di quei

mali eſecrandi da ſe commeſſi; A/unc

verò reminiſcor, profondato in una

ſomma triſtezza parlò,così il protervo,

malorum, qua feci in Jeruſalem, unde

abſtuli omnia ſpolia aurea, 3 argentea,

qua eranº in ea ; & miſi auſerre la

bitantes Judaeam ſine caa/a; Macab.6.

Reminiſcor ; doglioſa rimembranza;

quando qual petulante ribelle dell'o-

nor Divino conculcai la ſantità delle

leggi, alzai per la Tribu eletta di Dio,

ſenza pietà, ſenza fede tormentoſi pa

tiboli; profanai Santuari, diſtruſſi Al

tari, sfoderai tante fiate il ferro crude

le per i tir gerlo nel ſangue degli

Leviti, e trucidar Sacerdoti; Steſi au

dacemente le mani per fr bottino de'

Sacri Vaſi, per uſurparmi l'altrui gua

dagni ; e condurre finalmente ſotto le

catene della mia tirannide Eſerciti inte

-

ri non meritevoli di ſtragge, perche

benemeriti al Cielo. R miniſcor di sì

gravi ecceſſi, che or devono aver la re

tribuzione condegna dalla ſeverità

dell'offeſa Giuſtizia. Così dicea forſe l'

iniquo Re moribondo.Ed opra era de'

Demonjinſidiatori, quantunque an

cor ſupplicio ordinato dal giuſtiſſimo

Idio, farli in quel punto leggere la

gran ſerie de'ſuoi enormi misfatti: E

provò tal triſtezza, e maggior forſe di

quella, che prova un reo condannato,

quando accerchiato da Berri, ed allac

ciato dal boja,vede gia vicino il pati

bolo col capeſtro alla gola. Vorrebbe

una acclamazione di grazia, ma ſcorge

già diſperate le ſue diſgrazie.

Tal ſarà ſenza manco ancor la tri

ſtezza, anzichè ſenza miſura maggiore,

di un ſcelerato, ridotto all'ultimo pe.

riodo della ſua vita. Reminiſcetur,e gli

darà tal terribile reminiſcenzi il Dia

volo, che aſſiſterà alla ſua deſtra, come

vaticinò il Profeta : Et diabolus ſtet a

dextris ejus: di quanto oprò contro

Dio, e di quanto empiamente commi

ſe contro la rettitudine delle leggi. O'

che ſpavento orribile pcr sì amara me

moria; che toſſico dell'anima ſi è la ve

duta di quelle Drude idolatrate con i

ſuoi inſani affetti; o del gran catalogo

de'contratti illeciti, che portarono al

le famiglie intere deplorabili rovinego

della gran turba de ſacrilegi,che ſenza

freno di ſindereſi avanti la faccia di un

Dio Sagramentato, dentro i Sacri Té

pli commiſe.Compariranno queſti ec.

ceſſi di enormità, no già di quella dol

cezza di che ſembravano,quando sfro

tatamente ſi commettevano,ma sì ben

di quella amarezza di che ſono le vi

ſcere de'Dragoni, o pur di che ſono i

Dragoni di quei Demoni, che terran

no aſſediata non men la caſa, che l'ani

Illa
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ma di un empio moriente: implebun

tur, autentica di Agoſtino Santo, do

mas corum Draconibus, quando vitia,

qua namc videntur dulcia in bominis,

conſcientia,draconis ſpeciem proferent,

qua ſpeciem nun ſerant, 6 faciem or

1 da Mte.

La reminiſcenza del male, ſovente

eſſer ſuole principio del bene, ſe ſarà

come quella di Davide, che ſtava an

neſſa con una amarezza di cordial pen

timento: recogitabo tibi annos meos in

amaritadine anima mea.Non è queſta

amarezza, che diſturba la mente, ma

più toſto , che leniſce ſoavemente lo

ſpirito:Non ſconvolge le vitali poten

ze , ma sì ben nella virtù le fortifica,

ºnde ſi ravviſa un'amarezza di pace, e

di talpace, che ſi gode dall'anime giu

ſte in un'ecceſſiva amaritudine. Ben

ºre volte felice qualunque peccatore

º moriſſe con queſt'amarezza nel cuo

rº: O quanto per lui ſarebbe per tal

ºmafore ſoave, e dolce la Morte: Ma

per lui non vi è tal decreto: Imperoc

chè Peccator videbit, 3 iraſcetur,den

ºſais fremet, 6 tabeféet, vede il

ſuo miſero ſtato il peccatore, e veden

dolo così orribile, ſi amareggia sì ben,

ma non ſi pente; non ritrovano balſa

mo le ſue piaghe. Derelitto dalla Gra

zia, ne ſtà il Demonio in poſſeſſo; che

non avendo la man legata ſovra della

di lui anima, come legata aveva la ſua

gran potenza sù l'anima di Giobbe da

quella preſcrizione Divina:7'u autem

anima illius ferua: che ſcempio far ne

deve con la ſua infernal barbarie; che

fiele non gli verſa nel cuore di diſpe

rate amarezze, che ſpaventi per impe

dirgli ogni frutto di penitenza; hear

gini finalmente di terribili ſhggeſtio

ni, per diſtorli ogni affluenza di gra

- zia.Vorrebbe forſe pentirſi per far,che

foſſe la ſua amarezza medicina de'lan

guori de'ſuoi peccati, ma non può,

perche non volle, allor che non era

sperduta la potenza del ben volere; e

poteva il ben volere accoppiarlo con

la potenza, ma poichè, quando potè

non volle, in quell'ora noviſſima di

morte, ancorchè voglia non può.Que

ſto terribil tratto di Giuſtizia eterna

confiderò Agoſtino, allor che diſſe:

Veniet dies in te,et hora notiſſima mor

tis,in qua panitentiam agere non lice

bit;quia propter malum uelle perditar

bonum poſe ; Et propter malam ſ":
perditar bonum uelle. Angioli bene

detti, e dove ſiete?Deh ſoccorrete pur

voi un'Anima redenta fra tante an

guſtie agitata: Portate voi dal Cielo

qualche opportuno riſtoro,onde abbia

a rallegrar tutto il Cielo colla ſua peni

tenza:Togliete voi quelle tenebre,che

tengono oſcurata la rettitudine della

ſua méte:Spezzate voi quei tenaci lac

ci, che tengono vincolato il ſuo ſpiri

to e Sbaragliate voi le truppe di quei

ſpiriti maligni, che gli tolgono la ſpe

ranza del frutto della Divina Reden

zione. -

Ed O' quanto volentieri ſi ſpiccareb

bero a volo dal CieloStuoli di Angio

li Conſolatori per ſollevare da sì tetre

angoſcie un miſeroAgonizante,ſe non

foſſe di un cuor peſſimo l'agonia, per

cui già ſtà ſcritto il decreto, mors p. c

catorum peſſima. Si che è decreto del

Divin giudicio, che'l ſangue del Re

dentore non ſi verſi sù l'anima di un

protervo, ed oſtinato peccatore. E' ri

gor di Decreto, che ſi nieghi a cani il

pane ſanto degli Angioli, che non ſi

trovi fra i teſori della Grazia alcuna

gemma di giuſtificazione gratuita, ma

che ne reſti qualcittà caduta in mano

a nemici: In poter, dico,di quei nemi
C1
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ci menzionati nel Sagrato Evangelio:

Vehient dies inte, di circumdabant te

inimici tui vallo , 6 coanguſtabtent te

undique. Luc. 19. Per il furor di quei

nemici Romani, che aſſalirono la mi

ſera Geroſolima, ne pianſe il Reden

tore al vederne il crtideliſſimo eccidio,

che far ſi dovea,non ſolo con deſolari

ſuperbi Edifici,diroccare i Tempi e ri

durre in mucchi di ſaſſi ogni più ſon

tuoſa magnificenza, o a forza di Arie

ti, o a violenze di Catapulte, o a po

tenza di fuoco; ma per il deſolamen

to, e per la ſtragge de'Pupilli, de Ver

gini, de'Sacerdoti, di Vedove, di Ma

trone,e di tutti i più riguardevoli Pri

mati di quella sì celebrata Metropoli:

Però videns Ciuitatem,ridotta a sì mi

ſerabil partito, fleuit ſuper illam. La

grimar però io devo con più intenſo

dolore la deſolazion di un peccator,

che muore non già ſtraziato dalla po

tenza crudele de Nemici umani; ma sì

ben dalla forza crudeliſſima de'Nemici

infernali, che circumdabunt eun vallo,

& coangaſtabunt undique, per dila

niarlo con i ſpaventi, e ſquarciargli il

cuore con gli acuti artigli della diſpe

razione. Città infelice di un'Anima,

che così muore ! E quanti in fatti ur

lando da diſperati,ed invocando il no

me di Satana con torcimenti di boc

ca, con ſconciamenti di corpo, furono

dalla morte occupati! Quanti diſſoluti

laſcivi, quanti Uſurai, quanti Vendi

cativi atterriti da quelle orribili for

me, che portarono i demoni, o di leo

ni, che ruggiſcono,o di cani rabbioſi,o

di ſcimie deformi, o finalmente di ſer

penti,ed altri orribili moſtri eſalarono

l'ultima lor voce con quel Ego daonna

tas ſum, che profei i morendo un faci

noroſiſſimo ſcelerato. Escelgr.

lo ſento raccrapricciarmi a sì fune

ſta Apoteoſi ; e mi ſtupiſco, come an

-,

cor a voi non ſi gela il ſangue, e non

diventi per il terrore il cuor di pietra,

come ſi fà quaſi di ſaſſo il cuor di Na

balle, quando inteſe dalla ſua Moglie

il paſſato periglio: & mortuum eſt cor

eias intrinſechs, & fattum eſt quaſi

lapis . Non ſia mai, miei dilettiſſimi,

che cada in quel punto ſovra di voi un

diſaſtro sì orribile. Da Dio vi priego in

quel punto nouiſſimo quella ſorte, che

anno i Giuſti, non già gli Empi,Prie

go, che ſia il voſtro morire, come fù il

ſonno di Giacobbe,che pur altro no è,

che un ſonno la morte di unGiuſto,che

vide quella ſcala miſterioſa, che tocca

va con la cima il Cielo, per cui aſcende

bant,6 di ſcendebant Angel: E quegli

Angeli ſteſſi beat,che daiCiel portava

noun Paradiſo al Patriarca dormiente,

portino ancor ad ognun di voi i pegni

della Gloria beata, ritrovandovi nell'

ultimo conflitto de'morienti;che que

ſta in fatti eſſer ſuole la ſorte de'mori

bondi Giuſti: Goder pace di Paradiſo,

non già aver guerra d'inferno: Veder

Angeli Conſolatori, non già Demoni

tormentatori: Eſſer favoriti dalla pre

ſenza glorioſa del Redentore, e della

Madre ſua ſagroſanta Maria, non già

da forme orribili, che sbigottiſcono i

ſenſi, e tiranneggiano l'anima. Bella

ſorte de'Giuſti Agonizanti.Digni ſunt,

come ſta ſcritto nella Sapienza al pri

mo, qui ſint ex parte illius: legge il

Siro; Sors mortis: ſpiega Anaſtaſio

Niceno, ſors, pars, et bareditas. Sorte

di amici di Dio: Eredità di Beati, che

ſicome viſſero ſempre col Paradiſo alla

mente,così finiſcono ancor la vita,con

un ſonno beato, qual degna eredità

partecipata dall'amato Signore: Cum

di deris dileffi sſuis ſomnam, ecce bac

reditas Domini; E però Beati aortui,

qui in Domino moriuntur.

PAR--



E D A M A È I I, E- 3o;

-

PARTE SECONDA.

Ochi minuti reſtano di tempo per

fermarſi la ruota della vita di un

peccatore, che fù un Orologio dove

caminarono ſconcertate le ruote; per

che ſempre ne'ſconcerti di abbomine

voli diſſolutezze ebbero il moto gli

giramenti de' ſuoi perverſi coſtumi.

Già per la tremenda agonia più non

vede l'avida turba de' cupidi ſuoi Pa

renti, che aſpettano il ſuo morire per

aprire il teſtamento, ed entrar in poſ

ſeſſo de'teſtati ſuoi beni,eſſendo gli oc

chi impetriti:Già più non parla; aven

dº perduto l'uſo le naturali potenze:

Più non ſente,eſſendo diſſipati i ſpiriti

non men i vitali, che i naturali nelle

facoltà ſenſitive. Smonte le guance,

livide le labbra,raffreddate le membra,

pria di ſpirare, ſembra un ſchifoſo cada

vºro. Altro vigor non moſtra, che di

ºggere un acceſa candela nella ſua

ºano, che dinota con quel ſegno mo

rir da Criſtiano di viva Fede. Pur

troppo è vero eſſer ſegno dellaReligio

ne Criſtiana quella candela, che nella

mano del moribondo ſi pone: Segno

che lo preconizza morir da giuſto e da
farto. Ma ſe non fù ſanta la ſua ſcorſa

vita, della ſantità non ne moſtra altro

che'l ſegno. L' Iniquo Balaam diceva

ºncora, moriatur anima mea morte ia

li rºm. Ma che gli giovò tal proteſta,

ſe non che a laſciar ſegni di virtù, ſe

porto ſi ſenza verun pentimento lo

ſtraſcino de' ſuoi vizi orrendi, che lo

conduſſero all'eterna perdizione. Sia

pur la morte di un peccator talor otti

ma nell'apparenza;non ſarà a giudicio

del Profeta, Ottima, ma bensì peſſima

il ſoſtanza. Mors peccatorum peſſima.

Peſſima in tormentis, chioſa il melli

fluo S. Bernardo, quando Corpus, 6°

anima perpetais adducetur ignibtvs.

ferm.42. Nel ſepararſi dal corpo l'ani

ma ſentirà egli è vero dolor ſenza mo

do ; ma preſentata immantenente al

Tribunal Divino, o che ſpavento, o

che terror; ſenza miſura maggiore,ſen

tirà l'anima ſua infelice. Al vedere non

qual Redentore pietoſo, ma qual Giu

dice rigoroſo queſto Uma nato Ver

bo,fulminar con gli occhi,tonar con la

voce,fiammeggiarcò la Maeſtà ſua tre

menda, non morirà per ſpavento, per

che morir non può, ma tremerà più,

che tremaron i Cieli, più, che traballò

la terra, allor che tranſiens per regiones

Edom, terra mota eſt. Si contentareb

be al certo non eſſer nato per non ve

dere una forma di Maeſtà così terribile,

e non vederſi confuſo delle ſue peſſime

abbominazioni, che non poſſono pro

metterſi alcun tratto di pietà,e di cle

menza da un Giudice così terribile, di

cui ſcriſſe la profetica penna di Ezzec

chiello; ittdicabo te juxtà vias tuas, 3

ponam contra te omnes abominationes

tua ; & non parcet oculas meas ſa

per te.

Con queſto ci dà ad intendere, che

per un peccatore, che oſtinato muore,

eſcono dal ſuo Tribunale decreti di

eterna ſeverità, bilanciato nella ſtate

ra della Divina Giuſtizia ogni misfat

to enorme, che ſembrar ſuole al giudi

cio de'Viatori di poco peſo.E pur con

verrà conoſcere come ſpaventoſi Dra

goni quelle colpe, che compariſcono,e

da noi ſi ſtimano come piccioli vermic

ciuoli. Si vedrà verificato quel che ſta

ſcritto nella pagina Evangelica,che pa

gar ſi dovrà l'eſazione fino ad un me

nomo quadrante: Amen dico tibi,non

exies indè, donec reddas uſque ad mini

mum quadrantem. O'quale tormentum

Q 9 ſabe
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ſabſtinabis, ſe ſentirai dalla ſua bocca,

quei rimproveri ben dovuti ad un reo

di leſa Maeſtà Infinita. Che forſe ſaran

ſimili a quegli, che ſenti quel falſo ami

c o deſcritto dall'Evangelica penna: A

mice quomodo buc intraſti, non habens

veſtem nuptialem ? Fù quel miſero con

fuſo così, perche portò ſuccidi i ſuoi ve

ſtimenti in quel conſeſſo de'convitati,

in cui entrar dovea con la ſpoglia de

cente alla feſta,che nelle nozze ſuol ce

lebrarſi dai ſpoſi: E sì fattamente con

fuſo,che non ardi per la vergogna pro

nunciar parola alcuna per ſua difeſa,

ma ammutolito per le ſue reità, da ſe

medeſimo, ſenza aſpettar la ſentenza

del Giudice ſi condannò al condegno

ſupplicio; Et boc uno verbo audito,ami

ce quomodo b2c intraſti; non habens ve

ſtem naptialem,ohmutui nibit pra pu

dore reſpondens illi,exiens a ſeipſo con

demmatus.S.Ag.Queſto infelice Amico

è c.uel,che porta la funeſta Allegoria di

quelle deplorabili rovine, che ti ſoura

1tano. Setirai forſe da qui a pochi gior

ni, o poche ore, e forſe ancor pochi mo

menti,mentre che, neſèitis diem,neque

boram,dalla morte aſſalito, e nel Divin

Tribunale condotto, queſto terribile

sampognamento; Amtce quomodo buc

intraſti, non habens veſtem nuptialem?

Dove ſono i freggi delle virtù conve

nienti al Popolo battezzato ? Dov'è la

Santità, che portar devono per Toga i

miei Amici?Ah perfido,ed indegno,Tu

porti le mani inſanguinate dalle ven

dette,che faceſti de'tuoi nemici;inſucci

dite dalle rapine, che uſaſti con miei

Pupilli.Tu porti gli occhi contaminati

da ſguardi libidinoſi:Tu porti il cuore

come un recettacolo di laſcivie : Tu

porti l'anima fatta una Magione di ſa

fi abitacolo de'Demonj. Vive

i ſempre alla mia Legge ribelle, ſordo

alle mie grazie,contumace a miei inviti,

perduto finalmente in ogni abbomine

vole ſceleraggine, ed or pretendi ſedere

fra gli Aſſeſſori della mia Gloria. Liga

tis manibus, & pedibus mittite eum

in tenebras exteriores, ubi erit fletas,

& ſtridor denti um.La mercè, ehe ſi de

ve a'miei falſi amici, è l'inferno ove ne

ſtiano a penare in eterno. Vanne però

maledetto in ignem eternum.O terror,

o tormento!E' già morto;E'già diſceſo

all'Inferno.

Tanto avviene a miſeri peccatori,

de quali fe il Profeta quel funeſtiſſi

mi vaticinio; Mors peccatorum peſi

ma: Peſſima quando Corpus, 6 anima

perpetais adducetur ignibus.Or ditemi,
evvi tra noi Credenti Cattolici chi

non tema, e tremi alla memoria ſola di

evento si luttuoſo ? Tremar da capo a

piedi , lo già pur veggo la Maeſtà ſere

niſsima di Filippo III.Re delle Spagne,

tutto che ammirato ſempre qual Re

gnator virtuoſo,che ſi attriſta, e ſi duo

le proſsimo già agli ultimi fiati di ſua

vita,d'aver portato fregiato il ſuo capo

co' la Corona Reale, e tenuto con de

coro ſempre lo ſcettro nella ſua deſtra

Pur fieramente è aſſalito dal timore

in tal guiſa, che in queſti accenti pro

rompe: Vtinam nangaam faiſſem Aex,

utinam annos, quos in Regno egi, exe

giſlem privatus in eremo, quam nane

fecurus morerer, quam nane fidentiàs

ad Dei tribunal pergerem ? Dove ſete o

Deſerti? dove Catacombe di peniten

ze.O me meſchino?E perche noi venni

a ſepelirmi vivente tra i voſtri orrori

con un generoſo rifiuto di faſti, e lu ſe

ſi, e di quanto di godimento porge a

Regnanti il dominio di un auguſto

Reame; 7a am nunc ſectºras morer, ſe

aveſsi fatto così:quam fidentiàs ad Dei

tribunal pºrgeremº doveſſe comparir.

V i
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vi eſtenuato dalle inedie, dimagrito ne meno a ciaſcun di voi,mfei Riveriti

dalle vigilie, ed incallito all'Evangeli

che 'aſprezze ſotto un ruvido ſacco di

penitenza. Or comparir dovendo ve

ſtito di Regie ſpoglie, da Principe co

ronato,mi atterriſce la ſeverità di quel

Giudice Divino, che proteſtò giudica

re i Potenti con iſquiſita potenza. Po

sentes potenter tormenta patientur, Io

gelo,io tremo a sì terribil rifleſſo. Ri

fleſſo,che fè tremare ancora gli Eroi più

Illuſtri della Sãtità,e gli fè far divorzio

di ogni terren godimento per non in

correre in una rovina sì deplorabile.

Laſciarono faſti, laſciarono ſcettri, e

corone, laſciarono ogni caduca gran

dezza per non eſſer nel numero di

quei, che da una morte ſon tragittati

all'altra;all'altra, dico,della eterna per

dizione.Non ſi curarono viver ſempre

di loro ſteſſi crudeli con aſpriſsime pe

nitenze, per ſentir quella dolce voce,

che nel punto di morte ſente ogni ani

ma giuſta, che vien da Dio invitata alla

corona della Gloria Eterna, ed ammeſ

sa per ſpoſa ſua dilettiſsima ; come ſta

accennato me'ſacri Cantici: Veni de Li

bano ſpomſa mea, veni de libano veni,

coronaberis de capite Amana, de ver

tice Samir,et Hermon,de cubili bus leo

num , de montibus pardorum.O feliciſ.

ſimo invito, che non ſarà per negarſi

Aſcoltanti,ſe con una clamide freggia

ta delle Criſtiane virtudi paſſarete da

queſta vita mortale al Paeſe dell'Eter

nità.Sarà per voi la morte il fin de'vo

ſtri ſtenti, ed il principio del ſempiter

nigodimenti: Sarà il ponte d'Oro, per

cui paſſarete al poſſeſſo della beata

mercede: Sarà la bracciera, che vi con

durrà ſul talamo della beata fruizione,

per goder con Criſto,e con i Beati Glo

rioſi l'eredità perenne de'Giuſti, che

tanto ſoſpirava il mio gran Patriarca

Fraceſco,che morì cantâdo quel Profe

tico detto:Me expectant Iuſti,donec re

tribuas mibi.Allora ſaran da voi bene

dette le penitenze,benedetti i digiuni,

benedette le riggidezze, che laceraro

no, o ne'ſagri chioſtri, o nelle romite

ſpelonche, o ne ſacri Oratori la voſtra

vita; imperochè ſi come è decreto di

Dio,che muora un peccator Oſtinato,

da preſcito tiranneggiato dal Mondo,

tormentato da Demoni, e rigettato

qual maledetto all'inferno; così che

muoia un Giuſto, come dal Mondoa

dorato, dal Demonio temuto, e da Dio

come ſpoſo nella ſua Gloria accolto, e

dal ſuo Divino Amore abbracciato,

Pende fra queſti eſtremi, l'un di Eter

na felicità,l'altro di pena Eterna,la vo:

ſtra ſorte,

A.
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Lazarus Amicus noſter dormit, vado at à ſomno excitem cum.

Jo: cap. II.

On è più ſepolcro di

morte queſta tomba,

2 ove in queſto dì riſuo

na l'onnipotente voce

di Gesù , che con

ſommo iſtupor di Be

tania fa riſorgere vivo

un Defonto quatriduano;ma più toſto

una Magione di Gloria,in cui glorioſa

ſi ammira non men la potenza di un

Dio Umanato,che la vita di un morto

riſuſcitato. In queſto avello reſta con

fuſa la Morte, che vien ſtimata come

un ſonno de'Mortali, ſe dalla potenza

del Salvatore ſi richiamano a vita con

sì facil modo i morti, come dal ſonno

ſi chiamano alle vigilie i Dormienti:

Lazarus amicas noſter dormit, vado ut

dſomno excitem eum. Sicche è più to

ſto letto, che tomba queſta tomba di

morte, giacchè ivi dormono i morti, e

non moſtrano eſſer morti, ma vivi,

quando rimbomba la voce di Gesù-cri

ſto, che ſcioglie un Lazaro defonto

dalla cattività della morte. Ma pur era

egli non già dormiente, ma realmente

come ogni altro morto, cadavero ſchi

foſo, che al quarto giorno ſpira per

ogni parte fetore, e ſi ſcorge di sì orri

bil forma per gli occhi marciti, per le

guance sfigurate, per le membra im

putredite, che non vi è, chi non moſtri

sntir nauſea,ed orrore ſè attentamen

te lo mira. E pur è vero, che ſe vien

mirato con amico ſguardo da Gesù,

che habet claues mortis, la morte, co

me dicevo, non è morte, ma ſonno:

Concioſiachè come da un profondo

ſonno, al rimbombo di un tuono, un

defonto incadaverito dalla morte ſi

ſcuote; e richiama alla maraviglia il

Filoſofo, che non ammette dalla pri

vazione all'abito, naturalmente, il re

greſſo nel numero- -

Tanto accadde all'odierno De fonto

quatriduano: Giacea egli come ludi

brio della morte incadauerito nella

tomba, accumunato con gli altri mar

citi cadaveri, ſenza ſperanza veruna di

ritornar tra Viventi: Ma la Natura

mirò prodigi, e la Morte notò miſteri,

e miracoli, per un tratto di ſovrauma

ma amicizia oprato da queſto benigniſ

ſimo Salvatore, che dichiaratoſi di tal

defonto,Amico, Lazarus amicus moſter

dormit, la fè d'amico; dimoſtrando la

ſua Divina amicizia più fedele fra le

miſerie di morte, che fra le proſperità

della vita. Onde potea ergerſi per tro

feo della finezza di queſto Divino A

mico un ſontuoſo Epitaffio; ed iſcol

irvi a caratteri di eternità quel, che

ne ſcriſſe l'Angelico S.Tomaſo:Creuit

miſeria, ſed non decretoit amicitia.Sic

che l'amicizia di sì grand' Amico è ap

punto come la ſimpatia, che ha il dia
Illa Il -

m
-
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mante col ferro, che ſe avviene, eſſer

ſepolto ne'letamai, non perde già la

ſua ſimpatica forza, ma pur tra quelle

abbomineuoli puzzancre,a lei corre, e

ſi attacca. Così quando ognun abbor

riva queſto Defonto gettato, e derelit

to nel ſordido letamajo della morte:

Quando ciaſcun fuggiva all'orror, al

fetor, che ſpirava il di lui corrotto ca

davero, non ifdegna, ne fugge il Dio

veramente Amante queſto Diviniſſi

moAmico,ma per eternar la finezza di

fua amicizia, impegna la ſua Onnipo

tenza alla bocca di un ſepolcro per ſot

trarlo da i lacci di morte, e donargli

con l'impero della ſua voce la vita:La

zare veni foras. O bel prodigio, o bel

miſtero, che parla anche a morti, non

che all'Vniverſità tutta de Viuenti;

E gli fa apprendere, cheognun s'ingan

na, ſe più ſi ſtima quaggiù nel Mondo

l'amicizia d'un'Uomo, che l'amicizia

di Dio: Se più cicale la finezza di una

viliſſima Creatura, che l'amiltà del no

ſtro Attiſſimo Creatore. Si ponga in

queſto giorno al paragone un'Amico

umano,con queſto Amico Diuino. Si

eſamini la ſincerità del cuore, la fedel

tà nell'oprare; la liberalità nel dona

re (ch'eſſer devono i coſtitutiui della

vera Amicizia ) e ſe vi pare, che ſino

più ſinceri, più fedeli, più felici gli A

mici umani, date pur licenza a Dio,ri

gettate la ſua amicizia, che n'avrete

ragione.Ma ſe Idio ſolo è quell'Amico,

che ama i ſuoi amici con impareggia

bile ſincerità, con finiſſima fedeltà, e

con immenſa felicità, ogni ragion ri

chiede, che ſoltanto la ſua amicizia te

ghi nel noſtro cuore il dominio, ed il

poſſeſſo. Ed ogni altra legge di amici

zia umana ſi tenga per ſoſpetta di ve

rità, anzichè di pregiudicio alla Diui

na amicizia. Attenti

'Amicizia di ſua natura è il maſſimo

L de'beni,che a felicitar noi Mortali

può conſiderarſi quaggiù nel Mondo:

Ed al dir di Senofonte, è quel gran do

no, che ſi comparte dalla beneficenza

de'Numi, e degli uomini: Tantum bo

mi eſt in amicitia, ut ad eam proficien

dum bominum, Deoramqae munera vi

deant ur concurrere: Parlò così da Gé

tile, qual'egli ſi era. Non però con er

rore, a rifleſſo della felicità, che ancor

l'Oracolo della Sapienza promette a

gli veri amici: Beatas, qai inuenit a

micum verum.Non ſarà certamente di

maggior ſorte, qui inuenit amicum ve

ram, di quel che fora, ſe l'Eritreo gli

preſtaſſe quante gemme naſconde ne'

ſuoi profondi Erari,e quant'oro la ter

ra nafconde nelle Indiane miniere,che

fe pur di ricchezze sì immenſe ſe ne

formaſſe un'immenſo teſoro, non ſa

rebbe a riguardo di un fido Amico, di

maggior ſtima di quello, che ha un ſol

granello di arena al paragone di dovi

zie sì ſmiſurate:Se è vero quel che pro

teſta nell'Eccleſiaſtico al 6. il Sauio:4

mico fideli nulla eſt comparatio, 6 non

eſt digna ponderatio aari, 6 argenti

contra bonitatem illias. E vaglia il ve

ro, che valuta ha l'argento, che pregio

ave l'oro, ſe ponderar noi vogliamo la

valuta del gran teſoro dell'amicizia?

Teſorerie ſenza numero,ſi equilibrano

forſe con quella felicità, che porge l'a-

mic zia a lun’Uomo,nel di cui petto di

un'anima ſe ne formano due, o pur di

due ſe ne forma una ſola,che pur ſi tro

va in due corpi trasfuſa, come notò al

tamente il Nazianzeno : Amicitia eſt

una anima, duo corpora ferens. Sicchè

Teſorerie fenza numeroſi equilibrano

forſe con quel pregio, che fa quà giù

nel Mondo felice, e beata un'anima,

che ha due cuori in un cuore i Non ſa

l ai) il Q.

- --
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ranno ancor vili i Reami, viliſſime le

Monarchie, ſe vorranno metterſi al

pararello di un ſincero amico? Viliſſi

me ſaran ſenza meno al giudicio del Re

Dario,che proteſtò più ſtimare un ſolo

amico, cioè il ſuo Zopiro,che farſi Pa

drone di cento Babilonie di ſuperba

magnificenza: Mallem unam Zopirum

integram, quam centum Babylonias

capere: Poichè non poteva ne pur ad

un Mondo di Regni conſegnar parte

di ſe, anzi che tutto ſe ſteſſo conſe

gnandoli il cuore, e l'anima;onde rac

cor ne poteſſe quel ſolazzo, che ha la

vita umana, quando apre gli arcani

del petto ſuo ſenza tema di frode ad

un fido, ad un vero amico, come notò

acutamente Ambrogio Santo de Offic.

lib. 3. Solatium bujus vitae eſt, ui ba

beas cui peſtus tuum aperias, ut collo

ges tibi fidelem virum, cui arcana pe.

ºtoris committere poſis. Felicità ſenza

meno più di ogni altro ben diquaggiù

deſiderabile.

Ma qui ſta il punto: Qui ſta l'arduo,

ed il difficile: a trovar veri Amici oggi

nel mondo - La legge dell'amicizia è

ſanta, perche non ſol confacevole all'

ordine della natura, ma molto più all'

ordine della Grazia, anziche a Dio me

deſimo, che diſceſe dal Ciel in terra per

farſi gli uomini Amici; ſicome in fatti

per teologico inſegnamento: acceptat

lominem ad ſua amicitiſi,quando li cò

feriſce il bel dono della ſua Grazia; Ma

non sò, ſe ſi trovano nel ſecol noſtro

de'perfetti oſſervatori di queſta legge,

dettata non ſol dalla Natura, e dalla

Grazia, ma ancor da Dio.Non sò,dico,

ſe vi ſono Amici di perfetta integrità :

di quella integrità, che non ammette

doppiezza, che non conoſce inganni,

che non riceve affetti di finzione, ma

tiene ſempre il cuor corriſpondente al

la lingua,e la lingua corriſpondente al

la candidezza del cuore, che dimoſtra

quanto ſi cova nelcupo dell'animo con

quella rettitudine, con cui quella lan

cetta, che ſi gira nella sfera oſtenſoria di

un Orologio, che ſcorrendo a punti, a

punti, l'ore in eſſa ſegnate, corriſpon

de a quell'ordine artificioſo delle ruo

te, che ſi ravvolgono dentro quel labe

rinto intricato,ed ingegnoſamente or

dinato di quei dentati cerchi, che con

lor moto miſurano il tempo, e lo divi

dono minutamente in quadranti, ed in

ore. Che applauſi memorabili merita

rebbe un'amico, ſe teneſſe così ancor

la lingua livellata col cuore,quaſi Oro

logio della ragionevol natura, che non

falliſce punto nel dimoſtrare quegli af

ſetti con le parole, che ſi racchiudono

nell'intimo di tal animato Orologio.

Che lodevol Amicizia ſarebbe queſta:

ſe foſſe regolata con le norme di que

ſta candida ſincerità. Di Amici di tal

condizione ne trovaſte giammai tal'

uno, miei riveriti Uditori ? Di queſti

vivi, ed imprezzabili teſori; di queſti

animati Orologi di ſincerità, contarne

potete alcuno, da voi ritrovato per

buona ſorte ? Onde con ſicurezza fatti

depoſitari degli arcani de' voſtri cuori,

viveſſero eſſi in voi, e voi in eſſi, come

principi, e fomenti di una reciproca fe

licità. Ditelo pure, per gloria non men

voſtra, che devoſtri Amici ; Vi fu tra

voi, ed eſſi ſincerità di cuore, ſicome vi

furono nella lingua belle formole e

ſpreſſive di una candida ſincerità ? Di
moſtrarono di compatire le voſtre an

guſtie: Le compatirono? Proteſtarono

di zelare il voſtro bene : Lo zelarono?

Oſtentarono i loro affetti con l'offerta

del lor propio ſangue:Ne riceveſte mai

per voſtro prò da eſſi una ſtilla? Ditelo

pure per voſtra fà. Ma qui parmi leg

gere

-
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gere nel voſtro aſpetto il voſtro cuore

pur troppo ingombro di una intenſa

triſtezza, nata fol per non aver giam

mai trovato ſin ora ne pur un ſolo, che

uſata aveſſe con voi una ſimile proce

dura ; o per quella legge di Amicizia,

che il Filoſofo nell'Etica lib. 9. cap.4.

propoſe per eſſer un Uomo di legaleA

micizia con procedere coll'Amico in

quella forma, con cui proceder debba

con ſe medeſimo: Vi ad ſi ipſum qui ſi

gue ſe le babeat, «t, & ad Amicum.

Ah, che ſon paſſati quei tempi, che

alcun di queſti rami d'oro ſe ne ritro

vava nelle boſcaglie del Mondo. Paſſa

rono tanti ſecoli,ed appena tre,o quat

tro paja,al ſentimento di Tullio, ne fu

rono numerati di perfetta oſſervan

za: Ex omnibus ſaculis vix tria, aat

quatuor paria amicorum nominan

tur. Son già ſparite queſte piante di

Oro,o pur si belle ſtelle dal noſtroCie

lo, Vi ſono è vero, quaſi diſſi, più Ami

ci, che ſtelle; ma ſono ſtelle erranti: O

pur che ſembrano ſtelle di gran ſplen

dore,ma ſbno ſplendori apparenti.Ve

niamo a noi. Trovarete" vi profeſſa

lealtà colla lingua; ma Idio sà il cuore:

Chi vi aſſiſte nelle piazze, chi vi cor

teggia nelle Anticamere; ma talio sà

il fine. Che fine an coloro, che fanno

de'belli arringhi di adulazioni ? Che

pretendono, ſe ſi proteſtano ſervi di

perpetua ſincerità?Se con ſtrane oſten

tazioni ſi offeriſcono per ardue impre

ſe ad uomini di gravità, a Perſonaggi

di gran potenza, ed a Donzelle di rara

venuſtà ? A lungo andare conoſcerete

con chiariſſima evidenza, che non era

tutt'oro quel che lucea : Che non era

no i tratti regolati dalla ſincerità, ma

dalla doppiezza : Che non era di Ami

cizia il loro amore, che non ha per og

getto alcun fin d'intereſſe, ma più to

ſto di brutta concupiſcenza, s" mira

ſoltanto la compiacenza del propio

ſenſo, lo sfogo de'propi capricci, gl'

intereſſi finalmente del proprio como

do: Onde a guiſa degli ucelli,fin tanto

amano le piante, che anno gli ſiori, e

le frutta: Fin allora ſi moſtrano Ami

ci di giurata ſincerità, che poſſono a

ver paſcoli i loro affetti, e raccorre i

frutti delle loro propie compiacenze.

Queſte danno le moſſe a corteggi,alle

adulazioni, all'inganni: Etana eſt eo

rum contentio, qui blandiſsimè fallant,

come notò nobilmente il Boccadoro.

Non così certamente è il cuor di

Dio. Di tal tempra è il Divin cuore,

che ammettere non può riſpetto alcu

no di fine oppoſto alla legge della ſin

cerità,o fine alcuno di lucro,che porti

nota alcuna di vana compiacenza, o

pur dell'avanzo della propia ſua gloria

ſoſtanziale, quando che ogni lucro, ed

ogni gloria, che poſſono mai dalle

Creature ſoſpirarſi, ſono come piccio

liſſime miche cadute dalla ſua menſa

Reale; o come minutiſſime geme ſcap

pate dagli ſuoi immenſurabili Erari.

Reami auguſti,auguſtiſſimeMonarchie,

e quanto di pregevole, e di dilettevole

nelle ſue vaſtiſſime Gallerie riſerba il

Mondo, e dal genio umano ſi ambiſce,

ſono raſtri delle ſue infinite grandezze

compartiti, ficome a Galaad, ed a Ma

naſſe, così a tutti i Regnatori di queſte

Orbe ſullunare: Meus eſt Galaad,raeus

eſi Manaſſes. Pſalm. 59. Or guardate

ſe può trovarſi verun motivo in Dio

d'intereſſe propio, che offenda la ſin

cerità della ſua Divina Amicizia. Mi

rate,ſe può entrar ſoſpetto,che al cuo

re non corriſponda la lingua, quando

con la lingua paleſa il ſuo bel cuore, e

ci dichiara non già ſuoi ſervi, ma ſuoi

diletti amici:lam non dicam voiſ"
t
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fed amicos. Vn titolo così bello di A

mico,non è già un titolo ſpecioſo,con

cui voglia oſtentare le ſue finezze, ma

un reale atteſtato connotativo di far

noſtro,tutto ciò,ch'è ſuo;accumunido

có noi leſue gridezze,giuſta il dettame

della legge dell'a icizia, donde ne de

rivò quel proverbio, Amicort m omnia

communia.Quindi ſe lui poſſiede l'ere

dità tutta del ſuo altiſſimo Genitore,

che sù della terra,e del Cielo riſplende

sù di tante ammirabili magnificenze,

noſtra fune, ſe ſaremo ſuoi amici. Se

godono i ſuoi amici quei luſtri di

ſplendori, che poſſono, e tengono in

fatti in ſublime poſto elevati quaggiù

nel Mondo i Mortali, ſua ſant;onde ſe

anche il noſtro è ſuo, qual ragion d'in

tereſſe nella ſua amicizia può fomentar

ver di noi ? Queſto ſolo intereſſe può

trovarſi moltoardente nel cuor di loro,

toglierſi il noſtro; quel noſtro,ch'è tut

to noſtro, per darc il ſuo,ch'è tutto ſuo.

Del noſtro, ch'è tutto noſtro, che coſa

abbiamo, che poteſſe mai accreſcere il

ſuo, cnde teneſſe a gran lucro il poſſe

derlo? Abbiam forſe ſplendori, che ag

giugner roſſino luce alla ſua chiarez

za? Abbiam poteſtà, che poſſa far più

potente la ſua potenza?Grandezze,che

pcſſino dilatare i confini del ſuo Grä

dato?Nulla meno. Non ſarebbe Egli I

dio, ſe mendicar doveſſe un'ombra ſola

di bene dall'Vomo: N è farebbc Vorno

l'Vomo, ſe dar poteſſe a laio qualche

coſa, che non foſſe in Idio.Quelche ha

del ſuo l'Vomo ſon quei obbrobri,ſon

quei dolori, ſon quelle infermità, ſon

quelle peſſime iniquità finalmente,che

diramano da quel maligno ceppo della

noſtra inficiata natura, che purtroppo

l'originaria colpa la fè reſtar deſtituta

nel bene, e proſtituta nel male.Or ec

co l'intereſſe, che alligna nel cuor di

Dio.Far con noi un contratto, e cam

biar il noſtro col ſuo: Sg5brar de'mor

bi la noſtra morboſa natura, e renderla

immortale colle ſue eccelſe virtudi.Ra

pirgli diſſonori della noſtra vi condi

zione, e contracambiargli colla Digni

tà ſua Divina. Far un faſcio delle no

ſtre abbominevoli iniquità, e portarle
nel ſuo divin dorſo,adoſſate con animo

di ſollevarci dalla reità, che tiranneg

gia non men il noſtro corpo, che l'ani

ma.O'che ſtrano intereſſe, che cagicna

eſtaſi di ſtupore alla mente di S.Pier

Criſologo, che l'eſprime con queſti ac

centi: Venit ipſe accipere iniquitates

moſtras, & ſeas magnas nobis conferre

virtutes, bumana quarere, praſlare

Diaina, accipere iniurias, reddere di

gnitates.Bel guadagno, bel frutto ſi è

queſti in vero, che ne raccoglie queſto

intereſſatiſsimo Amico dal contratto

del cambio, che fa con noi per far,che'l

noſtro ſia ſuo, e ſito il noſtro. Lo direi

ſimile, in qualche modo, a quel bel cam

bio, che alcuni Indiani fecero con bel

ſtudio con alcuniMercadanti Europei;

che portati in quei Paeſi alcuni ſacchi

di vaſelli di viliſsima creta, tolſero di

naſcoſto quei vaſi da quei convogli,ed

acciò non foſſe conoſciuto il cambio,

che tenevan forſe per gran furto, em

pirono i ſacchi di verghe d'oro, e pre

ſtamente fuggirono, come fuggono i

ladroni, quando an già fatta la preda

di ricche ſpoglie. E queſto è quel che

vuol dire a parer mio il citato Criſolo

go: Queſto accenna quel venit ipſe ſu

ſcipere iniquitates moſtras,6 ſaas ma

gnas nobis conferre virtutes. L'intereſ

ſe di queſto Divin Amico portollo a

cambiar con noi (lutea vaſa portantes)

le noſtre vilezze co' la ſua Dignità, la

terra corrotta della noſtra umanità cô

l'oro finiſsimo della ſua Divinità: E

ſtimò
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ſtimò ſuo guadagno il diſcapito delle

ſue grandezze, perche efinanite ſi vi
dero ſotto l'incarco dell'umane miſe

rie : E credè ſuo immenſo lucro cavar

dal fondo delle miſerie la noſtra miſe

ra Umanità, per tenerla ci vineolo di

amore ſtretta ſempre con la ſua Divi

ma Perſona: Humana quarere, preſta

re Diaina. -

lo non sò ſe tra gli umani Amici,ſia

no mai comnarſi tratti di sì nobile a

micizia. Sò ben io, che ſe volete per
dere un'amico, quantunque talor vi

ſembri di rara ſincerità, trattatelo d'

intereſſe. Ed o come immantenente

per tal trattamento ſi raffredda l'amo

re, benche diramato con relazione di

angue talvolta ancor nel Parentado;

ſe giugne il figlio a machinar contro

il propio Genitore, e perderſi i dovuti

riſpetti a più ſtretti Congionti. Que

ſto fa chiudergli occhi alla fede giura

ta alla preſenza de Sacerdoti, ſe fa, che

giunga talor una Spoſa a contaminar

la pudicizia con pregiudicio del Sacra

mental giuramento. Si tratta d'inte

reſe: Ohimè! ſi perdono le Monarchie,

cadano le Republiche,vanno in perdi

2ione i Popoli, è denigrato l'onore d'

intere Famiglie. Si tratta d'intereſſe:

Ecco le frodi, ecco i tradimenti, ecco

crudeli omicidi ſortiti in buona parte

nel Mondo a ſola cagion d'intereſſe.

Maledetto intereſſe, nibilſceleſtius,

come lo chiamò il Savio nell'Eccleſia

ſtico cap.Io. Si che volete perdere un

Amico ? trattatelo d'intereſſe. Come

preſto ſi eſtingue ogni amore, come

ſubito ogni amicizia ſi gela, e muore,

come fuoco alle piogge, o come fiori

alle vernatei Aquiloni. E benche

bollono ſpume d'oro racchiuſe ne for

nieri, non perciò ne falta un ſol fiorino

dalle ſoſtanze Reali del Re Antigono,

-
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a cui richieſto un ſol talento da quel

Filoſofo, conſegrato tutto al ſuo oſſe

quio;reſpondit non conuenire, nec deco

ram eſe, ne in dargli il molto, ne men

donargli il poco. Il molto, perche di

minuiſce l'erario: Il poco, perche inde

cente al Regio decoro, come narra l'I-

ſtorico. Tal forza tiene dunque l'inte

reſſe nel cuore umano, che tronca dal

l'amicizia repentinamente la fede.

Ma l'Amicizia del noſtro idio non

conobbe giammai tal dominio, e tal

forza, che perdeſſe il ſuo buon cuore

con ſuoi diletti amici per ragion d'in

tereſſe. S'induſſe forſe a maltrattarli

con inganni,ad offenderli con diſpreg

gi, a metterli a cimento la libertà; gli

ordì alcun tradimento, o per diſcapito

della lor fama, o per diſtruggere la lor

vita. Lo proteſti pure non già un tra

dito amico,ma un traditore, che di Ge

sù Nazareno ſi finſe amico. Già lo vi

de agguerrito alle ſue rovine cola nell'

Orto di Getſemani, allor che ſen ven

ne come luce della Giudaica Corte, o

qual lupo d'iniquità per divorare que

ſto Divino Agnello ſotto aſpetto di a

mico. Ma ben Gesù coneſce l'animo

del Traditore, che ſotto amichevol

forma cela l'eſecranda empietà dell'ec

cidio, che lui pretende, e quantunque

ben conoſca del Traditore l'eſecranda

perfidia, ne pur da ſe lo diſcaccia, ma

l'accoglie con benevole cuore nelle ſue

braccia.Non gli toglie il nome di ami

co, quantunque il conoſceſſe inimico,

ſe proferiſce dolcemente, mentr'egli

accoſta alle ſue labbra la bocca per dar

gli un bacio: Amice ad quid veniſt ?O

troppo amorevol tratto di queſto Di

vin Amico, che non perde la ſincerità

del ſuo cuore, benche sì empiamente

tiranneggiato dal Traditore.E pur po

teva rinfacciar l'ardire 3 anzi che ſpic:

-. - - R r Car
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'car dal Ciel le fiamme, e dall' inferno

ſcatenar le furie più terribili per ſupli

cio dell'eſecranda fellonia del Tradi

tore. Potea dirgli inchbrobrio della ſua

iniquità:Amice, E come sì perfido con

tro del tuo Maeſtro? In che t'offeſi? di

qual colpa ſono reo, che mi conſegni

al furor del Giudaiſmo ? Ti lattai per

tanti anni colle poppe delle mie Gra

zic,ed or cerchi contracambiar tai gra

zioſi ecceſſi col conſegnarmi sì vitupe

roſamente a queſti miniſtri di morte.

Ah mio Diletto amico queſto è trop

po per me, e queſto ancora è trop

po per te; per te, che per 3o.denari ſco

noſci un Dio; per me,che per vil inte

reſſe, che domina il tuo cuore, perdo

un Amico. O ſtupenda magnanimità

di queſto Divin Redentore! a cui più

peſa perdere un Amico , che perder la

ſua vita, e più gli ſpiace veder a mal

partito ridotto l'intereſſe del Tradito

se,che veder così trattato il ſuo amatiſ

ſimo cuore. Fra tanto pugnano due

ſpezie d'intereſſi poſti in contraditto

rio, l'uno nel petto di Gesù, l'altro di

Giuda:L'uno, che per maſſima ſinceri

tà del Divin cuore ſi attriſta al ſommo

nel veder per cagion così vile la ſua

amicizia negletta: L'altro, che per una

sì indegna vilezza quanto è quella di si

vil guadagno s'induce a tradire un sì

amorevole amico,ben da lui conoſciu

to, non ſol per ſuo amico, ma per ſuo

ldio,a cui ben copete quel detto di Se

neca proferito contro coloro , che

per cagion di utilità propria ſi profeſ

tano amici; e come ſe foſſero gli loro

amori negozi di fondaco l' eſpongono

alle vendite, e fan così creder i loro a

mori venali:gai enim lacri,ci utilita

tis gratia amici ſunt, non donant, ſed

vendant amores tuoi:Senec.lib.2.de be

ssfic: E tanto ſarà far venali gli amori,

-
- -

quanto proſtituire la ſincerità, ch'è il

primario ſoſtegno dell'amicizia: O pur

machinar con inganni occulti di to

gliere all'amico il cuore, non per unir

lo col ſuo propio cuore, ma per rapirli

il cuore, e l'anima. Bruttiſſima coſtu

manza, che forſe ancor voi al dì di og

gi conoſcete ne'voſtri amici,che ſi pro

feſſano con voi di eterna ſincerità, e

poi per vile intereſſuccio vi trovate

traditi nell'atto iſteſſo dell'amicizia; e

conoſcete, che altro è il cuor, altro è

la lingua,ravviſando nella lingua i fio

ri delle belle, e grazioſe offerte, e nel

cuore,dagli atti indegni, ſcoprite un

veleno d'iniquità;quaſi congelato dal

la mordacità dell'invidia, dalla fierezza

dell'odio, e forſe ancora dalla tenacità

dell'ambizione. Quando che per eſſere

un cuore di ſincerità adorno, non de

ve la parola dal cuore aver vario il ſen

ſo, ne trovarſi nell'opera atto alcun

reprenſibile, ſe vogliam credere al dot

tiſſimo Pittavienſe: Integer enim dici

tar, in cuius corde, verbo, di opere mi

bil reprehenſibile reperitur. Bercor.de

Integrit. Queſta ſincerità nel cuor di

Gesucriſto ſoltanto tiene la ſede, che

ancor con propi ſuoi nemici, per altro

meritevoli di eterno ſdegno, conſerva

la candidezza, e la fede, defiando rein

tegrarli nella ſua Grazia,ancorche me

ritevoli dell'eterna diſgrazia. Non già

nel cuor di Giuda, che ave la voce di

Giacobbe, ſimbolo di un fido amico, e

la mani di Eſaù, figura di un'infedele

nemico: Vox lacob, manus autem Efaa.

A tal ſegno ſiamo gionti,che non sò

ſe ſi trova nel ſecol noſtro alcun Gia

cobbe,che conſervi illibata queſta leg

ge di fedeltà,legittimo parto della ſin

cerità dell'animo, e che ſappia accop

piare la lingua al cuore, ed il cuore al

la mano:Che la mano,dico, dell'umana

ope:

-
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operazione ſia fedele al diſegno del

cuore con dargli proporzionato il co

lore, che ricerca la figura di una vera

ce amicizia. E a dirla ſenza metaforica

alluſione; che ſi accomuni un'amico

del ſuo amico egualmente la buona

ſorte, che la rea fortuna, che ſtia nell'

amicizia coſtante, così nel bene, come

ancora nel male: Che non reſpiciamas,

in ſomma, parlerò col citato Pitta

vienſe de Amicit. 158. tantara proſpe

ra, ſed improſpera, 6 aduerſa, ut ſic

f" amicitiam conſtantem, fide

em,concordem, e pacificam babeamus.

Trovatemi, ſe Dio vi guardi, Amici di

tal fedeltà nell'età noſtra corrente. Si

troverà, ſenza meno, buona truppa di

queſti, quando è propizia la ſorte, e la

proſperità tiene feſteggio,o nelle ville,

o ne'palagi, o ne'teatri, o ne'baccanali

tra ſontuoſi diporti: Che ſtuoli nume

roſi di Amici allor ſi contano:Che giu

ramenti ſi ſentono,di morir prima,che

mancar in un ſol punto alla legge di

fedeltà. Seicento di tal giuramento ne

numerò Ceſare,militando nelle Gallie

collegati in amicizia di fedeltà giurata

ſino all'ultimo fiato di vita. De'quali

queſti erano i patti: Che ſicome foſſe

ro tra di eſſi i godimenti comuni, così

ancor accumunar ſi doveſſero le avver

ſità più penoſe ſino al morire.Che no

bil patto di fedeltà! promeſſo con cuor

magnanimo,niente però effettuato cò

cuor coſtante; imperocchè rapporta

l'Iſtorico, neque adbuc bominum reper

tus eſt quiſquam, qui eo interfetto, cu

jas ſe amicitia deuouiſet, mori recuſa

ret. Se pur parſo aveſſe tra gli Amici

queſta legge di fedeltà ſarebbe ſugge

rita dalla pagana barbarie, non già

dalla pietà Cattolica, che non accetta

per atteſtar la fedeltà dogmi sì rigidi,e

crudeli, che portino penſione di mor
-

te. Ma ſoltanto, che ſi dimoſtri la fe.

deltà tra gli amici col porgergli ſollie

vo nelle triſtezze; col darli il biſogne

vole nelle penurie; col ſottrargli final

mente da quelle afflizioni, che gli ama

reggiano il ſenſo, e tiranneggiano lo

ſpirito. Per si nobili tratti ſi vedrebbe

ro,ſenza meno,della fedeltà i trofei, e

meritarebbero corone di eterno ap

plauſo gli Amici di queſta vaglia. Ma

già il Mondo ſi ſcorge fatto in Diſer

to, dirò coll'Orator di Roma, non co

noſcendoſi di queſta legge, e di queſta

fede gli odierni amici, perche aſſai dif

ficili a tener compagnia in quelle cala

mitadi, nelle quali talor diſcendono i

lor più ſtretti Congionti : Difficiler

pleriſque videtur calamitatam"

tes,ad quas non eſt facilis inuentus,qui

deſcendat;mentrechè per lo più ſi ſcor

gono gli amici umani, come le Rondi

nelle, che fin tanto è benigno il Cielo,

e ſono ameni i prati garriſcono feſteg

giando su d'eſſi ; ma appena al farſi ri

gida la ſtagione, paſſar ſi veggono da

polo a polo; non che da monte a mon

te, e prato a prato per ritrovarſi altro

ve campagne di amenità. Così queſte

Rondinelle di certi amici volar non

vedeſſero fra i recinti de'noſtrali paeſi,

andando in traccia del buon tempo, e

della bella ſtagione, che germoglian, i

ſiori de'loro piaceri. O quanti corteg

gi, o quante oſtentazioni di belle of

ferte, e quanti giuramenti di fedeltà ſi

ſentono in queſto tempo di felicità.Ma

ſe volta faccia la ſorte; miſero Giobbe:

Vedrai tu,ſe correranno a corteggiarti

nelle miſerie ſepolto, ſicome facevano

i tuoi amici, mentre eri nella proſperi

tà trionfante: Vedrai ſe verranno a

porgere lenitivi a tuoi dolori, o pure

ad aggiugnere afflizioni, ed obbrobri

alle tue pene,edRnguſtie ſquequò of
Ir

2 figi:
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figitis animam meam ; già ſe ne riſen

te il meſchino,6 atterritis eam ſermo

mibts: Labores ſenſit, quos eorum duro

ſermone, qui ad eun venerant aurie

bat, giuſta la ſpiega del dottiſſimo Ori

gene. Poteva tratti così villani ſoſpet

tar contro di ſe da quegli amici, che s'e-

rano impinguati nelle ſue ſoſtanze,pa

ſciute nelle ſue delizie, e fatti quaſi or

dinari commenſali nella ſua ſovrab

bondante opulenza;dovevono almeno

fingere di dolerſi a ſuoi dolori;che an

che il fingere il bene è un gran leniti

vo del male;e pur eglino ne men ſi po

terono indurre a fingere; tanto era

l'avverſione conceputa nel loro cuore

alle miſerie di quell'afflittiſſimo Pa

ziente. Tanto è vero, che s'inganna

chiunque crede trovar Giove in caſa

di Saturno in die tribulationis ; eſſen

dotale il coſtume degli umani amici,

che laſciano ogni amore, ed ogni fede,

quando ſi cuopre il Ciel di nubi, e ſi

oſcura il Sole della felicità; e quando

domina il Saturno delle acerbe ſven

ture, allora ſi verifica quel detto, Ami

ci nei receſſerunt à me.

Ma lode eterna ſi dia pure a queſto

fideliſſimo Amico del noſtro Idio, di cui

ſta ſcritto, Fidelis Deus;che ſi proteſta

di eſſere con ſuoi amici fedele, la ſua

fedeltà ſicome la tien coſtante nel be

ne, così egualmente coſtantiſſima la

donſerva nel male. E dove più, che fra

i turbini di acerbi mali dimoſtra il ſuo

bel cuore ſempre fido, e legale. Egli è

quel Dio, che va aſſociato più forte

mente con ſuoi amici, quando ſono

più fieramente sbattuti dalle tempeſte

de penoſi diſaſtri.Cum ipſo ſum in tri

balatione, va dicendo per il Profeta

Reale,eripiam eum,6 glorificabo eum.

Va ramingo Giacobbe per paeſi ſtra

nieri oppreſſo da fiere angoſce;Egli gli

L' A M I C I Z I A

- - - - -

va di guida,e di compagno. Entra nel

carcere del fier Tiranno di Egitto Gio

ſeffo; non iſdegna l dio in quella miſc

ra prigionia favorirlo colla fila grazio

ſa aſſiſtenza. Egli eſce in eſilio con Mo

sè: Con Daniello nel lago de Leoni

propizio ſi trova. Col Popol ſuo dilet

to perſeguitato daFaraone, più ſi ſtrin

ge per lor ſoccorſo;e così contar ſi po

trebbe d'innumerabili ſuoi diletti A

mici,che allor maggiormente videro le

ſue finezze, quando ſi ritrovarono nel

golfo degl'infortuni,donde furono fol

levati come un Lazaro dalla tomba. E

voi da voſtri Amici riceveſte giammai

atteſtati conſimili delle loro finezze ?

Vcdeſte mai un'Amico per voi, come

per Davide quel Guſi Arachites, che

s'interpreta, ſuſcitans fratrem ſuum

propter Sacramentum ſua fidelitatis,

come ſpiega il Pittavienſe, che foſſe

venuto a porgervi qualche riſtoro ne'

travagli?Che aveſſe impugnate l'armi

per voſtra difeſa ne periglioſi cimenti?

E che in ogni altro fiero evento, ſtato

foſſe intrepido, e pronto a voſtri aiu

ti,ſino a contraſtar con la morte,e del

la morte vincere la tirannia ? Se tutto

ciò ſpeſſe ſiate accadeſſe, io vorrei con

gran lena perorar a favor dell'umana

amicizia. Ma per quel, ch'io compren

do, non giugne la lor potenza a tener

lontano da voi la morte; anzi che la

morte potranno darvi, non già tener

ſicura fra i mortali riſchi la voſtra vitae

Dilucidate voi Agoſtino Santo col

la voſtra aurea eloquenza queſto, che

ſembra un paradoſſo aſſai ſtrano, che

l'amicizia non ſalvi la vita , anzi che

dall'amicizia ne sbucci ſpeſſo la mor

te. Eh non fia ſtupore, quì direbbe il

Santo,che non ſono queſti caſi troppo

rari nel Mondo, quando che pur ſi

veggono per ragion di amicizia,º".
O

º
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do ſi vuol oſtentar per fedele, perduta

la coſcienza, ch'è l'anima illagueata da

quei vizi, che ſi commettono ben ſo

vente a cagion ſola di non perder l'a-

mice: qui pariter ma la committunt, cº

ideò videmtur ſibi junfti,quia conſcien

tia mala ligati ſunt; Agoſt. in quodam

ſerm. Se tanto è vero, non è un cade

re in bocca alla morte,ſeguitando i rei

dettami de'vizioſi amici ? Se vi ſarà fe

deltà nel proſeguire i loro eſecrandi

attentati, non ſarà l'iſteſſa, che rima

nere avvinti colle medeſime loro eſe

crandità. Ecco la morte sboccata dall'

amicizia del mondo,proteſtata per ini

mica di Dio: Amicitia buius mundi,

inimica eſt Deo. Siam Fedeli, voi mi

direte, non biſogna mancar di fede.

Non mancarete di fede al Mondo, sì

certo, ma mancarete di fede a Dio nel

Fandare, per aderire al genio de'voſtri chi, che ad altro non mirano, che all'

amici, a ſcandaloſi Teatri; nell'ordire

per riſpetto di fedeltà congiure con

tro del Sovrano, o contro della Repu

blica ; nel frequentare con petulanza

i poſtriboli; nell'opprimere la riputa

zione di onorata famiglia, nel celebrar

le veglie per non contriſtare i voſtri

Attenenti, con diſcapito dell'onor Di

vino. Fedeltà certamete ſarà queſta aſ

ſai notabile,ma fedeltà di Pagano,non

già di un Cattolico Criſtiano. Fedeltà,

ri, ſe diffuſamente veder volete ſegna:

te le pagine intere del funeſti caſi di

uei diſgraziati amici,che per non per

re con loro amici la fedeltà ſi trova

rono in tanti modi avviluppati ne'la

berinti di morte.E fu tratto giuſtiſſimo

di Dio, che troppo vide pregiudicata

la ſua Divina Amicizia,troppo,neglet

ta, e vilipeſa dall'amicizia del Mondo,

ordinare per queſta fedeltà infedele,

che uſano i Moiidani amici, così ſeveri

ſupplizi. Troppo offeſo, dico, ſi ſtima

Idio, mentre che eſſendo la fedeltà di

ſua amicizia di vita, non già di morte,

di ſantità, non già d'iniquità, la vede

così fuggita da ſuoi Credenti. Ama

egli i ſuoi Amici; 3 vera illa amicitia

eſi, direbbe quì S. Girolamo, 3 Chriſti

glutino copalata. Gli ſtima ſoſtanza

delle ſue viſcere,pupille de ſuoi bei oc

eterna loro felicità. Se gli ſcorge ago

nizanti,gli porge col diſtillato del ſan

gue ſuoi conforti:Se gli vede già mor:

ti, ancor morti gli cerca, ancor fetidi

quatriduani dalla morte gli chiama;

Lazare veni foras, perche ſuo amico.

Ma queſto sì favorito amico, all'acuto

intendimento di Agoſtino Santo, por

ta ancor l'Allegoria di un gran Nemi

co; perche allegorizza un peccatore

morto già nella colpa, e ſcioglie quel
che talora ebbe per meta la morte, e che talun curioſo propone con tal que

non ſolo dell'anima,ma ancor del cor

po.Rivolgete a dietro i ſguardi ſcruti

nando la ſerie de'miſerabili eventi ſor

titi per ſomiglianti motivi.A quanti ſi

cambiò ne Teatri il riſo, in pianto?

Nelle congiure l'onorevol poſto,in pa

tibolo? Ne poſtriboli le laſcivie, in aſ

faſſini?Quanti con crudel ferro ſvena

ti reſtarono,ed ucciſi nelle caſe de'me

retrici da i loro rivali. Eh rivolgete

Noi, Aſcoltanti,le pagine de Croniſto
-

ſito: Quomodo per Lazarum peccator ſi

gnificabatur,6 a Domino ſic amabatur?

E queſto appunto è quello, che dà l'ulº.

tìmo chiodo alla finezza della ſua Di

vina amicizia, voler eſſere ancor de'

ſuoi nemici peccatori fedeliſſimo ami

co: Si enim Deus peccatore, non ama

ret, conchiude il ſanto, de Carlo ad ter:

ram non deſcendiſſet.7 rat.9 in Jo: Q'di

eterna fedeltà Divino amico!di tal bö

tà, di tal benignità è il tuo bel "º -

Cile
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che non iſdegna tener ammiſtà ancor

con morti, ſoltanto per fargli del nu

mero de'Beati Viventi.E chi non ame

rà ſtringerſi con te in una perpetua

Amicizia. -

SECONDA PARTE.

E tal'un ſi ſtudia di fomentar l'ami

cizia quaggiù nel Mondo, il fine

che lo muove, ſe non m'inganno, ſi è

i" regiſtrò nell'Etica il Filoſo

o, cioè,di ſoſtentar la vita con un di

lettevole convivere: Vt convivant dele

Stabiliter. Si come in fatti, queſto di

letto dirama, quando l'amicizia, giu

ſta le ſue preſcritte norme, vien dagli

amici pratticata. La Società inſita all'

Vcmo dalla natura; Il familiar tratta

mento, i colloqui amorevoli, portan

forſe poco diletto all'animo,benchea

gitato dalla triſtezza, ed affannato da

ſeri affari. Qual nebbia caliginoſa ſi

ſgombra nell'Etra al folgorar de'raggi

Solari, ſi dilegua così ogni più tetra

meſtizia di un animo anguſtiato ai ri

verberi, o pur all'aure di amichevoli

trattamenti. Ed a tal cagion, credo io,

andava ogni di Scipione Africano, in

ſtrutto nella politica di Polibio,in bu

ſca di Amici,coverſando nel foro,ancor

con Plebei,con familiarità cordiale: E

laborabat non prius digredi è foro,

quin amicitiam alicuius conciliaret,

Quando veramente ſi trovano di colo.

ro, che moſtrano così bella, e lodevole

procidura nella legge dell'amicizia, ſi

poſſono con ragione tener felici tra

gli Vomini. Ma uno ſolo di sì pregie

vole coſtumanza ne trovò a tempi

ſuoi l'Imperator Sabba ne'vaſti confini

della ſua Monarchia: E fù quel tanto

celebrato Piſone, con cui confabulan

do un giorno, potè con verità prote

ſtargli, ſi come rapporta Tacito lib. 1:

Hiſtor.Etiam Ego, & ta fmpliciſſime

inter nos hodie loquimar; cateri liben

tius cum fortuna noſtra, qaam mobif.

cum; Oggi, dir vòlea, è per noi giorno

di perfetta felicità, mentre ſta nella

lingua il noſtro cuore; gli altri parla

no con quanto è fuor di noi; noi par

lamo tra noi, e con quel ch'è dentro

noi, perche ſenza riguardo di fortuna

il cuor muove la noſtra lingua, e par

la l'anima. Bella ſelicità; poco però, an

zi che nulla praticata, dagli Amici del

la noſtra etade, de'quali ſi verifica quel

che regiſtra Iſidoro, di quella ſpezie di

calamita, che ſi ritrova nell'Etiopia,

che in un ſuo angulo attrae il ferro, e

dall'altro non già lo tira a ſe,ma da ſe

lo diſtaccia; Tale è appunto il conver

ſare di certi Amici, con un colloquio

danno ſolazzo, e piacere, e ſi tirano l'

altrui cuore;ma mancando del cuore l'

affetto della verace amicizia, lo riget

tano nell'occulto, ſe non poſſono nel

manifeſto; e baciano quella mano di

cui vorrebbero veder triche le dita. O

pure almen depongono ogni affetto, e

ſi ſcordono di ogni maſſimo beneficio,

quando accade ſalir eſſi sù de poſti di

maggior fortuna : Figurati in quel

Coppiero di Faraone,che nellai":
ne col giuſto Gioſeffo ritrovandoſi aſ

ſociato;ſuccedentibus proſperis,oblitus

eſi interpratris ſai; come abbiamo nel

Geneſi:Gener.4o.

Or mettiamo al confronto i tratta

menti di queſto DiviniſſimoAmico che

uſa con ſuoi Fedeli,uſando per mante

nergli felici con eſſi loro i ſuoi familia

ricolloqui,onde conviuant con eſſo lui

delefiabiliter. Qui non rammento un

Mosè, che sù la cima di un Monte

tenne ſpeſſe fiate con Dio familiare

conſorzio:Vn Abramo,che dalla bocca

Divina udì colloqui miſterioſi:Vn Po

polo
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polo diletto, a cui da una colonna di

nube per 4o. Anni in un deſerto:loque

batar ad cos: E finalmente una gran

turba di Profeti, a quali da cuore, a

cuore,ſvelava gli arcani del Divino ſuo

cuore. Non fia di uopo rammentar qui

profetiche locuzioni,che non ſi faceva

no cosi ſpeſſo da Idio con quei ſuoi a

mici antichi, come ſi fanno tutto gior

no da eſſo, e quaſi in ogni momento

con voi.Com noi,sì buono Amico, con

inſeparabile ſocietà in ogni tempo fa

vella; con noi converſa per farci con

eſſo lui convivere delettabiliter. E ſe

non parla con ſenſibil voce all'orec

chio, ci parla con più nobil modo nel

cuore: Loqaar ad cor ejus.Confeſſatelo

pur voi, miei riveriti Vditori, ſe paſſa

un'ora ſola, e forſe ancor un ſol mo

mento,che voi non ſentite rimbombar

la ſua voce nell'intimo del voſtro cuo

re: Ora per confortarvi ne'travagli,

ora per diſtorvi da perigli,or per inco

raggiarvi nella virtù,or per affezionar

vi alla ſantità. E'purtroppo ſordo, chi

non aſcolta le ſue troppo amabili voci.

E'troppo inſipido, chi de' ſuoi interni

colloqui non n'eſperimenta il diletto.

E'ſegno,che non è del numero de ſuoi

amici, chì di queſto Divino Amico,la

gran dolcezza del ſuo parlar non ſen

te; il gran diletto del ſuo converſar

non conoſce. E' ſegno, dico, che'l ſuo

cuor è di pietra, che'l ſuo ſpirto è di fer

ro, e che nulla tiene impreſſi nell'ani

ma i dogmi della ſua Divina amicizia.

E'ſegno,dirò finalmente,che l'amicizia

noſtra ſta giurata nel Mondo, non già

nel Cielo; ſta profeſſata col ſenzo, non

già collo ſpirito, e ſia più l'aderenza a

vivere col Demonio, che a convivere

con Idio.Chi vuol guſtare i diletti del

la Divina Amicizia, eſſer deve inimico

de ſenſuali diletti. Chi vuole la familia

rità di Gesucriſto, e tener con eſſo an

che nello ſtato de Viatori un beato

conſorzio,aver deve quel genio,e quel

lo ſpirito di una Maria d'Ognies,di una

Caterina da Siena, di una Roſa da Vi

terbo, e tante altre puriſſime Vergi

nelle, che fiorirono in una mirabile

Santità che provarono le fruizioni,che

porta ſeco, e cò la preſenza,e col collo

quio, ed altri amorevoli trattamenti

queſto Amantiſſimo Redentore,da lor

conoſciuto, e per Amico,e per Spoſo.

Queſte parlando da cuore a cuore con

Gesù, ſi fecero anima, e cuore col ſuo

Diviniſſimo cuore; ed eſſendo totus a

mabilis, 6 totas deſiderabilis conver

fando, o negli Oratori, o nelle ſolitu

dini con eſiolui,pratticarono quel che

diſſe il Re della Sapienza, che non ha

bet tadium conuerſatio illius, ſedgau

dium, 6 ſolatiam. -

E che forſe con noi altri non fareb

be ancor così,mentre Egli è di tal con

dizione,che a niuno è per negar ſè ſteſ

ſo, ſe di ſe ſteſſo fa continua offerta ci

noi; ſe pur da noi ſi rigettaſſe tutto

ciò, che non è di Dio: Se foſſe ogniu

mano piacere ſtimato un pabolo di

º morte, come fu ſtimato dalla Martire,

e Vergine S. Agneſe quell'impudico

amatore, che contaminar pretendea il

bel giglio del ſuo virgineo candore:

Aecede a me pabulum mortis,con eroi

co ſpirito, fu così dalla gran Vergine

rigettata ; ab alio amatore preventa

ſum. O fortiſſimo petto, non già di

fragil Donna, ma di Amazone di Pa

radiſo,tanto più lodevole,e di maggior

pregio, quanto,che ſi trovò in un pet

to di natura più fragile. Tu deſtive

ramente a tutt'i Credenti il modo per

guſtare la fruizione,che porge l'amici

zia di queſto Diviniſſimo Amico:E de

ſi ancora motivo di confonderſi ogni
- - - - - aAll

-
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anima Cattolica, che laſcia tirata dal

ſenſo corrotto l'amicizia di Idio, e per

amici ſoltanto conoſce i ſenſuali pia

ceri;onde ſi come tu diceſti, ab alio a

matore preventaſam, dinotando l'A-

mantiſſimo Redentore; queſti parche

ancor dicono, ma con contrario ſenſo:

ab alio amatore presentiſ" dino

tando per amator il mondo, di cui già

vivono come giumenti ligati, o pur

come viliſſimi ſchiavi incatenati. O'

purtroppo eſecrabile cecità ! Eſſer de

ſtinati all'Amicizia di un Idio, e voler

tenere l'amicizia di Satana! eſſer ſoſpi

rati non già da un Principe terreno,

ma dal Monarca del Paradiſo,che trat

ta come ſuoi pari per ragion d'amici

zia,le ſue medeſime Creature;E diſpre

giarlo a cagion di godere il ſuccidume

de'tranſitori godimenti!Far più conto

di quegli amici, che non anno ſincerità

di cuore, perche pieno ſempre di viliſ

ſimo intereſſe:Non fedeltà di operare,

perche ſieguono ſoltanto la proſperi:

tà, non già l'anguſtie: Non diletto nel

converſare,non portando, che amarez

ze i lor diſdicevoli trattamenti, che di

queſto Diviniſſimo Redentore, che

tratta i ſuoi diletti amici con ſincerità

ſenza inganno,con fedeltà ſenza muta

zione, con ſocietà ſenza torbolenza,

per dii fa godergli un diletto parteci

pante dell'eterna beatitudine.Ah cuo

ri iniqui;anime ſconoſcenti,ed ingrate.

PurIverrà tempo,che conoſcerete il vo

ſtro miſero ſtato, e che ſentirete i rim

proveri di queſto così diſpregiato A

mico Redentore,chepronunciarà que

ſti accenti per voſtra confuſione: Vbi

ſant Dii veſtri, in quibus habebatis fi

daciam ſurgant,cº opitulantar vobis?

Teneſte voi per voſtri Dei quei Amici,

che vi conduſſero al profondo delle ro

vine, che vi fecero perdere le mie gra

zie, che vi portarono per le vie della

perdizione, già ſtate in bocca alla mor

te, già buſſate le porte dell' inferno,

venghino ora eſſi a darvi aiuto, ch'io

per me non vi conoſco, neſcio vos, ne

ſcio vos. -

NEL
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LA GRAN FORZA
D E L N I E N T E.

Talerunt ergo lapides at jacerent in eum, leſus autem abſcon

dit ſe,83 exivit de Templo. Jo:18.

NA Anto ardire dunque, o
perfidi Giudei ' Tanta

"è contro di Ge

sù Nazareno! Dentro

) la propia caſa come fu

ritº: rie d'inferno l'aſſaltate

per dargli a forza di

pietre la morte, come ſe foſſe egli un

maſnadiere malvagio, un'empio ru

bello di Ceſare, un ſacrilego violatore

del ſacro culto di Dio!E pur voi tan

te fiate ne ſcorgeſte la ſantità, e l'ac

clamaſte come ſantità di ProfetaGran

de, che ave i miſteri alla lingua, i prodi

gialle parole,e l'onnipotéza alla mano.

Così dunque ſi tratta la virtù di un

Uomo così potente,così mirabile!Que.

ſti ſono gli applauſi dovuti al glorioſo

ſuo nome? Queſti gli onori che tribu
tar ſi devono all'adorabile ſua Maeſtà!

lnfierir con gli ſaſſi a danno della ſua

vita, a pregiudizio della ſua fama!Mio

Gesù: che ti giova aver portato nella

terra il Paradiſo, ſe ora per iſpiantarlo

ſi vede contro di te ſcatenato un infer

no. Moſtruoſa malvagità, ne pur da

Demonjinſegnata, ſe non moſtrarono

giammai quei Gorgoni di Averno pe.

tulanza ne' Santuari, ed al Santo de'

Santi non oſarono obbrobrioſe inſo

lenze. Anzi che al ſol ſentire il nome

Sacroſanto di Gesù Nazareno, ſi con

torciono per il terrore,tremano per ri

verenza,e ſi proſtano a terra umiliati,

e confuſi. E queſta iniqua Gente, che

adorar dovrebbe queſto vivo Taber

nacolo della Divinità, donde videro

tante fiate uſcir, come dal Sole i raggi,

ſplendori di recondite grazie, diffuſe

nelle piazze,non che ſol di Geroſolima,

ma di Gerico, di Naim, di Bettania, di

Samaria, e quaſi in ogni angolo della

Giudea, ſi ſcorge così contro di lui im

perverſata, che con la bocca vi gettano

adoſſo ſaette di vilipendi, e con le ma

ni prendono le pietre per vibrarle con

tro la ſua Sacroſanra Perſona: 7'ulo

runt ergo lapides,ut jacerent in eum.

Al rammentar del perfido Giudaiſ

mo sì moſtruoſa barbarie, e dell'amabi

liſſimo Redentor noſtro la ſantità ol.

traggiata, mi par, che ſianſi nel voſtro

cuore ſvegliate, miei Riveriti Aſcol

tanti,due paſſioni di fortiſſima gagliar

dia; una di fiero ſdegno; l'altra di amor

pietoſo;l'uina,che vorrebbe veder ven

dicator il Cielo, e per giuſta vendetta

ſcagliaſſe i fulmini più terribili ſu l'

orgoglioſa cervice di sì crudele maſna

da , che tanto ardiſce inſolentirſi con

tro di queſto benigniſſimo Agnello; l'

altra , che vorrebbe con affettuoſo

cuore ſpendere in ſua difeſa il propio

ſangue, non che ſoltanto proſtrato al

ſuolo baciargli con umil reverenza le

piante,e di vantaggio invitar dalCielo

Ss fuo
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ſtuoli di Cherubini a fin di riconoſcer

lo per lor Monarca, ed adorarlo tra

queſti crudeliſſimi trattamenti, lo pe.

rò confeſſo il vero, che non tanto ſen

to ſtimoli veementi di ſdegno contro

del Giudaiſmo per sì orgoglioſo atten

tato,e mozioni di amore verſo del no

ſtro amantiſſimo Idio così oltraggiato,

quanto che movimenti di compaſſio

ne(benche di pietà poco degni) verſo

de'iniqui lapidatori, che figurano gli

Empi peccatori, invedergli da Idio già

abbandonati; mentre, che abſcondi ſe

Reſas,5 exivit de 7 emplo. Queſta par

tenza,che fa Idio dal Tempio,che figu

ra un'Anima Redenta, è quella, che

può cavare dai più benigni cuori de'

Battezzati fiumi di pianto. Si come il

Popolo diletto al ſentir da Mosè quel

peſsimo ſermone,con cui minacciò do

ver eſſere da lolio totalmente abban

donato, in dirotto pianto proruppe:

Audiens autem Populus ſermonem

hunc peſſimum,luxit. Il conoſcer,dico,

che il peccato, che ſi ſtima da protervi

un Niente,ſerba tal potenza, e tal for

za,che fa fuggir Idio dall'anima,è moti

vo ben ragionevole di ſcioglierſi ogni

anima peccatrice in funeſte lamenta

zioni, e doglioſi ſoſpiri.Ma io dirò di

vantaggio, che queſto Niente del pec

cato ave così terribile la ſua poten

za,che in un niete riduce l'Vmana Na

tura, l'Angelica, ed ancor,quanto è

dal canto ſuo,la Divina:Concioſiachè

r il peccato, un Niente è l'Vomo;

n niente è l'Angelo ; ed un Niente

pretende ancor che ſia Idio.Aſſiſta Idio.

in queſto giorno cò ſpecial ſuo aiuto.

alla mia lena: Maudi i chiariſsimi ſuoi

lumi alla mia mente; acciò per queſti

tre motivi, poſſi far percepire al Po

pol Criſtiano la gran potenza di que

ſto Niente; e del peccato laſciargli un

ſommo orrore.Incomincio. ,

On s'inganna punto l'umano in

N tédimento, ſe al peccato vuol dar

il nome,e la natura delNiéte:Anzi che

dimoſtra eſſere illuſtrato da Teologici

lumi, ſe nelle Catrede vien definito, o

pur deſcritto per una entità, che non

è Ente,non avendo veruna eſiſtenza nè

in ſe ſteſſo, nè nelle creature eſiſtenti:

Peccatum non eſt exiſtens, diſſe acuta

mente il Divino Areopagita. E che

eſiſtenza aver può giammai, o in ſe

ſteſſo, o in quel ch'è fuor di ſe ſteſſo,

eſſendo fuori della sfera degli Enti, ſe

non che un concetto di pura privazio

ne, che eſclude la rettitudine debita

nell'atto prodotto dalla volitiva po

tenza,ſecondo inſegna Scoto con la ſua

ſcola. Dove non ſi conoſce principio,

perche non ſi genera;non qualità, per

che non include ſoſtanze;non concorſo

di Onnipotenza,perche come ogni al

tra coſa creata, che è fatta per virtù

del Verbo, il Verbo non vi applica

verun'azione. Omnia per Verbum fi

fia ſunt: quecumque fatta ſunt,chioſa

Agoſtino Santo Soliloq. 5. & qualia

fattaſant.Sì che egli è un male, ove

non si conoſce raſtro alcun di bontà,

perche in eſſo non entra il Verbo, ſi

come entra col ſuo concorſo in quanto

ha di bello il Cielo, e di pregievole la

mole tutta della Terra. Malum utique

nibil eſt,quod utique ſine Verbo ſafium

eſt,ſine quo fattum eſt nihil;& per quod

fatta ſunt omnia quacumque ſani. Ec

co già dipinta l'idea, anziche la na

tura del mal di colpa, per cui ben s'in

tende eſſere tin niente. Eſſendo in fatti

egli un niente, qual forza aver potrà

per ſtenderſi alle rovine della natura?

Se non è egli un fuoco divoratore, co

me per la ſua forza s'ingigantiſce agli

incendi, che inceneriſcono leciº
e
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Se non è un'Armeria caricata di tuo

ni,come da lui ſcoppiano le ſaette, che

dimoliſcono i Regni?Se non è una ma

china di militari armamenti, come da

queſto niente si ſcompigliano gli Eſer

citi, che fanno alla morte deplorandi

macelli. Se finalmente il peccato è un

niente,come può gli Vomini annienta

re colla ſua forza? E pur è vero, che

ſenza ripugnanza tutto ciò proteſta

AgoſtinoSanto,che va dicendo; Pecca

tam nihil eſt, 6 nihil fiant homines

cum peccant . Non conſiderò queſto

niente un sì gran Savio, preciſamente

per quel non eſſere, oppoſto all'eſſere

della natura,in cui non ſi trova nè vir

tù, nè potenza, perche nihil eſe, idem

eſt quod non eſſe; ma conſiderollo co

me una diretta oppoſizione alla natu

ral condizione, alla perſonal durazione,

alla temporal ſucceſſione, alla crimina

le infezione, e finalmente alla virtuale

perfezione. O che terribil forza, che

terribiliſſima potenza con tale iſpezio

ne ravviſar noi poſſiamo in queſto nie

te. Poſſiam dire, che sù dell'eſſere della

natura,vi ſtende queſto niente la ma

no;e ſe diſtrugger non può l'integrità

della ſua ſoſtanza, che ne pur l'Onnipo.

tenza Divina vorrà giammai diſtrug

gere, giuſta l'inſegnameto dell'Angelo

delle Scuole,nò perciò, quanto di bene

nella Natura ſi trova,ridurre non poſ.

fa in Niente con una totale diſtruzio

ne. Sicchè tanto per noi ſarà il dire eſ

ſere un Vomo per la colpa annichila

to quanto l'eſſer ſpogliato di ogni ben

di natura, e fatto privo di ogni dono

di Grazia ; dove alluſe il Real Profeta,

allor che conſiderò ridotto in niente i

peccatori, quaſi acque correnti per le

vie delle ruine - ad nibilum devenient

tanquam aqua decurrens.

E queſto è quello,che feancor pian

gere il Profeta Iſaia sù di quella pro

terva Gente, che conobbe in un nien

te ridotta, e riputata per niente per la

lor peſſima iniquità:Omnes gente, gnºſi

non ſint,ſic fant coram eo,er gaaf mihi

lum et inane reputata ſant.lſa.4o.Qui

compariſce Adamo, la di cui natura in

tutto l'uman lignaggio ſtà diramata,

Egli fù,che ſenti la prima volta di que

ſto niente la terribil forza. Formato

Egli appena dalla mano Archetipa

dell' Onnipotenza , al vederlo così

leggiadro, e bello, ſenza meno l'avreſte

voi detto,come lo diſſe Platone; Divi

nam miraculum:con GregorioNiſſeno

Palehram, ae praeclaram Dei opus. E

col Veſcovo S.Ilario; maximè mirabile

opus;impe occhè più miracoli, che linee,

più grandezze, che membra ſi vedeva

no delineate nel corpo ſuo,che recava

no maraviglia anche all'Intelligenze

beate: Di che poi ſtupido ancor Bernar

do Santo, ebbe a dire: ſaperexceller

tiam eius quis enarrabit?Bern.bo.5. de

Villic. Qais enarrabit?la bellezza della

divina immagine col fiato di Dio im

preſſa nella ſua perſona:La rettitudine

delle vitali potenze, per la quale s'in

tende la original giuſtizia : L'infuſion

della Grazia,che portò fecolo ſta o del

l'innocenza?2uis enarrabit?i dominio

plenipotente, che teneva ſovra i p ſci

del mare, Omaggio,che ricevea daVo.

latili del Cielo,e da tutti i Quadrupidi

della terra.Ma che, su l'auge di premi

nenze così mirabili fatto ribelle al ſuo

Creatore con violar il Divin Divieto,

comparve a guiſa di una ſtatua Reale,

quando percoſſa da un tuono,ſe li ſpez

za la Regia Corona ſul Capo, cade

frantumato a terra dalla ſua deſtra lo

ſcettro;ſaldano i gioielli dal petto; e ſe

non tutto il corpo reſta in mille ſcheg

ge diviſo,compariſce tuttavia come va

Ss 2 1le



324 L A G R A N F O R Z A

negro carbone, come ſolito effetto di

quella fiamma tonante.Tanto appunto

parmi accadeſſe, al miſero Adamo,che

introdotta col peccato la diſgrazia in

quella terra delizioſa,o pur la colpa,che

ſcco porta il niente, fù a lui come un

tuono,da cui percoſſo vi cadde dal Ca

o il Diadema del dominio ſovra tutti

i viventi ſenſitivi, quando da queſto era

adorato il ſuo impero:li cadde dal pugno

lo ſcettro di Monarca;poiche immanti

nente divenne da Monarca,bifolco,che

colla marra dovea ſudar su la terra, ſe

volea ſvellere quelle ſpine, che vide

ſubito germogliate per ſuo ſupplizio;e

con ſtenti proliſſi de'ſuoi ſudori raccor

re l'alimento della ſua vita. Rimaſe così

oſcura,e nera la chiarezza della ſua fac

cia,ch'era pria illuſtrata dal chiaror del

la Grazia, e dell'innocenza, che vergo

gnandoſi di ſe medeſimo, cercò naſcon

dere in ripoſto luogo le ſue vergogne.

Forza dunq;cosi terribile moſtrò queſto

Niente maledetto nella perſona del no

ſtro goloſo Progenitore, che fè reſtarlo

degradato dell' eſorbitanza di tutte

quelle beneficenze a lui gratuitamente

compartite dalla benefica mano del

Creatore. Queſto non è altrimente vn

niéte,s'è cagion di ruine sì deplorabili;

ma un eſterminio della natura, un tuo

no incendiario di tutto ciò , che ha di

pregevole l'umana condizione.

i Ma che occorre rimentar del noſtro

primo Padre i mali eſtremi, quando sù

di noi poſſiam vedere,al cader di sigri

tuono del peccato, l'annichilazione di

tutt'i doni,che li trasfuſe la maſſima li

beralità di vn Dio;onde ogn'un ſcorge

verificato il profetico detto; Ad nipilum

redacfnsſum,et neſcivi.Vedia per cagiò

di queſto Niente, caduta a terra, o pur

incenerita l'Innocenza, che ſervirebbe

pcr faſcia di oro, o per Clamide prezio:

ſa alla noſtra deſolata natura: Precipita

to il trono della Giuſtizia, su di cui ſe

teneſſimo il poſto, non conoſcereſſimo

ſtrepito di paſſioni diſordinate, movi

menti di affetti rei, fiamme d'impura

concupiſcenza,furore inſano d'iraſcibi

le,e finalmente forza di ogni vano come

piaciméto.Ma godereſſimo ſenz'alcuna

moleſtia l'età dell'oro, godendo una

antiparte della beata felicità del Cielo,

Ci ſarebbero amiche le ſtelle, che non
mandarebbero su della terra ſe non che

benigne influenze: Propizi gli Elemeti,

che ſtarebbero ſempre a gara in gittar a

noſtri piedi quanto eſſi anno nel ſeno

loro di pregievole, di bello, e di dilette.

vole. Non averebbe vigor la peſtilenza,

r trovar il verde dell' età fiorita,non

rza le penurie, per farci gemere fame

lici, ſitibondi, e nudi ſotto l'incarco d'

intollerabili anguſtie:Concioſiachè ſta

rebbe tutto l'Vman lignaggio come ne

ſtiede Adamo,tutto quel tcmpo,che du

rò nel terreſte Paradiſo lo ſtato dell'in

nocêza; per cui al dir di Euchetio ſanto,

godeva la fruizione di due Paradiſi:

Vno, che gli beatificava coll'eſterne de

lizie il corpo;l'altro,che coll'interioree

levazione della ſua mente rapita in Dio

gl'imparadiſava lo ſpirito. Erat ille cor

poralis Paradiſus, in quo per exterio

rem corporis voluptatem la tabatur: erat

et ſpiritualis,quo per interiorem mentis

elevationem Deo fruebatur.Ed ora,O'me

tamorfaſi deploranda! Come ſi mutò tal

felicità in uno ſtato di amariſſime cala

mità. Già non vi è più per noi veruna

amenità di Paradiſo; perche ſpiantate

dall'acque del diluvio, al dir dell'Abu

léſe,s'è trasformato in deſerto.Gettano

ſpeſſo le ſtelle cotro la terra i tuoni or

ribili,che ſmätellano le Rocche, e laſcia

no incendiate le Ville. Pugnano con

tro di noi gli Elementi con l'intempe

I 18
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rie per darci talora il totale deſolamen

to.Maledetto peccato: Egli è cagione

che congiurata contro i peccatori in

ſenſati ogniCreatura,imprenda l'armi,e

pugni per mandarli in perdizione:Onde

si avvera quel Profetico Vaticinio. Ft

pugnabit pro eo Orbis terrarum contra

infenſatos . La terra, che apre le fue vo

ragini per ingoiarſi vivi i Datanni, e gli

Abbironi: Il mare, che diviſo in monta

gne per ſepellir Faraone con tutto il

ſuo formidabile eſercito;Il fuoco, che ſi

ſpicca dalla ſua sfera per incenerire l'

infelice Pentapoli; L'Aria, che s'infetta

r far teatro di morti gli Abbitatori di

R" Le potenze nemiche, che

ſtrepitano per fare di 3. milioni di Ebrei

ſotto il ferro de'Romani in Geroſolima

urn miſerido macello; non dinotano,che

pugnant pro eo Orbis terrarum contra

inſenſatos.Ed allora pugna còtro il pec

catore,quando il peccato contro Idio fa

guerra;all'ora l'uomo diveta un niente,

perche privo di ogni ben di natura,

quando alla natura queſto maledetto,

niente s'attacca.

Ma ſe la Natura, ancor vive, ancor

gode, e con ſoſtanzial fermezza ſi ſcor

ge or maeſtoſa su Regj ſogli, or affa

cennata ne'civili negozi,ed or applica

ta in ogni altro dilettevol diverti

mento, per i quali non ſolo una colpa,

ma una gran ſerie di mali orrendi ſi

commettono giornalmente. Come an

nichilati dir noi poſſiamo tanti moſtri

di empietà, ſe gli vediamo viepiù po

tenti,e felici, viepiù facoltoſi, e trion

fanti in mezzo a tante colpe, che ſunt

ſuper numerum arena maris.O' quan

to compatiſco la cecità di chiunque

così follemente diſcerre; Concioſia

che ſe ſapeſſe quell'aureo documento

di Agoſtino Santo:Tandià aliquid eſt

pono, quindiè baret illi, a quo fattus

eſi bomo: nam recedens ab illo, nihiº

eſt bomo. D.Auguſt. Pſal.75. E che al
tro con ciò vuol dire il Santo, che

tanto ſolo è un Vomo,e non più,qua:

to è d'avati gli occhi di Dio.D'avanti

a Dio, quello è qualche coſa, che ade

riſce a Dio. Chi ſta fuor di Dio è un

puro niente.Se l'è così, che giovano i

faſti,che vagliono le grandezze,che fir

gura anno le Monarchie, per cui ſi

tengono Semideidel Mondo i Regna

tori.Fioriſcano sù i Palazzi de grandi

ſenza numero le grandezze. Veggono

moltiplicate le rendite i Facoltoſi del
le terrene ſuſtanze. Getti la Fortuna a

piè di ogni Mortale piaceri,e luſſi,ono:

ri,e glorie,e quito ha il Mondo d'ogni

altra più riguardevole magnificenza;

Se ſtaranno fuor di Dio per il pecca

to, ſaranno conoſciuti per niente. Lodo

aicus nihil,fù già chiamato quello in

degno Luiggi, allor che degenerando

dalle leggi dell'oneſtà, cadde nella ne.

fandità di quello inceſto, che lo reſe si

abbominevole a tutto il ſuo Reame,

che ſtimò ragionevole doverſeli dar

queſto titolo di eterna infamia ; Il Rè

di niente. E pur non altro di abboni

nevole i Popoli comprendevano, che

vna deteſtabile deformità,indegna di

un Principe regnante; che dovendo

nel ſuo Regno far officio di Sole,co

me il Sole nel Cielo dona i ſuoi splen

dori alle ſtelle, doveva con i chiarori

delle ſue virtù,tener illuſtrate le ſtelle

di tante perſone al ſuo dominio ſog

gette.Quanto più ſe aveſſero bilancia

ta quella ingeſtuoſa bruttura a peſo

di onor divino: l'avrebbero maggior

mente vituperato, e ſtimato meno di

un niente, ſe pur del niente può farſe

concetto minore del meno. Per tal ri

fleſſo, credo io, ſi confeſsò il Re della

ſapienza a scor un niente, tuttoche ſi
Ve
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vedeſſe Dominatore più di ogni altro

1Dominator, maeſtoſo,impareggiabile

nelle ricchezze, ammirabile ne'Regj

faſti,diffuſi, e moltiplicati in 7oo. Re

gine, che dimoſtravano il ſuo Regno

come vn Regno di più Reami, perche

laureato di più corone Reali; mentre

ogni Regia Dama tenendo la pro

pria Corte di real maeſtà, e sblendida

paggeria, poteaſi ancor acclamare de'

popoli tributari Dominatrice. Ma

pur in ſe conoſciuta la deformità del

peccato, che quantunque Re, dichia

roſſi un niente, come ſe ſopra di Ge

roſol ma foſſe in tutto ceſſato il domi

no,e l'impero ſui Rex in leruſale,così

diſs'egli, dove ſpiega acutamenteVgon

Vittorino,fai Rex, quia, etf ſum in

ipſum tamen nibil eſſe agnoſco, quod

ſum. Sicchè queſto nihil poſto al con

fronto de' Giumenti, ſaranno ſenza

meno i giumenti non già vili, ma no

bili; poſto al paragone de Vermini, i

rir da Grande del Cielo, e come Spoſa

diletta del Re Celeſte: Il merito la

trasforma in Tempio Sagro di Dio,e

vivoTabernacolo dello SpiritoSanto,

onde ſi rende adorabile ancor a gli

Angioli; come quella Regina menzio

nata dal Profeta,che con veſtimento

di oro aſſiſteva alla deſtra del Divin

Monarca ; Aſtitit Regina è desteris

tuis in veſtita deoarato. Quindi ſe dal

niente del peccato reſta in tutto il

merito annichilato, che funeſto acci

dente , che lugubre metamorfoſi in

queſt'anima così ingrandita ſi ſcorge.

Poco ſarebbe ſe noi diceſſimo, che ſo

ra ſimile a quel che talora accade ad

una Spoſa convinta di oltraggiata ſede

dal proprio Spoſo. Che tremendi ſup

plizi per ſimili oltraggi ſogliono

pratticarſi nel Mondo:Stimaſi leggier

ſupplicio darſi alla rea Spoſa ſoltan

to il libello di ripudio;poiche poſti in

cblio tutti i tratti di quel finiſſimo

Vermini non ſaranno abbominevoli - amore, che pria riciprocamente paſſa

ma pregevoli; poſto al paragone de'

letamai,non ſaranno i letamai ſchifoſi,

ma dilettevoli: concioſiachè della mi

ſeria del niente, non vi è miſeria più

miſerabile, perche qualunque ſia mi

ſeria, ſemprè del niente più nobile.

Onde al dichiararſi il Monarca di Pa

leſtina un niente, dichiaroſſi di ogni

ſordidezza più ſordido,e di ogni vilez

za più vile, non eſſendovi del niente

altra coſa più miſera, e vituperabile.

E ſe non appariſce all'intelligenza de

gli Vomini, compariſce così d'avanti

gli occhi della Sapienza Divina.

Sovrani lumi di altiſſima Sapienza

ſarebbero quì d'uopo per l'adequato

conoſcimento di queſto niente, che

porta all'annientamento ogni più

iiguardevole merito. Il merito il me

rito è quello, che fa un'anima compa

vano,ſorge furor sì atroce, che giugne

a ſtracciarle in faccia i veſtimenti più

prezioſi, e con foribondo ludibrio ri

gettarla da ſe qual traditrice inſida

della ſua fede: Se pur ancor non giu

gne a darle con crudel ferro ſpietata

mente la morte. Tanto talor accade a

Spoſe ſventurate, che deturparono de'

loro Spoſi la fede.E tanto avviene an

cora,direbbe Ambrogio S. ad vn'ani

ma fatta rea di grave colpa:ErasSpon

ſa Ctriſti, eras templum Dei, eras ſa

crarium Spiritus Santti, é quoties

dico eras, toties neceſſe eſt, vt ingemi

ſcam,quia non es ampl us, quod fu iſti;

Peccaſti?Lagrime dove ſete; che orri

bil metamorfoſi in te ſi ravviſa!Come

ti cadde dal capo la corona di Spoſa!

Comeſparì l'inveſtitura della Divinità,

che tenevi, ed ogni gratuita dote dal

lo

!
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lo Spirito Santo a te conferita, come

ſi è già annientata! Ogni Virtù è mar

cita, ogni merito è morto, quantun

que per luſtri intieri ti foſſi, in ſolita

rio ſpeco, eſtenuata da digiuni,dima

grita dall'inedie,diſſanguatada flagelli,

conſumata da incredibili rigidezze, e

goduti finalmente i più nobili ampleſ

ſi, ed i più dolci colloqui, che all'ani

me ſue dilette dona lo Spirito ſantifi

cante. Ogni amore è ſvanito,ogni vir

tù diſſipata, ogni merito è morto.Sei

già rimaſta un niente. Maledetto nien.

te tanto può, tanto prevale ſopra di

un'anima, in cui poggia il piede, e ne

prende il poſſeſſo.

Ebu quale teatrum amiſi, diſſe la

grimando il Re Antigono, quando

ſtando per ſerrar gli occhi alla luce

nell'eſtremo della ſua vita, vide per

ſe oſcurato il Mondo, sfiorato l'impe

ro, caduto ogni titolo di grandezza,

ed annullato finalmente il teatro

Atiguſto di ogni fua Reale magnificº

za. Infelice;così dunque ſento trabal

lar il mio Reame, e fuggir nell'Occi

dente di vna ſordida tomba, ogni mio

piacer,ogni mio luſſo! Pianſe così que

o meſchin Regnatore ſoltanto per

la perdita de' ſuoi efimeri godimenti.

Or quanto più ragionevol cagione

avrebbe un Criſtiano di prorompere

in doglioſo piato,ſe con ſeria rifleſſio

ne conoſceſſe il ſuo miſerabil ſtato,dal

Niétedel peccato, fatto tutto infelice.

Potrebbe egli,con altro ſentimeto,co

si eſclamare,Ehu quale teatrum omiſi;.

perdei il gran teatro della virtù Divi

na: L'esorbitanza di quei meriti,che

con tanti ſtenti, e fatiche furon da.

me acquiſtate, negli Oratori con i Sa

gri Eſercizi ; negli Altari col Celeſte

pane degli Angioli; ne'Confeſſionali

eoil'efficacia de'Sacramenti; nelle piaz

ze con copioſe elemoſine, e con tante

altre opere di pietà Criſtiana. Alla for

za di un ſol male, perdei già il cumolo

di tanti beni, e compariſco d'avanti a

Dio, al ſol male di queſto niente, nel

merito totalmente annientato,6 ego

sanquam nihilum ante te. Peccator fra

tel mio, che dici? Senti alcun ribrezzo

nell'anima a diſaſtri cosi funeſti, tra

quali ſi trova un miſero peccatore?

Non ſenti occuparti il cuore al conce

pir si tremenda la Divina Giuſtizia,

che ſarà per ſcordarſi,come già ſi ſcor

da in fatti di ogni merito, di ogni giu

ſtizia per un ſol peccato,come già pro

teſtò per il Profeta Ezecchiello: Si a

/verter.it ſe iuſtus à iuſtitia ſua, 9 fe

cerit iniqaitatem;omnes iuſtitias ejus,

quas fecerat non recordabuntur. O'

che terribil tuono da ſpaventar ogni

cuore, che di talverità ne profeſſa cre

denza. Se aveſſe lui meritato (fingiam

cosi) quanto meritarono tante puriſſi

me Verginelle conſumate tra le aſprez.

ze ne'ſolitarj Abituri; quanto merita

rono tanti milioni di Martiri ſotto la

tirannide di tanti moſtri di crudeltà;,

quanto meritarono gli Apoſtoli, gli

Patriarchi, e gli Angeli tutti beati

mentre, che ſtavano in via colle loro

generoſiſſime operazioni di Speranza,

di Fede diCarità;al proſpetto di un ſol

peccato, non an figura nè pur di un

punto riſpetto a tutta la machina

mondiale; poichè la Divina proteſta ſi

è,non ricordarſi punto di ogni più ec.

cellente Santità, di ogni più eroica.

giuſtizia:omnes iuſtitias eius,quasfece

rat non recordabumtur ..Or dove ſono

quelli,che ſtimando un niente di niun

valore queſto niente, ch'è di tal forza,

che dirama, al dir dell'Apoſtolo, dalla

traſgreſſion della legge: Peccattºn non

cognovi, niſi per ſig. m , ſi moſtrano
. CA) -
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raggine.Potrebbero rallegrarſi, quan

uo sfogano con meretrici allettamenti

i loro inſani capricci? Si vedrebbero

a man franca corrotti colla giuſtizia

i Tribunali ? Eſpoſti a rei contratti i

Teloni ? aperti alle laſcivie i poſtribo

li?Proſtituta ogni legge di ſantità,e di

Ateo finalmente ſeguitati gli eſecran

di ſtatuti?Io capir nol potrei.

Quanto men capir potreſte quel che

vi è di vantaggio in queſto niente rac

chiuſo. Se voi aver ne volete qualche

mediocre cognizione; chinate, ſe Idio

vi guardi, i voſtri ſguardi nella infer

nal voragine; non a ſola cagion di

contemplar la varietà di quei acerbi

mali, che congregò in quel luogo la

Giuſtizia Eterna per condegno ſuppli

cio de'Reprobi infelici ivi caduti:Ma a

fin ſolo di fermar i voſtri rifleſſivi pen

fierisù di quella innumerabil turba di

ſpiriti maligni, che l'Angelica lor na

tura,benche dannata,non an perduta;

mentre che per Teologico inſegna

mento,in Angelis damnatis integra re

manſerunt naturalia, benche vulnera

ta.Queſti moſtri così terribili, che voi

vedete fatti già paboli incombuſtibili

dell'eterne fiamme, fono quei Angioli

appunto, che accenna Giobbe eſſer

ſtati ſovra il Ciel come ſtelle, che po

polavano quelle piazze beate. Ebbero

dalla deſtra dell'Onnipotenza una na

tura così ſublime, che parve al Divino

Arcopagita, una moltiforme partici

pazione della Increata Eſſenza di Dio,

dcſtinati a manifeſtare in più modi

gli arcani ſteſſi di Idio: Primariò, e

multipliciter Deum participant, é in

primis, cº in multi modis arcanam

IDei manifeſtant. De Caliſti Hierarc.4.

O'ſe l'avreſte veduti in quella beataSa

la, dove furono eſſi in braccia della

così animoſi ad ogni ſpezie di ſcele- Grazia creati, avreſte certamente co

noſciute così eccelſe preeminenze in

ciaſcun di eſſi, che avreſte forſe det

to, eſſer tanti puriſſimi Criſtalli, dove

in qualunque di eſſi si vagheggiava l'

immagine del Creatore.Avreſte ravvi

ſata, con diſtinta ordinanza, in eſſi ri

verberate le Divine perfezioni. Impe

rochè gli Angeli nella Spiritual lor na

tura rappreſentano di Idio cura, e ſol

lecitudine: Gli Arcangeli, il governo:I

Prencipati, l'autorità: Le Poteſtà, la

providenza:le Virtudi, la fortezza: Le

Dominazioni,l'imperio: Gli Troni, la

uiete:Gli Cherubini,la ſcienza:I Sera

ni finalmente, la carità. Che mirabili

immagini eſpreſſive delle Divine per

fezioni, aſſai più de'puriſſimi criſtalli

contrapoſti al Sole, rappreſentano i

ſuoi ſplendori. Ma quanto gli Argioli

Beati per doti così eccelſe, adorabili;

altresi gli Angeli cadutida un ſtato

così felice, deplorabili.Caddero fatti

rubelli al Creatore,o perche,ſtimaſſero

più la propia, che l'Altiſſima Eccellen

za di Dio; o perche cercaſſero ſedere d

later e dell'Altiſſimo,e ſituare il Trono

ſovra il monte del Teſtamento; o per

che iſdegnaſſero incurvarſi avanti l'V-

manità dal Verbo aſſunta, e ricono

ſcerlo per la ipoſtatica Vnione per

loro Idio, e Signore.O foſſe per un ſo

lo di queſti, o per tutti queſti motivi

inſorta la ſuperbia alla loro mente,

già divennero rei di orribil colpa, in

che vollero rimaner pertinaci, ed in

fleſſibili. Armò la Giuſtizia Eterna di

fulmine così atroce la ſua deſtra, che

tanto fù il volergli perſi gran colpa

eternamente all'inferno, quato perde

re tutto ciò di preeminenza, che lor a.

vevano al Cielo.O purtato fu cacciar

li come ſuperbiDraghi dal Cielo,quan

to annientare ogni lor perfezione con

in
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incatenarli all'inferno.

uls'inorridiſce Girolamo Santo

al conſiderar ſovra tutti quei Spiriti

Angelici caduti, Lucifero:Quello,che

chiamò altiſſima ſublimitatem, que in

veritate non ſtetit. lib. 2. contr. lovin:

fatto periſfema de'ludibri eterni,qui

do era il maioraſco delle Angeliche

Gerarchie.Quì ſi ſtupiſce S.Gio:Criſo

ſtomo al veder quell'Angelo,che chia

mò unum Angelum primum, che ſedea

sù la cima delle Angeliche perfezioni,

de culmine Angelico pracipitatum:

bomil.de Adam, ci Eva.Vorrebbe de

plorar la ruina eterna di sì gran Ge

rarca, ma nol conoſce di pietà merite

vole, perche dal Profeta Ezecchiello

rampognar lo ſente cò queſte obbro

brioſe parole:7'u ſgnaculum ſimilitu

dinis plenas ſapientia,omnis lapis pre

tioſus ornamentum tuum, in delici is

Paradiſi Dei fuiſti, 6 perdidiſti ſa

pientiam tttam, ci inventa eſt iniqui

tas in te, 6 eieffuses de monte Sanfio

Dei. O' Spirito ſuperbiſſimo,ben ti ſta

tal rovina giuſta retribuzione della

tua colpa: Foſti quel che già più non

ſei; poichè altro tuor non ſei, che un

niente. Quel che dava la nobiltà dell'

eſſer tuo, era quella luce di ſapienza,

che come raggio della Divinità ti ren

deva sì luminoſo,che giuſtamente Lu

cifer foſti chiamato da tutto il Cielo.

Ed ora come perdidiſti ſapientiam

team ? Quel che freggiava la tua per

ſona , come ornamenti uſciti dalla

Onnipotenza Divina , erano quelle

virtudi eccelſe ſimboleggiate in quei

lapidi prezioſi : Ed ora, come omnis

lapis pretioſus cadde dalla tua cla

mide, ſenza ſperanza di più acqui

ſtarne una gemma?La tua Magione l'

Empireo, che tra ſe beate delizie tene

va per ſe il ſoglio della ſua gloria: E

come,infelice,dall'Empireo ſei piomba

to all'Inferno è dalle delizie paſſato al

le pene? E dal Monte Santo,in un ba

ratro di eterno fuoco? In deliciis Pa

radiſi Dei fuiſti, 6 ejectus es de Mon

te Santto Dei. Mi pare a sì ludibrioſo

rimprovero, veder Lucifero, e con eſ.

ſo lui ancor tutte le diſperati Legioni

degli Angioli precipitati, fremere di

ſdegno, rugir per rabbia come Leoni

infernali, e battere il lor ſuperbo ca

po per ſmania sù deferri di quella tar

tarea prigione;maledicendo quel pun

to, che diedero adito a quel inſano de

ſio di fronteggiar coll'Altiſſimo; con

cioſiachè ſpogliati in tutto di sì alte

preeminenze, ſi conoſcono ridotti, lor

malgrado, in un niente; ſi come già di

eſſi proteſtò il Regio Profeta: Ad ni

È ilum deduftus eſt in conſpetta eius

malignus. -

Ecco, miei diletti Uditori, la gran

forza del peccato.Non è il peccato quel

niente,che oppoſto all'eſſere della Na

tura, ſi come ha niente di bene, così

ne pur ha niente di male, ſe non che

ſoltanto il non eſſere: Ma un niente,

che racchiudendo la piena di tutti i

mali, niente ave egli di bene : E' una

totale deſtruzione de'doni gratuiti del

la Grazia, che ſe non porta l'annienta

mento della ſoſtanza, porta il peſſimo

effetto della carenza di ogni ſovrana

turale prerogativa ; per autentica di

Agoſtino Santo : Quemadmodum pec

catum eſt nib il ; ita qui voluntarie

peccat,vergit in nibilum, & pravari

câdo effciturnihil, non ſubſtatialiter,

ſed effettivè:7'raft.1.in Jo:Non fù for

ſe per l'Angelica natura deplorabile

annientamento, eſſere quei Nobiliſſi

mi Spiriti creati per godere la beatifi

ca Viſione,e ritrovarſi profondati nell'

Eterna diſperazione ? O dinati ad eſ.

Tt ſer

T.
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fer Collaterali glorioſi di Dio, ed eſſe- , tur: Bercor. de Moſtr.cap.74.Si che è
re incatenati ne'ceppi degl'infernali

ſupplici ! Coſtituiti Potentati del

Cie o, e vederſi or ſenza forza veruna,

ſenza potenza, e ſenza moto ſovra l'

ordine della Grazia, e della Natura:

Della Grazia, perche ſono giurati ne

mici di Dio:Della Natura, perche ſov

ra della machira elementare, quaſi in

tutto impotenti. Impotenti? Non è

queſto un linguaggio, che facilmente

s'intenda, e ſi percepiſca dagl'Idioti,

che pur ſanno de' Spiriti maligni la

gran potenza, al ſentirne di quelli ta

lori ſtrep ti ſpaventoſi. Si sà empirſi

da queſti l'aria di turbini,di tuoni,e di

ſaette : Il mare alzare per lor potenza

impetuoſe procelle, ed aprire per nau

fragio de'Naviganti per ogni lato vo

ragini.Sù i ſpazi della terra quanti ſu

perbi edifici diroccano? Quante ſelve,

quanti boſchi s'incendiano ? Quanti

miſeri Energumeni con orribili moti,

come ſerpi,fi torciano con più terribi

li dolori gettati in terra urlano,gemo

no,e fieramente ſi cruciano?E pur ſon

potenze queſte, ſe vogliam credere al

dottiſſimo Pittavienſe,che recano più

toſto ludibrio, che gloria a Spiriti tor

mentatori, quando ſtrepitano, o sù

dell'aria,o sù del mare, o sù la terra, o

pur dentro il corpo de'ſmaniantiEner

gumeni. Son Potenze ſimili a quelle

delleVipere,e de'ſerpéti, che ſe avvien

eſſerli troncato il capo, pur ſi muova

no nel rimanente del corpo, e pur fon

morti non vivi; ſe pur dir non voglia

mo col ſenſo più alto di Bercorio, che

ſtrepitando talor orribilmente i mali

gni Spiriti,e fabricando i fulmini del

le disgrazie, ſi moſtrano eſeguitori

delle ſevere ſentenze della Giuſtizia

Divina:Dei fulmina fabricant, in qua

tum ſunt ſeveras ſententia: exequun

da Dio,non già poteſtà per lor elezio

ne eſercitata, o per affliger gl'iniqui,o

per tribulari giuſti, dove alluſe il Pro

feta; miſit in eos iram indignationis

ſua,indignationem,6 iram, 6 tribu

inn immiſſiones per Angelos ma
03 e -

E credo io, forſe ſenza ingannarmi,

che col medeſimo impiego, che anno

di affliggere, e tormentare non meno

i Giuſti, che i perverſi in queſta vita

mortale, conoſcono viepiù con pena

eſtrema l'irreparabilmiſeria del loro

niente. Si come appunto accaderebbe

ad un Principe di gran ſangue, ſe paſ

ſaſſe per fatalità di natura, o per vio
lenza inimica dal Trono reale, ad un

ſepolcro ſchifoſo; come avvenne all'

Imperator Zenone,che fù vivo in una

tomba ſepolto; o pur a far offizio di

boja tormentando i miſeri condanna

ti.Concepite l'iſmanie,ſe potete, di un

Regio cuore, al vederſi caduto dalla

proſperità all'anguſtie; dal dominio di
Principe, alle catene; alle catene di

ſchiavo ; dall'autorità di Regnatore,

all'eſercizio di manigoldo; e finalmenº

te dal ſoglio Reale, al profondo di

ogni penoſo ludibrio. Ah che allor ſi

vedrebbe, quel che il miſero Bajazette

perduto il Regno,e la libertà e chiuſº

dentro una gabbia di ferro dall'inimi

co, con battere la teſta rabbioſamente

in quei cancelli di ferro, fracaſſata in

più pezzi, mandò infelicemente lo

ſpirito. E ſarà forſe minor pena, quella

che ſentiranno quei maligni Spiriti
così nobili per natura, poi ridotti a sì

deplorabil ſegno, che ſon coſtretti a
far officio sì vile con eſſer tormenta

tori,o de'perverſi,o de'Giuſti; e ſtarne

relegati, e racchiuſi nella gabbia dell'

inferno.Queſto a parer mio,è un".
- - G
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te aſſai peggiore del niente; imperoc

chè meglio aſſai, ſenza meno, ſarebbe

per eſſi non aver l'eſſere di natura, e

ſtarne nel puro niente, che ſoggiacere

a sì penoſe miſerie, ed a così atroci

ſupplici, a così mordaci ludibri. O'

troppo atroce male!Veder l'Angelica

Natura a sì gran male ridotta, che

melius eſſet illi, che non fuſſe ſtata

creata, per non ſoggiacere a tale an

nientamento, che del niente ſteſſo è

peggiore; s'è vero quel Teologico

Aſſioma , che Damnati appet unt non

eſe, a cagione ſola di evitare l'infer

mal ſupplicio; ſe pur non vogliam dire,

che ſarebbe ad eſſi dilettoſo l'inferno

purchè non ſi vedeſſe la lor Natura

nell'eſſer della Grazia totalmente an

nientata. O niente maledetto deplo

rando a lagrime di fuoco. -

SECONDA PARTE.

A chiunque ave lume di retto

ſenno, non può certamente,ſen

za maſſimo orrore,conſiderarſi l'eſtre

ma deſolazione, che non men dell'V-

mana, che dell'Angelica Natura fece

il peccato,riducendole in niente. Sti

merà ad ogni modo sì atroci ruine

non eſſere così atroci, quanto è quel

la , che machina, e attenta contro di

Dio. Idio,ed il peccato, per teologico

inſegnamento anno contradittoria

oppoſizione: Imperocchè Idio è un

Ente ſupremo, il peccato è un niente:

Idio à una ſomma bellezza; il peccato

una ſomma deformità: Idio una incor

ruttibile Giuſtizia; il peccato una or

ribile ingiuſtizia:Idio, finalmente, una

Eſſenza così perfetta,che ogni poſſibil

perfezione racchiude; il peccato un

difetto così imperfetto, che le perfe

zioni tutte della Grazia totalmente di

A
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ſtrugge. Che eſtremi contradittori!

che termini repugnanti! fra quali è la

pugna si diſparata, dove non giugne

l'avverſione, che l'acqua tiene col fuo

co,donde inſorge, quando ſunt inpa

gna, o il diſtruggimento dell'uno,o la

conſumazione dell'altra. Così ſi avve

ra lo detto di Agoſtino Santo, che

chiamò il peccato: Averſo a Praſtan

tiore Conditore, 6 ad Condita inferio

ra converſio lib. 1. q. 9. ad ſimplic.52.

Ecco con evidente chiarezza già co

noſciuta la malizia del peccato; pre

tendendo diſtruggere la puriſſima Na

tura di Dio,per l'avverſione, che dico

ad ogni ſua Divina perfezione poſpo

ſta ad una viliſſima creatura, a cui di

rigge la ſua inſana converſione. Siche

quell'onor, che merita il Creatore, ſi

dona con pienezza di affettto ad una

ſuccida creatura. Nulla ſi prezza la

Maeſtà adorabile del Divino Monar

ca, quando più di eſſo ſi ſtima la pro

fanità di un laido godimento. Non

ſi ha riguardo a Potenza, non a Giu

ſtizia, non a Sapienza di Dio da que

ſta eſecranda malizia; poichè vorreb

be queſti altiſſimi Attributi vederli

in Dio totalmente deſtrutti.O'crudel

tà troppo orribile! eſclama qui il Mel

lifluo S.Bernardo. Crudelis planè, 5

omninò eſecranda malitia, qua Dei po

tentiam, Iuſtitiam , ſapientiam perire

deſiderat. S. Bern.Serm.de temp. Sicche

quantunque ſia inalterabile, incorrut.

tibile, ed immortale in ſe quella beata

Natura, incapace di alcun male, che

poſſa mai contra lui da un Sagrilego

machinarſi, come direbbe Seneca, per

eſſer ſempre fuori di colpo la Divinità

dell'Eſſenza: Vec injuriam Deo Sacri

legus poſit facere, quem extra iStum

Divinitas poſait; non perciò, una pol

ve, un ombra, un loto, un peccator

Tt 2 mal
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malvagio non dinota col ſuo orgo

glioſo attentato una reità crudeliſſi

ma, tentando colla ſua malizia il delit

to di un Deicidio; mentre che annul

lar volendo le caratteriſtiche perfezio

ni di Dio, vuole con odio pertinace,

che pera l'iſteſſo Dio; ſicome autentica

il Boccadoro di Criſoſtomo Santo:

Verè omnis homo malus, quantum ad

voluntatem ſuam,6 mittit manum in

Deum,6 occidit eum.Criſoſt.bom. 4o.

Se ſi vedeſſe un mal nato Plebeo con

giurar contro del ſuo Sovrano, e ten

taſſe levarlo dal trono, rapirgli dal

pugno lo ſcettro, e la Real corona

dal capo: O pur che con orgoglioſa al

terigia incoccaſſe l'arco, e gli ſcoccaſ

ſe delle ſaette per farne eccidio crude

le; ben ſi direbbe di avergli già tolto

la corona, lo ſcettro, il dominio,e vi

ta, abb nchè non ſortiſſe l'intento, e

foſi ro per ſuo ludibrio rimaſti ſpezza

ti i dardi sù la corazza del Principe.

Sarebbe egl, ſenza meno, un tal Vil

la no da punirſi da reo, da ſentenziarſi

da ſanguinario, d'appiccarſi da rubel

le , e da incendiarſi, e ſpargere le ſue

ceneri al vento qual Tiranno omici

diale del ſuoSovrano.Queſto appunto

è il deiitto enorme, che i peccatori

contro ldio commettono. Empirubel

li ſi armano contro l'Onnipotenza di

Dio,come accennò il Profeta; contra

Omnipotentem armatus eſt: Vibrano

contro la ſua adorabile Maeſtà ſaette

acute di ſceleraggini: Petolanti pro

nunciano eſecrade beſtemmie:Sangui

nari ſi gloriano di ſpietati omicidi:lm

pudici ſi pavoneggiano di abbomine

voli adulteri:Fraudolenti ſi applicano

sù i teloni in uſurari negozi: E ſtima

no,forſe, di non ferire con ſinili e nor

mità il cuor di Dio, per quel che diſſe

il Profeta Malachia cap. 3. Si offliget

pomo Deum ſatum. Dove leggono i

Settanta: Si ſupplantabit bomo Deum

ſuum.Non feriſcono è vero,perche ri

tornano contro di eſſi feritori le ſaet

te di punta; ma non perciò non ſi co

noſce la malvagità di eſſi da Dio. Non

perciò, dico, Idio non conoſce, che

vorrebbero i peccatori, che foſſe im

potente la ſuaOnnipotenza,acciò non

poteſſe contro di eſſi armar i tuoni, e

ſcoccar le ſaette degli Eterni ſupplie:

Che non aveſſe Giuſtizia, accio non

poteſſe miſurargliecceſſi de'lor delitti,

e con miſura competente decretargli

la pena:Che non aveſſe, finalmente fà

pienza il Divin intelletto, acciò veder

non poteſſe le loro iniquità; e così vi

vere ſenza Dio,ſenza legge, e ſenza fee

de; adorando ſoltanto per fede, per

legge, e per Dio, la brutalità de'loro

ſenſuali piaceri,ne'quali vivono infan

gati,ed immerfi.

Ma lor malgrado non ſarà così,per

che ſe non verſano ſangue le vene del

la Divina Natura alle crudeli ferite,

che riceve da peccatori ; fiumi di ſan

gue piovono le membra di queſto

Crocifiſſo Redentore, sù delle quali

giunſero le ſaette de'peccatori: Se nò

poſſoro levar dal capo di Dio il Dia
dema della ſua Gloria ; lo tolgono dal

capo di queſto Gesù Nazareno, e per

ſuo ludibrio, e dolore lo ſcherniſcono

con una corona di ſpine : E dicono

poi, che gran male è un peccato. Nel

paſſare un gran fiume il gran Mace

done Aleſſandro,gli cadde dal capola

corona Reale, ed allor ſi vide imman

tenente un coraggioſo ſoldato,gettar

ſi a nuoto nel rio per ſottrarla dal pe

riglio della ſua perdita ; e già preſela

con gran deſtrezza col profondo nuo

to ſe la poſe nel capo, non potendo

reggerla colla deſtra; onde così coro:
IlatO
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nato comparendo di avanti al ſuo So

vrano, con ſomma riverenza toglien

dola dalla ſua teſta, gliela reſtituì, co

me ſe foſſe ſtato riportator di un bel

trionfo ; credendo di aver da quello

applauſo del ſuo valore, e premio per

la ſua sì periglioſa fatica: Ma il premio

fu queſto ſolo per il meſchino, la per

dita del ſuo capo, troncato per ordine

di Aleſſandro, che dichiaroſſi oltremo

do offeſo al veder ſul capo di un vil

ſoldato la ſua corona reale, ſtimando

lo un delitto di leſa Maeſtà, quantun

que non preteſo da quel meſchino.

Non riſguarda l'intenzione la legge.

me pur eſamina ſe ſia buona, o rea nel

la volontà, quando compariſce alcun

ſegno pregiudiciale alla Maeſtà del

Sovrano,quantunque non vi ſia ſ'eſe

cuzion dell'effetto: Affettas ſine effetta

in crimine leſ; Majeſtatis punitur leg.

9aisquis ad leg.Iul.Majeſt.

Or dimmi pure peccator fratel mio,

che comparir non debba di tal gra

vezza l'attentato, che moſtri contro

di Dio col tuo peccato, che di ſua na

tura toglier vorrebbe a Dio la coro

na della ſua gloria:Che non ſia da pu

nirſi con ſupplicio eterno il comparir

tu coronato di quell'orrore, che me

rita egli noſtro Altiſſimo Creato

re:Che non abbia fortemente a riſen

tirſi, ſe non baſtandoti tal diſpreggio,

che egli riceve nella ſua Divina Natu.

ra, gli accreſci l'obbrobrio col mette

re ſul capo dell' Unigenito ſuo Incar

nato una corona di pungetiſſime ſpi

ne; col conficcarlo in una Croce con

chiodi; e con dargli finalmente dopo

una vita di acerbi ſtenti, crudelmente

la morte. Non è queſto un Deicidio

punibile col ſupplicio eterno ? Mi par

di ſentire la voce, che condanna la tua

peſſima fellonia, da una bocca di ſan

gue, anzi che dalle cinque bocche di

queſte cinque Sacratiſſime piaghe, che

grondan ſangue; e paleſano, come il

ſangue di Abele, il gran delitto da te

commeſſo,con un animo di Caino; ma

non già contro di un fratello,ma con

tro il tuo medeſimo Idio.Ecce vox ſan

guinis fratris tui de terra clamat; diſ,

ſe Idio all'empio fratricida, in obbro

brio del maſſimo ſuo delitto. Ecce vox

ſanguinis filii Dei, dirò io, de terra

clamat, e vi rinfaccia l'abboninevole

iniquità, che col peccar voſtro faceſte;

nongià ſoltanto contro la ſua Sagro

ſanta Vmanità, che già ſi vede eſina

nita, ſmunta, e quaſi totalmente anni

hilata, perche sù di una Croce tra do

lori , tra ſpaſimi , e tra improperi

troppo enormi ſpirata:Ma clamat d'a-

vanti il ſuo Divino Genitore, a cui

pretende rapir l'Onnipotenza:Clamas

d'avanti allo Spirito Santo, di cui

empiamente profana gli altiſſimi doni,

ordinati per l'eterna ſalute dell'Vman

lingnaggio: Clamat finalmente d'a-

vanti tutta l'Auguſtiſſima Trinità, di

cui vede la Maeſtà avvilita, oltraggia

to l'onore, e vilipeſa ogni grandezza

che ſi contiene in quel Auguſtiſſimo

Ternario. Così clamat de terra queſto

ſangue Santiſſimo di queſto Agnello

Nazareno per ſalute de' ſuoi Redenti

quaggiù in terra diffuſo, quando ope

ratus eſt ſalutem in medio terra -

Clamat si contro la turba innumera

bile de'peccatori: Et clamabit, con

più ſpavento, de Calo in quello eſtre

mo dì bel Giudicio, quando depoſto

ogni affetto, ogni amore pronunzie

rà contro i perverſi peccatori, quella

terribil ſentenza : Ite maleditti in

ignem aternum . Quì ſento mancar

mi la lena . ed aghiacciarmi il ſan

gue per il terrore ; ne altra più con:

-

Vill
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vincente ragione sò trovar io nel- grifici della miſericordia, queſto Cri

la topica oratoria per dimoſtrare

la malizia graviſſima del peccato:

Quando già queſto Altiſſimo Reden

tore colla voce del ſangue ſuo la di

moſtra, e con voce ancor di ſangue ha

rammemorato il maſſimo pregiudicio,

che dal peccato riſulta alla puriſſima

Natura di tutto il SagroTernario.Sol

tanto conchiuderò col Patriarca Gia

cobbe in quella guiſa, ch'egli parlava

ad alcuni de' ſuoi domeſtici. Abiicite

Deos alienos, ſurgite, é aſcendamus

in Betbel, ut factamus ibi altare Deo.

Geneſ.35.Avete troppo cotro al vero

Idio colle voſtre malvagità operato,

troppo avete peccato: Avete adora

ti per Dei i voſtri ſenſuali piaceri: Vi
ſete invecchiati nelle diſſolutezzc: Vi

ſete incancheriti nelle laſcivie:Illetar

ghiti nell'odio:Vi ſete conſumati nel

le oſcenità: Vi ſon fatti abituali gli

ſcandali:Sete viſſuti in ſomma, più da

infedeli Pagani, che da Cattolici Cri

ſtiani;e tuttavia ſoffrì queſto Idiotan

te ingiurie, diſſimulò tante contume

lie con ſperanza di veder la voſtra e

menda. S urgite, che più s'aſpetta; &

aſcendanº in Betbel, ut faciamus ibi

altare Deo. Al pentimento,alle lagri

me,alla mutazione della perverſa vita

vi aſpetta Idio: All'oblazioni de ſa

ſto vi chiama. L'abbiam lapidato tan

te volte, peggio aſſai degli odierni

Giudei Paenitemini oggi, prendendo

le pietre non più per ſuo diſpregio,

ma sì ben per battere contriti di tan

to male il noſtro petto. Vogliam ve

der la ſua faccia, che ha di già naſcoſta

ſotto di queſto oſcuro velo:paenitemi

ni, e la vedrete ſvelata. Si dia una ri

pulſa riſoluta a'luſsi indegni; ſi licen

zino le concubine; ſi reſtituiſcano le

ſoſtanze mal guadagnate de'pupilli; ſi

dia bando finalmente ad ogni reo co

ſtume, 6 videbitis gloriam Dei;altri

mente reſterà ridotta in niente quan

to ha di ben la noſtra umana natura,

quanto ha di eccellente nell'ordine

della Grazia;ſicomenibilfatius eſt,6-

non erit in perpetuum tutto il gran

ceto degli Angioli caduti, perche ſpo

gliati di ogni dote,e privi di ogni vir

tù, che aveva col Divino partecipan

za,brugierà maledetto nel fuoco eter

no.E ſarà impegno della Giuſtizia Di

vina, che vedendo oltragiata dall'uo

mo,non men che dall'Angelo,col pec

care,la NaturaDivina,ne porti per ſuo

giuſto ſupplicio la pena eterna. Hac

omnia recogi ate,ſe dar volete a sì tre

mendi mali opportuno rimedio.

NEL
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Qaeretis me, & non invenietis, & quo Ego ſum, vos non

poteſiis zenire. Jo: 7.

- - L cadere, che talor

A 2) proviene dalla debo

ezza della troppo e

ſtenuata natura, o da

gli accidenti morboſi,

è gran disgrazia. Ed,o

ſia a Ciel ſereno in faccia al Sole, o ſia

in tempo di notte a proſpettiva de

gli Aſtri,cagiona ſempre commozioni

di corpo, e violenta diſcuſſione di ſpi

riti, che nel ſangue, e nelle vitali po

tenze anno la reſidenza. Il timor ſolo

delle cadute è baſtante a mettere in ri

brezzo ogni cuor generoſo, ed a ſentir

quei palpiti, che naſcono dall'agitata

natura,quando ha vicini i perigli.On

de ſovente pria d'incontrar la morte,

spar che muoia tra terribili paroſismi.

Se avvien, che miri il foſſo, per il ti

more ſi aghiaccia:Se poi ivi precipita,

per il dolore ſi trova nell'agonia. Si

come accadde a quel celebre Filoſofo

Talete Mileſio, che aſſorto nel cami

nare nella ſpecolazione delle ſtelle,

cadde il meſchino miſeramente in un

foſſo; onde ſentì le irriſioni de'riguar

danti, che lo tacciarono nell'aſtrolo

gar poco eſperto; mentre per la co

gnizion delle ſtelle preveder non ſe

pe la ſua caduta. Sempre il cadere, in

ſomma, fù a Mortali, o di obbrobrio

all'onore, o pur di nocumento alla

vita: E pure come per lo più tali acci

denti provenienti, o dalla rigida fata

lità di natura, o dal predominio di

qualche Aſtro maligno,non meritano

eſſer vituperati dai Ragionevoli, ma

più toſto eſſer compatiti come fortui

ti avvenimenti.Se però il cadere tiene

qualche argomento di ſcuſa;non sò ſe

il ricadere poſſa eſſere giammai ſcuſa

bile preſſo di chi non conoſce ragion

di ſcuſa in chiunque profeſſa rettitu

dine di ragione, ed avertenza d'intel

letto nell'umano operare: Dovendo

queſti tener ſempre avanti gli occhi

le paſſate veſſazioni, ſi moſtrano men,

che giumenti nell'incontrarle di nuo

vo; quando che benche privi di ſenno

i bruti, non cadono mai più nel foſſo

dove una volta precipitarono.

E pur nella noſtra corrente età ſi

trovano di quei Criſtiani,che an sì fa

cile le cadute, che non ne fanno alcun

caſo, o per dir meglio, che moſtrano

maſſima accortezza per non cadere, ed

inciampar negli avviluppi con detri

mento del corpo; e niun ſenno per e

vitar quelle cadute, e ricadute, che

portano il pregiudicio eterno dell'a-

nima, di cui non prezzano la ſalute,ne

men quanto un giumento moſtra

prezzar la ſua vita. Che però come ſe

foſſe il peccato un giocondo letto di

piume
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piume ivi tutto giorno placidamente

ripoſano: O pur come ſe foſſe il cader

nei peccato un maſſimo diletto dell'

anima, quando egli è un profondo

pozzo d'inferno:ſe ivi una volta cado

io poco, o nulla ſi curano; perche

appena indi uſciti, e ſottratti per vir

tù della ſacramental penitenza, toſto

ivi con nuova iniquità deliberata

mente ricadano. Sentono il tuono

profetico d'Iſaia:Va Genti peccatrici;

Populo gravi iniquitate; ſemini ne

gteam; filiis ſceleratis: dereliquerunt

Dominum, blaſphemaverunt Sanftum

Iſrael; abalienati ſunt retrorſum. Iſa.

1. Ed a sì funeſto rimbombo dovreb

bero riſcuoterſi, e riſentirſi con ap

pigliarſi a i fermi trattamenti della

virtù , e di cuore pentirſi di aver la

ſciato, per cagion degli eſimeri godi

menti, il vero Idio; di averlo virupe

rato colle beſtemmie, di eſſerſi aliena

ti dal ſentiero della ſantità, e sdruc

ciolati in dietro nelle corriere del vi

zio. E pureglino tornano più corag

gioſi, più riſoluti alla medeſima ini

quità ; nulla curando ne luſinghe, ne

minaccie, ne ſpaventi,ne ſupplici che

ſovraſtano a protervi recidivi. Sicche

quanto più coſtanti nel male, altresì

incoſtanti nella virtù fi fan vedere.

Perdonatemi miei N. N. ſe troppo

preſto vedete voi riſcaldarmi, e fiam

meggiar il fuoco del fervore apoſto

lico, perche troppo apprendo un tal

male, che inſorge dall'incoſtanza del

bene(ſe purtroppo può concepirſi un
bene,che facilmete ſi perde, ed un ma

le che facilmète ſi acquiſta)come quelli

che an per oggetto, ed una gloria, ed

una pena infinita, perche mi ſpaventa

troppo il parlar che fà Criſto nell'o-

dierno Evangelio; Qt a retis me, 6

non invenietis, 3 quo ego ſum., vos

non poteſtis venire.Non sò ſe proferis

poteva più ſpaventoſa minaccia con

tro degli en pi Recidivi, quanto è

quel che aſconde di ſpavento in que

ſto tema così terribile. Concioſiachè

manifeſta egli, che aſſai difficil ſarà la

ſalute di chi facilmente è recidivo al

peccato. Per queſti tre preciſi motivi.

Primo perche un Recidivo no ha ve

rità di virtù in ordine a Sagramenti.

Secondo non ha fedeltà di grazia in

ordine a Criſto. Terzo non ha facile

rimedio della ſua eterna perdizione.

Tre forze, che poſſono indebolire l'

empia fortezza de'Recidivi, e poſſono

farli coſtanti nel bene; là dove,che ſo

no incoſtanzi nella virtù , e ſoltanto

coſtanti nel male.Incomincio

O Spirito Santo, che per mettere

L ſul buon ſentiero della ſalute

quei, che traviano dall'Evangelica

ſtrada; lettò nelle ſagre pagine Canº:
ni di eterna verità , tra i più ſi rifà

quello pronunciato per bocca dell'Ec

cleſiaſtico 12 1. Fili peccaſti,ne adicias

iterum, ſed, & de priſtinis deprecare,

at dimittantur tibi.In che mi pare, che

ſi contenga una celeſte iſtruzione per

coloro, che poco temono del male

preterito, pochiſſimo del preſente, e

nulla del futuro. O pure per quei,che

fanno ogni ora quello di che piangº:

no; commettono tutto giorno, quel

che deteſtano: S'inorridiſcono talora

di aver tiranneggiati i pupilli, diſº

norate tante onorate donzelle, ſegui

tato il commercio ſcandaloſo delle

drude: E pur tante abbominazioni ſe

ſi piangono, non perciò ſi dismettono;

ſe ne moſtrano pentimento, non per

ciò con realtà ſi abbandonano. Mo

ſtruoſità ammirata da Salviano con

queſti accenti. Eadem penè omnes Jº

giter faciunt, qua ſe feciſe plangºnº:
Ottgito
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Queſto ſe ben ſi peſa, è un pianto,

che cagiona più toſto ludibrio, che

concetto di cordial pentimento: Con

cioſiachè per lo più non ha per cagio

ne una triſtezza intenſa del cuore,

prodotta dalla cognizion dell' offeſa;

ma ſoltanto qualche forzoſo motivo

generato da qualche rio accidente,

che fa lagrimar la depreſſa natura:

Porta bello l'aſpetto, ma tiene fatuo l'

animo. Onde riſembra quell' anima,

che il dottiſſimo a Lapide figurò in

una Donna di bel ſembiante, ma di

fatua condizione: Mulier pulchra, 6°

fatua. Malier pulchra,6 fatua, ſpiega

egli,eſt anima fidelis. Pulchra, a tal ſe

gno,che dealbata coll'acque Sacroſan

te batteſimali, innamora il Cielo, por

tando le Regie diviſe del Redentore, i

freggi degli Celeſti doni; la porpora

del ſangue Divino,l'eredità finalmen

te pattuita della gloria eterna.O gran

beltà: Mulier pulchra. Ma fatua noi ſi

ravviſa nel ſuo inſano operare: Con

cioſiachè nel tenere il poſto della vir

tù!, ella non ha permanenza. Paichra

compariſce ſenza meno un'anima fe

dele, quando a piè del Confeſſore con

ſoſpiri profondi, e con profluvio di la

grime getta il veleno delle ſue iniqui

tà (come il ſerpe depone il veleno alla

riva di un fiume) ed in quel ſacro La

vacro della ſagra mental Penitenza

aſterge ogni reità di colpa da lei com

meſſa. Onde qual candidata del Para

diſo vien conoſciuta, ed acclamata da

gli Abitatori tutti del Cielo. Mulier

pulchra. Ma uſcita appena, o dal fagro

Altare, o pur dalla ſoglia del ſagro

Tempio, ſi veggono già ſvaniti quei

ſentimenti di virtù conceputi in quei

ſagroſanti eſercizi. O pur ſi conoſco

no durevoli ſolo finche le ree occaſio

ni non ſi preſentano; fin che le ſugge

ſtioni tartaree non aſſediano l'inter

na manſione della ſua mente: Fin tar

to,dico, non ſi ſvegliano gli appetiti

degl'impuri piaceri, che il Demonio

non tocca la cetra per far le ſolite pri

me ſonate: Fin tanto, finalmente, la

coſcienza è quieta, che l'occhio rion

giugne a vagheggiar quelle profani

tà, che allettano il ſenſo, e l'orecchio a

ſentir quei pernicioſi colloqui, che de

turpano inſenſibilmente lo ſpirito .

Fin che mancano queſte moſſe ſatan

niche,eſt pulchra nimis: Ma ſcoſſa ap

pena da alcun di queſti movimenti in

degni, ſi manifeſta per fatua.imperoc

chè fi fconcerta la pace, che portò lo

Spirito Santo nell'intimo dello ſuo

ſpirito; ſi prevarica la ragione rettifi

cata pria dalla Grazia ſantificante ; s'

inorgogliano le paſſioni pria frenate

dal ſanto amore, dal timore ſolito a

laſciarſi dalla infuſa virtù de' Sagra

menti; e ſi ritorna in quella Babilo

nia onde era uſcita per quel poco di

tempo;ſpeſo nel divoto raccoglimèto:

Mulier fatua, 3 pulchra e ſi anima fi

delis, così il citato a Lap.ſaggiamente

conchiude in baptiſmo,vel paenitentia

d peccato ablata, 5 dealbata,qua dein

de priſtinis cupiditatibus illetta ad

eas redit.E noi è queſto un chiariſſimo

indizio,che porge ragionevol ſoſpetto,

che non operò queſta Mulier pul

chra,o pur queſt'anima fidelis,con ve

rità quegli atti ſacri, che moſtrò , o a

iè del Confeſſore piangendo,o avan

ti al ſagro Altare margiando il Pane

degli Angioli. Or trovatemi ne'Reci

divi legittimo atto di virtù, cididezza

di Sagramento,e fermezza di Santità.

Qual ſia la Penitenza fedele, ſi de

finì giuſtamente da Ambrogio San

to: Panitentia vera e ſi ceſſare lì pec

cato: Sic probat dolere ſe, ſi de catero

deſinat. S. Ambrog.in 2.ad Corint. 2.

L'odiar il peccato in avvenire, prova

Vu CO Il
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eon evidenza il dolor delle paſſate col

pe, che non fù finto, ma vero. La

ficurezza della pace , non ſi ha dalla

tregua, che non è pace, ne guerra,

In tempo di tregua non ſi conoſce in

tutto eſtinto l'odio inimico, ma ſol

tanto diſſimulato. Se non ſtrepitano

i timpani, ſe non fouillano gli Ogical

chi, ſe non s'inalberano le bandiere,

e non corrono gli ſpaventi della ne

mica potenza, non perciò non ſi ma

china la pugna, e non ſi ordiſcono

contro dell'inimico l'inſidie. Così pa-.

rimente,mai perfetta pace potra cono

ſcerſi tra un'Anima, e Dio, ſe col

peccato non ſtarà ſempre in guerra:

Non mai verità di penitenza ſarà per

avere un'Anima, che ſi profeſſa ſede

le, ſe non ſi eſtirpano dei peccare i fo.

menti: Ne ſaran giammai i proponi

menti accettabili , ſe le occaſioni del

reo operare, totalmente non ſi di

ſtruggono. Al giro di tal compaſſo,

quanti propoſiti ſi trovan fuor della

miſura. Al tocco di queſta pietra di

paragone, quanti pentimenti ſi ſcuo

prano di niun valore; quante lagri

me li conoſceranno come ſtillamenti

originati più toſto da un vil timore,

che come diſtillati di un contrito

Cuore. Daranno ſegno,nol niego,di

tener già la caparra del Paradiſo,

quando non ſon ancor uſciti dai ten

tori dell'inferno: Poiche non tengo

no aggiuſtati i loro affetti; ne anno

piedi come quei miſterioſi animali de

ſcritti da Ezecchiello,de'quali fù det

to: pedes eorum, pedes resti : Sù de'

quali conobbe il Pontefice S. Grego

rio la ſtabilità eroica de virtuoſi, che

portano ordinati i loro affetti, che ſo

no quaſi piedi dell'anima, che non de

clinano all'iniquità , ma ne ſtanno

ſempre fermi, ed intrepidi alla virtù.

Queſti non aprano più le porte alle

oſcenità, ſe le chiuſero con legittimo

pentimento: Non conoſcono più lu

ſinghe di ſenſo, e di altri faſti indegni,

che opprimono l'anima, e le potenze,

ſe fecero da eſſe divortio ſenza mai ri

trattare il generoſo propoſito. Ma i

proponimenti de'Recidivi, non ſunt

pedes resti; concioſiachè sù la ſtrada

della penitenza non caminano per

dritto, ma per l'obliquo rivolgendoſi

alle iniquità, che inefficacemente la

ſciarono: Hi autem pedes rectos non

babent, qui ad mala Mandi, qa e re

liquerani, refleftuntur. S. Gregor.

Hom.3.in Ezech. Danno un paſſo sù

la ſtrada di Dio, 8 in breve tornano

alle vie di Satana. Porgono ai fagri

Altari l'incenſo; e fra poche more

adorano le Magere de'lupanari. Or

trovatemi verità di propoſito in ani

me così facili al male, e così difficili al

bene. Nel bene ſembrano Epilettici,

che frequenter cadunt, 6 affligantar

in terram a certe influenze maligne

della Luna,che ſovra di eſſi tiene l'iti

coſtante ſuo predominio: Ncl male

paiono dominati dal maligno Aſcen

dente di Saturno, che non ba inco

ſtante, nta ſtabile, o pur difficilmen

te amovibile la ſua malignità. Quaſi

do il male non ſi laſcia con total di
ſtaccamento, non porta ſicurezza di

ſalute il pentimento; perche ſimula
ta, non gia vera è la penitenza - Idio

però, che conoſce i ſintomi del male;

che tocca la vena del cuore, come diſ

ſe Agoſtino Santo, aver toccata quel

la del ſuo Apoſtolo Pietro, a cui Prº
nunciò la di lui incognita infermità ,

quando egli credea eſſer ſano per il

ſuo moſtrato fervore. Deas attºra,

qui noverat e um,pradixit abi defice

ret,pronuncians illi infirmitatº lº

tanquanta la vena cordis: S. Agºſt

in Sal.36.Conc. 1. Idio sì. idiº ſè

è là -
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è ſano il cuore del Rccidivo, di cui

tocca il polſo, di cui conoſce il mor

ho, di cui vede, in ſomma, così il

bene, come il male, che nell'imo dell'

anima ſi naſconde. E ſpeſſo accade,

che lo ſtato da eſſi creduto di ſantità,

di avanti a Dio, che inta: tar cor,

ſia un ſtato di peſſima iniquità, altre

sì periglioſo , quanto dal Recidivo

men conoſciuto : Imperocchè è tanto

facile ad ingannarſi chiunque tiene

tenacemente radicati nel cuor gli afº

fetti, quanto è facile a travedere, chi

ha lippoſi gli occhi, o pur i nervi ot

tici ( che mandano alle pupille il vi

gore ) contaminati, ed offeſi : Si ve

de allora ſenza luce il Sole , oſcuri i

Monti, e gli Alberi tremolanti, e for

ſe ancora gli Vomini, come ſta accen

nato nell'Evangelio , velat Arbores

ambulantei, Deh pur Dio voleſſe,

che tutto ciò de' Recidivi non foſſe

una giuſtiſſima Allegoria, quando che

eſſi credono tallor caminare nel dritto

ſentiero della virtù, e corrono per le

vie del vizio le poſte : Stimano veder.

la luce, e ſtanno in mezzo alle tene

bre : Si perſuadono accoſtarſi con

coſcienza innocente a Sagramenti,

quando la coſcienza è rea di mille col

pe; Imperocchè tengono il piede in

Chieſa, e'l capo in caſa: In Chieſa il

corpo, e gli affetti ne' poſtriboli: A

Criſto la lingua, ed al demonio il

cuore . Paſſano dagli Altari alle bet

tole; dagli Oratoria gli tornei, dal

ſalmeggiare al giocare. E queſti ſono

i progreſſi de Virtuoſi ? Queſte le

raccolte, che ſi riportano da Sagra

menti? Queſti aſpettar poſſono frut

ti di Eterna vita col cibarſi della vita

di un Dio Sagramentato ? Quando

come i Cavi dall'Apoſtolo riferiti, re

vertuntur ad vomitam della loro ini

quità abituale , cibati appena delle

ſuſtanze di un Dio. -

E' Canone di cattolica verità, che

i Sagramenti della nuova legge,di lor

natura an virtù di conferire la Gra

zia ſantificante: Balſami Divini, che

guariſcono le piaghe dell'umana con

dizione : Prezioſi Eliſiri, che riſto

rano la debolezza della noſtra miſera

vita: Regni d'immortalità, che dar

no a Fedeli il Jus de condigno alla Glo

ria; per lo che ſi veggono traſmutati

per si alta efficienza gli Vomini in

Angioli: Che pur più Angelo, che

Vomo parea un Ignazio Lojola allor

che sfolgoravano raggi di celeſte luce

dalla ſua faccia, trattar dovendo con

Dio nel Sagramento. Anche un An

giolo ſotto vi ſaggio di Donna potea

dirſi una Caterina da Siena, allor che

alimentavaſi dell'Eucariſtico Cibo ;

per la di cui fruizione, per meſi intieri

non ebbe di corporale alimento in

digenza. E così contar ſi potrebbe d'

innumerabili Eroi di ſantità,che nel

la fermezza della virtù tennero ſem

pre Santificato lo ſpirito. Goderono

ancor nello ſtato di Viatori, per la

virtù de' Sagramenti, qualche nota

bile porzione de Beati. Ma quelli, che

non anno nella virtù fermezza, ma

ſempre ſi rivolgono nel medeſimo gi

ro della loro perverſità, come poſſo

no in mezzo a ſagri lavacri della

Grazia Divina mondarſi ? Come tra

ſplendori della Divinità illuſtrarſi, ſe

tengono immondo il cuore, e conta

minato lo ſpirito ? Se non ſi monda

in una fonte così efficace il lebbroſo,

è ſegno ch'è troppa pertinace la leb

bra: Se non ſi raccogliono sì bei fiut

ti da Sagramenti, è ſegno, che le col

pe colle lagrime della penitenza non

ſi ſono lavate;ma più toſto ſi ſia repe

V u 2 - ti
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tito quel male, che ſi pianſe con fin

to pentimento. Lavatur, 6 non eſt

mundas , direbbe Agoſtino Santo,

gai plangit, quod geſit, nec deſerit,

ſed poſt lachrymas fienda,qua fleverat,

repetit . «Or lagnatevi ſe potete, che

per voi non piovi il Cielo la rugiada

delle divine affluenze , con che re

ſtaſſe innaffiato il voſtro cuore con le

eonſolazioni divine : Che 'l voſtro

ſpirito ſia ſempre come una ſelce ari

do, e ſecco, ſenza mai concepire ve

run ſentimento di Paradiſo: Che i

Sagramenti, finalmente, non portino

quelle virtudi, che potrebbero porta

re di lor natura. Se di ciò vi lagnate,

con ragion vi rampogna il Mellifluo

S. Bernardo, a cui parve gran ſtoli

dezza quel deſiderio di virtù, che ha

un penitente Recidivo . Vuole tal

falſo penitente, che Gesù gli dica,

fiino perdonati i tuoi peccati; e dal

g" egli ceſſar non debba. Ah nò:

on è queſta ragionevole pretenſio

ne : Si dixerit mibi Jeſus dimittun.

tur tibi peccata tua, tamen niſi Ego

peccare deſiero, quid proderit.S. Bern:

Cant, 5. Serm. 3. Qual impegno ave

Idio gettar le Grazie ſue sù dell'infer

tili arene ? Trattar da figli quei, che

la ſua figliolanza non prezzano, paſ.

ſando sì facilmente dalla Grazia al

peccato con moſtruoſa vicenda. Av

verrando in ſe ſteſſi ciò che ſembra

favoloſo in certi Popoli della Scizia,

che nell'Eſtate ſi trasformano in Lu

pi: Paſſata l'infelice ſtagione, ſi rifor

mano in Vomini; come Solino rap

porta cap. 19.Ma queſte ſon metamor

ſei reali, non già favoloſe, che noi

vediamo nel Popol Criſtiano, in cui

ſi trovano anime di sì rea condizione,

che ſi trasformano giuſta le contin

genze del tempi, or in Agnelli, or in

Lupi; facendoſi vedere or iniqui, ed

or Santi; e ſi come non ſanno a lun

go eſſer Santi, così vorrebbero non

eſſer a lungo iniqui. Ma pur preva

lendo l'iniquità, nel tempo iſteſſo, che

vogliono eſſer Santi, allor maggior

mente la ſantità da eſſi abuſata, di

ventan iniqui; moſtrandoſi in queſto

modo,degli Ebrei, o legittimi Eredi,

o pur fidi Compagni, i quali or ado

ravano Idio, ora porgevano incenſi è

'Demonj ; ora ſi paſcevano di manna,

ed ora ſoſpiravano i carnami di Egit

to.Or giudicate voi ſe potràno queſti

ricevere da Sagramenti frutti di Eter

na vita,ſe tanto l'oltraggiano,e profa

nano con l'iniquità,che cò fermo,cuor

non deteſtano,ne con eroica riſoluzio

ne vogliono uſcir da quelle reti, tra

le quali avviluppati miſeramente ſi

trovano.lmitaſſero almen le Ficre,che

ſe una volta inciampano ne' lacci, e

da quelli con i loro ſtrepiti ſi ſvilup,

pono, non è poſſibile, che in eſſi mai

più v'incorrono: O pur quei peſci,

che al riferir di Clemente Aleſſandri

no, ſe avvien di eſſere talun di eſſi

preſi coll'amo, in quel giorno da tut

ti gli altri quel luogo, come luogº di

patibolo ſi fugge. Et nos , ripigliarò

con S.Criſoſtomo, ſapiàs jiſden ca
pti, in eadem cadimus, e col ſpeſſo Cal -

dere perdiam della penitenza il frut

to , 3 Chritiam rurſum crucifigº

Titta 3 a ..

Il Giudaiſmo protervo , maligno

quaſi ſempre d'intenzione, di fedeltà

quaſi ſempre mancante, quaſi ſempre

avverſo a queſto Verbo Redentore,

tutto che ſoprafatto ſempre dalle ſue

altiſſime grazie, non ſi vide giammai

ſodisfatto nell'oltraggiarlo fin che no

giunſe a trafiggerlo in una Croce, e

tra improperi nol mirò già fpirato.
- - Non
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Non ſon però di crudeltà minori de

gli empi Giudei i Cattolici Recidivi;

non men di malvagia intenzione,

non men perfidi di cuore, e mancan

ti di fedeltà : mentre che dopo di aver

guſtato il celeſte dono, e fatti parte

cipi dell'ineffabile effuſione dello Spi

rito Santo,pur cadono nelle colpe; ed

il lor cadere forma di nuovo la croce

a Criſto, e colla croce gli dà di nuo.

vo la morte: Guſtaverant donum cae

leſte, così parla l'Apoſtolica tromba,

C2 participes fatti fumi Spiritus San

fli, prolapſi ſunt rurſum crucifigen

tosſibimetipſis filium Dei. Ha br. 3.

Troppo orribil ſtranezza ! fra gli E

breitina croce ſi trovò per inchioda

re queſto Agnello Nazareno, che fer

vi di Altare, ove reſtò ſacrificata la

Vita con oblazione cruenta: Nel Po

pol Criſtiano Egli ha tante croci, e

tante morti, quanti ſono i ſuoi propi

Redentie ne quali tante ſiate reſta

Egli crocifiſſo, quante volte effi pec

cano - Quì su la Cattedra a ſcende

l'Angelico Dottor S. Tomaſo, per far
intendere un Dio crocifiſſo ricroci.

fiſſo, quantunque or trionfante ſia

nella Regia della ſua Gloria. Vi fem

bra ſtraniſſima ripugnanza eſſer nello

ſtato di gloria ricrocifiſſo un Dio: Eſ.

fer Beato, e penante: Aver lo ſcet

tro nel pugno, e gemere tra chiodi,

e ſpine: Aver ucciſa la morte , e di

nuovo crudelmente morire.E pur tan

to avviene in riguardo della malizia

del peccatore. Baſtava ad un Diou

ntanato per riſcattar un Mondo per

duto una ſola volta morire, quantufi

que una colpa ſola richiedeſſe queſto

adorato Nazareno. Onde qualor da

noi ſi commettono, ogn'una di eſſe

condanna un Dio umanato alla mor

º E benche ſul Tronº dell'immor:

-

– -–- –- – - –

talità glorioſamente ſieda trionfante

nel Cielo, pur nel Cielo contro di

eſſo coſpirano i peccatori a dargli em

piamente la morte; porgendo quella

medeſima occaſione di colpa, per cui

volle su la cima del Calvario reſtar

crocifiſſo: gaia fcilicet quantam in

ſe eſi, dat occafonem, at iterum Cbri

flus crucifigatur. Ed ecco nella men

te di un perfido Recidivo alzato dal

la colpa l Calvario; ecco formata la

croce ; ecco ſiccati i chiodi; ecco cro

cifiſſo un Dio; ecco che non po

tendo ticciderlo dove egli regna, e

trionfa, l'uccide dentro di ſe medeſi

mo, dove regna per la ſua colpa la

morte. E così, lmmortalem mortifi

cant, parla così egregiamente Ter

tulliano lib.de Idol.8. Incrucifigibilem

crucifigunt. Ah crudeli, ed indegni;

conoſcono la ſua Sagroſanta Umani

tà fatta già glorioſa, e pur cercano

mortificarla:Credono incrocifiggibile

un Dio, e pur tentano co la lor reite

rata malizia dargli dinuovo sù laCro

ce la morte: rarfum crucifigentes ſi

bimetipſis filium Dei . Qr bilanciate

voi il gran torto, tche queſto amabi

liſſimo Nazareno da Recidivi riceves

che non ſtanchi di dargli una ſola vol

ta la morte, cercano tante volte cro

cifiggerlo,quante nell'iſteſſe colpe ri

cadano; quando pur dovrebbero de

cantar le ſue glorie, giacchè lo cono

feono glorioſo; celebrar i ſuoi trion:

ſi , giacchè lo credono trionfante -

Per sì orgoglioſo attentato altra atro

cità ave la lor malizia, che quella de'

Crocifiſſori Giudei; concioſiachè ſti

marono quelli crocifiggendo un Dio,

crocifiggere un reo, ribello di Ceſare,

feduttore del Popolo, e della Moſai.

ca legge inimico. Ma queſti ſi profeſ.

essariº esegºner"
-
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ro idio, lo adorano per lor Redento

re, e nel mezzo di queſta luce divi

na, viepiù ſi moſtrano contro di eſſo

crudeli con si deteſtabile fellonia; co

ſpirardo nuovamente, colle reiterate

lor colpe, alla ſua morte; ch'è quel

lo che fà parlar Tertulliano in queſta

forma: Cum Domino agnito, pracep

tiſqae eius admiſſis, denique partitea

tia delibforum funftus, rurſus te in

deliffa reſtituis. Tertull.ibidem.

Se tanto è vero, come dourà riſen

tirſi queſto amabiliſſimo Nazareno di

sì orgoglioſi trattamenti, che tutto

giorno riceve da ſuoi Credenti? Come

potrà tolerargli? Se foſſe il ſuo cuore

di dolor capace, che dolor ſentirebbe,

ſcorgendo,che viepiù ſtendano le mani

audaci in tanto pregiudicio del ſuo

decoro, e della ſua vita, quando eſſi

dourcbbero porgere la lor vita mede

ſima in ſagrificio di amore in ricono

ſcimento degl'immenſi benefici confe

riti colla ſua morte. Diſteſe Egli tante

volte le braccia, quando corſero pen

titi a piè del Confeſſore, e gli accolſe

come difetti figliuoli, reſtituendoli l'

eredità della ſua gloria da eſſi perduta

per il peccato: L'inveſtì della prima

ſtola dell'innocenza, con reintegrarli

alla fila divina amicizia; e così credè,

ch'eſſer doveſſero a sì alte magnificen

ze fedeli, a sì eſorbitanti favori nella

ſedeltà fermi, e coſtanti:Ma ſcorgendo

infedeltà, non già ſede; inſtabilità,non

già coſtaza nella virtù da eſſi nella peni.

1Cza giurata:O'qual dolore,ò qual orro

resCtirebbe l'animo ſuo Divino, ſe foſſe

gli orror, e di dolor capace non cono

i Cdo in tutto eſtinto l'odio al peccato,

Guardo mai l'odio inteſtino delle

due Republiche Roma, e Cartagine ſi

v it!e totalmente ceſſato, ſicche quan

tunque ſaccſe o Fatti di 1 ace, non vi

foſſero reſtati ſemi di guerra. Per Ico.,

e più anni ſi mantenne ſempre vivo

quel fuoco ne'lor petti, per cui machi

navano la deſolazione della loro Gen

te, e del loro Impero. Ne mai più ven

ne quel tempo, quantunque talor tra

di eſſi ſi ſtabiliſſe la tregua, che l'una

foſſe totalmente ſenza genio di guerra,

e l'altra foſſe con total genio di pace:

Ita per annos centum,aut bellam in eos,

aut belli praparatio, aut infida pax

fait; Vellei Paterg.lib. 1. Tanto avvie

ne agli empi Recidivi, che con Dio,

tota die canſtituerant pralia. Talor

col pentimento moſtrano di far pace,

con abbolire totalméte l'odio dal pet

to colla fedeliſſima emenda delle loro

colpe;ma che; Pax infida fuit. Se ceſsò

per qualche tépo la guerra,non ſi vide

però perfettaméte la pace,non ſi eſter

minò ogni radice di malizia del cuore.

Si confeſſarono. O'bel trattamento di

pace:Ma non ſi liciziarono le Concu

bine:Ecco ancora in piedi la guerra.Si

propoſe reſtituire tutto il bene maia

mćte acquiſtato:Ecco progetti di pace.

Ma di tai reſtituzione novene il gior

no;anziche nacque nuovo deſio di far

altro indegno c5tratto:Ecco ancor di:

rante la guerra.Eh confeſſatelo pur voi

una volta mieiN.N.Già voi vi proteſta:

te li avanti a Criſto mutar di vita; di

non andar più a poſtriboli ; di non

macchiar più le voſtre mani col ſan

gue innocente de pupilli; imploraſie

gli aiuti della ſua Grazia; ricorreſte al

valore del ſuo ſagrato ſangue; ai me

riti della ſua Paſſione:Già furono eſau

dite le voſtre preci; già col ſangue ſuo

divino fù firmato il memoriale di gra

zia; già i meriti della ſua Paſſione fil

rono applicati alle voſtre colpe; già fº

reintegrato il chirografo della ſua ami

cizia ; ſtabilito il patto dellai"
- h :



I N C O S T A N T E. 343

Che più far potea dal canto fio? E voi,

che faceſte dal canto voſtro? Dovevate

certamente mantenere illibate le leggi

dell'amicizia, conſervar inviolato il

patto deila ſua pace. Faceſte così ? Ah

voi meſchini, Ai infida fait:Che leg

ge, che patti,che amicizia, che pace.Ad

una occhiata ſola di una venal femi

nuccia, ſi deturpò la Divina Amicizia,

Ai un viliſſimo intereſſe, ſi ruppe il

patto. Ad un ſtimolo di vendetta, ſi

perdè la legge. Per un sfogo di un ca

priccio indegno, ſi ſcoprì infida la pace:

Pax infida ſuit. Sarà poco ſcorno que

ito di Criſto, poco diſpreggio del ſan

gue ſuo, poco oltraggio della ſua San

tiſſima Paſſione; vedervi così incoſtan

ti nel bene,così inſtabili nella ſua Gra

zia, che coſta a lui un groſſo sborzo di

ſangue, anzi che il capitale tutto della

ſua vita. Moſtrò Egli le piaghe ſue all'

Eterno ſuo Genitore per impetrar a

voi larga indulgenza, larghiſſima re

miſſione di ogni voſtro peccato: L'ot

tenne col rappreſentar la voſtra pro-.

teſta di mantenervi fermi, e coſtanti

nella virtù giurata, e ſempre ſtabili

nella ſua pace: Ma che!Se poteſſe con

fonderi, quanto egli reſtarebbe con

fuſo al vedere, che Pax infida ſuit.

Quanto reſtarebbe rammaricato al ve

derſi così vilmente da voi burlato.

Queſto, queſto fu quel gran moti

vo, per cui s' induſſe Agoſtino Santo

ad affermare non eſſere giammai ſince

ra, e fedele la pace, che tener moſtra

un Recidivo con Criſto, conoſcendola

per una pace di burla, concioſieche

con la finta ſua penitenza un Recidivo

moſtra burlarſi di Dio; ripigliando col

ricadere ciò che fu materia di penti

mento.Irriſor, º non panitens eſt,qui

adbac agit, quod penitet S.Agoſi ſerm.

1. de penit , che ſia l'iſteſſo, a buon

-
-

ſenzo, che il dire, che prenda la Grazia

a giuoco:Che a giuoco tratti la ſua ſa

lute:Che ſtini di niun peſo le ſoſtanze

Divine, che non abbia alcun concetto

ne di bontà, ne di giuſtizia, ne di leg

ge, ne di fede, che ſogliono cauſar ſen

timenti di coſtanza non d'incoſtanza

alle anime di ſerio ſenno: Di ſpavento,

non di ſicurezza a chi ben riflette alla

Maeſtà dell' offeſo, da cui ſenza meno

ſi ſtimerà la penitenza di coſtoro, una

penitenza d'ippocrita ; ſicome ſpecula

altamente Tertulliaho, che tanto ſti

mò una penitenza infedele,quanto una

penitenza di bulla, o pur quanto una

finzione d'Ippocrita: Panitentia Hyp

pocritarum, quorum penitentia nan

qaam fidelis; Quale appunto era l'iſta

bil pentimento degli Ebrei, che per

4oanni peregrinando nel deſerto,non

tennero giammai retto cuore con Dio,

quantunque talor moſtraſſero di ado

rarlo,ed oſtentaſſero la lor fedeltà con

certi ſegni di penitenza. Mai però al

dir diEutimio,di legittimo ſentimento,

perche ſempre inſtabili, ed incoſtanti:

gaadraginta annis offenſus fai gene

ritioni buie, 5 di xi ſemper bi errant

corde,id ſi,Chioſa il citato, errant cor

de, ideſt inſtabile: ſunt. Pſalm.94. Or

che aſpettar ſi potrà da un Dio buria

to?Ditelo voi N. N. ?Quello appunto,

ſenza manco voi mi direſte, che da un

Principe aſpettar può un vil Plebbeo,

quando ſi proteſta da Confidente, e

poi gli machina le congiure: Quando

promette di eſporre la propia vita ai

cimenti di morte per la di lei difeſa, e

poi ſi uniſce con ſuoi giurati nemici:O

pur quando ſpeſſo di alcun delitto

vien aſſoluto dal Principe, che ha dile

ſa Maeſtà la gravezza, e del delitto me.

deſimo per la ſua infedelta ſi fa ſpeſſo

reo. Se per offeſe di tal reita muta il

- - - - Prin
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Principe la piacevolezza in rigore,non

farà debito di giuſtizia, ſe per un piè

comanda, che ſii ſuſpeſo in un albero,

un tal malvagio plebeio ? non ſarà de

gna retribuzione delle ſue colpe ? Or

tanto aſpettar devono da queſto beni

gniſsimo Criſto i Recidivi, che or lo

beffeggiano, or l'adorano, or l'incen

ſano, ed or l'oltraggiano come ribelli

indegni, come infedeli alla ſua corona

Tal ſupplicio vide queſto Amabiliſ

ſimo Nazareno, pendente ſbura la mi

ſera Città di Geroſolima. egli fu moti

vo di pianto: Videns Civitatem flevit

ſuper iſlamO'Città diletta, così credo

io diceſſe nel ſuo pietoſo cuore;diletta

agli Vomini,ma abbominevole a Dio:

Tu ti pregi di aver tuoi tributari i

Primati Dominatori di altri riguarde

voli ſtati.Ti vanti di eſſere una Metro

poli di magnificenza, che fa invidia a

ſplendori d'altri faſtoſi reami: Che ſia

no le tue piazze popolate di turbe di

nobiliſſimi Abitatori : Che i tuoi ſon

tuoſi edifici garreggiano colle fabriche

più eccelſe de Potentati:Che paſſeggi

no teſori per le ricchezze dei tuoi Cit

tadini, paſſeggiando eſſi nelle tue con

trade; E che ogni altra temporal gran

dezza tenga fra tuoi recinti la ſede.Ma

pur tempo verrà, Miſera, ed infelice,

che il furor de'Romani ſotto l'armi di

Tito, e Veſpaſiano ridurrà in mucchio

di pietre i tuoi palaggi; incovili di fie

re i tuoi giardini, in macello di ſtrag

ge i tuoi teatri Vergini lagrimanti,Sa

cerdoti gementi,trucidati fanciulli ſot

to il ferro nemico,atteſteranno in una .

catraſtrofe di si acerbi mali la giuſta ſe

verità della Divina vendetta; ed im

pedire così atroce ſcempio già più non

ſi può. Così, credo io, nell'intimo del

ſuo ſpirito lamentaſſe Gesù lagrimante

di Geroſolima gl'imminenti diſaſtri.

L A v I R T u'

Perche all'acuto ſentimento di Orige

ne, la Città infedele, non ſapea tener

fermo il piede nella ſantità delle leggi,

ne uſar fedeltà al ſuo Dio, a cui pro

metteva le oblazioni della virtù, e poi

ne'vizi s'immergeva.Paſſavano dal be

ne al male con faciltà ; ma dal male al

bene era il paſſaggio difficile. Ma pur

ancor a noi ſono drizzate queſte la

mentazioni funeſte; perche accomu

namo con quei perverſi i noſtri inde

gni coſtumi,contrariando agli precet

ti Divini: Omnes quaerimonia, quibus

eam plasgit Deus ad nos pertinent, qui

gaſtavimus ſermones Dei , 6 poſti a

mandatis ejus contraria facimus. Orig.

Queſte acerbiſſime rovine" de

vono ancora tutti quei, che al ricadere

ſi moſtrano legitimi eredi degli men

zionati Ebrei, che aſcendant uſque ad

Calos, per le grazie Divine, é deſcen

dunt uſque ad Abyſos, col loro ſpeſſo

iniquo operare. Salm, to6. Tener do

vete in pugno l'eſorbitanza de ſomi

gliâti ſupplici,che nſciranno dalle pia

ghe di queſto Altiſſimo Redentore,che

ſe or lagrima come Padre le sventure

de'figli; da Giudice punirà, cum acce

perit tempus, la loro reiterata malizia.

Se ora è deriſo da finti Penitenti: Cum

acceperit tempas, ſi riderà lui conver:

tito in ſeverità l'amore delle loro voci

importune, del loro intempeſtivi cla

mori. -

PARTE SECONDA.

E la Recidiva è quaſi una fucina

tartarea, onde eſcono mali di tal

rimarco; ha ragione l'Oracolo della

Sapienza per noſtro avvertimèto pro

nunciare queſte parole:gui ſtat,videº?

ne cadat : Concioſieche la caduta è

una caduta di morte; e la ricaduta alla

morte
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morte toglie il rimedio alla vita, to- ra irremediabile il male º Aſſai peggio
gliendo liſio giuſtamente l'auſilio del- di quel che il morbo fa al corpo, fa il

la ſua Grazia. Sono le Grazie Divine peccato nell'anima. Con una ſola en

quaſi monete di oro, colle quali ſi trata, che fa in eſſa, gli toglie il vigore

compra de condigno la Gloria Eterna. delle potenze; gli diſordina le paſſio

Se ſi perdon queſte da giorno in gior- ni; gli ſconvolge finalmente tutta l'
no col frequente peccare, reſta il pec: armonia de lodevoli ſentimenti. Ma -

cator fallito di ogni divino ſuſſidio. E non eſſendo ancor la conſuetudine

facile il perdere; ma il guadagnare è generata, trovar potrà facilmente al

difficile:Ne Dio ſarà mai tenuto, per ri- ſuo male rimedio, Ma ſe avviene, che

gor di giuſtizia,reintegrare le perdite; ſucceda al male il male, e talmente ſi

perche ſoltanto dalla bontà ſua im- moltiplichi il male che ſi faccia COnIma

menſa dipende il riſarcire il danno,che turale;ſi come daMedici ſi diſpera, per

fa il peccato, che diſtrugge la Grazia, una malignità di morbo abituale, la ſa

Or ecco la cagione per cui taluno ſi nità del corpo, così reſta ancora la ſa

ha fatto sì facile il cader nelle colpe, lute dell'anima, quaſi ancor diſperata;

che nulla teme da giorno in giorno; e per lo che anco Seneca,béche Gentile,

forſe anco da ora in ora moltiplicarle. ſtimò di un'anima al vizio inveterata,

Se cado (cosl forſe ſi luſinga, e s'inco- la dannazione vieina: In vitiis vetera

raggia al peccare) ſe cado, riſorgerò: ſcere propè deſperata res eſt,6 damna

Non è il mio volere al male infleſſibi- tioni confinis.Sen.ep.73.Ed a tal cagio

Ie:Son Vomo, non ſon Demonio, che ne i Medici peritiſſimi obſervationem

vive nel male oſtinato. O ſe Ambro- babentes inveteratam,come parla Ter

gio Santo un tal ſentimento ſentiſſe; tulliano, pria che pigli poſſeſſo il male,

come lo rintuzzarebbe col ſuo gran non laſciano alcun rimedio, ne traſcu

zelo, col porre per fondamento dell'er- rano alcun metodo per guarirlo; ma

rore, quella inveterata conſuetudine, ſervata la deſtituzion della natura per

che già poſe ne'Recidivi, generata dal- il maligno morbo fatta incapace di o

la frequenza degli atti peccaminoſi, gni farmaco ſalutifero,la laſciano, e l'

che an forza di eſcludere la natura;che abbidonano per diſperata. Quel che al

quantunque ſia medicabile alla ſalute, corpo avviene, anche all'anima acca

ad ogni modo corrobborata col tempo de oppreſſa da proliſſi liguori. Dicami

dalle ree paſſioni, ſi ritrova quaſi, di ora alcun Recidivo; ſe cado riſorgerò.

rimedio incapace:An ignoramus, quod Sorgerai, ſe ſorger puoi. Potrai, ſe il

tantam vim habet inveterata conſue- morbo peſtifero del pcccato non ha il

tado peccandi, ut excludat naturam, total poſſeſſo nell'anima;o per dir me

qaa cum ſit medicabilis ad ſalatem,ta- glio, ſe il Medico Divino applicherà

men corroborata tempore paſſiohibus, il farmaco potentiſſimo della ſua Gra

irremediabilis invenitur. Guardivi zia. Ma ſe è inveterato il morbo, non

1dio, che prenda piede il male; che s' sò, ſe pronto avrai il Medico,ed ancor

infetti il ſangue, che ſi diſordini l'armo- pronta la medicina. Sò ben io, che

nia delle potenze; che ſi ſconcertino Morbas prolixus gravat Medicum, ed

gli umcri; che reſti il cuore aſſediato in tal maniera,queſto Divin Protofiſi

da putride qualitadi; non ſarebbe allo- co per la proliſſità del peccare, reſta

X a Cia -
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aggravato, che ſuol negar la ſalutifera

medicina della ſua grazia, e laſciar l'in

fermo per diſperato. Or trovatemi fa

ciltà nel riſorgere: Sì. Faciltà nel pec

care: Sì. Faciltà nell'incancherirvi in

un letamaio di vizi: Sì. Ma ſollevarvi

a voſtra voglia, ſono dogmi di Eretici,

non di Cattolici:Quando che fu prote

ſta della Sapienza Incarnata: Vemo ve

mit ad me, miſi Pater, qui miſt me,tra

aerit eum. Cadeſti ? Starai ſempre nel

foſſo, ſe per uſcirne,ldio non ti porge

rà la ſua deſtra. Ricadeſti, e numerar

forſe non puoi le ricadute? Non sò

quel che farà di te,

So ben io,che nelle ſagre pagine ſta

regiſtrato un Decreto si formidabile,

che potrebbe metter ſenno a qual ſi ſia

inſenſato, che ſtima forſe tener in ſua

balia il riſorgere dal peccato. Proteſtò

Dio di non voler aver ſempre pronto

il perdono ſu le ſceleraggini de Reci

divi; perche pronunciò queſta terribil

minaccia, che manifeſta il ſuo decreto

or propizio, or terribile: Super tribus

ſceleribus Damaſci, 6 ſuper quatuor

non convertam eum: Super tribus ſce

leribus Gaza, 6 ſuper quatuor non

convertam tum : Super tribus ſceleri

bus Edom, i ſuper quatuor non con

vertam e um:Tre ſoli peccati manifeſtò

voler perdonare a queſte miſere Na

zioni, e per il quarto proteſtò di nega

se il perdono. Super tribus ſtava la

chiave di oro per aprir le porte della

pietà Divina. Saper quatuor, ſtava la

vcrga di ferro per ſupplicio dell'em

pio lor operare. Super tribus, era in

trionfo l'amore per dare il chirografo

dell'innocenza agli veri contriti : Su

per quattor, trionfava la giuſtizia con

dar l'eterna ſentenza a'Recidivi:Super

tribus,ſi offeriva Dio propizio alla loro

emendazione:Super quatuor, ſguaina

va la ſpada per dargli ferita di eterna

perdizione: Super tribus ſceleribus

convertam eum, di ſuper quatuor non

C0moertam, diamo.

Che volete ſentir di vantaggioAni

meRecidive?Non conoſcete forſe fer

marſi la Nave della Redenzione per

chi ha facile il cadere ? Non conoſcete

il ſangue del Redentore gelarſi nelle

ſue vene per il formidabil Decreto,che

ha fatto per gli petolanti Recidivi,per

quei che non curano aggiugnere anel

li alla catena lunga delle loro peſſime

iniquità?Miſeri, e di voi, che ſarà?Già

il decreto ancor per le voſtre colpe ſta

ſcritto fin dall'eternità nella mente

divina; ne potete voi ſaper qual nu

mero de peccati voglia a voi perdo

nare.Voi contar potete a mille, a mil

le le voſtre orribili colpe, eſſendo viſ

ſuti quaſi idolatri del ſenſo libidinoſo;

amatori delle crapule; giornalieri neº

baccanali; profanatori de Sagri Tem

pli, ſcandaloſi nelle prattiche delle pa

bliche Drude, ed in ogni altra enorme

diſſolutezza abituati. Sopportò Dio

finor la ſerie di tanti mali;ma quis ſcit

ſi Deus ignoſcat, parlarò con Gioele

Profeta. Joel. cap. 2. ſe da voi ſopra un

numero si eſorbitante ſi aggiugnerà

un altro ſolo peccato? Qais ſeit,ſe quel

peccato, che fu ieri da te commeſſo, ſia

l'ultimo, che abbia ſtabilito di perdo

narti; onde commettendone un altro,

ruotar debba la ſpada ſua formidabile

la Giuſtizia tremendiſſima di Dio, col

ſottrarti il ſuo potente aiuto, e con

morte improviſa mandarti all'eterna

perdizione . Quanti terribili palpiti

queſto formidabil rifleſſo diede ai pri

marj Eroi della ſantità, dubbioſi ſcm

pre della lor ſalute, quantunque in

calliti alle penitenze.gais ſcit ſi Deas

ignoſcati dicean forſe, il cumolo delle

- - -- - - - colpe
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colpe fin or commeſſe. Qui ſeit,ſe un'

altra,che ſi commetta,per ella più non

ſi trovi il perdono? Che per tal timo

re, credo io,dimandaſſe al ſuo Confeſe
ſore quell'Anima grande, colomba di

fantità, Maria Madalena de Pazzi.Che

dite Padre,mi ſalverò º lo temo, e tre

mo; perche non ho letto nella mente

di Dio il decreto fatto su della mia

perſona; il demerito è ſicuro, del meri

to non ho ſicurezza: Mi è noto il pec

cato, m'è ignoto il decreto. Veggo la

mia ſalute nell'incertezza: La Miſeri

cordia mi alletta: La Giuſtizia mi ſpa

venta: guis ſci ſe aver deggio la Mi

ſericordia propizia , o la Giuſtizia

terribile. Così una Santa delle pri

marie del Paradiſo dicea, quantun

que sì ſanta, e sì virtuoſa.E perche co

sì non dicono ancora i Criſtiani odier

ni?Perche non dicono; Ci ſalvaremo?

Perdonerà Idio le noſtre colpe? Non

ſono già tre, o quattro quelle da noi

commeſſe, perche ſono ſuper multita.

dinem arena maris, ne trovaremo il

perdono ? Qais ſcit, ſi Deus ignoſeat?

Ma conſolatevi,còſolatevi pure,per

che s'è vero, come si è veriſſimo, che

expettat Dominus, ut miſereatur, non

ſarà parco delle ſue altiſſime grazie

con chi di ogni paſſato errore di vero

cuore ſi pente. Del futuro non vi aſſi

curo, mentre ch'egli proteſta; Saper

tribas ſceleribus convertam e um, &º

ſuper quatuor non convertam eum-Si

che io vi laſcio fra la terra, e 'I Cieto.

Levate oculos veſtros nel Cielo, e vi

dete turbam magnam di quei glorioſi

Beati, che exaltabunt in gloria, per

tutta l'eternità, perche ſtiedero co

ſtanti nella virtù , fortiſſimi nella ſan

tità.Pugnaronoco valore, reſiſterono

con fortezza; or trionfano con gloria

eterna. Chinate i sguardi ancora co

laggiù nell'inferno, e mirate ivi in

quei tormenti, ſepolti le turbe innu

merabili di quei Reprobi infelici ivi

diſteſi, perche inſtabili, ed incoſtanti

nella virtù profanarono i Sagramenti

con i lor finti propoſiti; abuſarono le

grazie col loro ſpeſſo cadere; fecero

torto a Criſto crocifiggendolo ancor

trionfante nella ſua gloria; tolſero al

la lor ſalnte il rimedio invecchiandoſi

all' iniquità ; e però cruciabantur in

aternum.Con queſte due vedute l'una

di Paradiſo, l'altra d'inferno; l'una di

pene, l'altra di gloria eterna imparar

può ogni anima redenta ad eſſere co

ſtante nel bene, e non recidiva nel
male. i -

-
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NEL MARTEDI' DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE

L E S A E T T E

I N B O C C A:

Et marmar maltum erat in Turba de eo: Alii enim dicebant quia

omas,ali verò non,ſed ſeducit turbas. Jo:cap.7.

3 Uel Perſonaggio mi

1 ſterioſiſſimo dall'Aquila

dell'Apocaliſſe veduto,

l) e deſcritto di forma ter

i ribile, e ſevera, perche

moſtrava di eſſere un'

ta, mentre che uſciva

dalla ſua bocca una ſpada;non era egli

Vomº, come gli attr vomini armi,

e terribili, ma ſotto forma di umano

viſaggio, era il Dio dell'armi, il Domi.

natºr degli Eſerciti. Perche egli pre

giafi di tremenda giuſtizia, che ſi arma

per vendicar l'offeſe, che riceve da gli

cmpi, ben conviene, per ſimbolo della

ſua terribiltà dimoſtrarne il miſtero alla

bocca, facendone uſcire da quella

ºa ſpada. Gladius exabat ex or ejus.

Quel però, che ſi adora in tal divin

Perſonaggio, di cui è caratteriſtica ſua

perfezione una rigoroſa Giuſtizia, ſi

Vitºpera in quegli Uomini, che vo

gliono ancor eſſi portar le ſpade in

bocca, dimoſtrando come ſpade le loro

lingue per trafiggere con eſecranda

ingiuſtizia la fama altrui; e con sì rio

talento, che là dove quella ſpada miſte

rioſa, erat gladius ex utrague parte

acutus ; la ſpada di coſtoro ſi è in tre

parti acutiſſima: O per dir meglio, è u

na ſpada, che ſi tracangia in ſaetta: E'

una ſaetta, che fa tre colpi: O pure co

me tre ſette colpiſce, e tre vite feriſce.

onde parmi veder in eſſo Sagittario lº

arte,che ſi ammirò in Menelago, Con

dottiere degli Arcieri nell' Armeniar

e celeberrimo nel ſaettare. Queſti nell'

arco ſuo tre ſaette incoccava, ed in un

ſolo tiro tutte tre ſcoccandole in un

tempo,non uno, ma tre nemici feriva:

Di cui ſcriſſe l'Iſtorico: Arcui tria ſi

mulaptabat eodem tempore tela, 6 u

ma duntaxat jaculatione, non in temam

ea corpus, ſed tria defigebat. Zoſimo

Iſtor.lib.2. La deſtrezza, che nel ferir

moſtrava sì gran Arciero,e'l talento si

mirabile di ſcoccar un ternario di ſaet

te ad una laſciata di corda nell'arco, ne

riportò glorioſi applauſi, degni di a

verne preſſo i Poſteri glorioſa memo

ria, per eſſer unico in quel militarme

ſtiere in tutto l'Eſercite militante. Ma

l'arte indegna di un maligno Sagitta

rio,che tiene le ſaette alla bocca, o pu

re più ſaette alla lingua, colle quali

non ſol feriſce più nemici, ma talor,

anche i più ſtretti ſuoi amici,non è già

arte meritevole di lode, o di applauſo,

ma ſi ben degna di vitupero eterno:

Imperocchè non ſono ſaette quelle,che

lui empiamente vibra, che ſiino rego:

late,e lanciate dalla giuſtizia, o pur dal

zelo del ben altrui; ma più toſto ſca

gliate dall'arco dell'iniquità, che ſi na

ſconde nell' intimo del ſuo maligno

cuore, per cui reſta son amarezza eſtre

ma ferito il Proſſimo immacolato:Do

ve allude il Regio Citariſta: Intende
º ti fit
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runt arcum rem amaram, at ſagittent

in occultis immacalatum.Spade crude

li,crudeliſſime ſaette, aguzzate, o su la

cote dell'odio, o su la ruota dell'invi

dia, che giungono cò le loro punte a

ferire non che ſoltanto il corpo, ma l'

anima,e lo ſpirito, uſaue ad diviſionem

anima,3 ſpiritus. Senza riſpetto del

la venerazion de Prelati, ſenza ri

guardo della Maeſtà de'Principi, ſenza

riſerba del decoro de Nobili giuocano

la lor lingua come ſpada ex utraque

parte acuta, come ſaetta ex utraque

parte avvelenata, per danneggiare, e

trafiggere la fama di chiunque riceve

così terribili colpi. Falcioni di mali

gnità, che recidono confuſamente i fio

ri,e l'erbe,o come erbe, e fiori, le virtù

fiorite del proſſimo.

Mio adorato Gesù;a ferite così ſpie

tate ti vedeſti ancor tu ſoggetto: Di

ſaette così crudeli ne provaſti ancor

tu gli colpi, non oſtante la tua mirabil

virtù,la tua mirabiliſſima Santita; me

tre che vedeſti contro di te agguerrita

la malvagità de peſſimi detrattori, che

fanno in queſto giorno un ſtrepitoſo
mormorio contro la tua Divina Per

ſona. Et murmur multum erat in tar-,

ba de eo:Alii enim dicebant quia bonus

eſt, alii verò qaia non , ſed ſedacit tur

ºbas. E perche bonus?Perche dona a cie

chi la viſta; a muti la favella; a ſordi l'

udito; a leproſi la ſanità; a languidi la

robuſtezza, ed a defonti la vita. E per

che,alii dicunt,quia non? Perche ſedu

cit tarbas.Che mal fondata riſpoſta. E

che forſe egli inſegna a profanare gli

Altari, a diſtruggere la quiete de'Po

poli, a negare il tributo a Ceſare?

Quando più toſto egli zela la venera

2ione de'Templi, la pace della Repu

blica, l'oſſequio de'Comandanti.Ben ſi

conoſce, che ſono maligni d'intenzio

ne,rabbioſi di cuore coſtoro, che in tal

modo,ch'è un modo ſenza legge di ſin

cerità,e di rettitudine, vibrano le ſuet

te delle maledicenze per trafiggere la

Santità di queſto giuſtiſſimo, ed inno

centiſſimo Redentore. Datemi dun

que licenza miei Riveriti Aſcoltanti,

che formi ancor in queſto di della mia

lingua un'acuta ſaetta, per ferire giu -

ſtamente la malignità di quei Detrat

tori,che nel Popol Criſtiano dimoſtra

no aver i coſtumi del Giudaiſmo, oſcu

rando coll'infamie francamente la fi

ma altrui; come ſe l'infamare il Proſſi.

mo non altro foſſe, che una picciolº

leggerezza di lingua: Quando ſarò io

per dimoſtrarvi, enormiſſimº ma tal

peccato, come quello che trafigge: o

pur diſtrugge la gloria della fama. Lº

gloria della virtù. La gloria dello ſpi

rito. La gloria della fama ſta nella vita

civile: La gloria della virtù, nella vita
morale: La gloria dello ſpirito,nella Vl

ta ſopranaturale. Queſte ſarino le ſaet

te, che uſciranno dalla mia bocca, che

rintuzzeranno le ſaette , che all 110

in bocca i Sagittarj Detrattori. Co

mincio.

- Hi voleſſe trovar nell'Vomo una

C parte da cui riſultar poſsa una

virtù,che abbia dell'ottimo,e un vizio,

che abbia del peſſimo, ſenza ripugnan

za ce la moſtrarebbe quel gran Filoſo

fo Biante, ammirato in quel fecolo, in

cui fiorivano aſſai più, che nella noſtra

corrente etadei Scientifici:Che inter

rogato dal Re di Egitto,quid iu boni

ne aſſet optimum, 3 peſſimam, rimet

tendo egli la lingua,ttimò riſpoſta ade

quata cennarla ſolamente col deto. E

preteſe più favellar con un cenno, che

con ben arringata favella; mentre volº

le con quel geſto muto concernente

alla lingua,inſinuargli, che ſe ſarà ben

rego
-
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regolata dalla ragione la lingtta ; eſſe

optimum bomini membrum: Se all'op

poſto avrà da una rea paſſione le moſ

fe: eſſe membram homini peſſimum. Si

che il peſſimo, e l'ottimo tra le varie

differenze, tengono nella ſola lingua

la ſede. Con più chiara rifleſſione l'A-

poſtolo S.Giacomo ſpiegò il bel con

cetto: Che dopo aver della lingua al.

tamente deſcritta l'eterogenea condi

zione, conchiuſe con queſta fraſe: In

ipſa benedicimus Deum;in ipſa maledi

cimus bomines.Ex ipſo ore procedit be

medictio,cº malediffio.

Egli è vero però, che debito di ogni

lingua ſarebbe di tener quelle circon

ſtanze, accennate dal Profeta, nel fa

vellare, mettendo nella bocca ancor la

cuſtodia: Pome Domine cuſtodiam ori

meo, & oſtium circumſtantia labiis

meir Onde giammai non uſciſſe paro

la alcuna offenſiva, e pregiudiziale all'

altrui fama. Ma, che foſſe come una

Cetra armonioſa la bocca, che riſuo

naſſe in ogni tempo con ſoavità di

giuſti, e ſanti colloqui. Tanto richiede

rebbe la profeſſion criſtiana, non ſolo

per quel, che detta la legge della natu

ra,ma per quel ancor, che comanda la

legge Divina,ambedue al ſommozelo

ſe del bene maſſimo, che nella vita ci

vile ſi trova, cioè nell'onore,da Tullio

appellato col nome di una gloria im

menſa, abile ad immortalar nel breve

giro di queſta vita alla Poſterità la

memoria : Exiguum mobis vitae curri

culum natura circumſcripſit immen

ſum gloria. Ma altra legge ſi prattica,

ed altra uſanza nel Popolo fedele ; in

cui ſi trovano bocche,che ſembrano ſe

polcri aperti, che ſpirano aliti puzzo

lenti; per parlar col Profeta Reale: Se

pulchram patºs eſt gattur eori, quado

ſpirar dovrebbero, con gli regolati di

ſcorſi,fraganze di Paradiſo.Si trovano

lingue, che ſembrano lingue di vele

noſi ſerpenti; acuerunt linguas ſua ſe

ctet ſerpentis, che tramandano morti

fero veleno per attoſſicare la f.ma al

trui;quando tener dovrebbero il latte,

ed il mele, con pronunziar ſoltanto

melliflue parole per lode non men di

Dio,che del Proſſimo, che tien di Dio

l'immagine. E per dirla finalmente a

rifleſſo del propoſto Tema, paiono le

lingue de'Detrattori, che eſchino dall'

arco della malvagità,intente a far pia

ghe mortali, ed occulte alla fama di al

cun, che ſi sforza vivere immacolato;

dove alluſe la Profetica Cetra di Da

vid: Intenderunt arcum rem amaram,

at ſagittent in occultis immaculatum.

O che crudel ſaetta ! Che conſiderata

da S.Griſoſtomo la riputò di ogni ſpa

da più crudele,ed intolerabile: 9aoli

bet enſe immanior:Cbriſ.in Cat. raff.

5.in Io: La crudeltà della piaga,s'infe

riſce, e ſi conoſce dalla parte piagata.

Nel corpo umano non ſono dell'iſteſ.

ſo ſenſo le parti:La più nobile è la più

ſenſitiva: Onde talor quel ch'è di ſeg

gier pena alla mano ſe avvien, che foſ.

ſe da una ſpina ferita, nd ſarebbe di leg

gier dolore al cuore;ſe da quella ſimil

mente foſſe trapunto; ſarebbe il dolor

così grave, che provarebbe immante

nente;la morte; eſſendo il cuore altre

sì ſenſitivo, quanto egli è la principal

parte dell'Vomo: dove ha la ſua reſi

denza la vita. -

Or venghino qui i Detrattori, a ve

der di che crudeltà ſo le ſaette di quel

le maledicenze, che sì facilmente eſco

no dalla baleſtra della lor bocca mali

gna. Certamente ſe con eſse feriſsero

la mano, o il piede, o pur ogni altra

parte ignobile del Proſſimo,contro di

cui ſenza verun riguardo le vibrano

ſareb
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ſarebbero, nol niego, ancor crudeli le

piaghe: Ma con temeraria audacia fe

rendo il cuore(che cuore appunto del

la vita umana è la fama y che ogni al

tra più nobil parte ſovravaza,ed ecce

de, di quanta maggior crudeltà ſarà la

ſaetta, di quanto maggior dolore ſarà

la piaga. E queſto è quel che vuol de

notare il precitato Boccadoro con

quel, 9aolibet enſe immanior, atque

intolerabilior. Spade, che feriſcono il

cuore,ſono ſpade di morte:Saette, che

feriſcono la più nobil parte della vita,

ſon ſaette, che arrivano con le punte,

uſque ad diviſionem anima,6 ſpiritus.

Dio immortale! Quanto ſi ſtenta per

tener ſalva queſta vita civile, confor

me vita civile, Tertulliano chiamò la

fama:Quanto ognun ſi affatiga, e s'in

gegna per conſervarla illibata. A qual

diſaggio non ſoggiace una Famiglia o

norata? Qual penalità rifiuta una Dö

na pudica per non portar nella ſua fac

cia qualche vituperevole ſignatura ?

Farà, per i ſuoi proliſſi ſtenti, della

notte giorno, a cagion di procacciarſi

il biſognevole per il cotidiano alimen

to, più toſto, che riceverlo dall'impu

dica mano di qualche Amaſio. Stime

rà ricchezza la ſua povertà,purche non

perda la ricchezza della ſua fama. E ſe

avvien talora di veder larghe offerte di

marche di oro da petolanti libidinoſi,

gli confonderà con eroico ardire, col

proteſtarſi, che non è la ſua faccia una

faccia da portar maſchera miniata d'

infamia meritevole di ſcherni,e oltrag

ginò ſolo dal Parétado,ma da ogni al

troviliſſimo Contadino. Che abbia a

morir di fame: Si mora pur che non ſi

perda l'onore.Täto appito l'amor dell'

onore detta a chiunque conoſce la ſua

valuta. Or ecco la gran ferita, che a

pre la ſaetta lanciata dal Sagittario di

un maligno linguacciuto col ferir la

fama di alcuna onorata perſona. La

feriſce nel più vivo del cuore, giacchè

nulla ſi ſtima l'argento, niente le mar

che di oro a riguardo del ſuo ſplendo

re;imperocchè il pregio della fama,non

ſta alle vendite,ed alle compre:Non ſi

valuta, o con cambi di gemme, o pur

con peſo di oro, perche l'argento, e l'

oro, ed ogni altro amplo valfente,non

anno forza di far tornar queſta luce,

quando una volta è oſcurata;ne far ri

ſorgere queſta vita civile, quando ella

è morta una volta.Non poterono tan

te glorioſe vittorie riportate dal Gran

Macedone Aleſſandro, togliere quella.

macchia, o pur ſorbir quella colpa da

lui commeſſa con eterno pregiudicio

della ſua ſtima, morir facendo quel

grand' Vomo Caliſtene, di cui diſſe il

Moral Filoſofo lib./Vat. c. 23. Ep. 91.

Hoc eſt Alexandri crimen aternum,

quod nulla virtus, nulla bellorum feli

citas redimet;ma ſpiccò ſempre tal rei

tà fra i ſplendori delle ſue glorie,come

una oſcura deformità tra le chiare va

ghezze di un quadro più vivacemente

riſalta,e maggiormente ſi biaſma.Tan

to è vero, che una volta l'onor perdu

to,benche ſi faccino glorioſe prodezze,

mai più ſi riacquiſta, almen di quel

ſplendore, con cui pria della perdita

appreſſo gli Vomini rilucca.Sicche nºi

è fuor di ragione quel detto già paſſa

to in proverbio: Si perda un Mondo,

e non ſi perda l'onore.Che però ſe tan

to è vero, tanto ſarà ſciogliere la lin

gua a danni della fama altrui, quanto

ſarà vibrargli un colpo , che laſcia

sì terribil piaga, che per guarirla non

ci baſta un Mondo: Che per naſcon

derla non giovano gli ricchi Erari:

Non vagliono le vittorie, egli trio

fi; e forſe ne men ſi valuta col prezzo

- - -
della
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della medeſima vita; ſe è vero, che è di

maggior pregio della vita naturale la

vita civile; imperocchè la naturale per

la fatalità della natura finiſce ; bonum

antem nomen (che è la civile) permanet

a ternam.La naturale è nel corpo;la ci

vile è nello ſpirito;o pure la naturale è

nel piede; la civile è nel cuore.Quin

di tanto ſarà vedere un malvagio De

trattore, quanto un novello Gioabbe;

quello, che non con una, ma con tre

ſaette trafiſse il petto dell'infelice Aſ

ſalone,rimaſto per le ſue trecce da una

quercia pendente.7'ulit ergo tres lan

ceas in manu ſua,6 infixit eas in corde

Abſala.Reg.2 c.18. Alle doglioſe,e vio

lenticòvolſioni di quel ſoſpeſo corpo,

a i gemiti mortali di quel figlio di Da

vid,dovea purGioabbe intenerirſi nel

le ſue viſcere, e colmo di pietoſo affet

to accorre al di lui ſollievo: Dovea

tciorlo dal quel annoſo ramo, e riſto

rarlo con vitali lenitivi de'moribondi:

Ma il crudele ad un ſpettacolo si miſe

rabile diventò più crudele:Imperocchè

la ſua crudeltà raddolcita non ſi vide

giammai finche nol vide miſeramente

ſpirato. Ah barbaro Gmicida. Ma pur

ſe queſto Omicida era dello ſventurato

Aſſalone giurato nemico, par che ſia

degno di ſcuſa la crudeltà con eſſo lui

fuor di miſura uſata;concioſicchè uſar

non ſi ſuole legge di pietà co nemici.

Non è però queſta Allegoria ade

quata di quel che opera il Sagittario

crticlele di un Detrattore, quantun

que le ſaette delle ſue maledicenze

non ſiano diſſimili a quelle, che feri

rono il miſero Aſſalone, quandochè

Gio bbc con tre ſaette da lui vibrate

ucciſe un ſolo : Ma il crudeliſſimo

Detrattore eon una ſola lingua, ch'è

della ſaetta peggiore, colpiſce molti,

e tanti appunto, quanti reftano offeſi

dalle ſue maligne parole. La mano

di Gioabbe era regolata da un odio

fiero, nato dalla iniquità del ribelle

Aſſalone. Ma voi, che ribalderia co

noſceſte contro di voi operata,da chi

con dardi di calunnie gli trafiggete il

cuore ? Che male, dico, voi ne rice

veſte da tante onorate Donzelle, che

vedendole con qualche ornamento, le

tacciate come ree di poca oneſtà? Che

ſcorgendole frequentar le Chieſe,l'at

tribuite a diſegni di amoreggiar co'

loro Amanti: Che finalmente accor

gerdovi di qualche leggiere atteggia

mento di vanità,le date nota di pub.

bliche meretrici. Ah che io qui non

poſſo non eſclamar col Profeta; Den

tes eorum arma, 6 ſagitta, 6 lingue

eorum gladius acutus. E far intende

re il ſentimento di Caſſiodoro: Den

tes diffi ſunt à demendo: ideò lingua

detrahentium dentes vocantur. Crua

deliſſimi denti, che ſono ſaette; ſaeta,

te, che fanno piaghe, come i rabbioſi

denti, altresì allor più fieri, quando

parlano con ſoavità, e franchezza a

danni altrui: O per dir meglio, tan

to più crudeli, quanto che mordano,

che feriſcono quella gloria, che ſopra

di ogni gloria umana tiene la maggio

ranza: A tal ſegno, che forſe men

dolor ſtimarebbero veder le proprie

carni dagli acuti ſtili forati, come

quella sì celebrata Donzella nomina

ta Dula, che ſoffrir una piccola pun

ta di queſte maligne, e attoſſicate

ſaette: Tanto più, che l'innocenza

ſente eſſai più crudelmente le piaghe,

quando ſi ſcorge dall'infamia oltrag

giata. Ah peſſima iniquità tanto più

biaſimevole, quanto che procede dalla

iniquità dell'infamante,

Così non foſſe, come in fatto dal

la noſtra iniquità ſorge talor l'auda
Cla
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cia di tacciar il Proſſimo di alcun no

tabile e rrore. Noi ſiamo vizioſi; e

penſiamo, che tutti gli altri portino

del vizio la medeſima giubba . Queſta

è la triſta radice, dove germogliano i

maligni ſoſpetti, i perverſi giudizi, le

temerarie condennazioni, i libelli d'

infamie, e crediamo pronunciar Ca

non di verità, quando ſe con la bi

lancia del giùſto ſi pondera, ſi ſcorge

tutta del noſtro cuore malignità. Se

il noſtrº occhio non aveſſe maligno

umore, potrebbe dirſi, ſenza meno,

occhio di Paradiſo, che vedrebbe ogni

coſa di bello aſpetto: come quel cri

ſtallo triangolare, occhio di Paradi,

ſo appellato, a cui appreſſato lo ſguar

do,gli trasforma in bellezza ogni de

formità: I ſaſſi compariſcano gioie;

i vili tuguri, ſontuoſi Palazzi; gl'in

colti boſchi, delizioſi giardini; I mon

chi, e ſtroppi, Atleti di bella forma.

Tanto è vero, che avanti gli occhi de'

virtuoſi, che ſono criſtalli di Para

diſo, ſi conſiderano ſovente come vir

tudi anche i vizi; perche ſi rendono

ad eſſi gli vizi incredibili. E quantun

que talor de vizi ne compariſcono i

ſegni, ne pur imprimano ſegnatura

alcuna di vizio nell'animo de Virtuo

ſi. Segno più evidente darſi non po

teva per atteſtar l'iniquità di Giuda,

che la proteſta fatta dal Salvatore

nell'ultima Cena,per ſodisfar al queſi

to fatto curioſamente da Pietro; 2ais

eſt Domine, qui tradette ? E ne ſentì

la riſpoſta immantenente: llle eſt, cui

Ego intinctum panem porrexero: Ed il

buon Pietro ſe ne rende incapace, ed

incredulo di sì deteſtabile ecceſſo:lm

etocchè, ſignum vidit, come notò

Agoſtino Santo, peccatum non credi

dit; Agoſt.l. b. e Paſtor. cap. 12. Bell'

Anima di purità, che quaſi incapace

del male, il male non crede, 6 righe

n'abbia gli ſegni ; e così ſtima anchº

eſſer un Lupo, Agnello, ſe egli è A

gnello, e non Lupo. Ma i Detratto”

rial roverſcio, regolati dal dettame

della loro malignità, ſtimano il Sole,

oſcuro ; le Stelle macchiate ; ſtiman

do rei gl'Innocenti, perche eſſi non

ſono Innocenti, ma rei; non ſolo lu

cidi di coſcienza, ma oſcuri, e neri,

Però il fervor di ſpirito nella Madre

di Samuelle, ſi crede fervor di vino:

Il comparir pompoſo diGiuditta nell'

Aſſirio Campo, ſi ſtima licenza libidi

noſa. Tanto è ver, che l'affetto im

pone all'opra il nome, ſe vogliam cre

dere all'Abbate Cellenſe: Affectus.

tuus operi nomen impoait;lib.9.Epiſt.
I.Siamo in un Secolo dove non ci vo

gliono Aſtrolabbj per conoſcere que.

ſte mancanze di Aſtri nel Cielo di

Santa Chieſa. Si trovano di coloro,

che ſe mirano nelle mani de Santi i

miracoli, gli battezzano per venefici:

Se veggon Gesucriſto come Sole di

virtù mandari ſplendori a benefizio

del Popolo Giudaico, ſente la ſua vir

tù ſaettata con eſſer tacciato da ſuoi

malevoli or da Sammaritano, or da

bettoliere, or d'amico de' peccatori,

or finalmente da demonio; in Belze

bub Principe Demoniorum eicit de

monia: E così ordinata la ſaetta cò

la mira della rea paſſione,reſta offeſa,

e trafitta crudelmente la vita dell'In

nocente, con peggior modo di quel

che ſarebbe alla vita naturale, per

qualche acuta ſaetta. -

La vita naturale differiſce dalla

vita civile: perche quella tiene la ſua

ſoſſiſtenza nella diſpoſizione della na

tura, nella buona compoſizione degli

organi , nella perfetta conneſſione

delle qualità, e finalmente nell'armo:

-
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mia eterogenea delle potenze vitali,

e degli umori, e di tutte l'altre parti

così fluide, come ancor ſolide. Ma la

civile ſtà ſoltanto appoggiata nella

opinione degli Vomini : La ſocietà

la fomenta, il commercio la nutriſce,

l'amorevolezza la dilata, e tutti gli at

ti di nobile convenienza l'impingua

no: Si che la vita civile più vive negli

altri, che in ſe ſteſſa, vivendo nella

opinione aliena. Se tutto ciò, per fi

lofofico inſegnamento , è più che

vero ; tal verità manifeſta il gran de

litto, che commette il malvaggio Sa

gittario di un Detrattore; togliendo

al Proſſimo infamato , quanto con

queſta vita civile hà di bene fra gli

Vomini ; riducendolo a ſegno, che

goder più non può ne amenità di

commercio, ne piacere di focietà, ne

folazzi di colloqui, ne convenienza di

ogni altro atto onorevole; Poichè da

tutti, qual uomo infame, ſi ſcorge ab

borrito, malviſto, e fuggito; ſenza

eſiggere nelle piazze atto alcuno di

onore, o pur di ſincera, ed onorevo

le convenienza ; onde il meſchino è

coſtretto ad amare più la ſolitudine,

che la Citta, per le piaghe, che porta

addoſſo dell'infamia, che ſpirano fe

tori inſoffribili . E vi ſembra queſta

crudeltà di poco rimarco, ridurre il

Proſſimo a ſegno sì miſerabile, che

più non poſſa comparir con buona

faccia, ne più godere con cuor ſereno

il commercio de'Cittadini ?

Quì parmi ſentir la voce di tal un

Detrattore, che giuſtifica la ſua mal

vagità, con dirmi, che non è già de

litto il parlar con verità degli altrui

delitti ; e così cuoprono col velame

della verità la lor malizia. Si parla è

vero del peccato altrui ( dice coſtui)

ma la verità non ha colpa. Bocca d'o-

S

ro di Criſoſtomo dove ſei? Quì vor

rei, che col tuo gran zelo vibraſsi

dardi di fuoco per ſaettar l'iniquità di

tal crudel Sagittario, che così ſcuſa

la ſua malizia nel trafiggere la fama

altrui: Quando che la verità iſteſſa,

che ſi pronuncia a danno altrui,la put

blicaſti per gran delitto: Me quis hoc

mili dica stanc detrabo, quando fai

ſa dico è nam ſi vera loqueris,malè di

aeris, & hoc eſt crimen : Chriſoſtom.

bon.3 ad Popul. Imbracciar lo ſcudo

della difeſa col proteſto della verità,

ſi è l'iſteſſo, che occultar le ſaette,che

contro la fama altrui crudelmente ſi

ſcoccano. Sii pur vero il delitto, che

ſi vitupera del Proſſimo; non è que

ſta verità, che ſi approvi dalla Evan

gelica Carità, che cuopre le piaghe

altrui, non già le ſcuopre: Non ſi

ammette da Gesucriſto; che ſcuſa l'

Adultera Donna davanti a lui come

dotta, quantunque in verità rea di

pena, per la Moſaica legge, che con

dannava ad eſſer lapidata chiunque

era colta in sì enorme delitto: Ed

ogni altro ſcandaloſo ecceſſo, che pur

egli vide nella Giudaica turba dimo

ſtrò compatire, nen già punire con

ſeverità di giuſtizia. Preteſe guada

gpare con amor il delinquente , non

già perderlo impenitente. Sempre

ldio ſi moſtrò difficile a publicar di

noi ſueCreature le ſceleraggini occul

te: Valdè difficilis eſt (di lui è ſcritto)

ad publicanda occulta crimina no

ſtra. Ma voi al roverſcio maneggia

te la ſpada della voſtra lingua, non

per difeſa del male, ma per offeſa del

bene: ſcoprite le piaghe , non già

per medicarle, ma per maggiormen

te inaſprirle. E pur ſarebbe forſe an:

cortolerabile, ſe reſtaſſero le ferite ſol

tanto nella vita civile, e ron paſſaſ

fero
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ſero a dineggiar ancor la vita mora

fe, o pur virtuale; che al ſentimento

del dottiſſimo Pittavienſe, eſt vita

bonorum: Bercor. vita 463. Non ha

queſta vita virtuale la ſua ſuſtanza

preciſamente nel ſenſo: perche quaſi

independente da ſenſi, nell'animo del

le virtudi adorno, tiene la reſidenza:

Onde di quanta maggior eccellenza

di virtù ſarà l'animo freggiato, di al

trettante nobiltà, e decoro ſarà la vi

ta. Porterà ſublimità si ſtupenda,

che potrà trasformarſi un animo vir

tuoſo in quell'Oggetto, da cui la vir

tù, che poſſiede, tiene la dipenden

za: per il che l'Apoſtolo, che a vigor

di virtù divina, conobbe in Criſto il

ſuo ſpirto trasformato, potè ragione

volmente atteſtare la virtual trasfor

mazione di ſe medeſimo con queſti ac

centi: Vivo Ego jam non Ego , vivit

verò in me Chriſtus. Ad Galat.2. Ri

fleſſo è queſto, a parer mio, che po

trebbe eſſer baſtevole a tener muta

ogni lingua per le maledicenze, che

giungono a danneggiare una vita sì

nobile, che tiene la ſua nobiltà, per

la virtù, imparentata colle Divine

prerogative. Concioſiache al fiato

peſtifero di un Detrattore, ſovente la

virtù qual fiore di Paradiſo marciſce,

e muore ; generandoſi nell'anima le

ree paſſioni, che portano a perdizio

ne chi reſta punto dalle crudeli ſaet

te di una maledica lingua ; perdendo

ſi la quiete dell'infamato, ed alteran

doſi la bile,dell'odio, che ſi concepi

ſce contro del Sagittario della fama.

Non vi paia queſto miei N. N. un

capriccio poetico de'Romanzieri, o

pure una ſottil ſpeculazione di bel in

gegno; quando tutto giorno di tal ve

rità n'abbiam chiariſſima una pratti

ca evidenza. Vdite; e attentamente u
-

- - ,
-

-

dite: Se avvien, che ſappia l'infamate

l'infamia contro di eſſo uſcita della

tua maledica bocca,non bolle imman

tinente nel ſuo cuore l'iraſcibile?Non

ſi accende,come tun fuoco al mantice,

nel ſuo petto lo ſdegno ? Non ſi con

cepiſce contro il Detrattore,come un

veleno rabbioſo nelle viſcere di un

maſtino, quando è con baſtoni battus

to,un odio fiero ? Non ſi attende fi.

nalmente a machinar contro dell'in

famante,una crudele vendetta ? Sia

pur di egregia virtù qualunq;ſi ſia,che

tocchi la cima di un'altiſſima ſapienza;

ſe barſagliato coſtui ſarà delle caltinie,

ſi ſcorgerà nientemeno la ſua mente

turbata.e diſſipata la fortezza del ſuo

magnanimo cuore, per quel che pro

teſta il Savio, Calamnia conturbat ſa

pientem, e perdet robur cordi illins:

Eccleſiaſte c. 7. E ſovente i Savj, e i

Forti ne dimoſtrano acerbi riſenti

menti. Il forte Sanſone, che fu ritratto

della fortezza di Dio, ſchernito da Fi

liſtei,trovò pur finalmente il modo di

vendicarſi in quel tempo, quando da

ſuoi ſchernitori ſoſpettar non poteaſi

della vendetta, fatta con una ſcoſſa

così terribile con le ſue braccia nelle

colonne del Tempio, che ſotto delle

rovine reſtarono miſeramente ſepol

ti. Tanto è ver, che cuoce ancor i

Santi il toſſico,che tramanda la lin

gua malvagia di un Detrattore. Ma

che occorre quì rammentarvi i tratti

uſati da Santi, che o diſſimulavano ci

la ſoffereza l'ingiurie,o ſe a punirle s”

induſſero, regolarono col dettame

della giuſtizia le dovute vendette.

Non ſi ave a trattar ſempre con San

ti, perche ſpeſſo ſi tratta con Vomini

ſtravaganti, pronti ad ogni leggier

motteggio a perdere la libertà 5 ad or

gni poco ben peſata parola, prontiſſi

Yy 2 mi
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mi a ſguainar il ferro per vendicarſi.

Quanto più ad ogni infamia contro,

di lor proferita, deliberati a perdere

non che ſoltanto il corpo,ma l'anima.

Non è mio penſiero far qui un lungo

catalago di funeſtiſſimi eventi vedu

ti in ogni piazza, in ogni Città, in o

gni Regno per tal diſordine; perche

voi,voi forse potreſte farne un copio

ſo regiſtro di tanti,e tanti, che per un

motto d'infamia contro di lor pro

nunciato, fecero tonar le piſtole nelle

publiche piazze; ſguainarono le ſpade,

e le ſciable, e con incredibilfierezza

gli ſcannarono, per vendicarſi, come

giumenti al macello. Devaſtarono le

famiglie intere,incendiarono le Ville,

poſero ſoffopra le Republiche,gli Re

gni,e le Monarchie,e fecero veder ve

rificato,quel che l'Apoſtolo S. Giaco

mo cap.3.di una lingua malvagia an

dò dicendo,per l'incendio, che appor

ta come il fuoco alle ſelve, a tutta l'

Vmana Progenie:Ecce quantas ignis,

f" magnam Sylvam incendit ; Et

ingna ignis univerſitas iniquitatis;

che intende Girolamo Santo per gli

odj inteſtini, e ſpeſse diſſenzioni, che

cccorrono in ogni Nazione così de'

farbari, come ancor de' Cattolici:

Himc enim crebrae diſſentiones, hinc

odio inteſtina naſcuntur. O purtrop

po orribili avvenimenti!

- Ma non così orribili a riguardo de'

più terribili, che ſi veggono ne'miſe

ri infamati, correndo per l'infamie a

precipitarſi ne' trabocchi dell'eterna

“perdizione, e conſiderargli col ſuo An

gelico intendimento l'egregio Dot

tor S.Tomaſo, a cui parve la fama del

Proſſimo un negozio si rilevante, che

ſi come ſtando illcſa,ed illibata, ſoſten

ta l'intereſſe dell'eterna ſalute, così eſ

ſendo ella offeſa, cagiona violenti le

moſſe al precipizio eterno;quando che

pur ſi vede, che ſi come il buon credi

to è cagion, che altri ſi aſtenghino

dall'operar ſcandaloſo, così perduto

un sì bel pregio, è cauſa, che ſenza fre

no ſi traſcorra nell'enormità più de

teſtabili: E'cagion,dico, che ſi calino

le viſiere; che faccino la lor fronte co

me la fronte delle meretrici; e punto

più non ſi curino caminar da virtuo

ſi,e ſenza verun freno tralignano in

ogni vizio:Pra timore infamia multi

a peccatis retrabuntur; unde cum ſe

infamatos eſſe conſpiciunt, irrefrenatè

peccant . Mi par, che accade appunto

come a colui, che per temenza d'im

brattarſi il piè,uſa nel caminare maſſi

ma attenzione ; onde per iſchivare

ogni ſtriſcia di fango,ſtende fuor dell'

uſato ſpeſſo ſpeſſo i ſuoi paſſi, e talor

anche ſalta,con deſtrezza più veloce, -

da un limite a l'altro dell'intermedia

ſtrada.Ma ſe avvien, che dal loto pur

iſcorge ſporcati in tutto i ſuoi piedi,

piu non ſi cura deſtreggiarli in mezzo

della ſchifezze, ma ſenza alcun riſerbo

tra eſſe camina, come un giumento di

ſoma. Non altrimente talor accade a

coloro, quorum veſtigium eſt pudor,

direbbe il Niſſeno, che nel caminar

per il sétier della virtù,prima eſſer po

tevano norma de'più Perfetti, ed ogni

picciol neo di colpa,come lordura dell'

anima l'evitavano con tutto ſtudio; e

ſcorgendo poi la buona ſtima di eſſi

perduta,e macchiata col fango dell'in

famia la lor fama; irrefrenatè peccant;

ſenza freno di modeſtia, come i giu

menti viepiù s'infangato nelle for

didezze di ogni peſſima iniquità; fino

a gloriarſi,direbbe Seneca, di quel che

prima ſi confondevano, e ſi arroſſiva

no; che pur era forſe quel unico ben,

che avevano fra tanti mali : isgeae

quod tantom babebant in mai, si ini,

peraunt peccandi verecundia º idº

dºn?
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dantenim,quibus erubeſcant, 5 vitio ſi fulmina a cagion di ferire il vizioſo,

gloriantur. Ed ecco già rovinata la come quello, che merita ragionevolº

più nobi vita che ha i Vomo, ch'è la mente i ludibri, e gli obbrobri Viva

vita della virtù, di cui nobilmente ſi ciſſimo colore in vero, ſolito ad uſarſi

freggia non men il corpo,che l'anima, da un empio Detrattore, per dipigne

Feco anime di Paradiſo trasformate re con eroica virtù quel ch'è un vizio

in anime d'inferno:Più non prezzano de più deteſtabili. Eroica virtù , nol

l'oneſtà; più non ſtimano la loro fa- niego, è il vero zelo: poiche al ſenti

ma;più non riguardano l'inferno; più mento del dottiſſimo Pittavienſe, o

on ſi ricordano di Paradiſo:Senza ri- egli ſi è un amore ecceſſivo, o pur un

morſo di Coſcienza, ſenza lume di ſe dolore, che dal troppo amore procede:

de, ſenza ſtimolo di pietà Criſtiana s' Zelus dicitur eſſe amor exceſſivas, vel

ſimpinguano nelle laidezze degli po- dolcr de mimio amore procedens. Bercor.
ſtribili,,e nelle oſcenità deteſtabili de' zeluſ 5o3. Parli adunque del peccato

lupanari, per i quali corrono veloce- del tuo fratello per zelo?O quanto fora

mente a ſchiere nell'eterna perdizio- lodevole, ſe tal zelo o foſſe per te un

ne;di che ne pianſe Bernardo Santo, maſſimo dolor dell'altrui ruina, o vero

allorche diffe: Vides quam facilè,6 in un amor immenſo dell'altrui bene;po

brevi ingentem multitudinem anima- trei dir ſenza meno, che foſſe la tua

ram velociter currunt. Ber.24.Cant., lingua, come la ſpada di Finees, che fu

portate dalla libertà del ſenſo corrot- da lui sfoderata a cagion del dolore,

to, e dall'impeto della laſcivia,fatta già ch'egli ſentiva per veder l'Onor Divi

faciliſſima per la loro diffamia. no da quei publici Concubinari vitu

Chi chiamò dunque la lingua del perato; e regolato inſieme da quell'a.

Detrattore lingua di peſtifera malva more, che ſoffrir non potea vedere il
gità, inteſe molto; ſe inteſe, che an- publico oltraggio del vero Idio:O foſ

cor appeſta lo ſpirito, facendo inar- ſe come quello moſtrato da altri eccel

ridire i bei fiori delle Criſtiane virtu- ſi Santi, che al veder del Proſſimo le

di, e farvi un ſeminario di vizi, tra gravi colpe, ſi conſumarono nelle ine

quali l'anima, o pur la vita virtuoſa, die, ſi dimagrirono nelle vigilie, fi ſve

reſta come un fracido legno da get- narono colli flagelli, e come il gran

sarſi al fuoco dell' infernal geenna. Ignazio Lojola,s'inteſichirono dentro

Chi chiamolla ſaetta, col Mellifluo l' acque agghiacciate, per impetrar a

Abbate di Chiaravalle, più diede al peſſimi peccatori il conoſcimento del

fegno;Poiche le vis quidem ſermo,qual loro errori; che ſe pur gli ripreſero co

faetta leggiermente vola,leggiernen- le parole: furon parole regolate da un

te paſſa, leggiermente penetra l'ani- zelo, ch'era un zelo di amore, benche

ma, ſedgraviier urit, ed inceneriſce ſtrepitaſſe, come ſtrepita;il fuoco, al

egni Evangelica prerogativa,tra qua- lor che riceve il ſoffio dal mantice nelle

li tiene il poſto primario la Carità,re- fucine. Se di ſimil fatta è il voſtro zelo

ſtando violata,e corrotta.Facilè volai ancora, parlando dell'altrui peccato,

ſagitta, atque idea facilè violat cpari- ſarò,ienza manco,per commendarlo,ed

tat n.Ma da talundetrattore ſi chia- ancor promettervi il Cielo : ſicome il

nerà ſpada di ardente zelo, che talor predetto Finecs,zelando zelum Pet, re

--- ceptus

-
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captus ſi in Celum. Macab. 2. Mate- reſſe a ferire il Sagittario: E pur tan:

smo, e purtroppo temo,che un tal zelo

ſia quell'indegno zelo, che ſi battezza,

rzelo,ed è una occultiſſima invidia,

al ſenſo del precitato Pittavienſe, che

moſtra dolerſi, quando videº, quod

alius proſperatur: Bercor. ibidem. E

parmi che ho dato al ſegno; imperoc

chè ſe ſi parla dell'altrui peccato, il do

lor non è di cuore: ma ſoltanto per

che ſi vede, o il Proſſimo avanzato ne

gli onorevoli poſti, o pur perche ſta

già proſſimo per conſeguirgli. A tal

cagione ſi parla per ſcreditarlo appreſº

ſo i Prelati: Si parla per apparecchiar

gli il patibolo appreſſo i Principi: Si

parla per mandarlo ſvergognato, ed in

perdizione appreſſo i Popoli.Così tota

die injuſtitiam cogitavit lingua taa, ti

rimprovera il Profeta, 3 feciſti dolum:

Dove legge il Caldeo: Sicut novacula

acuta feciſti verba detraftionis: Sono

raſoi taglienti le tue parole; non già

parole di vero zelo, che toſarono con

blandura,ma dilaniarono con crudeltà

la vita virtuoſa di chi reſtò colle tue

maledicenze infamato,ſcreditato,rovi

nato, e tiranneggiato. Zelo di Fariſei

invidioſi, non già di Criſtiani Vir

tuoſi.

SECONDA PARTE.

Uel Sagittario, che di acuta ſaetta

I carica l'arco;e poi ſerrato un oc

chio per acuminarla viſta,deſtramente

lo ſcocca; pretende, che il dardo voli a

ferir quel ſegno, ch'egli tiene alla mi

ra. E così infatti accade, quando la

ſciato il nervo,per la violenza del mo

to, di ratto corre la ſaetta alata allo

ſcopo. Gran prodigio però ſarebbe, ſe

dovendo il dardo ſcoccato volare al

ſegno, ſi ravvolgeſſe in dietro, e cor

to accade al maligno Detrattore, Sag-.

gittario crudele della fama altrui, in

cui conſidero il terzo punto propoſto,

cioè che feriſca la lingua di un Detrat.

tore qual orribil ſaetta oltre la civile,

e virtuale, più fieramente ancora la

vita ſopranaturale; mentre che di una

vita sì nobile tener deve il Detrattor

l'intereſſe. Ed è, di che valuta, di che

pregio una vita sì bella compariſce d'

avanti agli occhi di Dio; perehe per la

la Grazia ſantificante, porta il marchio S

della Divinità; per il jus, che alla Glo

ria il merito decondigno conoſce in ſe

l'eredità beata del Paradiſo. In una co

sì eccelſa dote la vita ſopranaturale

tiene l'eſſenza. Ed una sì alta preemi

nenza,per il peccato,ſoltanto, ſi cono

ſce abolita; eſſendo che il peccato ſico.

me diſtrugge la Grazia, così toglie l'

eredità della Gloria. Or ecco in chiaro

il gran male, che un Detrattore col de.

nigrar la fama altrui, fabrica contra di

ſe medeſimo;o pur ecco come la ſaetta,

che contro gli altri egli vibra, ritorna

a dietro, e di punta il ſuo propio cuo

refesiſce:Poichè egli reſta reo di sì or

ribil colpa, che gli dà ſpietatamente la

morte, togliendoli ogni dono di Gra

zia, ogni jus alla Gloria: E così la vita

ſovranaturale rimane totalmente di

ſtrutta; e quella malvagità, che dall'

arco del ſuo maligno cuore, qual infer

mal ſaetta, contro il Proſſimo ſcocca,

nell'anima ſua meſchina laſcia la piaga;

Dove allude colla ſua cetra reale il

Profeta: Sagitta parvulorum fatte

ſunt plaga eorum ; dove Chioſa egre

giamente Vgon Cardinale: 9aia cam

alios ſagittant, 6 eis detrabunriſe ipſos

prius vulnerant dolore pariter, 6 pec

cato. Serm. 45. ad Fratres. Saettano i

Cacciatori i Cervi con dardi attoſſica

ti,



, I N E O C C A. 3 º 9

ti, e fanno inſanabile la ferita. Tanto.

avviene al Caceiator di un maligno

detrattore; da cui lanciandoſi veneno

ſo il dardo, ferendo con eſſo la propia

ſua coſcienza, reſta immedicabile la fe

rita, perche ſi fa irremiſibile il ſuo pec

cato.S'è vero, che il peccato dell'infa

mia non ſi perdona, ſe della tolta fama

la reſtituzion non ſuccede col penti.

mento, ccco inſanabile la ferita, ecco

incondonabile il peccato, ecco diſpe

rata la ſua eterna ſalute.Quanti voi ne

vedeſte, miei N. N., che dopo aver di

laniata la fama altrui, ſi aveſſero fatto

ſcrupolo di riſarcirla col ritrattarſi, e

proteſtare la falſità del lor parlare, l'

empietà della loro invidia, la fierezza

dell'odio, o pur la leggerezza della lor

lingua maligna? Di coſtoro ne vedeſte

giammai veruno, che vomitaſſe il ve

leno, con disdirſi in quei circoli,dove

fece colle ſue ſaette ad altri le piaghe?

Q pure a piè del Confeſſore, per non

far irrito, ed invalido il Sagramento

concepiſſe real ſentimento di reſtituir

quella fama, ch'egli tolſe, e ſe ne diede

in colpa ? Il promiſe, ma non l'atteſe;

perche compreſe eſſer di gran pregiu

dicio a chi profeſſa nobil condizione,o

di Gentiluomo, o pur di Cavalier il

disdirſi,e con ſerietà ritrattarſi di quel

che proferì una volta. Vn par mio dis

dirſi? Vn par mio ritrattarſi da quel

ºh ho detto? Si perda. Che ſi perda?

Non riſpondi? Si perda forſe un giu

mento? Si perda forſe una Villa ? Si

perdino le rendite?Si perda finalmente

tutto il valſente, che tu poſſiedi? Al

certo, che ſe portaſſe tal penſione la

reſtituzion della fama, vorrei credere,

che con prontezza ſi eſeguirebbe

quanto la legge comanda; con pron

ºa, dico, reſtituireſte l'onor che to

ºi º quella Dama onorata,a quella

nobil Donzella, a quel povero Gem

tiluomo, ed a tanti altri, de quali tra

figeſti empiamente la fama.Ma la pen

ſione, che porta,ſi è,il perdere eterna
mente l'anima.Si perda l'anima, tu mi

riſpondi, ſi perda l'anima. O purtrop

po eſecrabilè cecità ! Si perda l'anima!

Adunque, è per te l'anima aſſai più

vi di un giumento?Aſſai più ignobile

di quanto ha di bene il Mondo?L'ani

ma perderai, infelice. Ma perche così
fieramente contro della tua anima in

crudelire? che nen può già da qualun

que potenza reſtar ucciſa, e ſoltanto

dalla lancia della tua lingua,reſtartra

fitta. Noli ſevire, ti ammoniſce così

con fervore Evangelico Tertulliano:

Moli ſavire in animam tuam rab alio

occidi non poteſ; d te poteſi non lancia

ſed lingua necari:Tertullilib,de idoli:

lo conſidero queſti ſciocchi, di quel

rio talento, che moſtrano coloro, che

per qualche funeſto evento ad eſſi oc

corſo, cadono precipitoſi ſu le punte

delle loro ſpade, non badando nè al

pregio della vita, nè all'atrocità della

morte:Fatti contro di lor ſteſſi crudeli,

più ſi gloriano di morir diſperati, che

di vivere ſconſolati. Così direbbe Ago

ſtino Santo: Me ipſum occido, ſi aliis

detrabo;Se offendo la fama altrui,io da

me ſteſſo mi ammazzo: Da me ſteſſo:

cado ſu la punta del ferro, anzicche da

me ſteſſo mi precipito al baratro dell'

eterna perdizione. In tal modo la ſaet
ta ritorna a dietro, e feriſce il ſagit

tario, quando queſti pretende ſaettar
l'altrui fama. Arcus pravus,direbbe qui,

acutamente Girolamo Santo, qui con

tra inimico, ſagittas putatar jacere,

ſauciat jacientem. lo rifondo tal male

al formidabil decreto della Giuſtizia

Eterna, come ſommamente zeloſa del

la fama delle ſue creature, perilche di

-- - - - - chiar
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chiaroſſi riſoluta di orribilmente pu

anire un tal peccato con la repentina

perdizione de' Detrattori: Però pro

-nunciò queſta formidabil minaccia:

i Gum Deirafioribus ne commiſcearis,

quoniam repentè occurrit perditio ea

rum.Ah noi meſchini, e che facciamo,

che non ci riſcotiamo allo ſtrepito di

un tuono così tremendo!Saranno col

ti adunque all'improviſo i linguacciu

ti dall'ira eterna di Dio?Tanto avven

ne agli malvagi Ebrei, a quali non

baſtando mormorar contro di Mosè

lor condottiere, mormorarono ancor

contro di Dio in quel deſerto, tac

ciando come inſofficiente la Provi

denza a preparargli la menza; A/am

quid poterit-praparare menſam in De

. ſerto? Ed ecco immantinente ſorgere

un Eſercito di ſerpenti di fuoco, che

fecero deplorabile ſtragge,con ſommo

orrore, di quel Popolo mormorante:

AMiſit ſerpentes ignitos

Miei diletti, e riveriti Aſcoltanti,

non è il noſtro Idio un altro Idio al

preſente di rigor differente,di quel che

l'era in quei 4o anni, che pellegrinò il

Popolo d'Israele in quella vaſtiſſima

ſolitudine. Quel che fece con quei peſ

ſimi mormoratori, contro de'quali av

ventò le ſaette del ſuo giuſto furore,

tener dobbiamo, che ancor ſopra di

noi ſcaricar non debba i vaſi della ſua

tremenda indignazione. Purtroppo ſi

seggono in queſta noſtra corrente età

ſomiglianti ſupplici.Morir vediamo di

goccia improviſa ſpeſſo ſpeſſo i lin

guacciuti; e morendo ſenza il Divin

ſuffragio de'Sagramé ti abbiam motivo

di ſoſpettar dell'eterna loro perdizione.

La rovina degli altri, vaglia di noſtro

profittevole avvertimèto.Peccaſte con

la lingua, giocandola come ſaetta, con

cui trafiggeſte, e la vita civile,e la vita

virtuale del Proſſimo: Lo riduceſte all'

ignominie, alla perdita dell'onore, e

della robba, ed ancor dell'anima?Tre

mate, che ancor per voi già ſi fabrica

no le ſaette degli ſupplici repentini

nella fucina dello ſdegno divino, e ve

drete contro di voi ritornar quelle

ſaette da voi contro altri vibrate, per

che quidquid in alio reprabenditar,id

anusquisque in ſinu ſuo reperiet. Se

nec. de ira. Sia d'oro la noſtra lingua

nel parlar de fatti altrui: parlando di

eſſi con il miele alla lingua, non già

con le ſaette in bocca, come avverte

il Profeta:Aon loquatur os meum ope

ra bominum, ſe vogliamo aſſicurare la

noſtra eterna ſalute.

NEL

-
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NEL MERCOLEDI' DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE.

IL GRAN
MISTERO

DELL ETERNA VITA

Ego vitam eternam do ei:. Jo:cap.Io.

AHIUNQUE moſſo dall'

innata propenſion di

ſapere , vuol ſaper

si troppo, ſtia bene at

Àl tento ; Concioſiachè

una ſcienza eccedente,

ed oltremodo gravida

di ſublimi penſieri, talor ſuole abor

tire, e partorire il moſtro della ſtolti

zia ; dove alluſe quel Savio: Dicen

tes ſe eſſe ſapientes, ſtulti faffi ſunt.

Mirate colà nel Cielo un Lucifero, di

cui fu detto, Plenus ſapientia: e fat

to gia ſtolto su la pienezza di quella

infuſa Sapienza, che fu gratuito dono

a lui dato dalla benefica mano del

Creatore, reſtar, pur ſuo malgrado,

ſenza pregio di ſapienza, cacciato an

cora qual empio ribelle diDio da quel

monte beato: Perdidiſti ſapientiam
tuam, così lo ſchernì Ezecchiello, 6

ejeius es de monte ſancto Dei. Tan

to accade a chiunque nel ſapere non

ha miſura, ne modo, ſaper volendo

quel che trapaſſa nella linea del Crea

to ogni modo, e miſura; qual inſana

farfalla, che dentro all'ardente lume

incenerita ne reſta ; fra i lumi altiſſimi

non percettibili dall'uman ſapere in

cendiato nella intelligenza rimane; o

pur ſcemonito ſi trova. Quindi non

mi ſtupiſco al veder,fatti ſtolti, e ca

duti da un Ciel di grazie, una gran

ſchiera di Savi, che cercarono legge

re quel ſigillato libro dell'eterna Prei

deſtinazione,e comprenderne di quel

la il gran Miſtero cò la loro debole in

telligenza: Sciogliere i ſignacoli, ed

aprire i ſigilli, con i quali fu ſegnato

ab eterno nella mente Divina per aver

diſtinta cognizione di un arcano si

alto, di un sì profondo ſegreto, che

quanto più l'uman ſapere ſi sforza ca

pire, tanto più ſi confonde , e nella

ſtoltizia s'immerge. Si vantano talu

ni di aver penetrato lo ſtato degli

Poſſibili nelle Divine Idee 5 l'ordine

della Grazia, e della Gloria; Il gran

Miſtero, dico, della Predeſtinazione,

o come dependente, o come indepen

ente dalla previſione de meriti. Si

pregiano di aver capito ancor l'ordi

ne de' ſegni medianti fra gli atti del

la Preſcienza, e dell' Elezione alla

Gloria. Diffiniſcono eſſer la Grazia

un dono merè gratuito, ſenza mai

darne alcuna porzione al noſtro uma

no operare; eſcludendo ogni cauſa,

che decongruo,o di condigno eſſer poſi

ſa ex parte Pradeſtinati. S'incontra

no altri nella corrente de Calviniſti,

e de Maſſilienſi: & dicentes ſe eſſe ſi.

pientes, aderendo alle erronee lor ſen

tenze, ſtulti fatti ſunt: Perche, o con

quelli conoſcendo immutabile il De

creto Predeſtinante, aſſicurano per

vigore di aſſoluta neceſſità a Predeſti

ti la Gloria; o pur la rendano acqui
Zz ſibile
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ſibile ſenza l'auſilio della Grazia, ma

ſoltanto cò le forze della natura, co

le quali penſano eſſer la Grazia con

ſeguibile. Queſti a guiſa di nottoleſi

raggirano in mezzo all' ombre di ab

bominevoli errori:E" penſano

coll'alto lor ſapere di aver toccata l'

ultima linea dell'Altiſſima Sapienza,

Aſi trovano nel fondo precipitati di

una deteſtabile ſtoltizia: Dicente, ſe

f"ſapientes,ſtulti fatti ſunt.Si cono

cano coſtoro, come Luciferi di teme

rario ſapare eiefti,mercè la lor folle ar

roganza,de monte ſanfio Dei, facendo

con queſti erronei aſſiomi veder l'

arbitrio umano in catena; e quaſi a

forza di catene i Predeſtinati condot

ti al Cielo, ed i Preſciti rigettati all'

Inferno:Quelli privi di merito,e di li

bertà conſeguir la Gloria: E queſti per

lo forzoſo demerito conſeguir la pe.

na.Eh, che non è queſta dottrina pro

" nella Catedra della Sapienza

Divina da Geſucriſto. Mettere in pie

niſſima libertà il ſenſo, ſoltanto per

impinguarſi nelle mandre di Venere,e

di Bacco,non è dettame ſcritto nel li

bro della Vita,ma nel libro della mor

te. Quel che nelle pagine del Sacrato

Evangelio ſta regiſtrato, come Cano

ne di eterna verità,ſi è queſto:Ego vi

tam aternam do eis. Miſtero certamé

te altiſſimo dell'eterna vita, quantun

que dall'umano intendimento nelle

file circoſtanze non percettibile, non

però nella ſua ſoſtanza colla fiaccola

dell'Ortodoſſa Fede, in qualche modo,

non cognoſcibile. E'Aſſioma infallibi

le di Fede la Predeſtinazione alla

Gloria, fatta ſin dall' Eternità nella

mente Divina delle Intellettuali, e

Ragionevoli Creature: E l'ultime dif.

ferenze di tal decreto,non cadono ſot

to l'uman ſapere. Queſt'ordine ſolo

per via di rivelata ſapienza vi cade; eſ.

ſere la Predeſtinazione un Miſtero

Altiſſimo regolato dalla Bontà, or

dinato dalla Providenza, ultimato

dalla Giuſtizia. Per la Bontà, la Glo

ria dell'eterna vita, è poſſibile. Per la

Providenza, in conſeguirla è facile.

Per la Giuſtizia,pur che vi ſia il meri

to,è infallibile.Queſti a parer mio ſono

i3 efficaci motivi non meno per pale

ſarvi in queſto dì l'Altezza di sì gran

Miſtero, che per quietar ogni anima

titubante , e timoroſa , a cagion

del dubio,con cui vive dell' eterna

Predeſtinazione . Se profondo è l'

Aſſunto,profonda ſia parimente l'at

tenzione.Cominciamo.

Vel real propoſito, che fin dall'

Eternità nella ſua altiſſima me

te tenne Idio di ſalvare le ſue intellet

tuali,e ragionevoli Creature, porta il

concetto del Miſtero Altiſſimo della

Predeſtinazione:Miſtero,che ſpiega al

tamente Agoſtino Santo, col nome di

gratuita elezione, per cui a regnar con

Criſto il Predeſtinato ſi conoſce ordi

nato: Eleftione gratuita, regiſtra egli,

ſeà Predeſtinatione eligi bominei, ad

regnandum ci Chriſto:Aguſta-7. lib.de

Corrept.,e Gratia cap.7.In cui ſi º

chiude quell'immutabil decreto, ch'è

un decreto preparatorio della Grazia,o

pur de'benefici di Dio, per i quali cer
tiſſimaméte ſili ſalva:Praede

ſtinatio eſt Gratie preparatio,6 ptº
paratio beneficiori Dei, quibus certiſi

mè liberantur,quicumque liberantur;

il precitato Dottor medeſimo ſaggia

mente ſoggiungne. Auguſt.de ºººº

perſerv.cap. 14 Sì che altamente riti

ce in sì mirabil Miſtero,non men del

la mente Divina il benigno, e liberº

impero, come independente princi

pio

-
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io della ſalute; che il maſſimo be

neficio,che ſopra il Predeſtinato cade

qual pioggia d'oro per innaffiarlo, e

ſollevarlo al conſeguimento di un fi

ne sì glorioſo. Chi credeſſe eſſer e

ſcluſo ſenza veruna cagione, che real

mente proviene dall'empio operare,

dal fiumero de Predeſtinati ; ſen

za meno, gran torto farebbe a Dio,

che proteſtoſi di non eſſere di ripu

gnante volerè , di conferire a cia

ſcheduna delle ſue Creature l'eredi

tà beata della ſua Gloria: Ma di eſſere

sì ben, il ſuo voler ripugnante a de

ſtinarle all'eterna pena:A/on eſt volun

tas ante Patrem veſtrum, ut pereat u

mus de paſillis iſtis,qui in me credant.

Che ſoave atteſtazione, per cui mani.

feſta,ſenz'alcun velo di oſcurità,lapro

penſione del ſuo volere; o pure l'ec

ceſſo della ſua immenſa Bontà, di ſal.

varchi ſi ſia, ſenz'alcuna differenza,

che ſtia dalla parte del ſuo Divino

volere; dove quel Teologico Adagio

preſo dall'Apoſtolo Paolo p. ad 7'im.

2.con comun applauſo de' Sagri Let

terati ſi fonda: Deas vttlt omnes bomi

nes ſalvos fieri. Dilucida egreggiame

mente il Dottiſſimo S. Damaſceno

queſto Teologico Adagio, con far in

tendere la Divina Bontà non già di

accomodata diſtribuzione apparec

chiata pro omnibas,qui ſalvantur; ma

sì ben con diſtribuzion univerſale,

volle che s'intendeſſe, proſingulis in

dividuis omnium generum. Damaſc.

de Fid. Ortod.lib.2.cap. 29. Di modo

che ragionevol Vivente non vi ſia, o

nato nel grembo della Cattolica

Chieſa,o pur tra barbare Nazioni,do

ve la Fede non dilatò così ſpeſſi, co

me fra noi,i ſuoi lumi, che pretender

non poſſa l'eredità beata del Cielo;

giacchè in eſſo ſta regiſtrato: Deus,

vult omnes homines ſalvor fieri. Ne

alcun ſia, che uſcito dalle Catedre de'

Scolaſtici,voglia ſuggerirmi,eſſer que

ſta volontà di ſalvar tutti; Voluntas

signi,o pur Volantas Beneplaciti:lm

perciocchè io la ravviſo per volontà

così ferma, che ſe noi voleſſimo (fin.

giam così) che Idio non voleſſe la no

ſtra eterna ſalute;anzi, che gli diceſſi

mo deliberatamente: Noi non voglia

mo aver parte con te nel Cielo: Poco

ci cale aver il perenne poſſeſſo della

tua Gloria; di ſorte egli reſtarebbe of

feſo, che francamente forſe ſarebbe

per riſponderci con tal tenore. Non

volete ſalvarvi ? Non vi cale goder

meco l'Eternità glorioſa ? Voglio io

un tanto bene per voi, ſe voi nol vo

lete per voi. La mia Natura, di cui è

caratteriſtica perfezione la Bontà, ſi

come ſon Caratteri ancor Divini

tutti gli altri miei adorabili Attribui

ti,sù di ciò preciſamente manifeſta la

ſua gloria, nel volere alla Gloria eter

na le ragionevoliCreature.Se voi fug

gite,io vi ſieguo;ſe voi mi ricuſate,io

vi ſoſpiro. Son voſtro Creatore: Ri

pugna alla mia Natura odiar le Crea

ture: Non poſſo dilettarmi della lor

perdizione, ſe fin dall'Eternità furo

no Oggetto delle mie delizie: Delicia

mea eſſe cum filiis bominum. -

Che più chiara evidenza di quel

fermo voler, che ha Dio di ſalvar tut

ti, quando che tutti gli Vomini, ri

ſpetto al Creatore, ſono come i mem

bri del corpo, riſpetto al capo.Potreb

be il capo aver volontà di reſtar pri

vo d'alcun de'membri,checi"

no interamente la ſua corporea mole?'

Potrebbe amar l'occhio, ed odiar l'o-

recchio?Tener ſalva la mano, e tron

carſi il piede? Datemi pur alcuno a cui

non ſembraſſe una ſtoltizia enorme,

- Z z 2 ſe

-
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ſe ſcorgeſſe affetti così fatui in vera. la Grazia.Or ſe tanto è vero, qual ſarà

ino, che trattar voleſſe così il ſuo pro- mai l'argine,che poſſa cocepirſi che fra

pio corpo, di cui una parte troncaſſe,e

la gettaſſe al fuoco, ed un'altra ne

contentaſſe,per tenerla ſempre per ſuo

piacere. Non è già queſta una ſtoltizia

da cader nella mente di qualunqueVi

vente;mentre ognun,ſe pregia la pro

pia vita, ed ha desio di conſervarla fe

lice, vive d'ogni parte del corpo ſuo

così geloſo,che ſe onora il capo, non

per queſto diſpregia il piede, non per

ciò odia la mano; anzi che ne pur un

ſol capello abborriſce, come leggiadro

ornamento della natura. Or alzi quì

la voce il Dottor delle Genti, e con

alto rifleſſo della Bontà immenſa di

Dio, paleſi le Creature, quaſi membri

del Creatore, ſi come le propalò re

dente,come membri del Redentore; e

arriſchi poi chi che ſia, con la chiarez

za di tal verità,a dir con aſſeveranza,

che ſi alcun ragionevole, realmente

da Dio non voluto nella ſua Gloria.

S'impegni a ſoſtenere, che per tutti noi

ſia poſſibile l'ottenere l'immenſo gui

derdone dell'eterna Beatitudine; qua

do che ogni intellettual Creatura è

partecipata ſoftanza del Creatore, e

ancor membro miſtico del Redento

re. Come a rifleſſo di tal bonta, già

nelle Creature diffuſa, cº ordine Crea

tionis, c ordine Redemptionis, potrà

cader a chi ſi ſia giammai penſier, che

per alcun de'Redenti, non ſia poſſibi

le ottener il fine dell'eterna predeſti

mazione ? Sempre che non vi è ripu

gnanza,o da parte dell'atto, o dell'ob

bietto, il Filoſofo ſtima l'efficienza, di

quel che è nell'Idea dell'Agente,poſſi

bile;poichè la potenza, di ſua natura,

quando è di ogni contrarietà ſpedita,

»xcurrit ad affum; o ſia dentro l'ordi

vie della Natura,o dentro l'ordine del

- -

ſtorni la poſſibiltà di ſalvarſi alcuna

Ragionevole creatura.Se voi rivolge

te l'Archivio della niente Divina, ri

trovarete originalmente ſcritto quel,

che copiato ſi vede dalle Profetiche

penne nelle pagine ſagre, che con for

mole diverſe eſprimono una ſola ſe

ſtanza,cioè di quel. Deus vult omnes

bomines ſalvos fieri. Ora col leruſa

lem, leruſalem convertere ad Domi

num Deum tuum, che fu la penna di

Geremia: Ora col convertimini ad me

in toto corde veſtro, che fu la voce di

Gioele:Or col Revertere ad me adver

ſatrix Iſrael, che fu la lingua del Pro

fetalfaia:Or finalmente, per non ram

mentare altre infinite atteſtazioni de'

Patriarchi illuminati, de'Profeti in

fervorati, di Apoſtoli di Spirito Santo

infiammati, coll'autentica di Geſucri.

ſto ſapienza Vmanata, verità Incar

nata, che pronunciò la gran parola di

quel Volo, per mondar quel leproſo

deſcritto da S. Matteo, figura di tut

to l'Vman Genere, biſognoſo di Gra

zia, ch'è il potentiſſimo farmaco per

la cura delle originarie piaghe,ed uni

co mezzo per la conſecuzion della

Gloria. E parerà ad alcuno a riverberi

di queſti lumi Divini, di ſtar naſcoſta

la luce del divino volere, che fin dalla

Eternita machinò il modo di donare

alle dilette ſue Creature gratuita

mente l'eterna vita ? Ego vitam ater

mam do ei s. -

Eh via, eſchi pur da Tentori dell'

Ortodoſſa Fede: Si rintani nelle Ca

verne del Paganeſmo chiunque dita!

tempra ſtima l' Immenſa Bontà di

Dio, che voglia altri ſalvare per ſuo

capriccio, altri perdere per ſto bene

placito; quando che grida """e
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Reopagita, ed egregiamente proteſta

la Divina bontà, qual pelago infinito

di lumi, apparecchiato ſempre a par

tccipargli a chiunque tal partecipan

za non ſdegna: lmmenſura( così egli de

Caeli Hyerach.cap.9.) & infinitum Di

vini luminis pelages ſemper paratam

eſt,6 patet omnibus ad participandi.

dorano sì gran detto, come Canone

di verità divina, l'eloquentiſſimo I

reneo, il dottiſſimo Ambrogio Santo,

e gli acerrimi difenſori dell' Orto

dofſa Fede, Lorenzo Giuſtiniano, e

Paolo Oroſio con una innumerabile

ſchiera di ſagri Letterati non meno

Saggi, che Santi. Dalle Ruote de'Sa

grofanti Concilj, come dall'Arauſica

no,dal Senonenſe,dal Valétiniano,dal

Calonienſe, e finalmente dal Triden

ſtino, eſcono fulmini terribili,che feri

cono come Anatomi peſtilenti, e ri.

belli dell'Ortodoſſa Fede, quei, che

moſtrano ripugnanza a credere una

Maſſima così rilevante, dove ſi fonda

l'indifferenza del voler divino ordi

nato alla ſalute di tutti gli Vomini;

come quello, che realmente, Vult o

mnes homines falvosferi. Che però

proteſtoſi nella Sapienza, quaſi ancor

impaziente di più aſpettare le ſue

Creature nel fondaco delle ſue Gra

zie,che l'andò, quaſi diſsi, gettando

per le piazze, e tuttavia ancor le but

ta dietro anche a chi non le vuole:

iSopientia foris predicat, in plateis dat

vocemſuam in capite turbarum: Info

riba portarum vobis. Sapient cap.1.

Fiſchi pure il gran Dragon di Lute

ro, che tacciò da reo di gran colpa

chiunque fa dal canto ſuo quanto

può per ottenere la Grazia concer

nente alla gratuita ſalute . Sibilino

quei ſerpentacci de'Novazioni, e Ca

taff ggi, che credevano il riſorgimen:

-

to alla Grazia dopo il primo peccato

dopo il Batteſimo commeſſo, al tutto

impoſsibile, come ſe non aveſſe più

vigor la Grazia di reſtituirgli la perdu

ta amicizia di Dio col pcntimento.

Rugiſcono quei tartarei moſtri della

perfidia,Montano, ed Armacano, che

battezzavano per aſſiomi di verità i

lor deteſtabili errori, facendo credere,

dopo certi peccati più gravi, diſpera

to il rimedio dell'eterna ſalute. Vadi

no pur coſtoro a rintanarſi nel cupo

delle grotte di Satana,come talpe, che

non videro la luce dell'Evangelica

verità ; o pur come ſuperbiſſimi te

ſtardi, ch'ebbero più credito a lor

ſteſsi nell'erronee opinioni pertinaci,

che ai documenti ſcritti col deto di

Dio, ed autenticati dalla voce di Ge

ſucriſto su le pagine del ſuo Sagro

ſanto Evangelio. In eſſe, che benigni

tà non eſprime? Che bontà non pale

ſa ? Che magnanimità non dimoſtra

per ſalvar tutti? Diciam così, che paf

fion tormentoſa, su l'iniquità de'pro

tervi, del fuobel cuore non proteſta?

Qual timore non toglie a chi teme di

perderſi?Qual incertezza non ſi ſtrug

ge a chi dubbita di fua ſalute,a riguar

do di ſua tremenda Giuſtizia, o pur

de'ſuoi rigoroſi giudizi? Sono incom.

prenſibili i miei giudizi (par che dir

ci voglia così) sì ſono imcomprenſibi

li i miei giudizi, ma non ingiuſti. So

no altiſsimi, ma non manchevoli di

clemenza. Sono formidabili, ma non

ſcarſi di tenerezza.Imperciocchè pian

ſi amaramente per Giuda, che diſpera

to ſcorgevo incaminarſi all' eterna

perdizione. Lagrimai per Geroſolima

ſopra di cui grandinar dovevano le

ſciagure.Soſpirai, mi attriſtai per l'in

grata Tribu degli Ebrei, che perfida la

vedevo a mici conſegli, oſtinata alle
Elì le
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mie preghicrc, ſorda ai miei clamori,

e riſoluta finalmente non più per en

trar in poſſeſſo de'miei teſori, ma farſi

bensì erede dell'eterre pene. Feci in

ſomma del corpo mio un ritratto di

quel libro di Vita, che fin dall'eterni

tà fu ſcritto con la mano dell'immen

ſa bontà del Padre mio, con ſegni di

acerbi ſtenti, con ſegnature di flagel

li, con rubriche di ſangue, con ſtili di

chiodi, con agonia di patibolo, con

ſpaſimi finalmente di cruda morte.

Preteſi così dimoſtrare con quante

gocce di ſangue, e con quanti mortali

paroſiſmi, con tante autentiche il vo

ler fermo, non che ſol mio, ma di tut

to il Divin Ternario, che vult omnes

bomines ſaluos fieri. Di che adunque

temete ? Di che dubbitate ? In mezzo

ad un mar di ſangue uſcito a fiumi

dalle mie vene, non ſcoprite,forſe, vi

ciniſsimo il porto delia vita beata?

Vi ſgomenta per avventura la ſcar

ſezza del mezzo per la conſecuzione

di tal vita? Perche forſe di aſſai ſcar

ſa miſura ſtimate voi, per tal effetto,

la Grazia, che chiamate ſufficiente.

Già lo diceſti mio Dio.

Ma o ſtolidezza, o cecità, o pur

troppo craſſa ignoranza di chiunque

ſoltanto mirando queſto auſilio ſoffi

ciente, pur non ſtima poſſibile conſe

guir il glorioſo fine dell'eterna prede

Iſtinazione. In troppo baſſo concetto

dalla maggior parte de Criſtiani ſi

tiene queſto altiſſimo dono, perche

battezzato col nome di fufficiente;

quando che dal nome di ſufficiente ſi

conoſcono le ſtrade aperte, ed agevo

li a caminarſi per la volta del Cielo. Se

ella è ſofficiente, dunque dourà baſtar

adognuno per fare un tal viaggio, e

ſe per far tal viaggio non baſta, adun

vue non ſarà giuſtamente appellata

ſufficiente , dovendo eſſere al fatto

conſeguente il nome, giuſta quel det

to, già paſſato in proverbio: AVomen

eſt conſequens rei.Ah, che pur troppo

mi cuoce miei N. N. al conoſcere in

tal un del Popolo Criſtiano di queſta

Grazia altiſſima, che noi chiamiamo

ſufficiente, un concetto sì vile, che

forſe forſe la ſtimano come un picciol

quadrino, con cui pagar ſi debba una

ſomma competente alla compra di un

ricchiſſimo ſtato: O per dir meglio la

credano come una grazia di titolo,

ſenza veruna ſoſtanza; O pure, firal

mente un ornamento così leggiere,

che non poſſa aver luogo, ne ingreſſo

per entrar a ſedere tra i Beati nel Cie

lo; o perche non ſembra eſſer un ve

ſtimento reale, a cui ſi debba au

torevolmente eſſere tra quei beati

Aſſeſſori del Paradiſo accettato. E che

erronei concetti ſono queſti, che ſi

formano di queſto altiſſimo dono,da

quei, che non ne conoſcono la gran

valuta ; come già la concbbero tanti

Eroi di ſantità, che ſi figurarono con

ſenſo miſtico,la Divina bontà in quel

la gran Cena deſcritta nel Sagro E

vangelio, fatta da quel gran Re, per

oſtentare la magnanimità,e la maſſima

liberalità del ſuo bel cuore aſpirante

alle delizie de'Convitati. Diciteinvi

tatis ecce prandium meam paravi; ve

nite ad nuptias. Matt.22. E tanto era

rammemorar apparecchiatelautamen

te le ſue vivande, ed il gran ſuo deſio

di aver per ſuoi commenſali i ſuoi no

bili amici, quanto era il dichiarare l'

altezza delle ſue grazie, per le quali

vengono le ſue creature ad eſſer ſtret

te in perſetta amicizia colla ſua Divi

na Perſona, ſimboleggiata in quel ma

gnanimo Re convitante. Si compreſe,

dico dalle anime illuminate ".gran
1



D E L E' 367 ,E T E R N A V I T A

Miſtero dellaPredeſtinazione,in tal fi

gura regolata dalla immenſa Bontà

Divina, ſicome giuſta il comun ſenti

mento de'Sagri Teologi: Gratia, &

Vocatio fant pradeſtinationis effectus.

Effetti così mirabili, che portano per

chi vuole, infallibilmente la gloria e

terna: Da Teloni vocat Deus un pu

blico Vſuraio a ſeder nella ſua cena;ed

eccolo, laſciati già i rei contratti, già

convertito.Da meretrici affari chiama

una publica peccatrice; ed eccola, che

penitente a piedi, ſuoi, con un proflu

vio di lagrime, rompe i prezioſi alaba

ſtri. Dalle peſcatorie facende chiama

Vomini dozinali,ed incolti per far pe.

ſcagione di facinoroſi protervi; ed ec

co, che relictis retibus, ſenza indugio

veruno,ſequuti ſunt eum.Dalla Ebrai

ca Sinagoga, chiama con ſuoi prodigi

Vomini diſſoluti; ed ecco, che con eſ

ſo lui, di quelli ſi veggono aſſociate le

ſchiere.Tanto vero,che per il ſuo con

ſorzio Idio alcun non ſdegna, poiche

ognun, benche malvagio, chiama ad

eſſer ſuo commenſale, per contribuir

gli l'eterna gloria. Queſto è quel, che

con eſplicito ſenſo ſta regiſtrato nel

Sagro Teſto, in quel Multi ſunt voca

ti: che dinota la maſſima liberalità del

Divin Vocante. Che però, tutto che

ſia di eosì ecceſsiva lautezza la ſua Ce

ma Divina,per lo più trova ſcarſa for

tuna:Imperochè proſiegue,e forſe con

ſuo rammarico, illi autem neglexe

rant,6 abierunt alias in villamſuan,

alii verò ad negotiationem ſuam. ibi
dem.

Ma pur di una sì nobile elezione, di

tina grazia sì alta, di una vocazione

sì grazioſa non ne tengono idea tanti,

e tanti, che in lato voluptatum, come

direbbe Baſilio Santo porcoran more

volutautar; perche chiamati, non ri

-

ſpondano; illuminati, non veggono;

invitati al convito, non corrono: e

tacciano in un certo modo Idio, che

con eſſi loro non uſa efficacemente la

Grazia, o pur l'efficace vocazione. Ma

verrà pur quel tempo,che ne ſentiran

no una ſollenne mentita; avendogli

Idio a moſtrare innumerabili turbe di

tanti, che con auſilj minori, vinſero

impedimenti maggiori, con una pic

ciola favilla, ſuſcitarono incendi; con

un raggio di luce, ſi abilitarono a ve

der la chiarezza della gloria eterna.Al

la ſola veduta del cadavere marcito di

una Regia Dama, dal gran Franceſco

Borgia condotto al Regno di Grana

ta, per dargli ivi ſepolcro;laſcia pom

pe reali, rinuncia ludi mondani,e ſi fa

Santo. Al ſolo udire il gran Antonio

Abbate una lezione del Sagrato E

vangelio,con eroica virtù corre a rin

tanarſi ne Deſerti di Egitto, ove fà

Santuari di penitenza quelle romite

ſpelonche. Al ſol riflettere ſu le vite

de Santi il gran Ignazio Lojola, men

tr'era da morbi agitato, cangia il ge

nio militare in deſio di militare coll'

armi di aſpriſſima penitenza nella mi

lizia Evangelica; ed in breve ſpazio di

tempo ſi fa gran Duce de'Santi. E pur

non eran Santi la prima volta, che ir

radiò la loro mente la celeſte luce:

Non erano perfetti nella criſtiana

virtù, quando ſentirono la prima voº

ce del Divin Vocante. E voi dite,che

per tal cagione non vi convertite,per

che Idio non vi dà della Grazia buo

na; quando forſe altri lumi,altre gra

zie, altri sforzi aurà Idio con voi uſati,

che non usò con quei, che una ſola

volta invitò ad eſſer ſuoi commenſali

nel Paradiſo. Vi allettò con inunghe,

vi atterri con ſpaventi, vi eſorto con

preghiere,non una, ma tante fiate pes

tutto
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tutto il tempo di voſtra vita, per ſot

trarvi dalle caligini della malizia, e

ſciorvi dalle catene di Satana;ma Voi

infingardi,più vi allettò il ſenſo, che la

ragione; più aderiſte al Demonio, che

a Dio.E ſarà colpa di Dio ſe voi n'an

drete come Reprobi all'eterna perdi

gione?quando che laio è tale, che non

la tatur in perditione vivorum. Non

ſarà ben degno ſupplicio per voi, ſe

ſentirete, voſtro malgrado, la ripulſa

dalla ſua Cena?Lo giurò per quei,che

invitati non vollero venire:Amen dico

vobis,quod memo virorum illoram,qui

vocati ſunt, guſtabit canam meam.

Intendo ben io però quanto tal un

voglia dirmi per indebolire la fortez

za de'miei,ſinor quì addotti argomen

ti. Si fanno forti ſu l'immutabiltà del

Divin Decreto predeſtinante: e con

un dilemma, che ſenteſi dalla bocca di

ogni vil plebbejo,e forſe anche di una

viliſſima feminuccia, ſi togliono ogni

timore, o di pena, o di gloria, nel vi

vere licenzioſo. Son io predeſtinato, o

preſcito? (Ecco il comune argomento

di chi vuol eſſer preſcito, non già pre

deſtinato ) Se fin dalla eternità ſon io

predeſtinato:O me beato:Mentre non

potrà mai più l'Onnipotenza Divina

cancellar il mio nome da quel libro di

vita. Se ſon preſcito: O me diſperato,

ed infelice ; Concioſiachè non ſi mu

terà giammai il decreto ſcritto a ca

ratteri di eternità in quel libro di

morte:non ammettendoſi in Dio mu

tazione veruna: Ego Deus, & con mu

tor. Quindi,che mi giova dimagrirmi

alle inedie,eſtenuarmi a rigori, conſu

marmi finalmente alla penitenza, per

l'acquiſto della gloria eterna. Quel

che ſarà di me, ab aeterno jam faciam

eſt. Queſto, in verità dilettiſsimi (è

quel pernicioſo dilemma, che non è

certamente uſcito dalla Catreda della

Sapienza Incarnata, ma sì ben dalla

ſcuola di una ſapienza depravata; dall'

aſtuzia di Satana, che qual Dragon di

Averno, ſi come traſſe tertiam par

tem ſtellarum allor che pugnò nel

Cielo,che furono quei Gerarchi; ſug

gerendole, come Canone di verità ir

refragabile quel, che ne menegli co

nobbe nel Cielo, ne può conoſcer

giammainell'opra di sl gran Miſtero,

perche cognito ſoltanto a Dio. Fè

però gran breccia il maligno tentator

diAbiſſo con queſto erroneo argomé

to; poichè aprì la ſtrada al ſenſo per

condurlo nel precipizio eterno. Tol

ſe la ſperanza del premio a Virtuoſi;

ed i vizioſi aſsicurò per cagion dell'

immutabil decreto dell'eternità della

gloria. Se così è,tal un forſe diſſe:dun

que anima mea quieſce, comede, 6 e

pulere come dicea quel ſtolto menzio

nato nel Sagrato Evangelio. Ah ſtol

to,laſciate pur, che qui eſclami il gran

Cancellier Pariggino, che nel Caſtel

lo di Rattemberg per lo ſpazio di 4o,

anni ſudò,gelò, ſi conſumò tutto in fa

tighe, per giugnere alla chiara cogni

zione di un Miſtero così recondito,

onde ſaggiamente riſolvere poteſſe

un così alto intrigo. E pur conobbe

un mar ſenza fondo, e ſenza lido; un

abiſſo ſenza miſura, e ſenza modo per

per pcnetrarle.O nunquam penetran

da abyſſus, così coronò l'alto ſuo ſpº

colare, quam juaat folum tacitº prº

cantes mente vocare : Gerſone. Cono

ſcer vuoi Grazia, e Decreto; Decreto,

e Libertà;Neceſsità, e Contingenza;

Immutabilità, e Mutazione: O gran

compleſſo di tipugnanze per la noſtra

mente: O nunquam penetranda abyſ

ſus.Saggia ſi è quì l'ignoranza: lgno

rante è la ſapienza, ſe l'ignoranza te

- IlìC,
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me,e la ſapienza preſume - Il timore

camina con ſicurezza;l'audacia su l'or

lo di evidenti perigli, il timore adora i

decreti eterni di Dio; l'audacia non

già gli adora,ma gli beſtemmia: lmpe

rocchè ſuppone in eſſi tal forza,che ſol

tanto dipenda dalla forza del decreto

ſenza veruna ſuppoſizion di merito

ex parte Praedeſtinati la conſecuzion

della Gloria.Direttamente impugnato

non che ſolo da ſagroſanti Concilj,

ma comunemente dalle-Cattoliche

ſcuole, che promulgano per infallibile

non imporre il decreto alcuna forza

all'umano arbitrio; ne imprimere nel

Predeſtinato alcuna violenza,o di Na

tura, o di Grazia, ma ſoltanto una e

ſtrinſeca denominazione,che noi è mar

chio di violenza, ma un ſugello di C5

tingenza ! Ed in ciò entra a parte con

modo altiſſimo,l'altiſſima Providenza:

per cui intender poſſiamo,giuſta il ſen

timento del dottiſſimo Granado, il

gran imperio del divin intelletto, con

cui Idio liberamente adatta a Prede

ſtinati i mezzi determinati, con i quali

conſeguiſcono infallibilmente il gra

do determinato nella eterna beatitu

dine:Predeſtinatio eſt nobiliſſima pari

Divine Providentia, proindè impe

rium Divini intellectus, quo Deas li

derè adaptat Angelis, di bominibus de

terminata media, quibus eternam bea

titadinem, atque ade? determinatum

gloria gradum,certiſſimè conſequentur.

Granad.trac.5 diſp. 1. Ecco al Cielo la

luce ; ecco ſgombrate le caliggini di

quei errori, che tengono avviluppata,

ed oſcura talor l'umana intelligenza.

Ecco ſenza forza pregiudiciale all'u-
mano arbitrio il Divino decreto. Ecco

l'umano noſtro arbitrio,libero all'eſer

cizio delle virtudi, libero ſempre nei

tura dell'Altiſſimi Providenza, ſe ap

parecchia i modi, e preordina i mezzi,

che deve l'umano arbitrio mettergli

quaſi in negozio, e ſpendere ogni ia

duſtria per raccorne il guadagno, con

sì bella iſpezione ſi ſcorge in pugno

non men della Grazia ; che della Na

tura la chiave di oro per aprir le por

te ingemmate del Cielo, ed entrar in

perpetuo poſſeſſo della Celeſte beati

tudine. - -

Or che dite N. N. ſarà facile, o pur

difficile all'Vomo conſeguir il glorio

ſo fine, avendo poſto Idio in ſua ba

lla, e la vita, e la morte ? Ante bomi

nem vita , 6 mors, qaodcumq ue

placuerit ei dabitar illi. Volete ſen

tirla più chiara? Come,ſe perduti an

derete con i reprobi nell'eterne fiam

me, incolpar giammai potete il divi

no decreto, come nel negozio della

voſtra predeſtinazione manchevole?

ſe la divina Providenza potrà chia

rirvi, che entrando Eſſa a parte di

voſtra ſalute,col porgervi, per conſe

guirla, i congrui mezzi,non eſſer egli

tiranno del voſtro arbitrio, con tor

gli la libertà nel ricevere i ſuoi ineffa

bili doni, e ſcarſeggiar la ſua conco

mitanza ne' virtuoſi eſercizi. Ah nò:

trovar non poſſiamo verun difetto

del Divin decreto in ordine alla per

dizione di noi meſchini, poichè rego

lato un tal decreto a livello di Provi

denza, non è già come il decreto eſe

preſſo con quel Fiat, con cui ordina,

preſcrive, regola, e regge aſſoluta

mente l'ordine della natura . Quell'

Imperio sì, con che tutta la machina

mondiale ave l'eſſere, e'l moto, l'ar.

monia, e la coſiſtenza, è tutto aſſolu

to, ne giammai trova reſiſtenza vee

runa. Poichè girano i Cieli con vin

A, -

virtuoſi progreſſi: imperocchè la Na: .cende inalterabili; riſplende il Sole i

-- -- -- --- - - - A a a con
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con luce indefettibile;ſiimeggiano le

ſtelle con chiarezza imperturbabile;

germoglia la terra, corrono i fiumi,

º i monti,e i mari tengono le lor ver

dure,e i loro moti con ordine, impre

teribile, ſoltanto per l'imperio, che

su di eſsi tiene independentemente

l'Onnipotenza Divina, a cui ſoggiace

tutta la machina dell'Univerſo, ſenza

punto declinare dalla preſcritta armo

nia. O gran Impero ! adorabile da

tutta la creata natura. Ma l'impe

rio, che uſa la providenza su'l mon

do picciolo del noſtro libero arbitrio,

è un imperio, che non coſtringe coll'

autorità, non allaccia colla potenza:

ma ſi aſſocia con modo ineffabile cò la

libertà: Eun imperio di Spoſo, che

dona l'anello alla Spoſa per condurla

con ſuo piacere al talamo delle ſue

nozze: E un ramo di Oro, con cui

l'alletta,acciò la ſiegua al ſuo domici

lio, ſicome la pecorella ſegue il pa

ſtore, moſtrandoli un verdeggiante ri

pollo. Parliam ſenza metafore. Apre

la Providenza eterna i ſuoi teſori,per

farci facile la conquiſta delle ſue im,

menſe ricchezze. Spiana le ſtrade del

Cielo, e ci dà divino vigore per ca

minare ver quellaCittà giorioſa.Vuo.

le, che ogni anima ſua redenta, voli

alla beata fruizione,qual colomba di

Paradiſo, e per volare gli dona le pè

ne , e l'ali , Vuole finalmente che

giunga alla cima della Santità per

conſeguir il ſuo beatiſsimo fine: a tal

cagione ſoffia il ſuo ineffabile ſpirito,

riſnona la ſua potente voce, e con

reiterate battute percuote il cuor di

ogni empio, e pertinace peccatore.

Spande sù gli Altari la menſa della

Pivinità, ove ſi porge comeſtibile la

ſua Vmanità Sagramentata,ch'è il pa

ne degli Angioli: Sgorgano dalle ſue

vene rivi di ſangue ſantificante: Si

veggono per ogni canto dentro degli

Oratori, o dentro i Confeſſionali i

Razionali venerabili, diſpenſieri del

le ſue grazie divine. E a tratti così

mirabili di Providenza, che preparat

media in tanti modi, per l'eterna ſalu

te,chi è colui,che nò poſſa divenire un

Santo? Chi può giammai ſtinare diffi

cile l'acquiſto della gloria eterna? Po

trà forſe dirmi, che non ha egli effica

ce la vocazione, e la Grazia? Piano di

lettiſſimi miei. Queſto è lo ſcoglio

maggiore, che in queſto sì gran Ocea

no s'incontra:Ma ſe ammetter voglia

mo il Teologico inſegnamento dell'

Aquila delle ſcuole, lo vedrem con fa

ciltà ſuperato, ed infranto: Se cono

ſcere vogliamo, dico, l'efficacia dell'au

ſilio Divino dall' aſſenſo del noſtro

arbitrio: non perche egli ſia valevole

con le ſue forze a meritar la Grazia

(che fora queſta una ſentenza di Ana

temi) ma ſol perche con l'aſſenſo ch'

ei porge nella congruenza del tempo,

nella opportunità del luogo dal divin

decreto preſcritto,inſorge il bel effet

to, che la Grazia a lui infuſa, da lui

pretende: ſi come accade ad una favil

la di fuoco, che caduta su di un pabo

lo ben diſpoſto è valevole a ſuſcitare

un incendio: parva ſepè ſcintilla ma

gnum excitavit incendiam.

Ed ecco la cagion vera, per cui ca

de Pietro, e riſorge: Pecca Giuda, e

ſi danna: Evvi tra voi, che poſſa fri

camente imputarne la Providenza, ſe

a Giuda non diede quell'auſilio, che a

Pietro conferì con ampiezza ? Eh di

lettiſſimi miei, facciam pure una vol

ta giuſtizia a Dio, che in realtà non

fu giammai ingiuſto: perche ognun

conobbe ſempre la ſua Providenza

con i giacinti della grazia nelle ſue

tOf
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tornatili mani. Facciamo il cantico gelica verità : Veggano, a lor confu

a Pietro, ed il funerale a Giuda. Sor- -

ge Pietro; perche non fu di pietra il

ſuo cuore, dove cadde il Divin ſeme

di quella grazia, che immantinente

gli poſe per la ſua colpa le amare la

grime agli occhi: Egreſſus foras, al

benigno ſguardo del Salvatore, flevi

amarè. Non riforge Giuda, poiche

con eſecranda fellonia tenne ſempre

l'anima di macigno, ſempre il cuore

di ferro, a cui non fecero impreſſio

ne nèii martelli, nè i ſcalpelli di tan

te grazie, che quaſi ſi ſtancarono alla

fine, dopo tante fatiche uſate per con

vertirla perverſità del ſuo cuore.Che

non fè, dhe non oprò a tutto sforzo

l'Onnipotenza? Quai impulſi per co

vertirlo non gli diede la Providenza?

Sino a fargli vedere proſtrato a piedi

ſuoi il ſuo Maeſtro, il ſuo Signore, il

ſuo Idio. Si però l'empio traditore

l'Eſaù meritevole ſoltanto di odio, e

di ſdegno: E' Pietro il pio Giacobbe

ben degno della Divina dilezione:

Dilexi Jacob, Eſau autem odio babui: .

Malach. 1. a 2. ſpiega Agoſtino Santo

non bominem , ſed peccatorem:Non

Giuda, ma il Traditore; non Eſaù,

ma il Prevaricatore. Si voluiſſet,cu

curriſſet, egreggiamente ſoggiugne il

Santo, 6 Dei adiutorio perveniſſet,

niſi vocatione contempta fieret repro

Bus Eſau ex opere, propter quod re

probatar.

Or venga la gran Schiera di quei

Teologaſtri, che ſi arriſchiano a tac

ciar Dio da parziale, ed ingiuſto, co

me quello che per altri fa decreti im

mutabili di pena, e per altri decreti

inevitabili di gloria; e che per ragion

di decreti, queſti ſi ſalvino , quelli

ſi perdano: Deteſtiamoli a ſuon di

Trombe per giurati libelli dell'Evan:

ſione, ſciolto il propoſto Dilemma; ſon

Io predeſtinato, o preſcito. Se poſe

Idio in tuo pugno la Gloria Eterna,

perche non incatenò col ſuo Decreto

con aſſoluto impero il tuo volere: Tu

ſei predeſtinato, volendo a tal De

creto aſſentire, non già preſcito;Non

ſta forſe in tua libertà l'accettazion

della Grazia ? Se promulgano ancor

le Scuole eſſer il Divin decreto,in or

dine alla predeſtinazione,condiziona

to; Ecco capita l'Immutabiltà, non

eſcludere mutazione;la Neceſsità,non

repugnare alle contingenze; l'inevi

tabilità, ammettere la variazione,ſen

za verun pregiudicio di un Miſtero

così mirabile fatto con tal miſura,che

ſenza mutarſi ſi muta alle mutazioni

de preſciti, paſſando al ruolo de'prc

deſtinati. 2aid times ? mi favoriſce

egreggiamente Ambrogio Santo, ſi

mutaberis, Deus ipſe mutabitur : De

matatione enim noſtra, ſaam dicitar

matare ſententiam, a guiſa appunto

del Sole, che riflettendo co' raggi

ſuoi allo ſtilo di un Orologio, non

varia la ſua luce, ſe ſi varia lo ſtilo;

ne ha colpa la luce, ſe lo ſtilo ſegna

falſe l'ore, ſegnate in quel metamati

co quadro. E'difetto dello ſtilo, che

non ha giuſta miſura, non già del So

le , che con luce indifferente riflette

nel gnomone,e nel piano della figura.

A tal rifleſſo ecco i predeſtinati pre

ſciti; ecco i preſcitip" Sie

te di vita virtuoſa ? L'orologio ègiu

ſto: Segnerà il decreto Eterno per

voi l'eternità della Gloria . Siete di

corrotti coſtumi è Mala nuova per

voi. Non è giuſto lo ſtilo, rifletterà

l'ombra ſua all'Eternità della pena. E

ſe da voi dipende il caminar da giuſti,

over da iniqui, incolpate voi ſteſsi,nò

Aa a 2 già

-
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già il decreto Eterno, che nelle vo- non licet bomini loqui, credo io, che

ſtre mani poſe, e la vita, e la morte, e ancor ſcopriſſe della eterna Predeſti

la Gloria, e la Pena.

Siami qui dunque pur lecito con

chiudere con quel memorabil detto,

che quel celebre Quinto Fabbio pro

nunciò nel Senato di Cartagine, per

muovere il timore, e l'ardire nell'ani

mo di quei Primati Conſcritti, per la

difeſa della Republica. Spaſa egli la

Senatoria toga su della giudiciaria ro

ta,così perorò brevemente:Et bellum,

& pacem porto: utramlibet eligite :

Io vengo a portarvi, e pace, e guer

ra: Eligete qual piu vi aggrada.Trat

taſi di libertà; trattaſi di felicità;trat

taſi di ſchiavitudine: Da voi dipen

de o l'eſſer liberi, o l'eſſer ſchiavi ſot

to delle nemiche catene: Ztrumlibet

eligite. Cosi parimente ancor Io a

voi rivolti, fedeliſſimi Aſſeſſori della

Criſtiana Republica, qual Ambaſcia

dore del Ciclo vi propongo, e pace, e

guerra; e Paradiſo, ed Inferno; utri.

libet eligite. Trattaſi di una felicità, o

di una infelicità eterna; Sù di voi ſi

raggirano queſte ruote; Su di voi ſi

fermerà, o la ruota del Paradiſo, o

pur la ruota dell'Inferno: e benche

fermate avranno interminabile il mo

to - Volete il Paradiſo? Eligine: man

data mea ſervate. Volete l'Inferno?

Eligite: lo tenebris ambulate. Se è li

bera l'elezione, ſta in voſtra libertà,

o volare al Paradiſo,o precipitare nell'

Inferno.

SECONDA PARTE.

Ra quei Miſteri altiſsimi di Gra

T zia, e di Gloria, che il Dottor

delle Genti, raptus uſq; ad tertium

Caelum penetrò nella mente Divina,

quando, audivis arcana verba, que

nazione il gran arcano: Concioſiachè

egregiamente ne ſcriſſe. Quos autem

pradeſtinavut, bos, 6 vocavit:Et qaos

vocavit, hos, & juſtificavit ; 9aos au

tem juſtificavit,illas,e glorifica vit: ad

Rom.cap.8.31. In che eminentemente

s'include il bell'ordine, che tiene sì

gran Miſtero di Bontà immenſa, di

Providenza ineffabile, e di Giuſtizia

infallibile. Praedeſtinavia, Gran bontà.

Vocavit,e juſtificavit: Gran Providé

za.Glorificavit:Gran Giuſtizia.Stimo

lato dalla bontà ſenz'alcun riguardo

di merito,pra deſtinavit : Ecco per tal

decreto a tutti poſsibile l'eterna ſalu

te: Vocavit, 6 juſtificavit:Eccola non

che ſoltanto poſſibile, ma ancor facile

a conſeguirla:Glorifica vit: Eccola cer

tiſſima,ed infallibile. Queſto rifleſſo d'

infallibile, manifeſta la Giuſtizia eter

na,col debbito, di dare il debbito gui

derdone ad ogni meritoria azione:

oichè quì ſi prende, o ſi conſidera la

f" non ſolo come dono

gratuito, ma at marces, & pramium,

avendo mira, preciſamente, all'ordine

dell'eſecuzione, più che all'ordine del

la intenzione. Per lo che ſi animava il

Profeta Reale a ſperar un guiderdone

sì alto, e a tenerlo per infallibile, men

tre egli così cantava con la ſua cetra

d'oro: Introibo in potentias Domini;

Domine memorabor juſtitia taa ſºiº

Pſalm.7o. Dove ſpiega Agoſtino San

to, Iuſtitia tua liberet me, mea ſola non

ſunt,viſi peccata.Di tal foggia dunque

compariſce quì la Giuſtizia veſtita che
ſembra eſſer il ſuo veſtimento più to

ſto veſtimento di Miſericordia, che di

Giuſtizia, eſſendo che l'officio di libe

rare non ſuol eſſer, a noſtro modo d'

intendere, cfficio di Giuſtizia si sì.

Gil
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ten di copiºſa Miſericordia; onde mi

ſcmbra, per averſi accomunato l'offi

cio della Miſericordia la Giuſtizia, la

Giuſtizia colla Miſericordia congluti

nata . Ed in vero nel contribuire a

Predeſtinati la Gloria, la Giuſtizia fa

nel Cielo della Miſericordia l'officio:

Si come nel punire i Preſciti porta l'

aſpetto orribile di ſevera Giuſtizia: A

guiſa di quei bellicoſi Eroi, che guer

reggiando nel campo, ſi rendono a lor

nemici terribili; e ſoggiogandoli cò la

loro militare potenza, ne fanno ſan

guinoſo macello:E celebrando poi ſol

lennemente i lor trionfi,ſi rendono a

loro nemici amabili, e diſpenſano con

larga mano in premio de loro ſtenti

ſoffriti,i guiderdoni, e gli onori. Così

ancor nel Cielo la Giuſtizia Divina

non ha quella forma,e quel rigore,che

ha nel campo de' ſuoi nemici, o pur

nel tribunale ove tiene la bilancia, e la

ſpada per ponderar le colpe, e fulmi

narle con ſupplici condegni; Ma tiene

le chiavi di oro, con cui apre i teſori

della Gloria eterna, per mercede giu

ſtiſſima delle loro meritorie fatiche.

Quel che promiſe ad eſſi, mentr'erano

nello ſtato di Viatori quaggiù nel

Mondo, nel Cielo ſovrabbondante

mente l'adempiſce, e l'attende:E fa ve

der ſvelata, e glorioſa quella nobil pa
r-bola, in cui fe menzione di quei O

perari mandati da quel Padre di fami

glia alla coltura della ſua vigna: Ite,

º voi in vineam meam,6 quod jaſtum

fuerit dabo vobis:Matt.cap.2o,5.Etnt

to che altri,e nell'ora di ſeſta, e nona,

ed altri nell'ora undecima aveſſero in

trapreſo il lavoro, pure acceperunt, 6'

ipſ ſingulos denarios, al par di quegli,

che circa horam tertiam da giornalieri

incominciarono le fatiche; per allego.

tizare, che non è già la Giuſtizia ster:

na di quel coſtume,che ha l'Vomo,che

appena contribuiſce il debito, giuſta

il deritto delle leggi, uſando la giuſta

miſura competente al merito delle fr.

tiche; ma sì ben altra condignam, ri

munera gli Operari della ſua miſtica

vigna: E dirci come alcuni Negozian

ti di cuor magnanimo, che miſurano a

compratori i drappi di oro con la giu

ſta miſura, e poi tagliano un pò più d'

svanti al ſegno del miſurato; forſe per

dargli così un grato atlettamento, ace

ciò ritorni il compratore alla ſua bo

tega. Ma tratti di ſimile ſplendidzza

con altro più nobil modo eſperimen

tino i Predeſtinati nel Cielo, riceven

do dalla Giuſtizia centoplicato il gui

derdone di ogni picciol ſtento, ſpeſo

nel lavorìo dell'Evangelica vigna. O

te beato, ſe pur al fin il tuo merito ti

porterà nel Cielo, per riceverne la cd

degna mercede dalla immenſa liberali

tà della grazioſa Giuſtizia Divina.Ve

drai,che noi farà come Temiſtocle,che

quando trattavaſi di favorir i ſuoi a

mici, perdeva l'indifferenza di Giudi

ce,e torceva a ſuo piacere le leggi del

la Giuſtizia, peſando più l'affetto di

quelli, che il merito delle cauſe; e ri

guardava più in faccia alle perſone,

che alla virtù, o pur alla reità di eſſe;

onde talor erano paſſate come vizi le

virtudi, e come virtudi forſe ancor

premiati. Non è di tal coſtume Idio,

che ha sì retto il giudico, e sì giuſte le

ſue bilance, che non vi ſono ne doni,

ne amici,che poſſan bendarli gli occhi,

per fargli perdere la rettitudine :

i" reſpicere (così dircb

be Caſſiodoro ) qui meram cogitat

equitatem. Ha sì ben liberalità ſon

ma nel premiare;ma abſgue prijudi

cio dellaº" , che eſſendo Giuſti

aia,e Bontà e il riguardo di tal bontà,

paſſa
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paſſa uno per cento, ed il cento per

mille.Foſti fedele nel poco? Sentirai

Per tua gloria eterna, quia in pauca

fºiſti fidelis ſuper multa te conſtitua.

Quel picciol fragamento di pane, quel

povero cencio, che donaſti a mendici,

vedrai di che valuta ſarà ſtimato,o pur

come ſarà guiderdonato dalla Giuſti

zia remunerativa ſicome ogni altro

atto meriterio di eccellenza maggio

re, per cui moſtroſſi il Predeſtinato

fido alla fede,e fedelmente terminò il

corſo tutto del ben operare, come già

l'accennò l'Apoſtolo. Fidem ſervavi,

curſum conſumavi;in reliquo repoſita

eſt mihi corona juſtitie, quam reddet

mibi Dominus in illa die juſtus Iudex.

Corona juſtitiae, ſenza meno, eſt corona

pra deſtinationis,che riguarda exequu

tionis ordinem, e dice il premio cò la

ſua gradualintenzione.

Che più adunque andar ſpeculando

inutilmente quel che in tal miſtero

ſaper non ſi può, fuor di quel, che inſe

gna la noſtra Fede. Rintanatevi arditi

ingegni; abaſſate l'ali, e ſoſpendete il

volo in aſcendere dove giugner non

può ogni Aquila di ſublime intendi

mento. Hec eſt fides Catholica: Qui

bona egerunt ibunt in vitam eternam,

qui verò mala in ignem aeternum. A.

dunque a che ſi lagna il Preſcito, che

ſia condennato alle fiamme, quando la

Bontà divina lo defidera al Cielo. La

Providenza con tanti mezzi, che gli

apparecchia , ne gli dà in ſua mano le

chiavi. La Giuſtizia gli tien preparata

glorioſa corona.Lo crediamo?O ſi cre

da, o non ſi creda è una immutabile

verità. Vorreſte aver la Gloria ſenza

ſtento ? Troppo enorme temerità ſa

rebbe. Eh,lamentiamoci di noi ſteſſi,

dilettiſſimi miei,ſe ſaremo, il che Idio

non permetta,fra i Reprobi, non fra i

Beati: Noſtra ſarà la colpa,che credia

mo impoſſibile il poſſibile; Difficile il

facile;fallibile l'infallibile:Sono ingan

ni queſti ſuggeriti da Satana;Sono fa

ſcini del séſo,che prevarica la ragione,

e la Fede: mentre che, Hac eſt fides

Cattholico(non occorre altro)qui bona

egerunt ibunt in vitam eternam, qui

verò mala in ignem eternum. -

3NEL
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Remittantar ei peccata multa, quoniam dilexit maltam .

- - Luc. cap. 7.

Ode eterna a Gesù, che

pur in queſto giorno

mira trionfante il ſuo

divino amore, veden

do a ſuo piè, ſuperato,

ed abbattuto un cuore, che dimoſtra

va come rocca d'iniquità, poſſeduta da

tanti luſtri da Satana, di eſſere inſu

perabile dalla forza di ogni che che ſia

nerboruta potenza. E chi può giam

mai ſopra del cuore umano vantar

potenza, ed imperio ? Trovate pur ca

tene di oro per farlo preda dalle coro.

ne Reali. Sorga pur la forza della ti

rannide per portarlo avvinto ſotto fa

ſtoſi cocchi in trionfo; Tutto è deli

rio di vana pretenzione; quando egli

dotato di un libero dominio, ſi ride,

quando vuole, della forza de'potentiſ

fini dominatori. Si agguerriſchino i

Marziali Eroi, e con freccie temprate

nella fucina di Marte, tentino ferire,

ed arreſtare il ſuo coraggio: Non ſti

ma ne dardi feritori, ne pur mortali

ferite chi imbraccia un ſcudo , che ne

nºn ceda alle quadrella di morte. Ca

deranno si le Rocche di Babilonia a

gli aſſalti dell'orgoglioſo Nabucco:
Rovineranno le fortezze della Roma

º potenza alla forza di Annibale

Cartagineſe: Si vedranno tra le cate

ne gli moſtri dell'Africa alla violenza

militare di Scipione Africano. Ed ogni

incontraſtabil Soglio di bellicoſo va

lore, caderà ſenza meno dalle alture

di ogni più ſublime faſto, al cimento

di più forte falance. Ma a vincere il

cuore umano, ogni arte falliſce, ogni

potenza è impotente. La libertà non

conoſce catene, ſe ancor fra le catene

eila è libera; ne vi è chi l'atterriſca con

i ſpaventi, e che la indeboliſca con le

luſinghe; quando luſinghe ella non

prezza, ne terrori paventa. La libertà

del cuore umano in mezzo a fulmini

di un Cielsdegnato,talor ſembra qual

ſcoglio immobile, che reſiſte all'impe

to defle ſpumanti procelle. Tra le fu

rie di Averno, qual fortiſſima rupe

ogni forza ſchermiſce. Tanto è vero,

che fra Mortali niun può pregiarſi di

allacciar la libertà di un cuore libero

ſempre di ſua natura. - -

E pur dove non giungono con la

lor potenza negli Eroi di Marte, nei

turbini, negli ſtrepitoſi venti, e ne

pur ogni altro valore de'Potentati; l'

amor, ſoltanto vanta,con la ſua forza

sì bel trofeo, di tener ſotto il ſuo piè

ſoggiogato il cuore umano: ed allor

con più franchezza, quando dal Ciel

diſcende, o pur quando è Celeſte, e

Divino:Perche allora direbbe Agoſti

no Santo: a nullo duro corde reſpui

tur. Compariſca in queſto di una Da

ma delle più faſtoſe, che vide giam
lilael
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mai il Sole quaggiù nel Mondo: Com

pariſca, dico, la Principeſſa di Magda

lo, over la Madalena, ſi comesl decan

tata per naſcita,sì celebre per bellezza,

altresì famoſa per ogni deteſtabile in

famità. Poteaſi mai queſta credere così

mutata di genio ? Così diſpreggiatrice

de luſſi?Così ſantificata finalmente di

ſpirito ? Che da pubblica peccatrice ſi

vedeſſe cangiata in publica penitente.

Chi ſoggiogò tal potenza ? Chi mutò

un tal cuore?Chi portò un tal trionfo?

ILode eterna a Gesù. L'amor di Geſu

criſto, qual divin fuoco potè liquefare

sl duro ghiaccio. La forza di queſto

fuoco ſoltanto, poteva incenerire il

tartareo fuoco di quell'amor profano,

e divinizargli con le ſue fiamme ſantifi

canti lo ſpirito.Tanto avvenne;ut co

gnovit l'Amante ſuo Salvatore; ut co

giovit nel ſuo, e noſtro Salvator altro

amore, altro piacer, altro diletto,cad

de immantinente la rocca dove teneva

l' infernal ſuo domicilio un ſettenario

di Furie:Cedè l'amor profano il poſto

al potentiſſimo amor divino; e con

dotta dalla forza dell'amor divino al

piè del ſuo diletto Signore, parlò il

cuore per gli occhi con tante lingue,

quante furono le gocce delle ſue lagri

me, con le quali proteſtò il cordial

pentimento delle ſue colpe Lacbrynis

capit rigare pedes ejus.Ed ecco a sì bel

tratto trionfante l'amor divino: Ecco,

dico, Madalena non già più quella,

qual era in Civitate peccatrix, ma di

svenuta,con quel remittantar tibi pec

cata tua, candidata di Paradiſo; anzi

che una diletta Apoſtola del Sagro

ſanto Evangelio. Apoſtola laureata di

trina preminenza dal Santo Amore.

Amor, che odia. Amor, che piagne.

Amor,che gode. Odia quel, che ama il

Mondo. Piagne quel che del Mondo

amò. Gode di quel, che il ſuo Gesù le

fà goder con un amor giocondo, e

beato. Trino rifleſſo per teſſere la ter

naria lode di una peccatrice sì Santa,

di una Apoſtola sì diletta.Comincio.

Regiaſi purtroppo è vero l'amor

P profano di avere sì mirabil forza,

che al dir di Luciano, è una forza di

maſſima potenza; Potentiſſimus affe

fias amor; onde dipinſero i Sicioni l'

amore qual Monarca aſſoluto, che per

ſcabello teneva, non che ſoltanto il

faſto di ogni più potente Dominato

re, che da Popoli tributari riceve u

miliſſimi gli Omaggi, ma per più ſuo

ſolenne trofeo il cuore umano. Su di

queſto vanta il dominio, e l'impero. E

vedóſi,in fatti come da una incognita

magia,talmente affaſcinati i Sanſoni, e

i Salomoni,che la lor fortezza, e la lor

ſapienza in ſeno alle Dalide, ed alle Si

donie s'indeboliſce, e ſi perde; e ſem

brano sì perdute, ed indebolite, che

ogni natural rimedio per sì gran male,

è quaſi già diſperato.Tanto più,quan

do con la forza della natura ſi ſtringe,

i lega per via di amore una forza d'

nferno: Allora ſe la Grazia Onnipo

tente non ſi sbraccia per ſciorre ogni

laccio, per demolire ogni machina di
tartarea potenza, che ſi rende ineſpu

gnabile, perche munita con gli arredi

della libidine, aſpettar non ſi poſſono,

che eſtremi deſolamenti. La deſtra dell'

Eccelſo,over la gran potenza dell'amor

divino pianta sì bei trofei, con roſſor

di Satanna, e con applauſo del Cielo,

nel cuore umano.

E chi queſti grazioſi portenti non

ammira in queſt'oggi in queſta Ama

zone fortiſſima del Termedonte Cele

ſte?Chi non ravviſa, dico, vinto l'amor

profano da quell'amore iſpirato nel

cuore di queſta Principeſſa di M".
- O
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lo dall'Amante ſuo Criſto. Nacque el

la a i luſſi : E credè certamente l'in

ferno al vederla in eſſi avvolta, ch'eſ

ſer doveſſe non già come ſtatua ani

mata di Santità,da riporſi su gli Alta

ri dell'eternità glorioſa, ma ben, co

me Megera d'iniquità,deſtinata a ſtar

ne ſepolta nelle perpetue ombre di A

biſſo.Ma come ſi conobbe decluſo,co

noſcendo all'Eſpero,incorriſpondente

l'Aurora;o pur ravviſando da un'Au

rora funeſta, riſorto un Meriggio lu.

minoſo di grazia. E' verosi, che Mada

lena pria d'eſſere tutta del Cielo tut

ta fu dell'Inferno; quantunque allor

ch'era dell'Inferno pareſſe eſſer per la

ſua gran beltà una donna del Cielo.

Pria di eſſer ella per la ſua gran

beltà una Donna del Cielo; Le di lei

veſti diſcriminate in ſchiume di oro, e

di perle, per le piazze facean paſſeggiar

teſori.Laida ne'ſquardi, laidiſſima nc'

trattamenti dava pabolo di laſcivia;ed

il correre ſenza freno per lo ſdruccio

loſo ſentiero del ſenſo libidinoſo,ripu

tavaſi gloria del giovenil piacere. Noi

così Rodope nell'Egitto, Laide nella

Grecia,e Flora nell'antica Roma ten

nero i Popoli affaſcinati tra gli amo

ri libidinoſi; come mantenne Madale

na ſchiere di ſcandaloſi Amasi, appli

cati a ſuoi deteſtabili vaneggiamenti,

Si che giuſtamente gli competeva l'

Antonomaſia di Peccatrice: Erat mu

lier in Civitate peccatrix.

Ma o dell'amor Divino purtroppo

ſtupendi portenti! 2't cognovit queſta

avventurata Peccatrice, al chiaror di

un Celeſte lume le ſue troppo enormi

laidezze: 2't cognovit, che qual belva

del ſenſo corrotto correva per l'infer

no le poſte:Ct cognovit, ſinalmente, l'

a 1 del ſuo C, è cl e l'invitava ad

dere delle nozze del Paradiſo;ecco im

proviſa mutanza , ecco metamorfoſi

ſtupenda. Al ſentir, dico, la voce del

Divin Amante, che le parlò nell'inti

mo dello ſpirito,forſe con quei profe

tici accenti: 7'u autem fornicata e ci

amatoribus multis, tamen revertere ad

me, & ego ſuſcipiamte, dicit Domi

nas. Qual dormiente, che al ribombo

di un tuono dal profondo ſonno ſi

ſveglia, ſi sbigottiſce, e ſi ſcuote, ſenza

indugio; queſt'anima illetarghita nel

vizio ſi moſtrò emula di quel gran

Saulo,allor, che audivit vocem dicen

tem ſibi.Voce, o più toſto tuono della

Grazia, che atterri il Neron di Dama

ſco:Voce o più toſto fulmine d'amore,

che diroccò la Rocca del Paganeſimo:

Voce, finalmente , o più toſto ſa

gro incanto del Cielo,che trasformò in

vaſo di elezione, in Apoſtolo dell'E-

vangelio , un terribile Dragon d'

iniquità. Ma ſe Saulo, al cader pre

cipitoſo da quel deſtriere, pronun

ziò queſti accenti: Domine quid me vis

facere?Madalena,ferita dal dardo dell'

amor Divino,traſmutata nel ſenſo,in

fervorata nello ſpirito, dolcemente

parmi,che così riſponda: Indica mibi,

quem diligit anima mea.Reſtò cieco l'

Apoſtolo caduto a terra; ma fu quella

cecità un pegno di quella luce infuſali

dal Cielo, quando dopo tre giorni al

colloquio avuto con Anania, caccide

rant ſqaama ab oculis ejus; ſgombri

doſi quelle caligini,che gl'ingombrava

no la viſta, non che del ſenſo,che dello

ſpirito:Onde parveli di vedere un Mö-.

do nuovo, quando ſcovrì quel Mon

do di beatitudine eterna, fin a quel

punto incognito alla ſua mente; per

che era egli tutto di queſto Mondo,

conoſciuto di Agolino Santo com ,

i . a - . 1 -.
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tenebrarum harum in Pſalm.54.ad 1.

ver.Ed è come alla proſpettiva di quel

Mondo beato apertoli dal ſanto amo

re, parve queſto Mondo ſullunare all'

Apoſtolo,un ſuccido letamaio,un tea

tro di abbominevoli la dezze. Come

colui, che al pararello del Sole ſtima

oſcure, e foſco ogni terreno ſplendo

re, degno ſoldi diſpregio, non già di

ſtima. Quel che vide l'Apoſtolo nel

meriggio di quella luce, che balenò

nella ſua mente,chi potrà mai ſaperlo?

uelche vide Madalena illuſtrata da

quel raggio di Divinità, chi potrebbe

mai penetrarlo ? Conobbe ſenza meno

con quel chiarore Divino,quanto più

bello il Cielo,tanto più deforme la ter

ra;o per dir meglio, compreſe, che tut

to ciò,che non sà di Cielo, abbia una

ſoſtanza d'inferno:E tuttto ciò, che è

fuor di Dio, non abbia pregio, ne

poſſa eſſere oggetto ſaziativo del cuo

re umano:Onde a tal rifleſſo,or già la

miro attonita, e confuſa, lagrimante,

ed amante, ebbra in tal guiſa del ſan

to amore, che fa paſſar dal ſuo cuore

alla lingua,queſte doglioſe parole.Ma

dalena,alma ſmarrita, che pretendi,che

nſi ? Vorrai ſempre eſſere errante

nella foreſta di queſto miſeroMondo,

e non mirare l'amenità più delizioſa

del gran Paeſe del Cielo? Se nel Cielo

poſe idio la tua meta, perche porre in

non cale sì gran mercede, e tener ſol

tanto per tua gloria l'illuſioni del té

po,il faſcino del ſenſo, il ſuccidume de'

tranſitori piaceri ? Se un Dio vuole

con te legarſi da Spoſo, e cò l'anello

del ſuo Divino amore dichiararti, ed

accettarti per ſua diletta conſorte;per

che ſu'l talamo delle impure laidezze

contentarti eſſer vittima obbrobrioſa

della libidine? Ah nò: Non ſono queſti

tratti di un egregio ſpirito deſtinato

alle corone della gloria eterna.Corag

gio. Non ſarò nò più ſchiava di Sata

na, ma sì ben Angella umiliſſima del

mio Altiſſimo Idio. Non pretenderò

da quì avanti dagli efimeri contenti,

e dalla caduca bellezza,felicità; ſe ogni

beltà terrena,come un baleno imman

tinente ſpariſce; o come fiore ad un

raggio di Sole,s'inaridiſce.Non più mi

allettaranno le grandezze, e gli faſti,

che cupido il ſenſo mendica dalla ter

ra,teatro d'ingani, e di ſventure, ſe pur

cadono al fin reciſe ſotto la falce di

morte,e dentro ſchifoſi avelli, in viliſ

ſima polvere ſi riſolvono. Pompe, na

ſtri,monili,io vi deteſto,io vi abborri

ſco,come incanti della virtù,come na

ſcoſte tirannie dell'oneſtà . Cada , e ſi

ſpezzi a terra co queſto ſpecchio ogni

ordegno di vanita ; che ſol gradiſce il

mio cuor il bel criſtallo di una candi

diſſima purità . Viva ſol nel mio cuore

l'amor Divino, e trasformi in olocau

ſti di penitenza ogni piacevole allet

tamento di ſenſo. - - -

O ſpirito generoſo, già veſtito di

Apoſtolico ſentimento, di cui direb

be il Pontefice S. Gregorio: 9 zot ergo

in ſe babuit oble fa menta, tot o ſe in

venit bolocauſta. Bella Amazone della

Grazia, davanti a cui più non ha pre

gio quanto ha di pregievole il Mon
do; e quell'amor profano, che fella

pria adoratrice del mondani ſolazzi, ſi

muta in odio diſpregiatore di ogni

fuggitivo contento, per opra del nuo

vo amor conceputo, ch'è un fuoco

ſantificante. Fuoco di Onnipoten

za, ſenza meno, è l'amor Divino, che

pugnando col fuoco d'Averno co le
lue vampe celeſti, in cenere lo ridu

ce; perche del ſenſo diſordinato ince

neriſce le veemenze. E che può una

forza d'Inferno, quando pugna con

- - -- - - tro
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tro del Cielo ? Che vale l'amor profa

no quando combatte contro l'amor

Divino ? Caddero è vero gli Alcidi

della virtù, talor feriti da i dardi dell'

inſano amore; ſi profuſero nelle puz

zanghere di Babilonia ; dimoſtrarono

più gradire l'enormi diſſolutezze, che

i'Evangeliche aſprezze, e così fabri

carſi un Paradiſo di piaceri, dove te

neva il ſuo dominio l'inferno, che a

ſtolidi Mortali ſi vende per un eliſio

di ſaporoſe delizie. Ma aperti gli oc

chi dalla deſtra prodigioſa del ſanto

amore, conobbero per ſtoltizia la lor

cupidigia, per aſſaſſini dello ſpirito le

compiacenze del ſenſo º per ſerpenti

morditori dell'oneſtà i libidinoſi ap

petiti: e finalmente come dono ridi

coloſo, al ſentimento di Baſilio Selve

cienſe, e fallacia della mente ogni al

tro godimento, e faſto, che il Mon

do offeriſce, e porge : dedecoris arga.

mentum donum ridicularium, 6 fa l

lacia eſt appellationis. Queſta è la mi

rabil forza di queſto fuoco ſantifican

te, che di ſua natura luce, arde, e con-.

ſuma; Poichè igne ſuperveniente Spi

ritus Sancti, irradiando ſgombra dal

la mente ove riverbera, ogni caligine

di errore; e così cadono dagli occhi

dello ſpirito le ſquame ; trasfonde

della Divinità le vampe; e cosi il ma

cigno della pertinacia s'infiamma ; ſi

cangiano le ree paſſoni in ſanti affet

ti, e cosi ogni affetto ribelle alla ſan

tità, ſi conſuma. Tal fù appunto la

ſorte della noſtra pur troppo favorita

Peccatrice. Viſſe è vero per qualche

ſtempo qual guarnigione animata di

quei ſette demoni, menzionati dal

Croniſta Evangelico, in mezzo a ſen

ſuali piaceri; dimoſtroſi cieca di men

te, ſtolta di affetto, pertinace di ſpi

rito,perche tutta al reprobo ſenſo pu

blicamente donata. Ma pur a frc,

igne ſuperveniente Spiritus Sancti,

riſam repatavit errorem, come il Sa

vio proteſtò finalmente di ſe medeſi

mo. Fuora fuora ogni error, ogn'

inganno, ed ogni tartarea frode dall'

anima di queſta Peccatrice, che a gli

influſſi della Divinità in lei trasfuſa,

non è già più ricettacolo di umani

deliri, ma tabernacolo vivo di celeſti

prerogative. Cadono le caligini, e

l'ombre, che tennero per tanti luſtri,

come talpa alla luce, cieca la mente

ſua alle chiarezze meridionali della

Grazia; ſe tutta grazioſa per la dete

ſtazion de'ſuoi contaminati coſtumi,

compariſce avanti gli occhi de'Che

rubini. Paſsò quel tempo, quando

agguerrito a danni ſuoi, teneva ſpie.

gate le ſue bandiere l'inferno; e delle

infernali inſidie era un vituperoſo lu

dibrio, o pur una rete teſa per ogni

piazza, per avviluppare a truppa, a

truppa i cuori egualmente de'Impudi

ci, e de'Caſti. Ora alla mutanza del

genio, alla mutazion dell'affetto, al

paſſaggio della iniquita all'Apoſtolica

virtù , ſi vagheggia come una eccelſa

Eroina di Paradiſo, su di cui non fan

più breccia, e pompe, e luſſi, e onori,

e faſti, e piaceri, e luſinghe, e godi

menti, e grandezze: ma ſoltanto l'a-

mor del ſuo Dio, fatto unico oggetto

del ſuo ſpirito innamorato; da cui ra

pita come eletta, e preeletta Spoſa,

potrebbe adattarſele quel detto del

Damiano, che pronunzio per trofeo

di Maria, ſervata però la debita pro

porzione; Mariam a Deo eleffam, 3

praelefiam, totam ſibirapuit Spiritus

Sančius, Mirabil trofeo dello ſpirito

ſantificante su di queſt'Anima fortu

nata, che eletta alle Apoſtoliche im

preſe, fa sì, che con un piè genero

B b b 2 ſo
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ſº di Apoſtola,calpeſtri ogni caducità

di terreno piacere, e ſoltanto ſoſpiri i
godimenti beati.

Bella Cerva di Paradiſo,ſe qual cer

va appunto ferita, che a mitigar non

men l'arſura, che il duolo,cerca anzio

fa, criſtallina la fonte; e fuggita da

veltri, o pur da lacci de Cacciatori,

corre ad appiattarſi, come aſilo di ſi

curezza in ſolitario abituro, ſi vide

infatti la noſtra magnanima, e nobile

Eroina. Per prodigio di amore una

Celeſte Cerva elia è già divenuta ; e

quai Cerva ſitibonda, e dolente cerca

alla ſua arſura,non men, che al ſuo do

lore il riſtoro. E già ne adocchia la

fonte nel palazzo del Fariſeo, che tra

ſuoi Convitati tiene comenſale l'og

getto de ſuoi amori, il diletto de' ſuoi

diletti, il ſuo Gesù Nazareno: 2), co

gnovit, quod accabuiget in domo Pba

riſai,di lancio corre con iſtupor ſom

mo di quel congreſſo a piedi ſuoi,pro.

veduta di prezioſo alabaſtro di piſtico

Nardo ricolmo; fatta pubhco ſpetta

colo di penitenza ; o pure ſpettacolo

di pietà, non di piacere in quel con

vito: Venit pietatis, direbbe egreg

giamente S. Pier Criſologo, non vo

laptatis exhibit ara convivium.Piano.

Cieli che dite ? Maria Madalena è co

ſtei? Quella, dirò con Agoſtino, che

ſºlebat in ſui fornicatione eſſe fronto

ſa, nunc infrontoſa fatta eſt ad ſalu

tem. La meritricia fronte, che nel

peccare,erubeſcenza non prezza, pre

ſi foggia di real penitenza, verecon

dia non ſtima. L'amor intenſo, ſi

come è Signor de cuori, così è diſpree

i" di riſpetti, o ſia profano, o

Divino. Arde di tanto amore la no

fra diletta Apoſtola, che già le toglie

dalla fronte la verecondia nel penti

pento, e la fa cieca nel vano onore,ſi

-

come eſſer ſolea nell'inſano amore; e

forſe più ardita per incontrari ludri

brj de'Convitati,che ardente ella non

era per ricevergli onori, gli applauſi,

e gl'illeciti atteggiamenti de'ſuoi anti

ehi Idolatri. Brugia, dico, del deſio

di ſua ſalute, di ſorte tale, che più

non ha, o timore d'inſulti, o ritegno

di erubeſcenza. Corre ove il genio la

guida, ove la porta il ſanto amore;

corre, dico, lagrimante a piè del ſuo

Diletto, qui eſt fons aqua ſalientis in

vitam eternam: Ecco rotti gli alaba

ſtri, e verſato il prezioſo unguento,

da lei condotto;forſe per dinotare l'ef

fuſion del ſito cuore, dal ſanto amor

liquefatto in diſpregio di ogni altro

vano amoreggiamento, e dell'onor,

che competeva al ſuo Dio, che ama, e

gradiſce le fraganze, che ſpirano dall'

alme de'Penitenti. Se però Criſto mos

ſtra di aver la fonte nel piede; Maria

Madalena di nota di aver un fiume nel

Capo, e due torrenti negli occhi. Im

perocchè pianſe tanto la Penitente a

piè del ſuo Diletto Gesù, che da per

tutto con ſuoi doglioſi umori le ſagre

piante aſperſe, quaſi con velo di oro

co l'aurei ſuoi capelli gentilmente le

aſterſe:Lachrymis rigavit pedes ejus,&

capillis capitis ſui tergebat. Effigie mi

ſterioſa dell'amor Divino, che ordiſ.

pregia, ed or piagne; e ſe con diſpre

giar un Mondo rapiſce il Cielo , eol

piagnere, ed odiare quanto di male
commiſe nel Mondo ſi trasforma in

Dio. Siche qui l'amor col dolore con

l'anello della penitenza ſi uniſce, e di

chiarano la Penitente vera Apoſtola

del Crocifiſſo, perche vera martire di

penitenza.

E'un alto Sagrificio la Penitenza,

che per abbolir la colpa. eſiger deve,

e vuole la Giuſtizia eterna: º" Stº

. - -- -
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l'Altare di un cuor contrito talor ſi

forma, o cruento, quando il dolore

fa comparire il ſenſo veſtito con una

toga di ſangue; o pur ſi forma in rue

to; quando l'amor diſtilla il cuore, e

per i lambicchi degli occhi manda rivi

di pianto. Aſſai ſolenne sì degno Sa

crificio fi celebrato dal gran Apoſto

lo Pietro, allor che al benigno ſguar

do del Salvator negato, diventò im

mantenente vittima del dolore ; e

ſcoppiando in ſingulti, e doglioſi ſo

ſpiri, flevit armarè; o come leggeAm

brogio Santo; megavit tertià: reſpexit

Jeſus, & ile amariſſimè flevit: Serm.

56. in Cant, Sguardo fu quello quaſi

fulmine di amore, che portò pungen

do l'Apoſtolico ſpirito, una ſtupen

diſſima metamorfoſi ; concioſi chè

trasformollo da puſillo, in magnani

mo; da pavido in generoſo; da titu

bante alla Fede, in Coſtante alla fedel

tà: Efe conoſcere il di lui cuore, e

freddo , e amaro, e caldo: Se è vero,

che il ſangue per timore ſi gela, per il

dolor s'inacerba; e per l'amor ſi ri

ſcalda, ed infiamma, come lirebbe

Tertulliano, Per timorem ſanguis ani

mi gelaſcit; per dolorem inacreſcit:per

amoremiº, . 7 ertull ſcop. 1. Siche

tra il timore, e'l dolore, agitato l'A-

poſtolico ſpirito,or gelava, or crucia

va; e dall'amor ferito,or mandava per

la bocca le fiamme delle ſue queru

le voci, ed or per gli occhi gli fiumi

delle copioſe ſue lagrime, pregiatiſſi

me perle, o vero chiariſſimi contraſe

gni della ſua ſoprammirabile peniten
2a »" ſe il cuor di Maria Madale

na parla per le pupille degli occhi

ſuoiitidini" o pur

prorotte dal timor, dal dolor, e dall'

amore in ſtrani affetti di penitenza

appuntoforma si gradevºl agrificio,

che merita riportarne la ſtola dell'in

nocenza; e rimeſſe interamente l'an

tiche colpe riceve il manifeſto della

grazia del ſuo diletto Amante, col

quel remittuntur tibi peccata tao; va

de in pace: O'bel diploma donato a

queſt'Apoſtola diletta, per riguardo di

quell'amore, che è amor piägente. Ed

eſſenda molto l'amore, la molta cater

va de'deteſtati ſuoi falli ſi abboliſce in

un punto, e ſi rimette: Remittanturi
ei peccata multa , quoniam dilexio.

maltum. Di che ſtupiſci,o Fariſeo,che

a tal donna ſi dia sì bel chirografo di

clemenza ? quando tu facilmente l'au

reſti rigettata qual publica infame ben

degna di ludibrio, e di oltraggio dalla

tua preſenza. Ma ſe dilexit multum,

rammentar più non ſi deve il ſuo fal

lire antico; concioſiachè il dolore ogni

colpa aſſorbiſce, e l'amore, che in la

grime ſi diffonde ogni grazia rapiſce.

Ora sì, che giubila il Paradiſo, che su

la penitenza di un'anima ſola, aſſai più

che ſopra una gran ferie di Giuſti, che

non indigent penitentia, tocca timpa

ni di allegrezza, e ſpande bandiere di

feſta. Ora sì, che ragionevolmente

può dire, Ego diletto meo, e dilettus

meus mihi;métre conclutinata per via

di amore,ſicome lo ſpirito del ſuo Di

letto in eſſa partecipò la ſua vita, co

si la vita di queſta diletta Spoſa, vive

nel ſuo divino Diletto, per cui ben ſi

merita di eſſer celebrata qual Apoſto

la dell'Evangelo, anzi che comeApo

ſtola degli Apoſtoli, deſtinata alle A

poſtoliche impreſe: Apoſtolorum Apo

ſtola, ( Eloggio che le forma l'aurea

penna di S.Pier Damiano,) & Diletta

propria Salvatoris.

uindi ſe da una grazia così eſube

rante fu elevata adun ſtato così emi

mente queſta Dama sìassie"
f
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dilexit maltam; può ſtarella, ſenza

mero, a gara con quell'Apoſtolo,qaem

diligebot Jeſus, il dilettiſſimo S. Gio

vanni: Con queſto ſoltanto di vario;

che ſe quello recuhuit ſaper peſtas Je

ſa dove come in un guanciale di Pa

radiſo preſe alto ripoſo, Maria Mada

lena acceſſit ad pedes Domini, dove ri

trovò una felicità beata la ſua gran

anima. Quello dal petto di Gesù ſuc

ciò la Divinità per divinizare la Ter

ra: Queſta da piedi del ſuo Nazareno.

rtò tal fortezza, che ſantificò non

che ſol la Galilea, ma ancor paeſi ſtra

nieri. Quello moſtrò al ſuo Lio fedel

tà nel ſeguirlo addolorato per le pedi

ci di Colgota, ſino al mandar l'ulti

mo fiato sul patibolo della Croce:

Queſta ſi moſtrò ſempre fida al ſuo di.
fetto, ſino a fargli i funerali cò le ſue

lagrime, crocifiſſo al Calvario. Quello

vide,finalmente, del Nazareno Agnel

lo fra i Miſteri dell'Apocaliſſe i trofei:

Queſta avverò in ſe ſteſſa di alcun

Miſtero di quegli la ſpaventoſa figura,

quella preciſamente, del ſuperato dra

gone. Orribil Drago ne vaſti ſpazi

del Cielo fù veduto infeſtar una don

na, che portava un manto di Sole, che

ad iſchermir l'inſidie di sì gran mo

ſtro, come in un preſidio di ſicurtà,

fuggì veloce al diſerto; fugit in deſer

«um mulier amicta Sole. Al diſerto,

al diſerto fugge ancor Madalena; alla

Spelonca diſerta di Marſiglia per go

der ivi ſolitaria gli ampleſſi, del ſuo

Gesù: O pure come una Sagra Are.

tuſa,per amor convertirſi in un fiume

di pianto. Ivi Drago crudele da vi

pere corteggiato giacca, che impediva

a sì gran Penitente l'ingreſſo; e forſe

egli era, quel Dragon di Averno, che

ſcoppiava di rabbia al veder ſcappata e

dalle ſue branche quella Colºmba, che,

tenea già per ſicuro a ſtarne ſempre

nella ſua tartarea caverna: Ma in ve

ce di ſpaventarla col ſuo terribil viſo,

e fugarla da quel antro romito. (o

mirabil potenza della virtù Divina!)

iſpaventato egli all'aſpetto di Madale

na,indi immantinente ſi tolſe fuggen

do vinto, e confuſo, ſibilante, e tre

mante rotoloni cadendo,e precipitan

do per le coſceſe di quella erma rupe,

per cedere a queſt'Amazone romita il

ſelvaggio abituro. Ed ecco in terra

variata per tal Dragone quella ſorte,

ch'ebbe nel Cielo ; imperocchè nel

Cielo la donna fuggì frettoloſa il Dra

gone:ºi in terra il Drago confuſo,

e vinto,fugge la donna, che vede rin

tanarſi al diſerto. E ben doveva tal

Moſtro da una Donna si forte fuggi

re; poichè ſe ella portava il ſuo ſpiri.

to fiammeggiante di amor Divino, a

quelle vampe, come vampe di Paradi

ſo,reſta ſempre ſuperato l'inferno.

Entrò dentro sì orribil ſpeco la no

ſtr'Apoſtola penitente, o per averli

bertà ne godimenti del ſuo Divino

diletto, che conduce le ſue dilette alle

ſolitudini per paſſarvi con eſſe fimi

liari colloqui, e per lattarle cò le pop

pe delle celeſti fruizioni, ſi come lo

manifeſtò per la profetica lingua,

dacam iº, in ſolitudinem , 9 lo

º" corejas, ecce egolatfaho eam.

Sſea cap.2. 14. o pure per far del cor

po ſuo una vittima viva di rigidezza,

un olocauſto perpetuo di penitenza.

E chi mai vide infatti penitenza più

rigida di quella, che queſta fortiſſima

Apoſtola per lo ſpazio di 36 anni den.

tro quel ſolitario ſepolcro eſercitò

nelle ſue proprie membra: mentre,che

parvero gli occhi ſuoi quella piſcina

di Eſebon: Ocali eius velut piſcina

Haſebon i quaſi geroglifico di quel a

- - - more,
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more,che ſi ſcioglie, e ſi dilegua in la

grime alla veemenza dell' amor del

ſuo diletto:Però legge Ruberto Aba

te:Oculi ejus velut piſcina Heſebon:

pra amore diletti fluant lachrymis. E

quì ſtimo, che direbbe francamen

te Agoſtino, che dall'amore cominciò

l'amarore, ed il compaſſo dell'ama

rore portò giuſta la miſura per far

giuſta la circonferenza alla vaſtità

dell'amore:fiere capit amarè, quia Do

minam ſui capit amur e S.Agoſl.ſerm.

12 1. L'odio,e l'amore primarie paſſio

ni dell'Vomo,l'uno figlio dell'iraſcibi

le,l'altro parto legittimo della concu

piſcibile,dimoſtrano eſſere di lor na.

tura eſtremi di ripugnanza diretta,

mentre che non può annidarſi l'odio,

ove regna l'amore. E pur, ſe ben ſi ri

flette, per eſigenza della natura,l'odio

è ſovente dell'amore principio,ſi come

ancor dell'amore l'odio, è l'origine,

pur che ſi riguardino diverſi oggetti

fra di eſſi diſconvenienti; o pur 'ama

bilità di quell'oggetto,contro di cui ſi

oppone l'intereſſe del propio piacere:

Allora sì che tanto peſa l'amore, qui

to l'odio ha di peſo: O pure tanto ag

gita il cuor umano l'amore, quanto l'

odio l'offeſe: Ove allude nobilmente

Agoſtino Santo: Tantam neceſſe eſt, at

arat dolor, quantum leſerat amor. Si

ama la vita ? altresì ſi odia chi crudel

mente l'uccide. Punge Vipera crude

liſſima col dente ſuo il piè di un Vian

flante; il velen della biſcia tanto è cru

dele, quanto è pregievole, e dolce del

Viandante la vita. Qual Vipera, qual

biſcia più crudele trovar, ſi può del

peccato, così detto dall'Eccleſiaſtico:

gºaſi a facie colubrifuge peccatum:

feel.21. 1.Qual più amabil bene, che

il ben di due vite:dell'anima,e di Dio.

Ecco l'odio,e l'amore:Ecco,dico, con

tro il peccato la noſtra Apoſtola con

cepiſce odio sì fiero, che peſa la ſua

fierezza, quanto ha di valuta la vita,

non men di ſe medeſima, che del ſiro

Idio. Se dal dente del peccato,a chia

ror di Celeſte lume, la conoſce conta

minata, ed eſtinta. Ecco l'amor offe

ſo fatto così crudele contro il peccato,

che cerca coi ſdegno alla malizia ugua

le, farne giuſta ſtragge,e vendetta.

Si eccita, dico, nel cutor di Mada

lena contro il peccato offenſor della

vita non men ſua, che di Dio odio si

crudo: Sì crudelmente ancor ſi ſde

ma l'amore, che lo ſpirito della dilettº

Apoſtola ſi vede agguerrito a ſtimoli

dell'odio non men che alla forza del

Divin amore a far ſcempio crudeliſſi

mo del proprio ſuo corpo, che diede

l bero albergo alla tartarea ceraſte del

eccato, da cui ebbe tante volte la

inorte,con pregiudicio ſommo del ſuo

Idio,vita della ſua vita. Soſpirar già

la ſento; e parmi, che proferiſca le

voci di quella Spoſa languente: Amo

re langaeo, e'l ſuo langore è miſto d'

odio, e di amore, e rettamente odian

do ſe ſteſſa,da Peccatrice, al S. Amore

forma un Sacrificio di amore, che è

quel" Satito: Si

reffè odiſti, tane bene amati. Al ri

cordarſi del ſuo fallir paſſato; come

Semiramiſche, che non ſi ricordò mai

di eſſer ſtata Vergine, perche ſin dal

la puerizia ſi contaminò ſozzamente.

languiſce di eſtrema doglia,e divenu

ta tiranna delle ſue membra, le anno

da con ferree maglie di tormentoſi ci

licj: ſquarcia le propie vene con atro

ci flagelli: Eſtentia i ſenſi ſuoi con pe

noſiſſime inedie: dilania il ſuo vigore

con proliſſe vigilie: caldi, geli, pe

nurie, paroſiſmi di rigidezza ſon tutti

eletti da queſt'anima languente per

GOIT e
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comparir piagata è planta pedi, uſi

ad verticem eapitis,per manifeſto dell'

odio della di lei deteſtata malizia,e per

atteſtazione dell'ardente ſuo amore,

che allor ſi réde più gradevole a Dio,

quando compariſce imperlato di la

grime, e arrubbinato di ſangue. Si

che come gli Apoſtoli, che nulla te

merono della tirannide la ferocia per

dimoſtrarſi coſtanti nella Fè, e nell'a-

more; nulla ella paventa ogni marti

rio tirannico di cui fà da ſe ſteſſa no

ibile elezione, per immortalarſi all'a-

more.E ſe qual fuoco l'amore,non ſof

fre ſtarne racchiuſo, ma cerca ſempre

dilatar le ſue fiamme; fiamme ancor sì

ardenti sbocciarono dal petto di Ma.

dalena, che la Francia ammirolla qual

rima Apoſtola dell' Ortodoſſa Fede.

ſi ſparſe con apoſtolica voce il Sa

groſanto Evangelio: Ivi infranſe del

Paganesmo le leggi. Divinitate enutri

ta, alla fraſe di Ennodio: Ivi dal petto

ſuo, come armeria divina, ſcop

piò tuoni ſantificanti, ed ingeneri de'

pertinaci gli orgogli.Al ſuo divin par

iare, volarono le ſaette del ſanto amo

re, e caddero demoliti i delubri di Sa

tana, gli padiglioni dell'infedeltà, gli

obeliſchi delle ſcelerate milizie de'mo.

ſtruoſi Gorgoni.Infiammata igne Spi

ritus Sanfti, a gara degli Apoſtoli,

traſse dalle cimerie dell'iniquità trup

pe de'perfidi ſcandaloſi, alla Fede; ſan

tificò anime illetarghite alle crapule,

incancherite alle laſcivie, perdute fi

nalmente nella profanità, e nelle ſordi

dezze,tra quali il reprobo ſenſo s'im

merge; e così tra gli Apoſtolici ſtenti,

or tra le ſpelonche languendo di ſanto

amore, or tra Popoli prevaricati ſof

frendo, a copio di ſantificarli,in in en

fo c'e'c ; ; ti i ', lo r . e l'arno I ( : -

ſuo Gesù tutto il corſo della ſua vita.

O' Dilettiſſima Eroina, Apoſtola

mirabile di Geſucriſto, ben ti ſi deve

alzar ſtatua di gloria eterna per riceve

re l'omaggio, e l'applauſo non men di

ogni cuor profanato, che di ogni ani

ma ſantificata,ſe con la tua mirabil pe

nitenza a quegli ſerviſti di luminoſo

fanale per iſcoprirne il ſentiero della

lor diſpregiata ſalute;ed a queſti di re

gola, e norma per unirſi per via di a

more col dilettiſſimo tuo, e noſtro Re

dentore. Io ti adoro come diletta ado

rabile del Crocifiſſo, come fortiſſima

Amazone dell'Evangelo, comeapoſto

la ammirabile della pietà Criſtiana. Ti

adoro sì, ti adoro.

SECONDA PARTE.

S Icome naſce dalla notte il giorno,

dall'inverno la primavera, dalla

tempeſta la calma, e dalla guerra la pa

ce; così per queſt'Apoſtola penitente

nacque il trionfo della ſua gloria im

mortale.Nacque dalle lagrime ſue, una

divina fruizione; dall'odio del Mondo,

l'amor del ſuo Dio una beatitudine an

ticipata, perche ancor nello ſtato di

Viatori, viſſe già da beata. Dalla notte

di queſto Mondo caliginoſo pentita

ella appena del ſuo gran male, ſi vide

uſcir la luce della grazia del ſuo Salva

dore: Dall'Inverno delle ſue intrapreſe

rigidezze, una dolcezza ineffabile di

ſpirito: Dalla tempeſta delle afflizioni,

la calma delle celeſti conſolazioni: E

dalla guerra finalmente tenuta ſempre

col ſuo propio ſenſo, e con l'inferno,

una participanza di divinità, che facea

sì, che quell'alpeſtre abituro, la dove

che pria era un albergo di ſere, foſſe
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uali dir potea, ſenza meno, io ſon

Beata. Per Beata certamente adorarſi

potea un'Apoſtola così diletta: Si per

che tita grazia trovò ella appreſſo Ge

ſucriſto, che fuor della Vergine Sagro

ſanta ſua dilettiſſima Madre,direi,non

ebbe Geſu tra le donne qui in terra a

nima più grazioſa, e più diletta di Ma

dalena; sì,perche per forza impetuoſa

di amore dagli Angioli corteggiata

più fiate per ciaſcun giorno, in eſtaſi

elevata, godeva per l'affluenza del ce.

leſte piacere una maſſima porzione

della beatitudine glorioſa, per cui dir

ſi potea la Caverna di quella rupe,

quella Caverna maceria,che alla Spoſa

de' Sagri Cantici, era un talamo nu

ziale per goder del ſuo diletto il con

ſorzio, e gli ampleſſi: Se pur dir non

vogliamo,che fu quel monte caverno

ſo per queſta diletta Apoſtola, un no

vello Taborre, ſu di cui potè pregiarſi

goder una caparra di Paradiſo: E forſe

con maggior vantaggio di quei tre A

poſtoli fortunati, che vagheggiarono

nella faccia del Salvator trasfigurato

ſotto foggia di ſole, balenante la glo

ria.Imperocchè quegli una volta ſola,e

a momenti goderono quella nobile vi

ſione,ma la noſtra Eccelſa Apoſtola,po

ch'erano le morole, che non guſtaſſe

del ſuo Geſu i regali più dolci del ſuo

amore. E ſe a Pietro tutto che faceſſe

alSalvatore iſtanza di ergere ſu di quel

Monte, Tria tabernacula,per vagheg

giar ivi ſempre quel bel ſpettacolo di

Paradiſo. Domine bonum eſt nos bic eſ

Aſi; non fu però la ſua preghiera accet

tata: Maria Madalena ſenza far ſuppli

ca veruna di godimento celeſte, tutto

il Ciel feſteggiante mira ſpeſſo volato

dentro quel ſuo deſerto grottone. Ed

è come doveva il ſuo amor feſteggia

re, vedendo il ſuo Divin Diletto den

sro. il domicilio dell'anima ſua beata

tener cappella, e con lo ſpirto ſuo di

vino il di lei cuore con vincolo amo

roſo avvinto, e ſtretto, e quaſi diſſi, in

tutto medeſimato: Onde enulando

la Sagra Spoſa de'Cantici, dir potea

con ragione: Ego diletto meo, & dile

ctus meus mibi, inter ubera mea come

morabitur.

Or venga qui Mosè, e dica R" e, ſe

potrà vantarſi, al pararello di Madale

na, di aver veduto fiammeggiante in

Orebbe quel roveto, in cui traluceva

un'ombra della maeſtà di un Dio ter

ribile; quando queſta beata Apoſtola,

il ſuo Dio tra figure nol vagheggia

con gli occhi, ma lo ſtringe col cuore,

non ſcorge fiamme di maeſtà, che ſpa

ventano, ma vampe di amor, che con

ſolano, e divinizano il ſuo eſtatico ſpi

rito.Altro goder è queſto di quel, che

una fiata guſtò in quel giardino, ove

ebbe forte,in vece di trovarlo nel mo- -

numento, ritrovarlo qual grazioſo A

mante,che ſi cangia in più forme,ſotto

forma di gentiliſſimo Giardiniere: exi-,

ſtimabat, qaia ſortalanas eſ et Jo: 2o.

15. Altro piacer ancor ſenti la noſtra

Santa di quel, che provò un tempo el

la nella caſa di Marta, di cui era ger

mana; quando laſciatela ſola al mini

ſtero domeſtico, a piè del ſuo Geſu

fruiva quell' ottima parte da ſe eletta,

che proteſtò inauferibile dal ſuo feli

ciſſimo ſpirito: Maria optimam partem

elegit, qua non auferetur ab ea. Godi

mento così ſublime or ella gode, qual

colomba al ſuo nido, qual mobile al

ſuo centro, o per dir meglio, qual pu

riſſima Spoſa nel talamo del ſuo Dilet

to. Ivi par che dica godendo: 2ais me

ſeparabit à charitate Chriſti, mentre l'

amor già tiene, e poſſiede il ſuo fine:

L'amor gode il ſuo amore, e godendo

il ſuo amore, gli fa un circolo di feli

cità ſenza fine: Perche Deus amor eſt,

Cc c Coll: .
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conchiudo con Vgon Vittorino:

quem, qui amat amorem amat: amare

autem amorem, circulum facit, ut nul

lus ſit finis amoris. Vgon. Vitt. tratt. de

i grad. char. O feſteggi ammirabili! O

purtroppo ſtupenda felicità di queſta

Apoſtola dilettiſſima di Geſucriſto.

Altro ad ella non rimane ſe non ſe

derle a canto come Spoſa del Cielo, ſi

come per tal poſſeſſo ella ſoſpira qui in

terra. E già già nel Ciel la miro volata

dalla prigione del martirizzato ſuo cor

po.Già calca con piè maeſtoſo le ſtelle;

già veſte la ſtola della immortalità glo

rioſa; già feſteggia tra gli ampleſſi del

ſuo Divino Die to; e par che da quel

la beata Magione inviti noi altri mi

ſeri Viatori a ſeguir i ſuoi veſtigi per

giugnere al poſſeſſo di quella gloria,

che per eterna eredità ha ella conſe

guita dal ſuo Amante, ed amato Si

gnore.Anime redente, così ella ci fa

vella dal Cielo, ut quid diligitis vani

tatem, 6 queritis mendacium, come

vivere da inſenſate,come da cieche, in

ſeguire i vani deliri del ſenſo; gli ef

merigodimenti del Mondo. Viſſian

corio da inſenſata un tempo, viſſi da

cieca in grembo alle diſſolutezze tra

profani Amatori: Ma aperti gli oc.

chi al detrimento eterno, in cui ſen

za freno correvo, deteſtai le mie colpe
con libero pentimento, pianſi l'enormi

offeſe del mio Signore. Mi ſeguiſte er

rante?Seguitemi ancor penitente.Nel

lo ſtato di penitenza trovò il mio a

more quelle delizie, che non conoſco

no ſe non i generoſi Amatori di Ge

ſucriſto. Mi ſi aprì un Paradiſo fra le

più orribili aſprezze, perche l'aſprezze

apoſtoliche ſon miſte ſempre con la

fruizione de Beati. Tanto ancor voi

conſeguir potrete, ſe con eroico ſpiri

to da tutto ciò, che ha di dilettevole il

Mondo, pur farete generoſo divorzio.

Poca polve da voi ſarà laſciata , ſe la

ſciarete un Mondo; che tutto al fine

dentro ſchifoſo avello ſi riduce, per eſi

genza della natura, col tempo. La glo

ria eterna non avrà mai fine. L'amor

del mio Geſu ſol conſiegue la gloria e

terna.Avete ſenno? Riſolvetevi con A

poſtolico ſpirito a sì bell'impreſa.

i - - . - NEL



NEL veNERDI' DOPO LA DOMENICA DI PASSIONE

387

LA DEITA NELLA LEGGE

E LA REITA SENZA LEGGE:

Collegerunt Pontifices, & Phariſei conſilium adverſus

- Jeſam: Io: cap. 1 I.

gess R EVONO i Perſonaggi

- gS, laureati di merito, e

Sº dignità, per ſtatuto né
N 5 A men di legge umana,

che divina , ricevere

- º come in tributo, e l'o-

nore, e la lode: Imperocchè al ſen

timento del Filoſofo, l'incenſo dovuto

alla dignità, che di ſua natura differi

ſce dal merito è la lode, che porta la

venerazione più al carattere di pree

minenza, che al merito; ed il giuſto

applauſo del merito, ſi è l'onore, che

riſguarda la ſublimità della virtù. Chi

loda il vizio, dimoſtra aver lingua, e

coſtume di mendace Adolatore, che

interpreta per virtude il medeſimo vi

zio: Ipſa vitia pro virtutibus inter

pretantur. Publicò legge l'Antichi

tà, che ſolo per la virtude doveſſero

intrecciarſi le corone dell'immortali

ità ; onde i Lacedemoni arrollarono il

gran Licurgo, qual Regnator virtuo

ſo nell'aſſemblea de'Numi immortali,

più che nel numero degli uomini via.

tori: Aveſcire ſe (ne ſcriſſe Valerio

Maſhmo) utrum illum hominum, aut

Deoram numero aggregaret. Così la

Crecia tenne per ſua ſingolar magni

ficenza cambiar il palazzo di Pitagora
in ſontuoſiſſimo T cmpio; poichè mo

ſtrò quello, per la ſua eccelſa virtù, un

Numedivino; come a Nume di virtù

r

immortale ben dovevano ergerſi per

ſuo onore Templi, ed Altari. Stimoſ

ſi parimente fortunato il Rè Dioni

gio, quando impreſe di cocchiere l'

officio per condurre in carro Reale

per le piazze di Siracuſa il gran Plato

ne ; e moſtrò faſto sì glorioſo, come

ſe foſſe lui il côdottiere del Sole. Tut

to quel Mondo antico di ferro,lavorò

nicchie di oro per collocarvi le Statue

de Virtuoſi, reſi immortali, o nelle

ſcienze, o nell'armi. Il Cielo iſteſſo

getta dalle ſtelle corone per immor.

talare de' Virtuoſi le glorie : Archi

tetta, e fabrica Campidogli di trion

fo per fargli glorioſi fra gli An

gioli. - -

E del noſtro miſerabil Secolo, qual

maligna forza ha tracargiato tanti

onori in diſpregi . Quantunque oggi

la virtù fatighi per ſalir su la cima

dell'onore a lei dovuto, non creſce ad

ogni modo, per miracolo un braccio:

A guiſa di quelle ſtelle vicino al polo

Antartico, che ſono ormai 6o.Secoli,

che dì, e notte ſi aggirano, ne fin or

ſon gionte a comparire nel noſtro

Orizonte. Queſta è la miſera ſorte,

che ha la virtù nel mpndo, o qual So

le ſtarne ſempre in ecliſſi ; o qual

Aſtro ecliſſato, non veder mai luce

di onore. Ecco il noſtro benigniſſimo

Redentore:Chi fra i Grandi, più Gra.

- Ccc 2 de? “
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de ? Fra i Virtuoſi, più Virtuoſo di

lui ? Può forſe il Sole gareggiare con

ſuoi divini ſplendori ? La Santità de

gli Angioli metterſi a pararello cò la

Santità della ſua Divina Perſona ? E

pur oggi ſi vede radunato un conſe

glio, che tratta il modo per trarlo dal

Mondo, e torli crudelmente la vita.

Collegerunt Pontifices , 6 Pbariſai

conſilium adverſus Jeſum. Expedit, ut

moriatur. Ah malvagi Statiſti! Tan

to può la voſtra eſecranda iniquità,

che pronunziate ſentenza di morte

contro un Vomo, pur da voi cono

ſciuto sì mirabile nella potenza, sì

Santo nella ſua vita ? Lo conoſceſte

per gran Profeta: l'ammiraſte per gra

iBenefattore di tutta la Giudea: E ora

gli ſtampate un decreto di morte.Ex

ſpedit ut moriatar. Meglio ſarebbe, ſe

giuſta la Santità delle leggi, che vuol

cche, il reo pera, e l'innocente viva, ſe

ſtuſſe queſta la voſtra deciſione: Expe

diitttt vivat. Avreſte voi certamen

tte, cºppiſir queſta giuſtizia al merito

dilinvomo,così mirabile, un raſtro

digheità, rison già una nota eterna di

malvagità-Qòncioſſiechè in quel Ma

davtella Santità delle leggi ri- ,

i" riſiede partecipata la Deità, e

ſºttºindovi l'ingiuſtizia, ſoltato vi pre

ſiede l'iniquità, che dalla Giuſtizia

li ſia aſpettar ben deve condegna

ſta grità. Si che ſarà mio impegno il

dimoſtrarvi in queſto dì , che i Mini

iſtri di governo, oſſervando le Leggi,

della Deità portano il ſegno. Corró

pendo la rettitudine della Giuſtizia,

della Reità portano l'evidenza. A cui

sorriſponde di una giuſtiſſima pena

gla competente miſura. Motivi da dar

odimento, e ſpavento a chiunque ha

i" nelle Ruote Giudiciarie come

Aſſeſſori nel Magiſtrato . Comin

&A9 e

Si Io aveſſi a diſegnare a Miniſtri di

governo,o ſiano di eccelſa dignità,

come i Monarchi dominatori de Re.

gni, o di poſto inferiore,come i Reg

gitori delle Republiche,e Aſſeſſori de

Tribunali, la retta norma del gover

nare,e la perfetta legge nel giudicare;

vorrei condurgli a contemplare quel

gran Senato del Cielo: lvi moſtrar

vorrei quelle Perſone Divine,che per

la conſervazion del Mondo ne ſtanno

in perpetuo conciſtoro. Mirate là, dir

vorrei, quell'Altiſſimo Triumvirato

come ſiede maeſtoſo su le teſte de'

Principati, applicato al governo di

queſta machina mondiale, che con l'

Onnipotenza il ſoſtenta, cò la Provi

denza il conſerva, cò la Bontà il fe

conda. Siede egli qual rettiſſimo Giu

dice in Tribunale, per trattare con

ſomma rettitudine le cauſe di noi

Mortali; e ivi mira il Profeta Iſaia

portar per ſegno di ſua giuſtizia un

cingolo,con cui ſi circonda i lombi:

Et erit iuſtitia cingulum lamborum

eius: quod perfettam ſignificat jaſti

tiam; Come ſpiega il dottiſſimo à La

pide. Da queſto Prototipo adorabile

vorrei, che pigliaſſero le norme, e le

regole anche i Giudici della terra,an

che i Miniſtri di ſtato,e qualſiſia Pro

feſſore della legge della pulitica. Che
portaſſero, dico, ſempre faſciato il

petto cò la zona della giuſtizia - Con

cioſiechè tutto giuſtizia eſſer deve chi

fu da Dio deſtinato a trattar le cauſe

de'Litiganti; a maneggiar gli affari

delle Republiche, a ridurre a termine

felice i negozi de Regni.Se deve egli
vigilare al publico bene, eſſer deve

tutt'occhi: Se pigliar le difeſe degl'in

nocenti, eſſer deve tutt'armi: Se pu

nire l'iniquità de' malvagi, tutto e'

lo eſſer deve, tutto giuſtizia, che ſi,
- - - in
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inſomma, inſtitia cingulum lumborà
64 ſly -

Si come con sì bella idea ſi appren

de,e ſi conoſce la Giuſtizia,e la Legge,

così queſta legge, e queſta giuſtizia

rilucendo nell'uomo, fa sì, che l'uo

mo partecipi de coſtumi divini; poi.

chè portarà in mano ſegnata quella

prima legge, che porta Idio nella ſua

deſtra , che dinota, come una lucerna,

il Divino mandato, e la ſua legg

legge, e luce: Mandatum lucerna eſt,

come diſſe l'Eccleſiaſtico, 6 lex lux.

Se queſta luce contraſegna una pura

giuſtizia; potranno ſenza meno dirſi

fortunati i Popoli, avventurate le

Provincie, feliciſſimi i Regni: Impe

rocchè al dir di Platone: Omnis feli

citatis ſons eſt juſtitia. Se queſta Giu
ſtizia federà come inTrono su le ruo

te de Magiſtrati, vi ſederà con eſſa

trionfante la pace, vi trionferà colla

pace un gaudio di Paradiſo: de laſti

tia enim naſciturpax, ne ſcriſſe Coſa

rio Arelatenſe; de pice gaudium gene

ratur: che al dir di Genebrardo, di

ºgni proſpero avvenimento,e di ogni

felicità coſpicua è cagione: Pax Ha

brei, generale nomen eſt, ad omnem

proſperitatem, di felicitatem conſerre

folet. Se finalmente la legge, e la lu

ce, la giuſtizia, e la pace ſaranno i

dettami de'Togati de Tribunali, de
gli Arbitri delle Republiche, e dell'

Imperi; correrà per eſſi ſorte così fe
lice, che vedranno la Divinità mede

ſima di Dio rilucente in eſſi, e parte

cipata alle loro grandezze. E così di
chiarati eſſi ſteſſi Vicegerenti di Dio.

9he tanto appunto volle dinotare il

Regio Profeta allor che diſſe ; Deur

ſiti in Synagºga Deorum: ideſi,come

ioſº egreggiamente il Dottiſſimo

º itºmano, Dominus Deus Onnipo.

gc eſſer

tens flat in medio Congregationis Dio

rum, ſcilicet Iudicum , 5 Aduocato

rum, qui eius vicem, 6 locum inter

ra gerentes , eius iudicium tamquam

Vicarij exercent; propter quod etiana
Dii merentar appellari: 7'itel.in Salm

81. O'che bel pregio! O che bel ſe

gno di Deità, che lampeggia in qua

lunque Magiſtrato, in cui tiene la

Santità della legge il ſoglio , e la

ſede.

E ben conviene, che ſi celebri, e ſi

decanti con encomio di Deità ognun,

che negli umani Tribunali preſeden

do,dimoſtra nel maneggiar le leggi, a

ver la Santità alla deſtra, ſi come è ſan

ta la legge, o pur ſi come è ſanto, e

ſantiſſimo Idio, Autor di ogni legge.

Idio manifeſta la ſua grandezza quag

giù nel Mondo cò l'opre altiſſime del

divini Attributi. L' Onnipotenza sa

trovar nel fondo del Caos le miniere

degli Elementi;sà dedurre con ammi

rabile opificio le grandezze della na

tura,gli ſpazi de'Cieli, la moltitudine

degli Aſtri. L'Immenſità riempe della

ſua preſenza la vaſtità delle sfere, e l'

anguſtezza tutta di queſt'orbe infeº

riore. L'Infinità ſpiega il ſuo decoro

su la ſtupenda latitudine dell'Vniver

fo, in cui ſituò ſoſtanze così mirabili,

che conoſcono il principio,ma non co

noſceranno giammai il fine, ſe ſonº in

tellettuali ſoſtanze, e con queſte sì mi

rabili magnificenze, non ha l'uomo l'

uguaglianza di perfezione, ma ſoltan

to l'analogia,avendo l'eſſere, e l'opera

re, la ſuſſiſtenza e la preſenza. Ma ſe la

Deità del Divin Monarca ſi conſidera

diffuſa per via di bontà, e di giuſtizia;
poſſiam conoſcer nell' Vomo la Deità

trasfuſa, ſe nel reggere, e governare

con sì alti Attributi porterà l'imma

gine,e la ſomiglianza - Allora ſimili:
07 / !
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erit Deo, in filiis Dei, come parla il

Profeta : Poichè, talis eoram admini

ſtratio eſt potius Divina, quam huma

ma,6 ſicut Dii merentur honorari,pro

ſiegue egreggiamente il citato Gere

tra.

A tal riguardo, credo io, parlaſſe I

dio al Condottiere del Popol ſuo di

letto; allor che gli di poteſtà su l'E-

gitto,e su lo Scettro di Faraone: Ecce

conſtituite Deum Pharaonis. Per cui

m'immagino voleſſe non ſolo coſti

tuirlo nel poſto autorevole di Poten

tato,ma iſtruirlo ancora alla legge del

buon governo:Ecce conſtituite Deum.

Ecco,o Mosè ſovra il tuo capo fiorito

un diadema di Deità, dandoti l'auto

rità, e'l dominio su del Regno di Fa

raone, non men, che su della perſona

di tal Tiranno. Se adunque tieni la

Deità nel capo, tener dei ancora un

operar divino alle mani. Come Dio

avrai tu a portarti, non come Vomo

nel tuo governo. Deus Ego ſum: E

perche ſon Idio; è tribunale incor

rotto, è verità infallibile, è giudi

cio formidabile, è rettitudine infleſ

- ſibile. Non è occhi, che riguardino

in faccia alle perſone per divertir dal

giuſto: Non è mani, che ricevono

i donativi a fin di deturpare l'oneſto:

Non è cuore, che metta in oblio la

legge a cagion di favorire l'iniquità.

Deus Ego ſum : E perche ſono Dio,

ſono amabile nella clemenza ; ſono

ammirabile nella giuſtizia; ſon incor

ruttibile nel mio giudicio. Deus Ego

fum. E ſe Deum ancor te conſtitui Pha

raonis, an da cſſer i tuoi portamenti,

ancor portamenti di Deità. Non de

vi temer la forza di contraria poten

za: Non ti deve ammollire il pianto

degli empi, ſe ſono oſtinati alla colpa.

Non devi diſpregiar le lagtime de'

Pupilli, ſe ſon ragionevoli le lor quo.

rele: Perche ſicome propietà di Dio

è il punire, così ancora caratteriſti

ca perfezion di Dio è il perdonare.

Rinſerro in queſta verga l'autorità, e

la forza della mia Onnipotenza: Ed

eſſendo inſegna di Deità, gettandola

in terra vedrai i ſerpenti per confon

dere l'iniquità de'Maghi di Faraone:

Ergendola al Cielo, vedrai l'Egitto

coverto tutto di tenebre per ſupplicio

de'protervi: Segnando con eſſa il ma

rè,lo vedrai diviſo come in dure mon

tagne: Se de' Perſeguitori del Popolo

Iſraelitico a te commeſſo veder vorrai

l'ultima ſtragge, ed aver il fondo dell'

Abiſſo per tomba, da queſta verga

uſcirà tal rovina. In ſomma, conſtitui

te Deum, tutto ciò, che farai, miſu

rato eſſer dovrà ſempre col dettame

della Divinità. Perche conſtituite

Deum Pharaonis .

Queſto, che per iſtruzion di Mosè

conſiderarſi può, che dir voleſſe Idio;

può ſenza fallo ridurſi, e applicarſian

che a voi miei riveriti Aſcoltanti, da

Dio eletti a tener la ſua vece nelle

ruote giudiciarie, e come Mosè, poſuit

vos regere populum ſuum. Adunque

ancorvos coſtituit Deos ſaper populam

ſuum.Loco Dei eſtis poſiti, vi parlo col

citato Titelmano, ut meritò appella

mini Dii, quoniam Dei eſtis Picari,

7'itelm.ibidem. O'che eccelſa magnifi

cenza!O'che diploma mirabile, penſio

nato però con una virtù ſovramirabi

le: Spiegamoci con chiarezza-Sempre

che ſarà il voſtro Tribunale mondo

dalle ree paſſioni, ſempre che ſarà an

neſſa con la verità della legge la rct

titudine dei giudici; meritò Dii appi -

lamini.Sempre, dico, che i voſtri occhi

mireranno l'onor di Dio, più che la

gloria umana; le voſtre mani ſtringe
Tan
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ranno, e gireranno più il compaſſo de'

ſagri Statuti, che i rampini degli u

mani intereſſi: Sempre che il voſtro

cuore amerà più la rettitudine de'Di

geſti, che le obliquità delle interpreta

zioni legali: Dii meritò appellamini.

Sempre che finalmente ſarete rigidi

nel punir l'inſolenze de'contumaci;

clementi nell'accettar le ſuppliche de'

pupilli; formidabili nel ſentenziare i

ficari ſollevatori del Popolo, inſidia

tosi delle Provincie, e diſturbatori de'

Regni: Meritò Dii appellamini, quo

miam Dei eſtis Vicarii.Sorgeranno mo

tivi di ſtato,ragioni di governo politi

co per ſentenziar talora da rea l'inno

cenza de meſchini oppreſſi; ma ſe voi

rifiutarete di Tacito, e di Marcione i

politici dogmi, che ſtimano talor eſpe

diente il violare la giuſtizia a cagion

de' più rilevanti intereſſi, e fol tanto

ſeguirete ciò che impone laio con la

ſua legge, qui eſt unus Legislator, cº

Judex, qui poteſt perdere, 6 liberare,

come parla l'ApoſtoloS.Giacomo:ſaco.

4. Di i meritò appellamini. Se ſtimarete

biasmevoli i Principi de Parti, che al

dir di Seneca,non ſi potevano in altro

modo ſalutare, ſe non con portare le

mani piene: Reges Partos non poterat

quis ſine munere ſalutare. Per Divini

ſarete voi reputati dal Cielo, ſe rigget

tarete,come Demetrio,luſinghe, ed of.

regio ricordo di S. Ludovico Rè di

Francia, laſciato a Filippo ſuo ſucceſº

ſore, non declinarete nè alla deſtra, nè

alla ſiniſtra, ſarà certamente divino

tutto il voſtro operare: in adminiſtran

da juſtitiaſis reffus, & ſaveras,6 ita,

at leges praſcribunt eam exercens erga

fabditos, neque ad decteram, megae ad

ſiniſtram defl Siens, con modo così lo

devole, rilucerà in voi un'adorabilef

figie di Deità.

E a tal fine, credo io, le ſtatue in

gioiellate di quei Principi, che fecero

col pratticar maniere si nobili nel lor

governo, foſſero eſpoſte nelle piazze

più principali, non che ſoltanto dell'

antica Roma,ma ancor di altri Regni,

ed Imperi per eſſer adorata la lor vir

tù, e rammemorata da poſteri come

ben degna di applauſi immortali. Ma

quanto più ſi reſero lodevoli non che

ſoltanto dagli uomini, ma ancor dal

Cielo,quei che ci Evigelico rito rego

larono il dominio de'Regni,e l'autori

tà delle leggi.Quantique ſi rendeſſero

venerabili per quelle eroiche virtudi

ordinate a rettificare la ragione, e 'l

ſenſo, che ancor chiamar ſi poſſono

raggi della Divinità, o pure al dir di

S.Fulgenzio, lucerne ardenti, che del

la retta fede dinotano l'oſſervanza,e la

regula: Ardent lucerna Fideliam, dum

reſta fidei regulam ſervant. S. Falg.exe

ferte,che portano il diſcapito delle leg- ſerm.de confeſs : pur nell'eccelſa virtù

gi; moſtrando quella coſtanza da lui

eſpreſſa,col ſtimare anche poco il gran

valſente di tutto un impero: Si verè

Caſar me tentare voluerat, toto illi fui

experiendus imperio: Ma ſolo vi ſarà a

cuore il documento di queſto eterno

Legislatore, che dice:luſtum judicium

judicate: Inneſtando la clemenza, con

la rigidezza, il zelo con la giuſtizia, la

verità col giudicio, e giuſta ancor del

del ben governare ſi ritrova la mag

gioranza. Imperocchè diſpregio di fa

ſtoumano,ſpropiamento de'pernicioſi

affetti, abborrimento di ſuccidi piace

ri, purità Angelica di coſcienza, rigi

dezza di ſolitudini, proliſſità di digiu

ni,fervori di eſtatica orazione, e quan

to di ammirabile vide la Tebeida, e la

Nitria in quei virtuoſiſſimi Anacore

ti, furono è vero prerogative"
V Ot1
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voli di venerazione, e di lode eterna,

non però si pregievoli, e si venerabili

come ſi è la gran virtude di oſſervar

ſempre inviolata nel foro criminale, e

civile la ſantità delle leggi. Côcioſſie

chè l'utiltà publica, a qualſiſia intereſ

ſe privato ſi preferiſce:ſtilitas publica

praſerenda eſt privatoram contratti

bas,leg.3.come inſegna il Leggiſta.Pu

blica utilità, o che utilità ammirabile!

Vtilità ch'è un bene di conſequenza;

poichè non risguarda ſoltanto il bene

dell'operante,ma il ben comune, ſotto

cui ſi racchiude talor l'intereſſe di un

Regno intero, che dalla retta deciſio

ne di un Magiſtrato ha giuridica de

endenza: Si conſervano sì decoroſi i

opoli, glorioſi i Regni, quando ben

ſi governa, pratticandoſi la rettitudine

degli umani, e divini ſtatuti. Si rendo

no preciſemente venerabili alle Ange

liche Gerarchie, che al ſentimento d'

Iſidoro corriſpondono a Dominatori

del Mondo, come la ſuprema a Poten

tati Sovrani; la media ai Dominatori,

della media preeminenza; l'infima a i

Sudditi ubbedienti a loro legittimi

Legislatori; e così con queſta ammira-.

bile armonia riluce la Deità ne vir

tuoſi Miniſtri delle leggi non menu

mane, che celeſti, e divine,

Ma ſe queſta è il metodo per giudi

carrettamente, e conoſcere negli Aſ

ſeſſori del Tribunali la Deità trasfuſa,

altresi venerabili al mondo, come ve

nerabili al Cielo,Si querela l'Orator di

Roma 2. de orat., dal vedere, che le

coſe procedano molto diverſamente;

imperocchè, dice egli: Plura judicant

bomines, aut amore, aut cupiditate,aut

iracandia, att dolore, aut latitia, aut

ſpe, aat timore, aut errore, aut aliqua

permotione mentis, aut iuris norma ali

45a , aut judicii formula, aut legibus.

-

Io però non è tal concetto de' Regi

Miniſtri del Secol noſtro, tra quali mi

rabilmente riſplende ogni virtù ri

guardevole, per cui ſi mantiene il Re

gno in ſomma pace, e quiete, e'l Ciel

feſteggia mirando la giuſtizia trion

fante quaggiù nel Mondo.Ma ſe al ro

verſciò ſi vedeſſero calpeſtati i retti

ſtatuti , ed abboliti i ſanti dettami

della giuſtizia, e della legge.O'come,e

" ne piangerebbe il Cielo.Si ve

rebbe ne' Tribunali, con ſommo or

rore della Cattolica Fede, dominante

l'iniquità,non già la Dcità.Non ſi ve

drebbe la rettitudine della giuſtizia,ma

la deformità deteſtabile di un Pilato,

quello, che fù tiranno dell'innocenza

di Geſucriſto: A cui fattº appena l'in

terrogazione. Quid eſt veritas? Senza

aſpettar la riſpoſta, gli voltò immanti

nente le ſpalle, come notò il dottiſſimo

Lirano; e per timor di Ceſare con gli

Giudei ſe l'inteſe. Quia timore Caſa

ris, & favore ludaorum à veritate de

clinaverat.Voglia Idio, che dalla Cor

te di Pilato non eſca fuora una così

abbominevole iniquità, e non venga a

deturpare la rettitudine della Repu

blica Criſtiana. Voglia Idio che non ſi

rineghi talora per timore queſto Di

viniſſimo Legislatore, che non ſi ri

nunci per fin d'intereſſe la verità del

ſuo ſagrato Evangelio, con aſſolvere

i rei, e condannar gl'innocenti: Impe

rocchè la bilancia della giuſtizia in

quella parte trabocca, o pur in quella

parte pende, onde prende; contro quel

precetto divino promulgato nell'Eſo

s

do 23. Von accipies munera,dove ſpie

ga Oleaſtro, munus non accipies ad

iniqt è jadicandum; mentre allora,o è

debilitata la giuſtizia, o inclinata alla

corruzione, o pur in tutto è corrotta.

E non ſarà queſta, abbominazioneol
- tre
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tremode eſecranda, come quella, che

tanto oltraggia la verità divina; onde

rompendoſi quel giuramento, e pro

meſſa fatta all' iſteſſo Idio di ſervare le

debite leggi della giuſtizia, ſi dichiara

no i trasgreſſori iniqui ſpergiuri.

Di Sedecia Re di Geroſolima rap

porta la ſagra pagina, che decreverat

juramentum, utſolveret fa das, al Mo

marca di Babilonia Nabucco. Ma tra

ſcurando l'oſſervanza del giuramen

to, ſentì quella voce ſpaventoſa per

bocca di Ezecchiello: Vivo ego, quo

niam juramentum, quod fecit, ponam

ſaper caput ejus; ed inteſe Criſoſtomo

Santo quel gran reſentimento del cuor

di Dio, che lo conſiderò quaſi implaca

bile per una iniquità così enorme.

Tanto accade a ſpergiuri, dice il San

to,che ſit implacabilis Deus contemptis

juramentis.Provatevi a macchiare con

la trasgreſſion delle leggi il divino de

coro, e poi ditemi ſe ſentirete ancor

voi rimproveri di ſpergiuri, e orribili

turbini di ſpavento. Poichè quella fe

de, che ſi giura a Dio di oſſervar in

violabili le ſue leggi, reſta deturpata,

ed abbolita dalla iniquità, che gioca

ne”Tribunali.

Si coloriſca l'iniquità con i colori

della virtù, ma di quella virtù,che più

toſto ſi finge, e ſi preſumi da chi tiene

il cuore dominato dalle ree paſſioni:

Talor da queſti l'invidia ſi cuopre di

zelo ; il livore ſi naſconde ſotto il velo

di corteſia ; l'ambizione ſi cela ſotto il

manto dell'umiltà; l'avarizia ſi battez

za per parſimonia; il timore fa ſtimarſi

prudenza; l'ingiuſtizia ſi dipinge per

giuſtizia; e l'iniquità finalmente com

pariſce ſotto la bella forma di una

eſomma equità. Così non mancano a

malvagi,modi,e maniere per far crede

re le loro ribalderie per virtù purga

tiſſima; onde ſucceda lo sfogo de' for

capricci, overo la malvagità de loro

diſegni. Chi nol vede, chi nol conoſce

negli odierni Ebrei, che concilium fe

cerunt adverſus Jeſum,a cagion di tor

li con qualche onorato preteſto la vi

ta.Vdite di una radunanza sì perfida l'

iniquo conſeglio; quid facimus, quia

bic bomo multa ſgna facit ? Non è ra

gion, che più viva Geſu Nazareno.

Imperocchè ſe vive coſtui, vive fa fu

neſta Cometa del noſtro Impero,la de

ſolazione della noſtra Gente, il trion

fo, e la gloria de' Romani; ſe coſtui

multa ſigna facit, mentre ora dona a

ciechi la vita, ora ſordi l'udito, or agl'

idropici, e leproſi la ſanità, ed or alza

dalle bare i defonti; a prodigi così ſtu

pendi, omnes credent in eum, & ve

nient Romani, 6 tollunt noſtrum lo

cum, S gentem: E però al rimedio.

Qual ſarà tal rimedio?Eccolo. Expedit,

ut moriatur, 6 non tota gens pereat:

Muora,muora l'Autore de'noſtri dane

ni. Si tratta di geloſia di ſtato. Non

più. Adunque:Muora. Muora?Ah Sta

tiſti iniqui ! Che decreti ſon queſti?

Che"io malvagio?Adunque per

conſervar la Republica, ſtimate ſpe

diente la morte di un Vomo sì virtuo

ſo ? Mora.Col ſangue di coſtui penſate

d' inaffiare, e fortificare la grandezza

del voſtro Imperio ? Mora. Adunque i

Giuſti diſertano le Provincie, iſcompi

gliano i Regni ? Mora. So ben io, che

queſti ſono gli antemurali ineſpugna

bili degli Reami, i glorioſi trionfatori

delle milizie Mora. E perche?Expedit.

Non cerca Abramo per mantener So

doma ſicura truppe di formidabili ar

mati, ma cerca Vomini giuſti. Se Ge

remia agguerriſce i Maccabei contro lº

impeto di Nicanore, l'agguerriſce per

che lui è crudele, ed iniquo, non già

D d d vire
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virtuoſo. E voi a mantener perpetua la

felicità del voſtro Imperio, contro di

un Vomo si ſanto, e si giuſto, ſpedite

decreto di morte! Expedit, ut moria

tur. Mio Dio pazienza: Dove regna l'

iniquità, è real'innocenza. Dove l'in

vidia trionfa, la ſantità non prevale.

iDove il timore ſi annida, ivi domina l'

ingiuſtizia. Dove finalmente ſi tratta

di ragion di ſtato, ogni ſemplice gelo

fia è corpo di gran delitto, per cui ſi

ſtima conveniente, e giuſto un tal de

creto, Expedit, ut moriatur. Morirai

benche innocente, e giuſto; ma guai

agli Autori di tal ſentenza diffinitiva.

Sarà indelebile per loro biaſmo nella

mente de'Poſteri. Sarà un manifeſto di

una eſecrabile iniquità. Sarà finalmen

te una publica atteſtazione dell'ingiu

ſtizia originata da una coverta ingiu

ſtizia.

Miſeri Popoli quando in un conſe

glio preſiede l'iniquità;quando regna

no i livori, l'invidie, e le paſſioni di

ſordinate di ſtato; allora l'iſteſſo fia,

che mirar il Sole ecliſſato, ed il Mon

do tutto turbato. Tanto è mirar l'

ecliſſi, quanto è mirar il Sole quaſi vi

cino alla tomba agonizzante; o pur

quanto ſarà vedere il talamo della luce

trasformato in una bara di lutto. Im

bruniti i Cieli, pallide le ſtelle, maci

lenti i Pianeti, moſtrano di piangere

all'oſcuro il diſaſtro del loro Padre. La

terra ſe ride ſotto il manto fiorito di

Primavera, ſcorge smorti i fiori, illan

guidite le piante,diſcolorate finalmen

te le ſue bellezze. E così al patir del

Sole, patiſce il Cielo; ed al mancar la

luce nel Cielo, piange la terra: In eclypſi

Solis decolorantur omnia. Con la figu

ra di queſto ecliſſi, voi già intendete,

miei riveriti Aſcoltanti, il gran miſte

ro, che ſi contiene in eſſo. Intendete,

dico, che il Sole in ecliſſi è oggetto di

pianto, non di riſo. Ma io comprendo

diſaſtro più deplorabile, quando il So

le della giuſtizia fi ecliſſa nelle rote

giudiciarie, ſi oſcura ne Tribunali.

Comprendo, che al mancar della ſua

luce, ſotto l'ombre di livori, d'intereſ

ſi, e d'invidie, ed altre abboninevoli

pretenzioni decolorantar omnia nel

mondo della virtù, e cade a terra al

dominar dell'ingiuſtizia qualſiſia più

gioconda felicità: 9aia mater onnis

infelicitatis eſt injuſtitia, come diſſe

Platone, Vn sì bel Sole, nol ſoppongo

ecliſſato nè nel Tribunale Civile, nè

pur nell'Eccleſiaſtico Tribunale, in

cui preſiedono Aſſeſſori di mirabilin

tegrità. Ma ſe accadeſſe a queſto Sole

tal disgrazia: Se preſideſſe, dico, la ti

rannide in luogo della giuſtizia; ſe ri

ſorgeſſero i Gerobboami,ſotto il di cui

governo piangevano i Popoli depreſſi

le loro ſciagure; ſe riſorgeſſero i Tra

jani furibondi deturpatori de' ſagri ri

ti, quando i Perſonaggi di maggior

fama ſi affondarono nel ſangue de'pro

pi figli; ſe dominaſſero i Neroni, che

allagarono di ſangue il Campidoglio

Romano, e riduſſero all'ultimo deſola:

mento la nobiltà più riverita ſotto il

tirannico lordominio; ſe finalmente

dominaſſero i Tarquini ſuperbi, che

giudicarono doverſi occupare i fogli

lmperiali con la violenza,quando non

ſi può con la ragione, avrebbe luce il

Sole della giuſtizia con sì abbomine

voli tratti? Si trovarebbe candidezza

di fede ? luſtro di pietà criſtiana nel

Cattolico noſtro Mondo ? Ah nò, di

ce Ambrogio Santo, ubi de ratione

ſtatus agitur, nulla fides, nulla pietas,

nulla nominis, 6 numinis reverentia:

Guardi Idio,che queſto Sol ſi ecliſſi

fra noi Fedeli; vedreſſimostris -

J
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il firmaméto tutto delle virtudi oſcu

rato,e l'iniquità ſenza freno.Il ſplédo

re delle Famiglie perderebbero la lor

chiarezza all'inſolenze de Masnadieri;

gli erari de' Ricchi impoverirſi ai fur

ti de'latroni; la pudicizia delle Dözel

le macchiarſi alla petulanza degl'impu

dici; piangerebbero le piazze agli aſſe

dj degli Aſſaſſini; le Corti ai tradi

menti de Cortigiani ; le Chieſe alle

violenze degli Vſurpatori. E qual in

degnità più nefanda non vedrebbe il

Mondo, ſe ſtaſſe queſto Sole in ecliſſi?

Eſtermini d' Ingendiari, obbrobri di

Adulteri, abbonninazioni d'Ingeſtuoſi

mancarebbero forſe, ſe l'iniquità do

minaſſe ne'Magiſtrati?Se le leggi foſ

ſero ſenza legge maneggiate da preva

ricatiMiniſtri?Si come l'ottimo fra gli

animali è l' Vomo, diſſe Ariſtotile, ch'

è oſservator della legge; così è il peſſi

mo, ſeparato dalla legge, e dalla giuſti

zia. Sicut optimum animalium eſt bo

mo lege fruens, ſic peſſimam animalium

eº homo è lege, 6 juſtitia ſeparatus.

Ariſt. Polit.Or, che dite miei N.N. ho

ragion di ſtrepitar con la mia lingua

per zelo di un bene sì rilevante, che

porta il buon governo,ed eſagerare un

mal sì grave, che ſuol portare il mal

governo, a Dio, alla Chieſa,al Mondo.

SECONDA PARTE.

Q Vel che finſe la Poeſia per alle

gorizare della giuſtizia umana la

rettitudine,è più miſtero, che poetica

finzione,fingendola con la bilancia in

una mano,e nell'altra una ſpada;credo

io ciò foſſe tolto da quella figura ve

duta dall'Apoſtolo S. Gio: nel Cielo.

Vide egli ne miſteri dell'Apocaliſse un

riguardevole perſonaggio con una

ſtadera alla deſtra, babeat ſtateram in

manu,cap.6.5.Si come ancor dimoſtra

va una gran ſpada impugnare : Datas

eſt ei gladius magnus. Apocalyp. 6.4. E

inteſe per tal viſione miſterioſa, eſſer

Dio quel Giodice incorrotto, che ſu

delle umane azioni ſa formar sì retto

il giudicio, che bilanciando il merito,

gli preſcrive competente il premio, e

librando parimente il demerito con la

fulminante ſua ſpada,gli dà condegna

la pena. La bilancia ſpaventa ; ma aſsai

più atterriſce la ſpada. Dov'è più gra

ve il peſo della colpa, ivi ſcaglia più

forte il colpo, e fa maggiore la piaga;

a guiſa del fulmine, che ove trova più

reſiſtenza, ivi ſi trova più penetrante,

e di violenza più atroce.Tutti gli em

j peccatori ſaranno un di colpiti dal

la ſpada, e dal fulmine della tremenda

giuſtizia di Dio; ma non tutti avran

no il colpo eguale, e di uniforme atro

cità la ferita. Vittima del ſuo furore

ſarà un reo d'ignobil ſangue, e di pri

vata condizione, che nel peccare non

offeſe ſe non quella legge, che proibi

ſce quel mal, che commiſe. Ma ſe ſi

tratta de Potentati, che maneggiano

gli affari delle Republiche, i negozi

de'Regni, le ragioni di ſtato, le regole

de'conſegli, di altra ſeverità ſarà il di

vino ſupplicio; per quel che regiſtra il

Savio nella ſapienza 6.7. Potentes po

tenter tormenta patientur. A gran ma

le, gran pena.

Il modo però,che uſa Idio in punire

i delinquenti di gran potenza, che pre

ſiedono Aſſeſsori nelle ruote giudi

ciarie, è un modo aſsai mirabile ordi

nato dalla divina politica, che punir

dovendo la reità de' Politici Conſc

glieri tralignati dalla rettitudine delle

leggi, fa sì, che cada ſopra il capo di

eſſi loro il danno, che per altri ingiu

ſtamente decretano Facienti nequiſi

Ddd 2 mam
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mum conſilium ſuper eun devoluetur,

come atteſta l'Eccleſiaſtico 27. 3o., e

come diſſe anche il Real Profeta, ſer

virſi di quei lacci da malvagi teſi, e

apparecchiati per l'altrui danno per

avviluppo del loro medeſimi piedi: In

laqueo iſto, quem abſconderunt mihi,

comprehenſus eſt per coran. Queſto

sì, ch'è un impegno terribile, che cor

re a Dio in riguardo della ſua divina

politica. Non l'avertirono però, o pur

non vollero pertinacemente avertirlo

quei Pontefici, e Fariſei, che college

runt conſilium adverſus Ieſum, in pre

giudicio della ſua divina innocenza,

coſpirando alla di lui morte empia

mente. Expedit, ut moriatur. Si armi

no ſu via i Romani contro di voi, già

che voi per timor de' Romani contro

un Dio Vmanato decidete. Veniant

Romani, e vi facciano conoſcere, che

la ragion di ſtato, che non ha legge di

rettitudine, fabrica ſempre a perverſi

Dominatori la tomba.Expedit,che mo

riantar: Così decreta la legge della di

vina politica.Tanto vide, e provò ſuo

mal grado l'Ebraiſmo per cagion di

uell'iniquo conſeglio, quando Tito

V" nel Soglio Romano impe

ranti, ſpediti dalla giuſtizia eterna aſ

ſaltarono la miſera Geroſolima, deva

ſtarono le ſue fortezze, demolirono i

Templi, ſaccheggiarono cgni edificio,

e riduſſero ſotto del loro giogo a pian

gere le loro ſconfitte anche i Primati

iù ragguardevoli della Città caduta,

ben tutto ciò conveniva, aſſeriſce

egregiamente Eutimio: Imperocchè ſe

quegli per ragion di ſtato, per mante

ner ſalva la loro gente, e ſenza peri

glio la Republica,diedero morte ad un

Dio Redentore; ordinò Idio,che i Ro

mani iſteſſi, che lor temevano, quaſi

nuvºloni gravidi di ſpavento, e di

ſtragge, pioveſſero ſovra di eſſi tempe

ſte di rovine, e di morte: Praeteſtum

fumpſerunt occidendi Chriſtum.Etim.

cap.2. ( così il citato Autore) ne d Ro

manis internecioni traderentur. Che

ſiegue?9uia verò occiderunt, interne

cioni traditi ſunt. -

Sono tratti della politica tremenda

di Dio, procedere con ſomiglianti mi

ſure con quei politici, che ſieguono i

dettami di un Bodino, o di un Pleſſis

Borneo, a quali nulla cale la ſantità

delle leggi, quando trattaſi del propio

intereſſe, del propio utile, del propio

avanzamento: Come ſe Dio ſtaret in

otio, direbbe Tertulliano, plurina,

placida, 6 ſtupentis Divinitatis.Non

mi affaticherò di vantaggio con Ar

gentone, tanto ſavio Politico, a rin

tracciar l'eſempli di coloro,che conob

be a ſuoi tempi da Dio tenuti in dietro

per quelle ſtrade medeſime colle quali

ſi ſtudiavano portarſi avanti. Prende

rò ſoltanto da Sozzomeno queſta con

ſiderabile rifleſſione per avertimento

de'politici, che ſenza legge procedono:

Mibi videtur,dice egli, Deus oſtendere

ſolam pietatem Regibus ad ſalutem, 9°

ſine bac nullius eſſe momenti exercitas,

& robur imperii, & reliqaum appara

tum;Che fu l'iſteſſe,che dire,che le for

ze infidioſe de'malvagi, ſono tele di ra

gno per avviluppare gli Giuſti: e reti

di ferro per chi contro gli Giuſti le pa

ra : Che la Giuſtizia fabbrica i gradini

per ſalire ſu la cima degli onori, e la

malvagità forma dirupi per ſotterrare

i Potenti : Che in mano de'ſcelerati le

lame di ferro ſono di lana, ed in doſe

ſo a i Giuſti, i biſſi ſono forti corazze

Che quando finalmente non prevari

cano la legge i politici, ſempre ſon for

tunati; e" divertano dal giuſto,

e dall'oneſto, ſi mutano le fortune in

- - ſcia
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ſciagure. Adui que Eſerciti fortiſſimi

non an forza;Auguſtiſſimi Imperi non

an potenza, quando ſono lontani dal

la legge, e dalla giuſtizia: Poichè juſti

tia elevat gentes, 6 malignitas evertet

ſedes Potentum. Ed i Politici del Po

pol Criſtiano non la vogliono inten

dere ! E pur veggono, che cadano le

Città, cadano i Regni, rovinano le

Monarchie ſoura de lor Monarchi,

quando eſſi per mantenerſi coſtanti,

penſano ſu la baſe dell'iniquità ſoſten

tarli. Decretò Idio portar foltanto la

giuſtizia alle ftelle, e la malvagità ſot

terrarla nel profondo delle ſventure.

Proſperò un Ezechia, un Gioatan, un

Gioſia, e ſoura Sogli Reali gli conſer

vò felici , perche oſſervatori erano

delle ſue leggi divine: E non già un

Ozia, un Manaſſe, un Gioaſſe, che fu

rono coſtantemente malvagi ne' loro

Regni. Fin, che queſti ſu i principio

tennero il Reame regolato dalla giu

fta, eretta politica; non fu inſulto,che

gli turbaſſe, diſaſtro, che gli affliggeſ

ſe; ma quando con l'iniquità ſi ribella

rono da Dio, videro contro eſſi mede

fimi agguerrite le ribellioni de Popo

li, le ſconfitte dagli Averſari, le pri

gionie crudeli, e finalmente il loro e

ſtremo deſolamento. -

E queſto è quel che temo ancor io,

che accader deggia ad alcuno di colo

ro, che ſi perfuadono forſe aver più

valore, e forza la potenza dell'Vomo,

che la potenza di Dio. Temo vederli,

per cagion di quei delitti, che ſi com

mettono contro le leggi, o nel giudi

care, o nel definire, o nel ſentenziare

a riguardo dell'umana politiea, caduti

nel baratro delle ſventure per decreto

della divina politica, che anche tiene

il ſuo tremendiſſimo Expedit.Espedit,

che ſenza legge muoia, chi ſenza leg

ge vive. Expedit, che ſia ſvergognata

la voſtra prole, perſeguitata la voſtra

gente, perdute le voſtre facoltà, ſe voi

ad altri queſti danni apportate, col

corrompere ſu i Tribunali la Giuſti

zia, e la Legge.Se vi atterriſce il caſti

go, vi alletti, e v'innamori la gloria.

-Che gloria ſarà per voi aver col buon

procedere partecipanza di Deità, e co

me Dei eſſere venerati non men dagli

Vomini, che dagli Angioli. Che con

fuſione poi farà ſe declinando dalla

ſantità delle leggi, ſarà la voſtra ini

quità, rea di giudicio eterno, e fulmi

nata dalla Divina Giuſtizia con ſen

tenza di ſempiterno ſupplicio. Chi

non teme, chi non trema a sì terribil

tuono ? -

NEL
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NELLA D oMENICA DELLE PALME

L A F E L I C IT A
T I R A N N A:

Pueri Habreoram portantes ramos olivarum obiaverunt Domi

- no,dicentes. Hoſanna filio David S.Chieſà:

Et duxerant eum,at crucifegerent. Matth. cap.27.

ſi IN da quel punto, che
º uſcì il Mondo alla lu

i ce , tutto che ſotto

- diviſe di amico foſs'

egli conoſciuto per

º crudeliſſimo Tiranno

della umana Proge

nie, potè nulla dimanco vantarſi di

aver buona forte fra gli uomini. Tan

to che sù l'ambito vaſtiſſimo della ter

ra, angolo veruno non mirò, e fin or

ancor ſcorge, dove non ſiino eretti

Altari, ed inalzati Obeliſchi per ſuo

applauſo, ed onore, come ſe foſſero

realmente adorabili i ſuoi pernicioſi

piaceri. Qui però non rammento la

cecità delle Nazioni infedeli,che nell'

Aſia, nell'Africa, e nell'America, do

ve non ſta il ſacrato Evangelio in

trionfo, porgono a tal Tiranno non

che ſoltanto i timiami, ma i propi

cuori, quaſi egli foſſe il vero Nume

Increato; poichè ad eſſi è ignoto il ve:

roldio; ma ſol rammemoro,ed ammiro

in Europa nel Popolo d'Iſraele, figu

ra del Popolo Criſtiano, eletto al ſa

cro culto di Dio, un ſeguito numero

ſo appreſſo il Mondo, come era quello

d'Iſraele appreſſo il malvagio Aſſalo

ne,di cui ſta ſcritto. 7'oto corde uni

verſus Iſrael ſequitur Abſolon.Sì che,

sì fauſta è la ſorte del Mondo, che

non conoſce ne Provincia, ne Regno,

ne Regione de Barbari, o d'Itfedeli,

che da quelle, come tributarie al ſuo

impero non ne riceva l'omaggio, e'l

cuore:7'oto corde univerſus Iſrael ſe

quitur Abſolon. Gran fortuna dunque

ave il Mondo, ſcorgendo truppe de'

figli di Adamo come incantati alle

ſue luſinghe, ed incatenati ſotto il

trono della ſua tirannide:Gran arte di

tal Tiranno ſe fa dimenticarli del

Cielo,e rivolgergli al corruttibil fa

ſto,che lui promette su di queſta ter

ra, del che ſe ne lagnò il Profeta allor

che diſſe: Oculos tuos ſtatuerunt de

clinare in terram.Su la terra ſi veggo

no i miſeri Mondani andar carponi, e

con Eliogabolo paſcerſi nelle ſucci

dezze del ſenſo: Cò gli Apici invec

chiarſi nelle crapole: Cò gli Acabidi

vorare gli altrui poderi. Vi è donzella

che non cerchi ne vani abbigliamen

ti aſſociarſi col Mondo ? Vi è fanciul

lo,e ogn'altra perſona provetta, che

toto corde non ſequatur Abſolon.Abſo

lon,il Mondo:Vn ribello del Cielo,un

Tiranno della terra; un giurato nemi

co di Dio. O ſe in queſto giorno aveſ

ſi la gran virtù di Mosè, il qualeper

dimoſtrare a quei malvagi Iſraeliti,

che avevano con mano idolatra dato

incenſo al Vitello d'Oro, ſpezzò con
1
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divin zelo quel ſimulacro indegno;

poteſſi anch'io infrangere la teſta al

Mondo, ſquarciargli il ſeno, e dimo

ſtrarvi le ſue maligne viſcere.O'come

chiaramente vedreſte quel che or voi

non vedete ; poichè avete ammalia

ta la mente, affaſcinato il ſenno, e

ſtravolta in tutto la rettitudine del

le vitali, e ſenſitive potenze. Cono

ſcereſte, che la felicità, che egli dona

a ſuoi ſeguaci,quantunque porti il vi.

ſaggio di felicità, ſia ſoſtanzialmente

una felicità tiranna, come quella,

che va di piaceri veſtita, e machina le

meſtizie:Va di onori,e di applauſi am

mantata, e ordiſce ſotto sì bello am

manto ignominie,e rovine. Getta og

gi le palme,ſimboli di feſte, e di triofi,

davanti a Criſto all'ingreſſo, che egli

fa nelle porte di Geroſolima, e moſtra

da ſolennizarlo da trionfante con un

felice Elogio, con cui lo decanta, e

manifeſta figliuol di Davide: Pueri

Pia breorum portantes ramos olivarum

abiaveruntl Domino dicentes: Hoſanna

filio David. Ma fra pochi giorni ve.

draſſi tracanciato in odio l'amore, in

vitupero l'onore, in trionfo ſinalme

te di morte col crocifiggerlo su del

Calvario con pregiudicio eterno non

men della ſua innocenza, che della ſua

vita. E queſti ſono i coſtumi del M5

do? Queſta la felicità, che a miſeri

Mortali promette, e dona? Felicità

tiranna, mutando in un Calvario il

ſoglio;in una Croce il trionfo: Cruci

fixerunt eum in Golgota, quod eſt Ca

varia locus. Datemi liceza miei N.N.,

che io per voſtro bene in queſto di,

vi dimoſtri il gran male, che cuopre

con veſtimento di felicità un tal Ti

ranno,e vi accerto, che con evidente

chiarezza conoſcerete non eſſer, che

purtroppo fiera tirannide la ſua fe

licità. Tiranneggia egli il cuore uma

no col bene, e molto più lo tiranneg

gia col male. Concioſiachè il bene, che

egli dona, non ſazia il noſtro cuore. Il

male,che ſotto il bene aſcòde,è doppio

male;male,che affligge il ſenſo,e tiran

neggia c5 pena eterna lo ſpirito.Non

vi par queſta una felicità tiranna?At

tendetene attentamente le pruove.

Aminiamo all'oſcuro, confeſſia

molo pur francamente, ma con

erubeſcenza miei N. N. caminando in

queſto paeſe tenebroſo del Mondo,

dove per altro vi è gran luce di verità

revelata, ne per noi ſi fa giorno. No

ſtra ineſcuſabile perverſità , che ci

mantiene ciechi anche a dì chiaro, an

che ſu'l meriggio di quei lumi Apo

ſtolici, che fanno vedere il Mondo di

quella faccia finta, e di quel cuor ti

ranno, che tiene lui ſempre empio, e

crudele, ſempre a danno dell' umana

Progenie. Onde ſi come al folgorar

del Sole ſi conoſcono da Viandanti

gli obliqui ſentieri, i lacci, i foſſi, i

ſaſſi, cſie ſi trovano in eſſi , ed altri

orribili precipizi, che non ſi veggono

al notturno bujo ; cosi ai raggi sfol
goranti dell'Apoſtolica luced i S. Gia

como, ſi ſcuoprono dell'intricato pae

ſe di queſto Mondo le frodi, gl' in

ganni, gli avviluppi teſi per ogni par

te dalla di lei occulta tirannide, da
noi creduta, perche maſcherata di

piaceri, come ina gioconda felicità -

Non baſtò forſe a dileguar le caliggi

ni, che ingombrano la chiarezza della

verità, o pure a far veder chiaro il

paeſe dove ſon tanti intrighi, che lui

proteſtaſſe: Omne,quod eſt in man

do,& concupiſcentia carni eſt,6 con

cupiſcentia oculorum, ci ſaperbia viº

ta. E al balenar di queſti lumi potrà

ſtimarſi da veruno di giuſto".
lie
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che ſia ſoſtanzial godimento quel, che

ſoltanto è un reo appetito di altera

ta concupiſcenza ? Potrà battezzarſi

per felicità una corruttela di ſenſo,

un diſordine di potenze, un delirio

della ragione, una ſuperba, finalmen

te, gonfiatura di vita, a cui dice, e

tiene diretta ripugnanza la vera, e

ſoſtanziale felicità ? il vivere con feli

cità di ſenſo, è una felicità di ſtolto, o

pur di bruto,non già felicità di ſaziar

la ragione, optir il cuore.

Se il noſtro cuore aveſſe la quanti

tà di virtù corriſpondente alla quan

tità della ſua picciola mole, potrebbe

la ſua parvità empirſi con quel poco

alimento, che ricerca per ſaziarſi un

picciol ticelletto: Ma non è cosi, ſi

annida nella picciolezza del cuore

umano un Gigante, qual'è l'affetto,

che dirama da una alterata concupi

ſcibile, abbile ad aſſorbire un Mondo

intiero Cor parvum eſt, magna cupit,

direbbe UgoneCardinale lib.3.de ani

ma : Vix ad unius milui refectionem

ſufficere poſſet, 6 totus mundus non

“ſufficit. Anzi che non è sì vaſto il

mare, sì grande il Cielo, e sì ſpazioſa

la terra, quanto è l'amplitudine del

noſtro cuore, che ſpande i ſuoi affetti

ſenz'ordine di miſura per così dire, ſi

no ai limiti dell'immaginario:Sicome

l'occhio di tal virtù è dotato, che con

una occhiata ſola da su la cima di un'

altiſſima torre, ſcuopre, ſenz'argine

di verun ſpazio, e fiumi, e monti, e

mari, e Cieli, e Stelle; e potrebbe

ancor di vantaggio veder più mondi,

ſe più mondi vi foſſero alla di lei pro

ſpettiva. Stupenda capacità, tanto

mirabil più, quanto che dentro la

pupilluccia di un occhio ſi ſerba: co

sì tanto è vero, che Cor,per cui ſi ſpie

ga l'umano affetto, giuſta la lettera
- -

Ebrea: Epoliant. Cor parvum eſt, ſed

magna cupit. Or ciò ſuppoſto, trova

temi ora nell'ordine della natura al

cun bene, benche di ſua natura ſon

mamente appetibile, che ſaziar poſſa

l'interminata capacità del cuore uma

no. Entrino a fiumi i teſori negli

Erari, o di Ciro, o di Creſo dentro il

cuor di un Avaro; ridonderà forſe al

la piena moltiplicata di queſti fiumi ?

Ah nò. Se è più vaſto del mare, non

redundabit,ſi come omnia flumina in

trant in mare, 5 mare non reda n dat.

Creſcerà più toſto al creſcere delle

ricchezze la fame di averne delle mag

giori, e conoſcendoſi indigente nella

opulenza, dirà ſenza meno, fame pe

reo. Ecco la tirannide naſcoſta nella

felicità, che il mondo dona ; condan

da a morir di fame il cuor umano.

Benche sfolgoreggino ſoura di eſſo le

glorie, e gli onori; benche corrono

i torrenti de'faſti umani ne' ſuoi po

deri ; benche fioriſcano viepiù ſem

pre le ſue grandezze; e vegga ſontuoſi

Palaggi , ameni Giardini , rendite

opulenti, foreſte di caccie, Teatri,

giuochi, luſsi, piaceri, non trova ad

ogni modo il natural deſio la meta ; o

pur il natural appetito non ſi cava la

fame: fame pereo. Imperocchè non è

già clla una fame di ventre, ma ſi ben

è una fame di cuore. Quella ad ogni

boccon ſi ſcema, e perde 5 ſi come il

fuoco manca di attività, ſe a ſtilla, a

ſtilla l'acqua ſovra di eſſo ſi getta: Ma

queſta col moltiplicar l'alimento ſi ac

creſce: E come il fuoco, che al riceve

re il pabolo combuſtibile non già ſi

eſtingue, ma ſi dilata in incendi,

come direbbe Agoſtino Santo , in

dulgendo accenditur. -

Si prefigga ognun pure di godere

maſſima felicità ne contenti, oie
lle

.
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nel poſſedere ample ſoſtanze, o pur

nel dominare auguſtiſſimi Imperi. O'

me felice, dica pure , ſe i miei forzie

ri abbondano di marche d' oro: O'me

me beato, ſe conſeguiſco il poſto di

quella dignità, di quell'onore. Sarai

felice ? Sarai così beato ? Ah ſciocco.

Più felice del gran Macedone ? Più

beato di sì gran Monarca, che ſiluit

terra in conſpetfu eius, quando egli

uſcì alla luce, per lo ſtupore delle ſue

mirabili magnificenze. Ma queſto ap

punto è quello, che fra gli altri, o pur
più di ogni altro amator dell'umane

grandezze, fame perit,quantiique non

urtaſſe giammai ne ſcogli di una miſe

ra ſorte: Imperocchè la ſorte per ſe

ſempre propizia ſpalleggiò il ſuo in

vitto coraggio; fà a ſe tributarie le

Provincie de'Sodiani, de'Battriani,e

di tutta l'Aſia fatta da lui prigioniera:

Incurvò ſotto il ſuo Soglio Reale le

bandiere della Soria, il Reame di Car

taggine, lo Scettro della Numidia:

Tºiantò su le Spagne, ſu'l Grifo, e su

l'Italia tutta le palme de'ſuoi trionfi,

ſino a tener quaſi di tutto un Mondo

l'Impero. O che faſci di corone! O'

che bottini immenſi di grandezze ! E

pur chi 'I crederebbe?Su l'Apogeo di

tanta gloria, fame perit. Vegga pure

il Macedone vincitore nuotar ſopra

onde di ſangue, reciſe le teſte di tan

ti Eroi ſuoi competitori : Vegga ſtra

ſcini di catene de'Principi ſoggiogati

dal ſuo valore: Aſcolti clamori di pia

to di Eſerciti trucidati dalla ſua ſpa

da; e goda finalmente degli univerſa

li applauſi su la Regia di un Mondo;

e dicami ſe ha trovato il fondo di un

mar sì vaſto di grandezze l'ancora del

ſuo desio. Io lo miro ſitibondo, e fa

melico fra l'opulenze di tanti faſti:Fa

me perit, e per la fame piange: Von

enim eius dominandi fames expleta

erat. Come narra l'Iſtorico, licet ip.

ſius poteſtas, & dominium plures Or

bis terrarum Provincias complettere

tur. Labat.bon.temporal.tom.3.All'in

tendere che rimanean più Regni ove

gionto non era il ſuo dominio , tal

triſtezza ſentì nel cuore, che ne di per

gli occhi l'evidenza col pianto: Ed il

piangere di un Grande , come alla

Real magnanimità indecente, e ripu

gnante, ben contraſegna la paſſion

predominante del dominare ; o pur

l'immenſa fame del cuore anelante al

dominio di nuovi Imperj. Si che an

che un Grande di si mirabile potenza,

qual fu il Gran Macedone,che ognun

creduto aurebbe aver toccata l' ul

tima linea dell'umana felicità, fama

perit; dal mondo è condannato, quaſi

a morir di fame, e a tenerſi per infeli

ce, quando par che teneſſe in pugno

lo ſcettro della felicità. O'miſera con

dizione di noi Mortali! Andiamo an.

oſcioſi per fabricarci in queſta vita

mortale il trono della felicità, e non

ci accorgiamo, che le noſtre fatiche ci

portano ſotto la tirannia delle mole

ſtie più aſfittive, che poſſono dilania

re il noſtro cuore, conoſciuto da Se

neca ſotto di una felicità intolerabile,

quando ſta in grembo del piacere di

mal genio : Intolerabilis in malo in

genio felicitas eſt.

Almen foſſe puro quel bene, che

da Mondani ſi ſtima felicità, e non

foſſe ſempre miſto di altra mordace

amarezza;che non ſarebbe al certo si

fiera la tirannide, che nel bene mede

ſimo prova il noſtro cuore. Ma qual

bene è così puro nel Mondo, che non

vadino ſempre con eſſo miſchiate le

acque delle torbide ciſterne di Egit

to?Vi è bene alcuno, dico, nel Mon

E e e - do



4o2 L A F E L I C I T' A' - . -

do,che non ſii penſionato di fatiche, e

di ſtenti,ed altre eſorbitati amarezze?

O per quel che di amaro ſi prova nel

procacciarlo, o per quel che di afflit

tivo ſi eſperimenta nel poſſederlo;on

de da uno ſtento ſi paſſa all'altro;quis

do ſotto apparenza di godimento una

penalità ſuccede all'altra. Bene di ſom

mo pregio ſi ſtima l'Oro. Ma quante

fiate ſi mette a ripentaglio la vita per

procacciarlo? Come l'anima ſi diſtilla

in ſudore per poſſederlo ? or eſponen

doſi a i naufragi su'l mare, or alle mo

leſtie nelle piazze nelle mercantili fa

cende:Non vi è tempo di ripoſo, non

vi è ora di cena, non vi è quiete di

mente, non vi è luogo di ſicurezza,

non vi è pace di ſpirito, o nell'acqui

ſtare, o pur nel poſſedere un tal bene,

che chiamano felicità. Felicità ſenza

meno ſarebbe, ſe foſſe pabolo ſoſtan

ziale ſaziativo dell'animo, dove la feli

cità tener deve la ſede. Major eſt ani

mi voluptas,quam corporis, diſſe l'O

rator. t. definib. Ne potrà mai ſtar il

corpo quieto,ſe non ſtarà l'animo tri

quillo. Potrà l'animo ſtarne in piace

re, quantunque ne ſtia il corpo in an

guſtie,per l'impero, che tiene su delle

ſenſitive potéze: Ma non potrà ſtarne

il corpo in ſolazzo,quando l'animo ſa

rà privo della quiete.Sempre famelico

ſarà il corpo ſe nella ſua fruizione ſarà

la mente digiuna. Dirà ſempre il cor

po,fame pereo,quando mancherà il nu

trimento dell'animo. -

Fame pereo, diceva quel Prodigo,

che coi ſumò cum meretricibus omné

ſubſtantiam ſuam; onde ridotto in un

ſtato di penuria eſtrema, cupiebat ſa

turare de ſiliquis, quas porci mandu

cabant,6 nemo illi dabat. Qui però

ſaper vorrei qual anguſtia foſſe per lui

più penoſa, quella che per la fame ſof

friva nella foreſta, eſule della ſua caſa,

tiranneggiato dalle moleſtie tra ſoli

tarie ſpelonche; o pur l'anguſtia, ch'

egli pativa crapulando con ſuoi Com

menſali, e con le ſue Drude nel tra

ſcorſo tempo di ſua felicità? Per to

gliere la penalità, che ſoffriva per la

fame del boſco, ſarebbero ſtate baſte

voli poche miche di quelle, che cade

vano dalla menſa de' Garzoni di ſua

caſa; ma a riſtorar l'angoſce, che pro.

vava il ſuo animo nell'abbondanza,

non erano baſtanti le delizie, che lui

godeva ingolfato in quelle abbomine

voli ſordidezze: Inperocchè le delizie

medeſime in atto di goderle, or l'affi

gevano il ſenſo, or il tiranneggiavano

la mente; onde agitato quaſi in una

ruota d'inſano amore, e di fallace go

dimento il di lui ſpirito, era per eſſo

tormentoſo il piacere, ed il godimen

to tiranno. Senza però mendicar da

queſto Prodigo l'evidenza di tal ti

rannide colorita di felicità , trovar

poſſiamo a dì noſtri negli Amatori

de'terreni piaceri a mille, a mille gli

eſempli,ſe pur vediamo le meſtizie fra

i feſteggi. Quanti ſe ne ſcorgono di

coſtoro,che come gli Ebrei dimoſtra

ne nel godere quei ſentimenti nati

ſeoſi,che quelli eſprimevano guſtando

la ſoavità della manna, che per lorfo

ſtanzial riſtoro il Ciel pioveva in quei

Diſerto. Alauſeat anima noſtra ſuper

cibo iſto leviſivo. Imperocchè ſe le

muſiche gli ricreano; non moſtrano

ſofferenza, ſe non per breve ſpazio di

tempo nel goderne la melodia, e quaſi

impazienti nel godimento ſen parto

no: Se le prezioſe vivande gli riſtora

no; nell'atto iſteſſo del crapulare em

pito il ventre ſi attriſtano:Se le carna

lità le dilettano; ſovente diſſipati gli

ſpiriti ſe le convertano in amarezze,

Inquie
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Inquieti in ſomma ſempre, ed amari

vivono a loro ſteſſi noioſi ; come il fi

gliuolo celebrato di Abnero, che avea

nel ſuo palazzo raccolte le più gio

conde delizie per godere un ſtato di

felicità ; nell'iſteſſa felicità ſono infe

lici. Così pur ſi avveggono lor mal

grado,che nelle tazze di Oro ſi bevo.

no le afflizioni per quelle oſcenità di

libidine sì confacevoli al ſenſo;in quel

modo, che uſavano i Romani contro

de quali parlò Plinio con tal cenſu

ra: ln pocalis libidinis calare juvit, ac

per obſcenitates bibere: Plin.lib. 3.33.

Proem. -

Or chi vorrà parimente imbriacar

ſi di tanto amore, e ſoſpirare la tiran

nia, che ſotto foggia di felicità il Mö

do dona?Non è tal felicità un vivere

ſimile al morire,ſimile al morir cagio

nato dal morſo dell'Aſpido, che è un

morire il men penoſo, ed il più terri

bile, benche ſembri un morir dilette

vole ? Poichè il velenoſo ſerpente col

ſonno uccide;ſomno mecat, come par

la Solino cap. 29. Ecco come ſi cova

no tra i fiori i ſerpenti; ecco come i

ſerpenti i mille mordaci angoſce col

ſonno del piacere tiranneggiano cru

delmente lo ſpirito. Però il Savio co

pilò egregiamente quanto male con

tiene il finto bene del Mondo, con

quel detto fatto già notiſſimo a tutti:

Affliftio ſpiritas. Scrivetelo pure ſu

i banchi de' Vſurarj , ehe ne gna

dagni ripongono i loro affetti : Af

flittio ſpiritus . Scrivetelo nelle

porte de'lupanari , dove l'oneſtà ſi

deturpa, e ſi marciſce tra le ſuccidez

ze la gioventù più fiorita : Afaffio

ſpiritus. Scolpitelo nelle Sale degli

Ambizioſi, dove ſi gonfia di vento, e

ſi paſce di aure di gloria vana lo ſpi

rito: Afflictio ſpiritus. Concioſicchè

-

ogni ben di quaggiù tutto è afflittivo

dell'umano ſpirito, come quello che

ſta ordinato non già a ipaboli del ſen

ſo, che ſono anche a giumenti comu.

ni,ma ſi ben a deliziarſi con quell'Og

getto, che è l'Alfa, e l'Omega, princi

pio, e fine della ſua nobil natura, e

finalmente il centro della ſua perfetta

quiete. Fuor di tal centro il noſtro

ſpirito è come una nave ſempre in

tempeſta, che non avrà mai ripoſo, ſe

non giugne al porto, che è il cuor

di Dio, come eſclamò Agoſtino San

to: Inquietum eſt cor noſtrum domec

requieſcat in te: Sieda dunque un A

mator del Mondo in quel trono do -

ve il Rè della Sapienza, qual Mo

narca d'imparegiabil grandezza ſtie

de aſſiſo tra i ſplendori più ſtu

pendi della natura, e dell'arte, per

che ammirato qual Oracolo di ſapien

za, qual Prototipo di grandezze, e lo

ſpalleggino quei quattordici Leoni di

oro maſſiccio, che ſoſtentavano quella

mirabil mole; che dirà , o che direb

be tra ſplendori così ſtupendi ? Die

rebbe ſenza meno inquietum eſt cor

moſtrum. Sia la ſua Maeſtà sì pompo

ſa, che porti il ſeguito di 52 mila Ca

valli,e 14co.Carozze.Che direbbe fra

tanti faſti? Inquietum " tor nºſtrum,

Sia sì dovizioſo il ſuo Reame,che pro

mibi lo reputetur argentum per la ſo

vrabbondanza dell'Oro, che lampeg

gia per ogni parte per ogni Tempio,

per ogni piazza, che direbbe tra ric

chezze così mirabili ? Inquietumi e

cor noſtrum.Siano così ecceſſivi i ſuoi

piaceri, che terga radunate ne' ſuoi

Serragli 7oo.Concubine, e ne'Palag

gi Reali 3oo. Regine tutte di venuſtà

pellegrina; che direbbe tra tanti luſ

ſi direbbe cestamente erravi, riſam

reputavi errorem , 6 gaudio dixi

E e e 2 quid
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i"fruſtraº" . Ah miſero Sa

omone! pur al fin già conoſci la tua

follia. Battezzi il riſo per pianto, per

inganni dello ſpirito i godimenti del

ſenſo. Ah miſeri Mondani ! che vivete

nel medeſimo errore, col ſtimare feli

cità quel che è tirannia occulta dell'

anima. Troppo voi l'avvelite,creden

dola ſaziare con le menſogne di queſti

beni caduchi, quando ella ſoltanto col

Sommo Bene può faziarſi, per eſſer el

la sì nobile, che l'Eternità l'è miſura,

la Grazia l'è dote, la Gloria l'è premio,

Idio iſteſſo gli è fine.Che però tunc ſa

tiabor, dicea il Profeta,cam apparuerit

gloria tua. Sicche ſolo Idio è ſuggello

del noſtro cuore. Solo un tal ſuggello

imprime la bella immagine del piacer

ſaziativo del noſtro ſpirito. Non già il

Mondo, che al roverſcio forma l'im

preſſione; mentre che ſtrazia, non già

ſazia col fallace ſuo bene il noſtro ſpi

rito. E fe tanto ſtrazia col bene, quan

to più ſarà poi per affliggere, e tiran

nizzare col male.

Il mal, che porta il Mondo, il co

nobbe Agoſtino Santo, conoſcendolo

per un mar procelloſo. Speſſo avviene

veder il mare come un campo di ſpa

ventoſe mutanze, mentre fatto altiero

per l'agitazione de venti, cangia all'

impenſata la ſua calma in tempeſta, la

ſua placidezza in orrore; ſtride ſu i

fianchi de'più laceri ſcogli,ſtrepita ſu'l

dorſo de cavalloni ſpumanti, rugge

nel concavo de'confinanti grottoni,

apre a Naviganti da un lato voragi

ni, inalza dall'altro precipitoſe monta

gne, e dall'uno, e dall'altro, e in que

ſte, ed in quelle, la morte minaccia le

rovine eſtreme de miferi Naviganti.

In tal modo direbbe Caſſiodoro, mari

jaſtè comparatur bic mundus, quia fal

ſitatibus amarus eſt, fluttibus, diaboli:

cis quatitur, vitioram tempeſtatibus

commovetur.Caſſ.ſup. pſal.44. Or fida

tevi pur del mare miſeri Mortali; del

mar di queſto ſecolo, in cui la calma

della felicità al romoreggiar de'ſtrepi

toſi Aquiloni, ch'eſcono dalle cimerie

dell'Abiſſo infernale, o pure dalle ca

verne della natura diſordinata, fanno

correre le tempeſte, che minacciano,e

perigli al corpo, e rovine eterne all'

anima per le ſcorrerie, che fa la morte,

che qui apre ſepolcri, ivi ſpalanca vo

ragini a Viventi dediti a tranſitori.

piaceri.Già pur videro i ſecoli traſcorſi

ſomiglianti diſaſtri tempeſtare per i

ſpazi di queſto mare, o pur di queſto

Secolo, conoſciuto d'Agoſtino Santo

per un vaſtiſſimo mare. Attende ſecu

lum quaſi mare. Nel profondo di un

mar sì diſaſtroſo caddero iDominatori

più glorioſi, che moſtravano con Ar

taſerſe tener il dominio ſopra di 127.

Provincie dell'Etiopia. Si ſommerſero

le Monarchie, che fecero tener come

un miſtero di prodigioſe grandezze la

Regia di Babilonia.Reſtarono affon

date le Republiche più celebrate, ve

nute a competenza con gli Eſerciti

oſtili, e fecero correre procelle di ſan

gue alla ſtragge degli Eroi più gene

roſi, e all'eccidio ſcambievole di altri

coraggioſi Guerrieri. Deplorande tem
peſte ! accennate ancor dal Pittavien -

ſe,allor che diſſe di queſto mare,ſemper

abundant clamores, diſcordia, 9 ſtri

dores, 6 quieſcere non valet. Bercor.de

mar.476. Ecco la felicità di queſto mi

ſero Mondo. Felicità tiranna; overo

pur troppo crudo un tal Tiranno, che

ſe tiene arte di affligger col bene, ave

artificio maggiore di tirannizzare col

male.Qui non ſtarò a formar lunga ſe
TIC
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rie di quei funeſti eventi, che fecero

inorridir il Sole, che mirolli ſu degli

Amatori delle mondane grandezze,

quando gli vide precipitar dalla cima

della fortuna al fondo degl'infortuni;

dalla libertà alla ſchiavitudine; dagli

talami nuzziali alla tomba; dal domi

mio alle catene; da i Palaggi di oro al.

le gabbie di ferro.Stiino pur queſti ſè

polti nell'oblio; e ſoltanto ſi rinovi la

r membranza di una tirannide più pa

tetica, che uſa il Mondo con ſuoi ſè

guaci.

Ben pur troppo l'inteſe l'eloquen

tiſſimo Damaſceno, quando chiamò il

R.Mondo inimico de'ſuoi amici: Amico

rum ſuorum boſtis eſt Mundus : E

quando averti ognun de' Mortali a

non fidarſi di un sì perfido inimico, il

di cui coſtume è di allettare per ingan

nare; e dilettare per uccidere, come

quello, che porta ſempre il mele in

bocca,e il veleno al cuore;apparecchiar

la felicità, e all'improviſo ſottrarla nel

meglio del godimento. Chi ha ſenno,

tanto appunto comprende in sì crudel

nemico, ſe par di vederlo con una ruo

ta alla deſtra, che la gira per toglier la

fermezza a piaceri, che porge a'meſchi

ni Mortali; dove allufe egregiamente

il Nazianzeno: Aibil eſt in bumanis

firmum, ac durabile, nec in eodem ſta

tu coſtantermanens. Mazianz. crat. 7.

Ed in fatti trovatemi, ſe pur potrete,

nelle dignità fermezza, ne' luſſi coſtan

za, ne piaceri durazione, ſe il principio

di qualunque godimento terreno non

è troppo lungi dal fine? La Primavera

dall'inverno non ha gran diſtanza. La

gioventù, dico per la vecchiaia non ha

lungo il viaggio. Fioriſce la gioventù?

ma è quanto preſto marciſce qual fra

gil fiore, che in un medeſimo giorno, e

naſce e muore.Pompeggia una digni

tà decoroſa?Citò ignominia fit, ſuperbi

gloria; citò lata in perniciem cadunt,

diſſe il Tragico con gran ſenno.Plaut.

Qual ombra più velocemente ſen fug

ge? Qual favilla più agevolmente ſi

eſtingue? Qual vetro più facilmente s'

infrangne? Dignità, che dependano

dal tempo; con quattro giri di Sole,

come il Sole tramontano.Faſti,facoltà,

bellezze, che ſu della vita umana anno

l'appoggio; talora per rigida fatalità di

natura anno la vita a momenti.Piaceri

finalmente, che anno la lor permanen

za nel ſenſo; al marcir del ſenſo marci

fcono, e come pomi di Sodoma ad un

tatto di morte s'inceneriſcono. Ditelo

pur voi Anime tiranneggiate da tal

nemico; conoſceſte mai in voi ſteſſe ſi

mili trattamenti ? Già voi godeſte ta,

lor, o nelle Ville, o ne Teatri, o nelle

Veglie, o ne' Poſtriboli pienamente i

diletti. Ebbero permanenza ? O pur

fuggirono come gli ucelli, direbbe il

Savio, che volano velocemente per l'

aria, e come ombre,che immantinente

ſpariſcono?Tranſierunt omnia illa tan

quam ambra, aut avis, qua trasvolat

in aere: Sapient. 5.9. Sopra di ciò no

bilmente Vgon Cardinale: 7’anquam

umbra, qua nunquam bobet ſtabilita

tem, & lumen Solis abſcondit ; Sicche

corre la felicità del Mondo a voli di

momenti, a paſſeggi d'iſtanti, e ſi mu

tano a momenti,e ad iſtanti gli onori

in vilipendi, le glorie in vituperj, le

bellezze in marciumi, ed i teatri di

ogni umana magnificenza in ſordide

ſepolture: & bujuſmodi ſunt Mundi

beneficia; bujaſmodi Mundi mumera,

dirò col Pontefice S. Gregorio, omni

bus, qui ipſius voluptatibus obſequun

tur inſidias ſtruit.S.Greg. in vit.Joſa

bat. Empio tiranno! La fa da ſagace

aſtore congregando come pecore i

- Vi
-
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Viventi alle mandre de ſuoi fallaci pia

ceri; ma da Paſtore poi ſi cangia in

crudel carnefice, portandoli al macel

lo di una oſcuriſſima tomba .

Deh ſu via, ſpalarcatevi pure o ſe

polcri, ch'eſſendo voi i macelli,e gli al

berghi ove ripoſano i ſeguaci di tal

Tiranno, far dovete pubblica moſtra

di quei benefici, e di quei premi,che da

lui riceveſte. Ma quì ohime, altri pre

mi non ſi ravviſano, che gallerie di oſe

ſa ſpolpate, che cataſte di teſchi inver

meniti, che mucchi di Scettri impol

veriti, Porpore logorate, Camauri in

fraciditi. Qui ſi è sfiorata ogni bellez

za,quì ſi è marcita ogni magnificenza,

qui ſi è annullata ogni ricchezza, qui ſi

verifica il detto d' Iſaia: Fimitus eſt

pulvis, conſumatas eſt miſer. Venite,

venite qui pur voi, che aſpirate ad eſe

ſere Dei della terra, che avete poſto

ſoſopra il Mondo per fabricarvi il tro

no di felicità, e ricevere da Popoli

tributari umiliſſimi omaggi, e mirate,

che fregian laſciati le terrene gran

dezze ſotto una lapide di ſepolcro. Chi

ſaprà qui diſtinguere, qual di queſti

teſchi abbia portato vivendo un diade

ma reale, e qual un ruſtico beretton

di bifolco? Di queſte oſſa quali foſſero

coverte di biſſi, ed oſtri, e quali di ru

vidiſſme lane ? Chi di queſti foſſero

ſtati impolpati, ed impinguati nelle

delizie, e chi ſi ſuſſe alimentato di vi

liſſimi cibi? Di queſte ceneri quali ſia

-

no de Savj, e quali ſiano de' Idioti?

Quì non vi è ſegno, che diſtingue il

povero dal ricco, il nobile dal pleb

beio, il padrone dal fervo. Omnia in

pulverem ſuum reverſa ſunt. Quì ſi ſo

no ammutoliti i Cantori; qui ſi ſono

sfaſciate le cetre; qui ſi ſono convertiti

in lutto i gaudii, e le danze dell'uni

verſa terra; sfaſciati i tin pani, annul

lati i trionfi, confuſa ogni gloria, e ſol

ſi ſcorge un apparato di tenebre,un ſi

lenzio di morte, un manifeſto final

mente di vanità; donde allude Iſaia:

Ceſavit gaudiumtympanorum,quievit

fonitus latantium; contiguit dulcedo

citera, attri a eſ Civitas vanitatis. O'

5ella felicità,che dona il Mondo a noi

miſeri Mortali!Può queſta veramente

battezzarſi per felicità, o pure per una

deplorabil miſeria ? Decidetelo voi.

Può muovere il noſtro affetto un vi

liſſimo cenere a ſuſpirar grandezze,

quando al fin dentro una oſcura tom

ba le grandezze s'inceneriſcono ? Po

tranno ragionevolmente bramarſi i

luſſi, i faſti, i piaceri, le glorie, e quan

to ha di pregievole, e dilettevole il

Mondo, ſe pur al fine gira la ſua falce

la morte, e qual viliſſimo fieno recide,

e affaſcia ogni fior, ed ogn'erba, che

pompeggia nel campo della noſtra u

mana natura ? Altiſſimo Redentore,

º ſplendor dell'Eterno Padre; infondi

Tu un raggio della divina luce, ci il

l mina cculos noſtros me unquà obdor

miant in morte; Riſchiara le caligini

della noſtra mente, onde conoſcer poſ

ſa la tiranna, e fallace Felicità del

Mondo per diſpregiarla,e ſoſpirar ſolo

la vera, ed Eterna Felicità del Para

diſo, per fermare ivi per tutto il tem

po di noſtra vita l'affetto, ed il cuore.

SECONDA PARTE.

' Orrida veduta dell' obbrobrio

dell'umana condizione,come A

goſtino Santo chiamò la putredine, e'l

verme,in che ciaſcheduno di noi Mor

tali dovrà riſolverſi al fine,ben dichia

rancn eſſere il Mondo un luogo di

vera felicità: E quel che ha di f icita

nella ſola apparéza, eſſere una naſcoſtº

tlTal
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tirannide dello ſpirito. Quindi ſi mani

feſta ben ſtolto chiunque in vece di

diſpregiarla la pregia, come quella,

che ritarda l'approſſimarſi all' Eterna

Beatitudine. Baſtò al gran Franceſco

Borgia Duca di Candia, un de più Il

luſtri Eroi di ſantità della Compagnia

di Geſu,la ſola veduta dell'umana cor

ruzione per far dal Mondo, immanti

nente, un generoſo divorzio. E allora

fu, quando aperta la caſſa funerale

dove era chiuſo il cadavere della Sere.

niſſima Imperatrice Iſabella Moglie

dell'Invittiſſimo Imperator Carlo V.,

che portò egli al Regno di Granata,al

mirarlo si contrafatto concepì eroico

ſentimento di calpeſtar faſti, e luſſi,

grandezze, e pompe, e quanto in ſe

ave il Mondo di gloria vana. Ecco,che

ſon le grandezze di noi Mortali! Così

credo io diceſſe un sì gran Santo.Ecco

ove termina il Mondo ! Dove finiſco

noi piaceri, e le feſte!O' ſparite felici

là!Che vale ſplendor d'Imperio, ſe al

fin tramonta al miſero Occidente di

una oſcuriſſima tomba,ed ogni umana

bellezza diventa una fantaſma di pu

tredine, un marciume di morte. Sarò

io così cieco, che conoſcer non ſaprò

la vera luce ? Franceſco, ti avviſa

pur troppo laio ſu la deformità di

queſta Maeſtà marcita, che ogni feli

cità mondana termina in un abbomi

nevole marciume. La vera felicità ſtà

ſol nel Cielo.Non più Mondo,o Fran

ceſco, il Ciel t'invita alla ſoſtanzial

fruizione della ſua gloria. E fattala da

generoſo con licenziarſi totalmente dal

Mondo, divenne Santo. E voi miei N.

N. perche ancor Santi non ſiete ? Per

che ancor col Mondo ſta il voſtro cuo

re conglutinato ? Non una, ma tante

fiate vedeſte voi cadaveri ſchifoſi ſu le

bare girne per le pubbliche piazze
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portati con ſeguito numeroſo di Po

polo per eſſere ſigillati ſotto le lapidi

ſepolcrali,e non concepiſte nauſea alle

mondane grandezze ? E non vi venne

penſiero di licenziarvi da ogni faſto

caduco, e rintanarvi dentro delle ſpe

lonche per conſumar tra rigidezze la

voſtra vita?e così con la penitenza abi

litarvi alla poſſeſſione dell' eterna feli

cità.Se non baſta ilveder cadaveri,e ſe

polcri per mutar i voſtri affetti, ed or

dinarli al Cielo, baſterà forfe il vedere

una più orribil tomba; quella dico, di

un ſempiterno Inferno, dove corre la

mondana felicità, e dove già brugiau 2

quei, che furono amatori del ſenſuali

piaceri. L'Inferno, l'Inferno aſpetta

alle ſue pene chiunque ſiegue le falla

cie di queſto Mondo. Ivi cadde quel

gran Riccone menzionato nel Sagra

to Evangelio, che veſtiebatur purpa

ra, & byſſo, & epulabatar quotidie

ſplendidè. Scordato affatto dell'eterna

beatitudine, poſto avea il ſuo Paradiſo

nelle delizie del proprio ſenſo, ed im

pinguandoſi nelle atſidue crapole, te

neali per beato. Mache l'accadde?Do

po aver conſumata la ſua indegna vita

tra feſte, e tra piaceri, tra luſſi, e tra

ſplendidi conviti: Mortuus eſt dives, 6

ſepultus eſt in lnferno. O ſventurato!

E che gli valſe aver goduta per pochi

luſtri una felicità di giumenti, che ſol

nella biada,e nelle paglie trovano i lor

contenti,ſe le biade, e le paglie de'ſuc

cidi diletti ſon già finiti,ma non avran

fine le pene, che ſono dalla Giuſtizia

Divina preſcritte per lor condegna

mercede.

Or quì ſento la melliflua eloquenza

di Bernardo Santo; 2 ai ſoci i faerunt

in vitiis, ſocii erunt in paenis; Jia

mamque paena illos implica, i tos am ts

amor in crimine liga:. d.rm. lib. madi

tar e
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V

v

tat. Non ſarà nè il Mondo parziale

con voi diſſoluti Amatori de' ſuoi pia

ceri. Foſte voi compagni nel vizio?Aſ

ſicuratevi, che ſarete ancor compagni

alle pene: ſtringerà con vincolo indiſ

ſolubile una pena coloro,che un'amo

relegò, e ſtrinſe alla colpa; Quelli du

ºcerunt in bonis diesſuos, & in panfio

ad inferna deſcenderunt. Tal infelice

ſorte ſarà parimente per voi. Vi face

ſte un Paradiſo in terra? Si mutarà tal

Paradiſo in Inferno. Sete aſſidui ne'

giuochi, ſete frequenti ai teatri, ſete

oſtinati alle laſcivie, ſete incalliti a gl'

illeciti guadagni, agli uſurpamenti fi

falmente delle rendite delle Chieſe, e

riponeſte in sì perverſo oprare la vo

ſtra felicità? Troncherà la morte la vo

ſtra vita, e vedrete in un punto cam

biata tal felicità in una pena d'Infer

no:ducanº in bonis diesſuos,cº in pun

fio ad inferna deſcendant. Queſto sì ſe

rio rifleſſo reſe ſempre nella virtù co.

ftante quel gran Eroe d'Inghilterra

Tomaſo Moro, che ſtimolato dalla ſua

moglie Aloiſia a ſottoſcriverſi a quei

dogmi ereticali granati dall' empio

ſuo Re Enrigo VIII non furono baſte

voli ne lagrime, ne preghiere, ne pur

propoſte di felicità a prevaricare la

ſua fortezza Apoſtolica. Tomaſo apri

gli occhi, m'immagino, che diceſſe la

di lui diletta Conſorte, tieni in pugno

la ſorte. Qual ſorte? Somma felicità.

Vuoi dire felicità tiranna ? Tirannia

gran potenza ? Invidioſa miſeria.Sarai

Grande nel Regno. Sarò nell'orlo del

precipizio.Non ſono amabili gli onori

del foro?Son tutti polvere, e ſtrepito.

Non ſon pregievoli ricchezze immen

ſe ? Sono farcine gravoſe di triboli.

Sperar puoi lunga vita. Ella è un car

cere aſſai penoſo. Ma pur quanto avrà

a durare la felicità, che mi rappreſenti

della mia vita? Quantum duratura ſi

felicitas bac o mea Aloyfa?totis viginti

annis,ſi Deo ita viſam eſt.Stolta,che di

ci.Col breve circolo di 2o. anni di un

vivere con apparente felicità,vuoi che

perda gli anni eternº della felicità glo

rioſa.Vade, vade o ſi ulte mercatrix.Ego

ne proviginti annis modica felicitatis

perdam annosfelicitatis eterne.O'gran

riſpoſta ben degra di eterno applauſo

da regiſtrarſi a caratteri di oro ſii le ci

me de criſtiani Obeliſchi. Come me

glio riſponder potea un Martire for

tiſſimo in faccia a Tiranni ? Vn Apo

ſtolo coſtantiſſimo per gloria di noſtra

Pede?Così con tal queſito vò conchiu

dere il mio diſcorſo ſtamane. Ditemi

Fedeliſſimi Vditori. Sia pur felicità la

crudeliſsima tirannia, che uſa con voi

porgendovi i ſuoi pernicioſi diletti,

con i quali più ſi ſtruzzica, che ſi ſazia

la fame del voſtro cuore inclinato al

godere: guantum duratara eſt felici

tas becº Felicità pur anche ſia la pena

lità, che tanto affligge lo ſpirito tra le

dignità, tra gli onori, tra le ricchezze,

tra le laſcivie, che aſſai più pungono,

che dilettano il ſenſo, e l'anima: Quan

tum duratura eſt felicitas bgc ? Vºginti

annis. Siino cento, ſiino mille. E che

durazione avran mille anni davanti!

interminabil giro dell' Eternita ? Vdi

telo dal Profeta : Mille anni atitº 0cº

los tuos tanquam dies esternº º

prateriit. Credete voi una verº

formidabile? Senza meno ſe non ſiete

di quei Libertini, che fannº profeſſio
ne di nulla credere, o per lo meno di

nulla fare di quanto credono. E a tal

rifleſſo come potrà concepirſi affettº

veruno a tutto ciò, che di pregievºle:

e di fruibile ſi conſidera nel Mondo?

Giorni, che non ſtanno a fronte con,

gli anni eterni, ſe ſoſſero giorni diº
ſtrema
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ſtrema penalità, e formaſſero moltipli

cati gli mille, e mille anni, pur poca

penalità ſarebbe, o per guadagnare l'

Fternità glorioſa, o per evitare l'Eter

nità tormentoſa.'Miſeri che direte ſe

un giorno di godimento dovrà eſſer

penſionato col ſempiterno tormento ?

Non ſarà da voi maledetto, ardendo

tra quei voraci, ed ineſtinguibili ar

dori, ogni goduto diletto, ogni poſ

ſeduta ricchezza, ogni fuggito onore,

ed ogni altro paſſato piacere? Or ch'è

tempº di rimediare a mali si diſperati,

che già ſovraſtano, e ſon vicini, cor

rendo a momenti la morte, deretin

“quae impias vian ſa um, & vir ini.

qaas iniquitates ſaas.Si dia bando al

le diſſolutezze, alle oſcenità, alle laſci

vie, ai ſcandali, che ſotto foggia di fe

licità tiranneggiano il corpo, e l'ani

ma; e tutto il noſtro affetto ſia al Cie.

lo, al Cielo dove la vera felicità ſi go

de da Beati in eternum, cº altra,
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N.E L GIO V E DI' SANTO

IL SACRIFICIO CRUENTO

DEL DIVINO AGNELLO.

Tanguam ovi ad occifonem daitas eſt: Et ſicut Agnus coram

tondente ſe , ſine zoce , ſe non aperait os ſuum.

- ll Profeta Iſaia 13 cap. 7.

gs - Agrime dove ſiete? Su
a zº via sgorgate, ſgorgate

pure a torrenti dagli

occhi de'Redenti inſaſ

ſiti. Si ſpezzino, dico, i

ſaſſi di quei cuori per i

quali in queſta ſera pa

tiſce, e muore il noſtro amabiliſſimo

Redentore, e prorompano in clamori

di luttuoſi ſoſpiri. Muore il Redento

re, l' Vnigenito dell'Eterno Padre, e

muore su di un vergognoſo patibolo

crocifiſſo; o pur come Agnello inno

cente ſu l'Altare della Croce ſagrifica

to.Vittima già ſi vede del Giudaico fu

rore; ſcopo di obbrobri, berſaglio di

ludibri, e di tormenti. Si ſcuote, e tre

ma per il dolore la terra, ſi veſte di lut

tuoſo ſcoruccio il Cielo,quaſi per cele

brargli con lugubre apparato il fune

rale.Il Sole ſi ecliſſa, ſi oſcura la Luna,

s' impallediſcono le Stelle per dimo

ſtrarſi, benche inſenſibili, ſenſitive a

gli affanni del trafitto noſtro, e lor

Creatore; e forſe ancor per muovere

con sì funeſte mutanze gli umani affet

ti a deplorar l'eccidio crudele del no.

ſtro Agnello Divino. Al pianto dun

que,al pianto miei riveriti Vditori: ai

gemiti, a i ſoſpiri, ai lamenti, al dolore

in q e na ſera v'invito, ſe di un ſpetta

coo sì doloroſo ſarete voi gli Spetta

tori,ed io il molto dolente,e poco arti

ficioſo Oratore.E già veggo,per mani

feſto di ſue acerbe doglianze,qualSpo

ſa amante fatta priva del ſuo Diletto,

Santa Chieſa,addolorata, e languente,

che parmi eſprima le ſue amarezze, ſi

ccme la bella Rut veſtita a bruno,iſcar

migliata i capelli piangea del ſuo Con

ſorte Abimalech la morte con queſti

accenti: A/olite vocare me Moemi, ideſt

pulchram, ſed vocate me Mora, ideſt

amaram,quia amaritudine valdè me re

plevit Omnipotens.Ruth.1. io. Non è l'

affetto minore , ne minore il dolore di

queſta miſtica Spoſa di Geſucriſto: Im

perocchè per dimoſtrare l'eſorbitanza

delle ſue acute amarezze, ſpogliata ella

ſi vede de' ſuoi feſtoſi ammanti ; denu

dati gli Altari, ſcoverte le mura , e

ſtinti i luminari, e depoſte finalmente

ogni ſua venerabile pompa : ammuto

lita negli organi, e ſtrepitoſa ſoltanto

nelle lingue de Sacerdoti, sfoga con

flebili lamentazioni il ſuo troppo acer

bo dolore: O pur aſcolta daSagri Or

fei i compaſſionevoli affanni con pro

fetiche voci del ſuo Diletto ſpirato.

Occhi miei, e voi che fate?A memo

rie così funeſte ſarete voi inſenſati?Ad

un ſpettacolo si lagrimevole ſarete voi

di ferro? Almirar fiumi di ſangue, che

sgorgono dalle squarciate vene di que

ſto
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ſto trafitto Agnello, potrete voi repri

mere le lagrime, e i ſingulti ? Egli,tan

quam ovis ad occiſogm daffas eſt : Et

ſicut Agnus coram tondente ſe, fine vo

ce, ſic non aperuit os ſuum . Non man

darete diſtillati in gemiti il cuore, e l'

anima?Non è già coſtui, che muore un

reo di morte, ma è sì ben l'Autor della

vita: Non è egli un Re terreno, ma

Rex Regum, di Dominus Dominan

tium, qaide Virgine naſci dignatas eſt

in ſimilitudinem bominum fattus, &

habitu inventus ut homo, che per ri

conciliare i peccatori con l'Eterno ſuo

Padre, vuol che ſi formi del corpo ſuo

un Sacrificio Cruento, ed il ſuo San

gue divino eſtingua del meritato in

ferno le fiamme, ed apre le porte chiu

ſe del Paradiſo. O bell'opra divina,for

mata da una forza d'immenſo amore.

Bel Sacrificio d'infinito valore davan

ti agli occhi della Giuſtizia offeſa, per

cui ſi ricompenſa la colpa del noſtro

Progenitore Adamo a tutta la ſua mi

ſera progenie trasfuſa. Ma qual orato

rio artificio dimoſtrar giammai potrà

l'altezza di un Saerificio così mirabile,

che ſeco porta il gran miſtero della U

mana Redenzione. Sacrificio adorabi

le , che ſi forma dalla immenſa Carità

Divina, la di cui vittima ſi è il noſtro

Nazareno Agnello Geſu,che manifeſta

il ſuo amore per una ammirabileObbe

dienza. Per una ammirabile Vmiltà. E

per una ſovrammirabile Pazienza.Per

i" tre altiſſime virtudi ſi diffonde

il ſuo amore per ſalute di tutto il Ge

nere Vmano.

E gia che Tu o Santiſſima Croce dei

ſervir per Altare di queſto Sacrificio

Cruento, a te rivolto imploro quella

forza, e quel modo, quelfervor, quella

lena,che ſi richiede per teſſere un ordi

nato arringo di sì gran miſtero opera

- l I i

to con ſuoi mortali dolori i",

Agnello Divino.Ti ſaluto dunque,e ti

adoro o Croce Sagroſanta qual Tro

no di gloria, ove trionferà la fedeltà

di tutti i Redenti.Ti adoro, come ban

diera Reale della Criſtiana milizia. Ti

adoro, come chiave d'oro, che aprir

dovrai gli Erari immenſi de'teſori del

Cielo: Come ſpada formidabile, che

ſconfiggerà l' Eſercito maligno de' ne

mici infernali:Come verga miracoloſa,

che farà ſovra l'uman lignaggio dilu

viar dal Cielo colle ſue moſſe le grazie.

Genufleſſi dunque davanti a te, con

vivo affetto, e con umiliſſimo cuore ti

ſalutiamo con queſti accenti. O Crax

ave ſpes unica; boc paſſionis tempore;

Piis adauge gratiam; Reiſque dele cri

mina. Comincio.

Vre alla fine venuto il tempo pre
P ſcritto fin dall' Eternità alla vita

del noſtro Agnello Redentore di ſagri

ſicare la ſua propria vita per riparo

dell'umane rovine, non penſate o N.

N., che ſi vedeſſe vacillante per la pu

gna già vicina, che attaccar dovea con

la morte il ſuo divino coraggio. Im

perocchè allor più, che mai l'amor, che

nel ſuo cuor avvampava per ſodisfare

de toto rigore alla Divina Giuſtizia,con

l'isborzo del ſuo proprio ſangue,il pec

cato dell'Vomo, facealo moſtrare ane

lante a compire quel ſanguinoſo Bat

teſimo , di cui molto pria n' aveva

ºſpreſſe le brame, come di chi ſi trova

in ſtato di violenza, quando è lontano

dal propio centro: Baptiſmo babeo ba

ptazari , 9 quomodo coarchor uigue

dum perficiatar. Lac, i 2.5o. Che ſe

" più ſi avvicina alla ſua sfera la

amma, tanto più creſce nella velocità

il ſuo moto: Quanto più una pietra al

ſuo centro ſi accoſta, tanto più il ra

bocchevole,eri" ne corre.Co:

-- - - - ff a sì

è 3



I 2 . IL SACRIFICIO CRuENTO

sìio il fine del Verbo Redcntore

ſpoſarſi con la morte per ſalute dell'

uman lignaggio, quanto più ſi andava

a quella avvicinando, tanto più come a

ſuo centro andava creſcendo il ſuo ar

dente deſio, quaſi che celebrar doveſſe

una Paſqua, aſſai più ſolenne della cor

rente Paraſceve, col ſuo morire: Deſi

derio deſideravi hoc Paſcha mandacare

vobiſcum. Luc.22. 15. Quindi ſe fin da

ſecoli antichi fu ſempre il ſuo cuore

avvampante di celebrar queſta Paſqua,

per ſacrificar ſe medeſimo Vittima im

maculata, e medicava la tardanza degli

anni,e gli lenti ravvolgimenti de Cie.

li tra le delizie del Cielo: Vt tadia vin

ceret ſaculorum, donec paſſioni, tempus

veniret, come divotamente ſpecula il

Venerabile Beda.Come ora gioir deve

il ſuo cuore ſentendo battere l'ultima

ora, tanto da lui ſoſpirata, che deve

conſecrar le ſue fatiche con un Sacri

ficio Cruento. -

Da quel punto, che il Divin Verbo

fe la prima comparſa nel Mondo veſti

to della noſtra ſpoglia mortale col na

ſcere in un preſepio fra due giumenti

nel più rigido rigor dcll'Inverno, die

de principio l'amor ſuo Divino al Sa

crificio. Imperocchè comparendo ſu

delle paglie, e bamboleggiando da in

fante tra panni avvolto da una puriſ

ſima Ebrea Verginella, ſi manifeſtò oſ

ſervatoreſſattiſſimo del volere del ſuo

Eterno Padre. E allora fu , che ſu l'Al

tare di quella viliſſima mangiatoia ſi

offerì Vittima, e Sacerdote del Sacrifi

cio da gli Angioli del Cielo adorato,

come un Sacrificio di perfettiſſima ub

bedienza. Ivi offerì la ſua Vmanità Sa

groſanta, che con la Divinità ipoſtati

camente unita al patire per ſalute dell'

umau lignaggio, per adempire il de

creto del ſuo Generante Eterno, che a

cagion di redimere il Mondo ordinata

avea la ſua venuta, che portò il carat

tere di Meſſia: Sºs Deus dilexit Man

dum, at filium ſui m l'nigenitum daret.

Sicche per obbedire, deſcendit de Carlo:

Per obbedire, Incarnatus eſt: Per ob

bedire, de Virgine naſci dignatus eſt:

ſi- Per obbedire,languores noſtros ipſè ta

lit. E per obbedir finalmente, or ſi ac

cigne a ſolcare un mar di ſangue, per

ſolennizzare il Sacrificio di una ſo

lenniſſima obbedienza ombreggiato

nell'obbediente Iſacco ; che al ſentire

dalla bocca del ſuo Genitor, e Patriar

ca Abramo il divin comando, che vo

leva ſu la cima del Monte Mona in Sa

grificio la di lui vita,non ſi sbigottiſce

all'annunzio funeſto, non impallidiſce,

non trema per il timore,ma con eroica

prontezza quanto men moſtra, a ca

gion di obbedire, ſtimar la vita, altresì

dall'amor incoraggito, per far dell'ob

bedienza un Sacrificio, dimoſtra gradir

la morte; onde riſoluto al morir, così

favella, ecce ignis, 6 ligna , ubi eſt vi

Stima holocauſti:Geneſ.22.8. Generoſo

figliuolo:Qual manifeſto più eſpreſſivo

dell'ubbidiente ſuo ſpirito.Ma non mi

nor virtù ſi conoſce nel Padre Sacrifi

cante, che per Dio, egli a Dio ſacrifi

ca il proprio figlio, che nel figlio ſuo
diletto, che per Dio accetta eſler ſacri

ficato dal proprio Padre.Gode così pa .

rimente l'Eterno Padre in vedere il

ſuo diletto Vnigenito generoſo a ſog

giacere obbediente alla morte. Gode

ancor Geſu in accignerſi all'impreſa

del ſuo morire per adempire il decreto

eterno del Padre.Ma ſe il Padre in Cie

lo gode di tal ſolenniſſimo Sacrificio,

non sò, ſe la ſua gran Genitrice Maria,

goder poſſa in vedere a piedi ſuoi pro

ſtrato il dilettiſſimo ſuo Geſu, che ane

lante al morire con l'anima ſu le labra

- - - genu
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genufleſſo a ſuoi piedi ne gli chiede u

milmente licenza. E ben credo io,ch'e-

ſprimeſſe il filiale ſuo affetto ci queſte

miſterioſe parole. Diletta Madre, poi

chè il tempo alla mia vita preſcritto ſta

già per toccar l'ultima ora della par

tenza da queſto Monde, ben è dover,

ch'io da te non parta, ſenz'aver pria il

beneplacito del tuo volere, e ricevere

la benedizione dal tuo materno amo

re.Vado o Madre a patire, vado a mo

rire; perche tale appunto fu il fine, per

cui ſpiccatomi dagli Angioli, venni in

terra fra gli Vomini, e ſotto forma u

mana impreſi la condotta di Redento

re. Il ſangue mio lavar dovrà quella

colpa, che non ſi può ſe non col mio

ſangue lavare. La mia morte compirà

quel Sacrificio,che la Giuſtizia Divina

aſpetta per il riſcatto di un Mondo

perduto.Così decretò,così vuole il mio

Padre nel Cielo: Devo obbedire. Cosi

inginocchiato avanti a ſuoi piedi, pre

ſela per la mano la" quelle la

grime, che poſſiam credere gli cavaſſe

dagli occhi la forza di un teneriſſimo

amore conglutinato con un intenſo

dolore. Quì però non ſaprei decidere

qual foſſe di maggior peſo, ſe il dolor

della Madre, da cui ſi parte un sì dilet

to Figlio. Specioſa forma prefiliis bo

minum ; o pure di un Figlio così ama

to, in laſciare una sì tenera Madre,in

ter 3Mulieres pulcherrima. Io la ſcorgo

così agitata tra il dolore,e l'amore,che

in un tempo iſteſſo, e vive, e muore;

giuſta il dir del Mellifluo S. Bernardo,

quaſi mortaa vivens, vivebat moriens,

moriebatur vivens, nec mori poterat,

qata vivens mortua erat.Il dolor per la

fila veemenza cerca occuparle il cuore,

cd annodarle la lingua, ma l'amore

raccoglie i ſuoi smarriti ſpiriti per

farle articolar l'eſtreme voci, che il na

tural affetto ſuol proferire quando ſta

fra le ſtrette di un acerbo martoro. A

dunque già da me parti?Così la dolen

te Genitrice. Adorato pegno delle vie

ſcere mie?Mio Geſù, mio Creator, mio

Dio.E da me parti, non per andar a ri

cevere i tributi di quelle glorie, che

competono alla tua Divina Perſona,

ma da me parti per andarre a morire

per mano de' ſpietati Carnefici del

Giudaiſmo. Troppo amara per me,

troppo doglioſa partenza, ſe reſtando

io di te priva, ſarà la mia vita olocau

ſto di un continuo dolore. Mie perdu

te felicità, svanite mie contentezze!A-

dunque aveva a terminar nelle disgra

zie il periodo delle mie glorioſe fortu

ne ! l'altezza delle mie glorie aveva a

precipitar ne'vilipendi col ſublimarſi

in una Croce d'infamie ! Adunque ti

portai nove meſi cuſtodito nel ventre

mio a ciò faceſſero fiero ſcempio di te i

Miniſtri della fierezza Giudaica!Adun

que il ſangue, ch'io ti diedi dalle mie

viſcere; a ciò lo vedeſſi per tanti canali

ſparſo, quanto ſaranno le ferite, che

squarciaranno le tue puriſſime mem

bra! Adunque ti nutri col mio latte, ti

tolſi alla furia dell'omicida Re, che ti

cercava alfa morte,col ſottrarti in Egit

to, fol perche foſſi più crudelmente

ucciſo ! Che mi valſero i miei ſudori, ſe

queſta mercede dovea raccoglierne?Ma

pur ſi era ſcritto là ſu ne decreti eter

ni del Padre, che io faticaſſi per le mie

intenſe amarezze;onde non vi è al mio

male rimedio, ſi come ne alle tue pene

riſtoro, già che il Divin Decreto vuol,

che ſi formi un Cruento Sacrificio del

la tua vita.Benedico però col più inti

mo del mio cuore queſta tua Sagratiſ

ſima Vmanità, ſu di cui per tanto tem

po ſpeſi le mie materne fatiche, e ſia le

nitivo de' tuoi immenſi dolori quell'

Ill Or
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emcr, che t'irduce al Calvario, alla

Croce, alla Morte. Quì tacque la boc

ca; ma ſeguì il cuore per gli occhi, e in

larga vena di pianto ſpiegò tali con

cetti, che avrebbero inceneriti anco i

macigni. A -

Morir dovea, ſenza meno, queſta

Madre così dolente,punta dallo ſtrale

di un dolor sì fiero; che fierezza mag

giore non provò giammai, chiunque

ſotto della moſtruoſa tirannide ſoffrì

giammai quanto ſi voglia penoſo acer

bo martirio ; onde ebbe a dire il melli

fluo S.Bernardo, tuam ergo pertranſi

vit animam vis doloris, at plusquam

martirem non immeritò pradicemus.

Ex ſerm. 12. de fellis. Ma non muore

Maria,perche le reſtano a ſoffrir tante

morti, quante piaghe avrà a mirare

nel puriſſimo corpo del ſuo appaſſiona

to Figliuolo. Reſtane dunque o afflit

tiſſima Madre; concioſſiechè più non

ſoffre l'amore,che ne dimori più allun

go il tuo Geſu nelle tue braccia. Già la

morte, che a frettoloſi paſsi avvicina

ſi,lo coſtringe a ſepararſi da te.Ma do

ve n'andrà queſto Agnello già ſepara

to dalla Madre ? A ritrovar forſe altri

Agrelli?Ah che io non miro,che trup

pe di rabbioſi lupi, che Concilium fe

certant adverſus Ieſum, ut e um morti

traderent.Già ſi veggono coſpiranti al

ſuo crudeliſsimo eccidio. Solo un A

gnello io quì veggo, ma morto, e arro

ſtito, giuſta i riti dell'antica legge, e

per la Paſquale ſolennità preparato. È

queſto appunto, come figurativo di ſe

medeſimo di Agnello Divino, arroſti

to col fuoco di tante pene a conſumar

s'incamina con ſuoi diletti Diſcepoli il

noſtro Criſto, e dimoſtrarſi così Vitti

ma, e Sacrificio, o pur Sacrificio, e

Sagrificante. Venerunt nuptia Agni,

quì potrò dir con ragione con l'Apo

ſtolo dell'Apocaliſſe: Si perche da qui

a poco dovrà conſumarſi lo ſponſai

zio, che farà con la morte: Sì perche ſi

ſtanno celebrando quelle nozze beate,

nelle quali ſagramentando il propio

corpo, il propio ſangue ſuo, ſab atra

que ſpecie di pane, e vino,forma un te

ſtimonio eterno dell'infinito ſuo amo

re:E riponendolo immantinente come

in vivi reliquiari, o tabernacoli anima

ti nelle viſcere de ſuoi amati Apoſtoli,

viene ad autenticare il di lui affetto

verſo le ſue redente Creature, cono

ſciute dal Savio come oggetto delle

ſue divine delizie: Delicia mea ege cam

filiis hominum. Qui più non ſi ram

mentano i ſacrifici dell'antica legge,

ch'erano conſiſtenti in Agnelli ucciſi,

per ſodisfazion del peccato: Et conſe

cralit Domino dies ſeparationis illius,

come è ſcritto ne'Numeri cap.2.offerens

Agnum anniculum pro peccato. Non

più ſi rammentino ne pur quei Agnel

li ſacrificati da Mosè, e da Aron colà

nell'Eſodo: Ne pur quello di Ezecchia

nel Paralipomenon: Ne pur quello di

Artaſerſe ne libri di Eſdra. Qui non

vi ſono più ombre, che portavano i ſa

crifici antichi del vivo Sacrificio di

queſto Agnello Divino; concioſſiechè

queſto Divino Agnello è il vivo, e ſo

ſtanzial ſacrificio, di cui precorſero le

figure, e la luce di quelle ombre, e la

ſoſtanza di quei accidenti, e la legge

ſinalmente di quel amore, per cui ſi ri

duce a far commeſtibili le carni ſue di

vine, e potabile il ſangue ſuo ſacrato

per alimento immortale di noſtra vita.

Adorabil Sacrificio, che paſci gli Vo

mini con la Divinità di queſto Naza

reno Agnello. Bel frutto di obbedien

za di queſto amantiſsimo Redentore,

che trangugiato dall'Vomo, ſolleva l'

Vomo ad uno ſtato di una Dcità par
tCCl
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tecipata. O quanto qui raggirar vor

rebbeſi la mia deboliſſima eloquenza,ſe

non foſſe in impegno di rammentar

altri miſteri, ben degni di ammirarſi

non men da gli Vomini, che da gli

Angioli ; poichè miro queſto amo

roſo Agnello ſorgere dalla Cena, e ci

gnerſi di umil pannicello il ſeno,appa

recchiato ad incominciar la lavanda

degl'incolti piedi de' ſuoi Commenſali

l'iſcepoli: Sargens à canapracinſit ſe

linteo, 6 capit lavare pedes Diſcipulo

rum ſuorum.Come reſta quel Collegio

Apoſtolico attonito, e ſtupefatto al

vedere quel Maeſtro ben da eſſi cono

ſciuto non ſol per Maeſtro, ma per lo

rovero Idio, e Signere, in tal ſegno

avvilirſi, che non isdegna con le ſue

propie mani lavar le ſordidezze de'loro

piedi. Non può Pietro reprimere l'en

toſiasmo, che gli ſuggeriſce lo ſtupore,

e l'amore: Domine tu mihi lavas pedes?

AVon lavabis mihi pedes in ater num.

Non fia mai, che da un Dio Onnipo

tente, e in Maeſtà sì terribile in tal

forma s'abbaſſi, in tal grado ſi avveli

ſca,che tocchi con le ſue mani il piè di

un Omicciuolo sì miſero, di un pecca.

tor si abbominevole. Quanto io però

lodo la tenerezza di Pietro, e l'umiltà

del ſuo cuore, altresì mi ſtupiſco, e mi

raccapriccio della durezza di Giuda,

che chiude in petto un animo sì villa

no,un cuore si oſtinato,che punto non

ſi ammolliſce alle lagrime del ſuo Idio,

e Maeſtro; nè ſi muta in pietoſo affet

to quel inteſtino livore, per cui coſpi

ra a darlo in preda a quei rabbioſi

moſtri de' perfidi Giudei , che av

vampano di ſatollarſi con le carni di

queſto innocentiſſimo Agnello.

Ah Giuda infelice, tant'odio nel

tuo cuore!Tanto amor nel tuo Dio! S'

inorrediſcono, e ſi ſtupiſcono i Demo

ni dell'Inferno al veder un Dio ridotto

ad un ſegno di viltà sì ſtupenda, che

non isdegna,ſtimolato dal ſuo immen

ſo amore, far officio sì vile, che lavi i

piedi Diſcipulorum ſuorum. Tu de

Demoni ſteſſi peggiore, non ſenti al

cun ribrezzo di pentimento. A primi

ſero, apri gli occhi della tua mente per

conoſcere le tue fortune, che vedendo

le a piedi tuoi, in vece di raccorle con

intenſo amore, tu le calpeſtri(inſenſa

to) e le diſpregi!E fia poſſibile, che quei

3o. denari, che ſperi per la vendita di

un Dio da Principi, e da Sacerdoti del

Giudaismo,ti abbino in tal modo l'ani

ma aſſaſſinata, che più non vedi il tuo

Maeſtro, non più conoſci il tuo Si

gnore, non più fai ſtima del tuo Altiſ

ſimo Diò ? Brami oro, brami argento?

Vanne, deh vanne pure alla Madre di

queſto Nazareno Agnello,che farà ben

ella pronta a vendere non che tutto il

povero ſuo valſente, ma i medeſimi

ſuoi veſtimenti per darne il prezzo a

te, pur che non l'uccidi il ſuo Diletto

Figlio. Non odi?..E' deliberato l'infa

me.Non è più ſuo il ſuo cuore. La ma

ledetta cupidigia del denaro ha poſto

un velo sì oſcuro avanti gli occhi della

ſua mente, che ne men vede la luce di

mezzogiorno. Doveva egli uſcire da

quella ſacra Cena, come cibato dal par.

ne degli Angioli, come un Angiolº di

ſantità, con un'anima irradiata dai

ſplendori della Divinità Sagramenta

ta; ma ne uſcì non già come un An

giolo, ma come un orribil Demonio,ſe

di Satana divenne il ſuo petto un

sventurato alloggiamento, perche pºſt

buccellam intravit in eum Satbanaº

Doveva al veder un Dio incurvato da

vanti alla di lui perſona, cader la foc

ca della ſua pertinacia, ſcoppiar di a

more, e con pentimento verace detº

-

itare,
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A

ſtare, e piangere la ſua eſecranda mal-.

vagità: E pure più alla pertinacia s'in

dura, più alla iniquità si impetriſce il

ſuo perfido cuore. Tal'è il coſtume de'

perverſi oſtinati, dominati dalla cupi

digia della pecunia. Tra gli ardori ſi

agghiacciano, tra i plendori ſi oſcura

no; tra le dolcezze divine viepiù ſi at

toſſicano:Non prezzano luſinghe, non

temano minacce, non paventano ſup

plici; quanto più, o favoriti, o puniti,

tanto maggiormente imperverſano.

Vadane adunque il maledetto,eſca dal

Ceto Apoſtolico queſto Anatema in

demoniato : Sia Apoſtata indegno del

Sacro Collegio, non più Apoſtolo di

Geſucriſto, già che per le grazie divine

non dimoſtra aver più ne ſenno, ne

ſenſo:Lo guidi il Demonio, già che al

Demonio ſi dà in preda; e la ſua digni

tà di altri ſia onore; acciò reſti verifi

cato ſopra di lui il Profetico vaticinio:

Et Diabolus het à destris ejus, & Epi

feopatum cjas accipiat alter - Non tre.

mate Avaroni? Sperar voi potrete luce

di Paradiſo? quando da un Paradiſo di

grazia paſſa queſto Apoſtolo, ſedotto

dalla cupidigia del denaro, all'Inferno.

Fra tanto mio Redentore apparec.

chiati a i tradimenti, agli oltraggi,all'

cſtrema ruina della tua Sacrata Perſo

na; già che queſto ribaldo s'invia per

la Giudaica Corte a fin di darti, come

innocente Agnello,in bocca del lor fu

rore. E ſe i più efficaci preparamenti

per ogni tartareo cimento ſi ritrovano

nel orare,ben devi ſecondo il tuo con

ſueto coſtume per il Monte Oliveto

incaminarti,e ivi con fervida orazione

alla pugna già proſſima apparecchiar

ti. Ed eccolo già accinto all'impreſa: Ec.

colo accompagnato da ſuoi Diſcepoli

diletti nell'Orto di Geſſemeni, non già

“Per godere, ma per agonizzare: Egriſ

ſus eſt Jeſus trans torrentem Ledron,

ubi erat hortus; dove arrivato appena,

per eſſer ſolo al patire, diſtaccatoſi da

quell'amata truppa quanto un gittar

di pietra; avulſus eſt ab eis quantum

jaftus lapidis, ivi genufleſſo, il ſuo ſpi

rito raccoglie, e con amore intenſo a

dora il ſuo Altiſſimo Genitore. Or sì

che può chiamarſi queſta Villa bortus

deliciarum per i Figli sventurati di A

damo, dove cominciano a riconoſcere

i riſarcimenti delle lor contratte rovi

ne, che pur da un Orto delizioſo ebbe

ro il lor funeſto Oriente: ut indè Hor

tum baberet reparatio, undè raina ori

ginem traxit. S.Ciril. Ed in queſt'Or

to, credo io, veniſſe Egli dalla Spoſa

deiSacri Cantici invitato, allor che di

cea: Veniat Dilettus metts in hortum

ſuumi ; per cogliere quei frutti dell'in

nocenza, che appena nata, morì ſotto

l'albero della vita per opra del noſtro

Progenitore prevaricato. Ortovera

mente delizioſo, in cui il vero Albero

della vita abbaſſando i rami della ſua

Vmanità Sagroſanta, diffonde a tutto

l'uman lignaggio gli antitodi della

morte. O chi partecipaſſe dello ſpirito

del mellifluo S.Bernardo,per ingolfarſi

nell'immenſo Oceano delle amarezze

di un Dio umanato in queſt' Orto o

rante, afflitto, anguſtiato; quanto ben

conoſcerebbe l'altezza di quel Sacrifi

cio, che ſolennizza l'ammirabile obbe

dienza il ſuo ſpirito amante, ugual

mente,e penante ſu l'Altare della di lui

Vmanità Sacroſanta,Ed o quanto an

cor ſi moverebbe il noſtro cuore a

porgergli l'incenſo di un ardente af

fetto al vederlo generoſo in aſſorbir

quel Calice di amarezze ricolmo, per

cui ſi merita l'amor delle ſue dilettiſſi

me Creature: O quam decorus es mihi

DomineJeſu,6 calix ille,quem bibiſti,

- quara
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quam amabilemte mibi reddit. Ma pur angoſcia aſſai più, che di morte:7 ri;

mi par di vederlo ripugnante in aſſor- ſtir eſt anima mea aſque ad mortemi

bire l'amarezza di queſto calice, men- Sicche pria di morire il noſtro Agnel

tre che erutta in queſte dolenti voci: lo Divino per così intenſo affanno, ſi

Pater mi ſi poſſibile eſt, tranſeat à me dichiara ſacrificato alla morte: 7'riſtie

calix iſte, veruntamen non fiat mea, eſt anima mea aſque ad mortem. Die

ſed taa voluntas. Qui mi par di vedere vorrei, che ſi contentarebbe non una,

dello ſpirito, e del ſenſo un troppo ma cento, e mille volte morire per

ſtrano combattimento;lo ſpirto entra- non mirare quel che tanto affligge, e

to a duello col ſenſo, non teme il rigor trafigge l'anima ſua beata. Egli qual

della morte,perche mira la morte qual Agnello Divino, mi par che tenga in

ſalutifera medicina dell'Vman Genere mano quel libro menzionato nell'A-

disgraziato; il ſenſo teme, e paventa,ſi pocaliſſe con ſette ſignacoli ſigillato:

attriſta, e geme alla veduta di quel pa- Et vidi, 6 acce Agnam ſtantem tan

tibolo, ſu di cui reſtar dovrà svenato, quam occiſam: Dignas e Domine acci

ed eſtinto, però capit pavere,ta dere,3 pere librum, 9 aperire ſignacala ejas,

neftus ſe L'armor divino ſpalleggia lo Apocalypſ:5.9 c. E nel gran miſtero di

ſpirito generoſo, e l'incoraggia a met- queſto fibro, conoſcer poſſo la gran

tere la ſua bocca a quel calice dove co- ſapienza del noſtro Redentore Agnel

noſce racchiuſo un diſtillato di morte. lo ; che ſicome legge nella mente dei

Ma pur par, che languiſca, ſe manife- Padre gli occulti arcani, così legger

ſta ancor l'anima triſta,a sì funeſta ve- può degli Angioli, e degli Vomini i

duta,con una triſtezza di morte: 7'ri- diſtinti andamenti. -

ſtis eſt anima mea uſque ad mortem.Po- - Ecco, ecco della eſtrema triſtezza

vero mio Geſu, ſotto qual ſoma di pa- del mio Geſu l'origine;leggiamola nel

timento è oppreſſo, ſe quaſi intollera- le pagine di queſto libro.Libro in cui,

bile manifeſta la ſua gran pena. Non ſi col divino ſuo ſpirito legge l'enormi

attriſta in tre volte, che trova ſonnac- tà dell'empio Giuda, e ſi attriſta nell'

chioſi i ſuoi Diſcepoli, e poco vigilan- intimo del ſuo cuore divino, perche

ti, e curanti delle ſue pene; non ſi at- nulla all'ingrato giovar dovea il valor

triſta al conoſcere intepedito, e quaſi del ſuo ſangue, il gran frutto della ſua

eſtinto in tutto l'amor di Pietro, co- morte; però triſtisč anima mea asq;

ſtituito capo del ſuo Collegio, che pur ad mortem:legge la Gloſa Interlineare;

Egli così ripreſelo: Simon dormis ? Sìc non pro forte, ſed pro luda damiando.

non porziſtis una bora vigilare mecum. Libro, in cui legge non dover così

Soffribile fu queſta triplicata ango- preſto venir per lui la morte, che pur

ſcia, perche pungente non sò ſe più il qual finiſſimo Amante bramava, che

ſenſo,che l'anima.Ma ora,che prolixius preſto veniſſe, per ſcioglier preſto il

orans, ſcoverte col ſito divino ſpirito, li" Paſſione,dalla catti

patibolo più atroce, amarezze di mor- vita della morte. Per queſto, triſtis ſt

te aſſai più fiere, che dichiara ancor l' anima mea u/qa e ad mortem,legge Gi

anima ſua beata come da una triſtezza rolamo Santo, non propter mortemyed

d'inferno amareggiata: Dolores inferni donec Mundum ſua liberet paſſione

circumdederant mea : O'troppo acerba Libro in cui legge,dover per la morte

- - Ggg ſepa
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ſep, rarſi da noi ſuoi figli, onde per tal atteſtare il gran conflitto, che teneva

partenza non era della ſua triſtezza ca

gion la morte, ma il tranſito da que

ſto ſecolo, o pur la ſua propria aſſen

za. Però triſtis eſt anima mea usque ad

mortem:Spiega acutamente Ambrogio

Santo, quia tali tranſita a nobis erat

ex boc faculo recedendum: dolet enim

- son propter mortem, ſed propter abſen

tiam.Ambrog.5.in Matth.26. Libro fi

nalmente in cui legge,a raggi di divi

na luce, il gran catalago di quei pecca

ti non ſol commeſſi dalla prima colpa

di Adamo ſino a quel punto, dalla po

ſterità ſua contaminata, ma da com

metterſi fino all'ultimo di del Mondo;

ne in confuſo, e come tutti aſſieme in

anno affaſciati, ma con le diſtinte loro

abbominevoli circoſtanze.Tenacità di

avarizia, ſordidezze di laſcivie, mali.

gnità di odii inveterati, ſacrilegi di

eſecrande nefandità,violenze di purif

ſima pudicizia, ed altre enormiſſime

ſceleraggini, che vide, e vedrà il Sole

nel teatro univerſo del Mondo,ſi pre

ſentano con le loro bruttiſſime imma

gini alla mente del noſtro Redentore

Agnello, o pur ſi leggono da lui nel

libro della ſua Divina Sapienza. E a sì

funeſta veduta tra ſincopi, e sveni

menti di morte, talmente ſi attriſta,

che agonizza l'alma ſua benedetta, co

me un, che con atrociſſima agonia ſta

per eſalare l'addolorato ſuo ſpirito:

Faffas in agonia proiixias orabat. Che

però qual meraviglia, ſe smarrite le

forze, occupate dal dolor le potenze,

aſſediato da per tutto da mortali af

fanni il ſuo cuore, e finalmente inde

bolito alla gagliardia della triſtezza il

corpo tutto, procidit in faciem eius;

Cadde il mio Geſù in terra come dere

litto quaſi in tutto da ſpiriti vitali, ſo

ſtentatori del natural vigore. E per

gar

agitato l' amareggiato ſuo ſpirito,

gronda ſudor di ſangue, non che ſol

tanto dalla ſua divina fronte, ma per

tutte le membra della di lui Vmanità

Sacroſanta: Fabius in agonia prolixius

orabat, 6 faffas eſt ſador ejus ſicut

gatta ſanguinis decurrentis in terram,

Angioli benedetti, e dove ſiete?Vede

te il noſtro altiſſimo Creatore così do

lente, e non volate dal Cielo a raſciu

el ſudore, che ſgorga dal Corpo

ſuo Divino tra diſtillati di ſangue.

Mirate in eſſo avverata la viſione di

Zaccaria, che vide il Sommo Sacerdo

te Geſu di nome,non già veſtito come

al ſolito di fplendido veſtimento,rica

mato di oro, e tempeſtato di gemme,

ma di tonica vile di ſordidezze mac

chiata, che non erano già ſue, ma del

ſuo gregge;onde impallediva all'igno

minia, e gemeva quaſi svenuto al do

lore. E ben intendete l'affanno eſtremo,

di Geſù Nazareno,di cui quello portò

l'orribil figura;mentre compariſce col

veſtimento ſordido di peccatore col

dorſo curvo ſotto il grave peſo della

colpa, non già ſua,ma sì ben del greg

getutto di Adamo.Onde ſotto sì gra

voſo incarco geme, teme, trema: e ſi

attriſta: lndatus veſtibas ſordidi, 3 e

ſcoppia al fine in un profluvio di ſan

gue- -

E già,come impietoſito a così ecceſs

ſive amarezze di queſto Agnello in

ſanguinato tutto il Cielo; dal Ciel

ſpiccoſi unangiolo a fin di confortar

lo, e incoraggirlo a proſeguire la ſua

magnanima impreſa: Apparuit ei An

gelus confortans cum. Il conſorto, che

ricevè queſto così attriſtato Agnello

dall'Angiolo meſſaggiere del ſuo E

terno Padre, fu quello, che regiſtra la

ſerafica penna del mio S.Bonaventura,
che

-
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che parveli, che con umile ambaſciata

gli rammemoraſſe la ſalute degli Vo

mini, che ſorgere dovea dalla ſua mor

te: Dicito Filio meo diletto:Oportet pro

eis mori, ſi vult ſalatem animarum. E

fu queſta bevanda così grata, e ſoave

º al cuor dell'afflittiſſimo noſtro Agnel

lo, che fuggito ſi vide immantinente

ogni timore, fugata ogni triſtezza, e

ravvivato ogni ſmarrito vigore. Per

che Egli in fatti con ardente brama,

vult ſalatem animaram. Per queſto già

più non ſdegna aſſorbirſi il calice de'

mortali dolori. Perche, dico,vult fala

tem animarum ; ecco tutto ſe ſteſſo

all'obbedienza del Padre ſacrificato:

Chriſtus factus eſt obediens afgae ad

mortem. Mirabil Sacrificio, più pre

gievole avanti gli occhi del Padre,giu

ſta l'oracolo della Sapienza, che una

gran moltitudine di vittime: Melior

eſt obedientia, quam vittima multa. E

credo io, che creſceſſe di vantaggio il

ſuo conforto al comprendere, che da

tal Sacrificio riſultar doveſſero altri

tanti Sacrifici, quanti coll'eſempio del

l'eroica ſua obbedienza, avevano a

formare vivi altari delle loro anime, e

a ſacrificare il loro affetto, il lor vole

re, il lor cuore al ſuo Divin Genitore.

Confortatur però il noſtro afflittiſſimo

Redentore, perche i ſuoi conforti ſa

ran conforti dei ſuoi Redenti; le ſue

amarezze ſaranno lenitivi de' ſuoi Fé

deli;le ſue triſtezze ſaranno allegrezze

de’ſuoi ſeguaci.Cdfortatar, perche ben

conoſce, che pur verrà tempo,che ve

drà davanti a ſuoi Altari puriſſime

Verginelle tributargli in voto il lor

volere:Damº di regio ſangue, Princi

pi di Real lignaggio, Nobili,e Conta

dini quaſi di numero innumerabile, e

negli Eremi, e ne Cenobbi ſacrificar

lor ſteſſi in ligarſi con vincolo indiſſo.

- r

lubile di Evangelicaoisiniº
sì alta virtù ergeranno Templi alla

Grazia ; pianteranno Obeliſchi di vir

tù,e porteranno Trofei eterni di San

tità;onde il Cielo avrà a vedere riem

piti di Beati quei fogli onde caddero

gli Eſerciti degli Angioli prevaricati,

O'conforti di Paradiſo!baſtanti a con

fortar anco noi tra le amarezze più te

tre,che ſogliono moleſtarci ſovente in

queſto ſecolo di afflizioni. Poſſiam noi,

sì, confortarci col pratticar in noi i

ſentimenti di Geſucriſto, che sì come

per obbedire già più non ricuſa ogni

acerbo patire ; così ancor noi per ob

bedire al ſuo divin volere, del voler

noſtro far dobbiamo a lui di perfetta

obbedienza un ſollenniſſimo ſacrifi

cio. - - -

SECONDA PARTE.

Vella gran Turba, che voi vede

te tra i filenzi della notte quivi

appreſſarſi, ella è o Signori la Solda

teſca Giudaica, che tutta di furor bac

cante, armata di lance, di ſciable,di fu

ni, di catene, e di lanterne,ſembra ap

punto una ſchiera di Demonjumana

ti,o pure di uomini indemoniati, quaſi

coſpiraſſero alle rovine di un Mondo

intiero. E pur è vero, che non ſarà la

lor pugna,che con un ſemplice,e man

ſiteto Agnello: Hi pugnabant cam A

gno. Miſterioſa pugna, in cui ſono i

Combattitori il giudaico sdegno, e l'

amor Divino, che reſiede in queſto

Diviniſſimo Agnello. Benche inerme

queſti, potrebbe pur vincere una for

midabil falance di tartarei moſtri; che

pur egli, Dignas eſt Agnus accipe e

virtatem, 6 divinitatem, 6 ſapenr

tiam, 6 fortitudinem, 3 bonorem, 6

gloriam: Apocalipſ.cap.5s 12. E con arr

mi cosi potenti debellare l'inferno.Po

Gg g 2 trebbe
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trebbe dimoſtrarſi con quella poteſtà

maeſtoſa, con cui ſtava ſu di quel ſo

glio eccelſo, ed elevato, ſu di cui lo

vide aſſiſo il Profeta Iſai: Vidi Domi

num ſedentem ſuper ſolium excelſum,

& elevatum, e col ſolo ſplendore di

· Maeſtà si ſtupenda, far cadere al ſuolo

confuſa queſta empia Turba di Fari

ſei,alla di lui morte agguerriti.Cadde

ro in fatti col dorſo in terra al primo

incontro, o pur alla prima riſpoſta di

Geſu Nazareno, da cui interrogati,

quemiquaritis?Ieſam Mazarenum, ri

ſpoſero i malvagi: Egoſum, Geſu ſog

giunſe. E come da ſtrepitoſo tuono

sbalorditi a sì potente voce abierunt

retrorſum.Ma quì non ſta in trionfo la

Maeſtà sdegnata, ma sì ben l'amor di

queſto Agnello umiliato. Si levino to

ſto in piedi, poichè non ſoffre l'umiltà

di queſto Nazareno Agnello, ſcorgere

proſtrati,ed umiliati i ſuoi nemici;im

perocchè egli tiene l'impegno di far di

ſe medeſimo, moſſo dall' amor ſuo di

vino, di perfetta umiltà un ſacrificio

ſolenne.Mi non ſi nomina,Signo

ria non ſi adora, Titoli glorioſi non ſi

conoſcono, quando è predominante l'

amore, e quando per forza di amore

di umiltà ſi celebra un Sacrificio. Il

Forte è fatto debole; Il Grande, pic

ciolo; Il Leone, un Agnello, qui exi

nanivit ſemetipſum, come parla l'A-

poſtolo, e ſe ipſum obtali immacula

ium Deo, a fin di riſarcir con l'umiltà

1'alterigia di Adamo, ed egli qual no

vello Adamo piantar nel Paradiſo del

la ſua Chieſa, col proprio abbaſſamen

to, l'albero della vita, che portaſſe a

ſuoi Redenti quei frutti, che portar

doveva l'antica pianta, che dalla colpa

originaria fu bruttamente contami

nata. A tal cagione, exinamivit ſeme

tipſum, e comparve banali, i deſpe:

Stus, come umile Agnello in queſto

Mondo Hamilis, é deſpettus, eccolo

in queſta ſera circonvallato dalla ſcele

rata milizia di queſte furie orribili del

Giudaismo ; delle quali fatto Condot

tiere l'iniquo Giuda, che già riceve

pretium ſanguinis di 3o. danari da i

Primati della Giudaica Aſſemblea per

mercè della proditoria ſua impreſa, l'

iſtruiſce ad eſſere ben cauti a tenerlo,

e legarlo,dandoli ancora il ſegno di un

bacio, a cui ſeguiſſe ben toſto la di lui

cattura, e ben ſtretto reſtaſſe con for

tiſſimi lacci: 7 raditor autem dedit eis

ſignum dicens, quem oſculatas fuero

ipſe eſt tenete eum. Cecità deplorabile

di un Traditor sl maligno! Stima egli

ſotto di un ſaluto, unito con un de

teſtabil bacio, naſcondere, e tener

celato a gli occhi di Dio l'implaca

bil ſua iniquità. O'come perde il giu

dizio, chi ſi fa dominare da un inſano

intereſſe: perit omne judicium, fu an

notazione di Seneca, cum res tranſie

rit in affettum. Che però il malvagio,

punto non cura accoſtar la ſua bocca

alle labra del ſuo Divin Maeſtro,e con

un Ave Rabbi, furiero dell'oſculo tra

ditoreſco, invitarla Giudaica Turba,

ſeco ivi concorſa, acciò faceſſe di lui

ſcempio crudele, onde reſtaſſe Vittima

del lor furore. Non isdegna il beni

gniſſimo Redentore del perfido Tra

ditore il ſacrilego trattamento, anzi

che lo ricompenſa con una finezza mi

rabile,con darli il titolo glorioſo di A

mico; per dinotare, che altresì Egli

traboccava in amore, quanto il perfi

do teneva nel petto ſuo un inteſtinò

divore, che da Agoſtino Santo con

ſommo orrore ſi deteſta per deteſta

bile principio, che dà un ſegno di pa

ce, ed è principio di guerra. Oſgnum

ſacrilegum, o placidamfugiendaº; ob- v. - - - - ºſca



- DEL DIVINO AGNELLO. 42 I

oſculo incipitur bellum, º per pacisſi

gnum, pacis rumpitur Sacramentum

Non così toſto quei barbari Mini

ſtri videro indoſſo a Geſu il Tradito

re, qual famelico lupo ſotto pelle di

Agnello, e li fu agli occhi il meditato

ſegno, che tutti aſſieme con impeto sì

rabbioſo ſe gli avventarono addoſso,

che maggior non ne moſtrano i ſpie

tati ladroni, quando nella foreſta aſſal

tano un lor giurato nemico; o pur

quando un Leone ha la preda fra l'

ugne, che con i denti la lacera,e con le

branche la sbrana. Buttato a terra ſi

vide queſto Agnello Divino, baſtona

to, ſputacchiato, ſchiaffeggiato, vilipe

ſo, ſchernito,e caricato di tanti impro

perj, ed obbrobri, quanti ſoggerirne

tea la malignità de'lor cuori, tripu

diando ſu de'ſuoi vilipendi, ſicut exul

tant Vittores capta prada, quando di

vidunt ſpolia, come vaticinò il Profe

ta. Tanto più perche eran eſſi ſtati in

coraggiti da Sacerdoti, da Magiſtrati,

da Nobili, dalla Gente di conto, trat

tandolo a guiſa di un giumento,dice il

dottiſſimo a Lapide,anzi che come un

facinoroſo ladrone, inſtar jumenti;imò

latronis protrattur, illuſas, caſus ,

blaſphematus. E sfogate già lei"
furie dello sdegno, che all'atteſtar di

Santa Brigida, Metilde, ed Eliſabetta

con 1oo guanciate, e 1 2o. pugni nella

ſua Santiſſima faccia, sì fortemente,

che ſe gli smoſſero tutti i denti, e ſe gli

enfiarono i gengivi, per fine ligave

run team,l'Evangeliſta S.Gio:regiſtra.

Ligarono queſto Agnello Nazareno

non ſol con fortiſſime ſuni, e con ma

nette di ferro, ma gli poſero, di vana

taggio,al collo una ben groſſa catena;

dubitando forſe, che queſto Agnello

diventaſſe un Leone, che romperdo

veſſe i loro ſtrepiti; o pur come un

Sanſone, che ad una moſſa di braccia

ruppe le corde de'Filiſtei,frangere an

cor doveſſe come tele di ragno i loro

lacci:Perche non ſapevano i miſeri,ch'

eran eſſi più toſto Miniſtri, benche

crudeli,di quell'amore,che facea di que

ſto Agnello un adorabil Sacrificio, do

veriluceva una divina umiltade, che

facea sì, che non ſi riſentiſſe all'igno

minie, ne ſi lagnaſſe agli oltraggi con

doglioſe parole; onde reſtaſſe verifica

ta la profezia di Davide: 7’anquam A

gna scoram tondente ſe obmutuit.

Fra tanto fra ſtrepitoſi clamori già

ſi conduce, giuſta il coſtume degli E

brei, così ligato come un famoſo Ri

baldo nel Pretorio di Anna, con ſpe

ranza di veder ivi l'empietà di eſſi fa

vorita con un decreto di morte, che

aſpettano dal Giudice contro queſto

manſuetiſſimo Agnello. Miſera inno

cenza, quando incorre nelle mani di

Giudici dominati, o da un odio inte

ſtino, o da una ſatannica invidia, o da

una eſecranda politica. Non baſta allo

ra un Giudice,non un Pretorio, non

un ſol Tribunale per accuſarla, per

proceſſarla, per ſentenziarla come rea

di acerba morte. In due Tribunali l'

Innocentiſſimo noſtro Agnello vien

codotto ignominioſamente dalla Giu

daica Turba.Prima in quello di Anna;

poſcia in quello di Caifa : Nell'uno

ſente queſto Innocente improperi di

falſe accuſe, e tace; nell'altro taccie di

diſtruggitore del Tempio di Dio, e

non parla per ſua difeſa: In uno ſi di

ſcute la cauſa, come cauſa di delitto di

leſa Maeſtà; ed Egli oſſerva ſilenzio;

nell'altro ſi legge un proceſſo di arti

coli mordaci concernenti alla falſità

della ſua dottrina ; e quì fa ſentirla

ſua difeſa queſto reo Innocente; 2aid

me interrogas ? Interroga tºs a qui nie

sudis
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andierunt: Ecce hi ſciunt quid dixe

rim ego: E ciò diſſe con Maeſtà Divi

na, levando gli occhi da terra, e mi

rando il Pontefice interrogante,a ca

gion ſola, dice Teofilato, di difendere

la ſua dottrina nel publico di quel con

ſeſſo. Trattavaſi di dottrina? di decoro

de Sacerdoti?di giuſtificazione de'ſuoi

Miniſtri ? dello ſtabilimento della ſua

Chieſa,che dalla ſua dottrina dipende?

Non dovea tacer l'Agnello, ma parlar

dovea da Paſtore anelante al ſoſtenta

mento della ſua gregge, per cui impe

gna, animam ſuam, ſenza riſpetto del

la ſua propia vita. Ma ſe non tace per

sì giuſto motivo dando una tal riſpo

ſta, che inobſcurabili claritate reſplen

det. Teofil. lo fa immantinente tacere

un petulante Miniſtro, quel Malco,di

co,a cui reſtituì l'orecchio dal coltello

di Pietro colà nell'Orto reciſo, con

dargli una sì forte guanciata, che into

nuit per totam aulam, ſi udì per tutta

la ſala, come afferma il dottiſſimo Sal

merone: Anzi che, etiam in atrio, ubi

era Petras, come atteſta S. Vincenzo

Ferrero, che riſcaldavaſi al fuoco fra i

Miniſtri di quella Corte: Vnus aſſiſtens

Miniſtrorum dedit alapam Ieſu. E che

vedete o Cieli in queſta ſera? Il voſtro

Facitor ſchiaffeggiato!E ſchiaffeggiato

da un ribaldo così indegno, ed ingra

to!E non vi coprite di orrore a ſpetta

colo cosìci non trema la terra!

E gli Angioli non impugnano i fulmi

ni vendicatori di una ingiuria sì rile

vante!Exborreſcat Calum,griderò qui

con S.Criſoſtomo, contremiſcat terra:

Deus alapis percuti potait ? O Angeli,

qui bacintuemini,quomodoſiletis,quo

modo manus continere poteſtis? Io ſen

to per l'orrore confondermi le poten

ze, e mancarmi la lena, al veder sì ol

traggiato queſto Innocentiſſimo A

gnello. Ma non dovrebbe mancare

fuoco al Cielo per pioverlo a tempeſte

ſu di queſto indegniſſimo Capoſqua:

dra, ſe pur per vendicar l'oltraggio di

Elia ricevuto dai Miniſtri di Acabbo,

mandaſte per incendiarli, ſu di eſſi

globbi di fiamme, non dovrebbe tacer

la terra, ſe pur ſcardinata tante volte

da perni ſuoi, aprì voragini, e fè crol

lar montagne con tremuoti, orrendi

per ingoiarſi vivi gli empi diſpregia

tori del noſtro, e loro Dio. Ma,che di

co?Pur mi accorgo, che grido al ven

to, implorando in queſto tempo da i

Cieli giuſtizia, dagli Angioli vendet

ta, e dagli Elementi ſtragge, e ruina;

ſe non ardiſce Creatura alcuna impu

gnar l'armi per ſupplicio di un petu

lante si indegno, vedendoſi dall'amor

diſarmato queſto Amantiſſimo Agnel

lo, chei veder in Sacrificio di U

miltà la di lui agnellina innocenza.Son

paſſati quei tempi, quando Egli m 1

neggiava, come un Dio formidabile, i

tuoni, e ſi pregiava eſſer temuto qual

Dio di Maeſtà tremenda : Ora perche

aſpira a formar nuovo Celo, e nuova

Terra , e mettere nuova legge nel

Mondo, che alzar deve con l'umiltà i

ſuoi trofei; con umiliſsimo cuore non

ſi riſente all'ignominia,non ſi riſcuote

al vilipendio, per dar concetto, e cre

dito alla ſua celeſte dottrina, e fortiſsi

mo fondamento alla ſua Evangelica

legge.Non perciò non ſi riſcuote il ſuo

divino ſpirito al veder sì reo coſtume

in noi ſuoi figli, che conoſcendo la bel

lezza della ſua faccia, e adorar doven

dola come bellezza divina, pur ſiamo

cosi villani, e miſcredenti, che gli face

ciamo più ſenſibili lividure colle mol

tiplicate guanciate delle noſtre enor

miſsime ſceleraggini.Ah mio amabiliſ

ſimo Redentore; Io leggo nºi"
el
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della tua mente le tue doglianze, anzi

che aſſai più gravi le tue amarezze, ri

cevendo da noi, tuoi dilettiſsimi Re

denti, tanti orribili ſchiaffi,quante ſon

le bruttezze delle noſtre abbonninevo

li colpe.Nella Pontificia Sala di Caifas

foſti percoſſo nella tua faccia co' la

mano ferrata di un nemico; ma qui i

tuoi amici ti beffeggiano, i tuoi più

diletti figliuoli ti ſchiaffeggiano,e fan

no diventare,più che i carboni, anne

grita la tua faccia Divina;come già ne

pianſe li Profeta Geremia : Denigrata

eſi ſuper carbones facies ejus. Ah noi

crudeli, ed ingrati! ben degni per le

noſtre abboninevoli indegnità di eſſe

re ſchiaffeggiati a tutte l'ore, non già

da Miniſtri petulanti della Corte di

Caifas, ma dagli Miniſtri della Corte

dell'inferno. Facce ſono le noſtre me

ritevoli di portar ſegni di eterna indi

gnazione; mentre che ſemo si arditi,

che non ceſſamo ſchiaffeggiar quella

faccia,ch'è la bellezza ſuprema del Pa

radiſo. - -

E da chi maggiormente ſentì queſti

ſchiaffi il noſtro umiliſſimo Agnello,

che dalle mani de'due ſuoi Apoſtoli di

lettiſſimi, di Giuda, dico, e di Pietro:

Di queſto, che capit jurare, atteſtan

do di non conoſcerlo, dal timore pre

varicato; e da quello perche venduto

il ſangue ſuo divino per il viliſſimo

prezzo di 3o.pezzi d'argento.Ed è co

me pianger deve la rovina di queſt'ani

ma infelice, qual più non occorre,con

affetto di Paſtore,cercarla come peco

rella smarrita, ſe già la vede addentata

per la gola dal lupo infernale, perche

con un capeſtro alla gola da un albe

ro, diſperato colle viſcere diffuſe, già

pende:abiens laqueo ſe ſuſpendii il fa

crilego Traditore, 6 diffuſa ſunt om

mia viſcera eius. O ſpettacolo ben dºc

gno di pianto eterno. Ma non già de

gno di eterno pianto il peccato di Pie

tro, che ſe ſchiaffeggiò,ſorpreſo dal ti

more con triplicato ſpergiuro il beni

gniſſimo ſuo Maeſtro, ad un ſolosquar

do di quello ravveduto, e compunto,

confuſo, e penitente, rimediò al ſuo

gran male con la eſorbitante amarezza

delle ſue lagrime,perche egreſſus foras,

da quel Palazzo abbitato da un Prin

cipe malvagio,e Conſeglieri peggiori,

da Miniſtri iniqui, e afſai più inique

Ancelle, flevit amarè. Così piangeſſe

ancora il ſuo gran fallo l'Empio Cai

fas, qui cum eſlet Pontifex armi illias,

ſcome profetizò di Geſucriſto la mor

te, col proferire, expedit, ut moriatur,

cosi ancor de la di lui morte ſi fa già

Autore, ſtimando iſpediente, per det

tame di una politica legge, mandarlo

colle ſue squadre al Tribunal di Pila

to, a fin di eſſere in quello,meglio eſa

minata la cauſa,riconoſciuto il delitto,

conteſtata la reità, e per fin qual reo

ſentenziato alla morte.

Queſta è la miſera ſorte, che incon

tra un Vomo innocente, quando av

vien inciampar nelle mani, o pur nel

Tribunale, dove la Giuſtizia non ſi

maneggia col retto dettame della leg

ge,ma ſoltanto coll'enorme dell'odio,

dell'invidia, e d'altre inique paſsioni

predominanti,corre il meſchino da un

Pretorio ad un'altro come una palla

di giuoco, da un Giudice ad un altro

ſi trabalſa, e ſi ribatte. Si cerca l'irri

ſione del reo con decoroſi riſpetti: Si

coloriſce la malvagità col preteſto del

giuſto, e dell'oneſto:Si ha riguardo ſi

nalmente più al guadagno dell'altrui

grazia, che alla ſantità delle leggi: più

al proprio intereſſe, che al merito del

la catrſa.Nel Tribunal di Pilato, con

tro deil'Innocentiſsimo noſtro Agnel

lo,
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io, ſi pratticano queſti abbominevoli

trattamenti. Imperocchè come di ma

teria più geloſa, ſpettante a ragion di

ſtato, appoggiando il primo coſtituto,

gli dimanda l'iniquo Preſide: Tu es

Aex luda oram ? Dove acutamente ri

flette il Cardinal Caetano: Ideò hoc

Pilatus pra omnibus maximè fecit, eo

quod urgère videretar in prajudicium

Caſaris.E premendoli più di Ceſare la

grazia, che di Criſto l'innocenza, ma

china il modo di convincerlo qual ſu

ſpetto della fedeltà dell'imperio. Qual

riſpoſta a tal interrogatorio fu fatta

dal noſtro Nazareno Geſu?Per fuggir

ogni nota di jattanza, che avrebbe di

moſtrata con altro modo più autore

vole; umilmente riſponde: 7'u dicis,

quia Rex ſum Ego; E tanto appunto

udir volea l'empio Pilato per aver mo

tivo d'improperarlo,e ſchernirlo,deri

dens, & ſubſannando, come interpre.

tano i Padri Greci, e Latini, Teofila

to, e Origene.Io ti veggo ſotto i lacci,

e ſotto delle catene qual viliſsimo

ſchiavo; povero di veſtimento,abbiet

to di perſona, colla faccia livida,e con

gli occhi gonfi per li ſch affi, e li pugni

da te ricevuti per man de'Sgherri, che

t'anno qui codotto?Ti fai Re de'Giu

dei?Dove è lo ſcettro? Dove è la coro

na reale? Dove le Regie ſpoglie?Dove

la Paggeria,la Soldateſca,ed i Miniſtri

di onore, che corteggiano la tua Mae

ſtà ? Tanto mi perſuado diceſſe Pilato

al noſtro Geſu,al vederlo così umiliato,

e negletto avanti della ſua preſenza. E

tanto credo ancora gli fuſſe detto da

Erode, al di cui Tribunale fu Geſu

mandato, o per legge di politica, men

tre egli era ad Erode ſoggetto, o per

cattivarſi la di lui amicizia,mentre,che

per la trasmeſsion di queſto Agnello

Nazareno al di lui Pretorio ſacti ſunt

amici Herodes, 6 Pilatus. Non però

accadde a Criſto nel tribunal di Ero

de, quel che l'avvenne nella Corte di

Pilato; imperocchè in quello parlò

queſto Agnello, e'l ſuo parlare diluci

dò la falſità delli ſuoi empi accuſatori,

a tal ſegno, che proteſtò l'iniquo Pre

ſide l'innocenza di queſto reo:AVullana

invenio in eo cauſam: Innocens ego ſum

a ſanguine juſti hujas, tutto che ſen

tiſſe i clamori del Popolo tumultuan

te, che gridavano con rabbioſa voce,

Cracifigge, crucifigge etcm: Ma nel tri

bunal di Erode queſto umiliſsimoA

gnello,non habet in ore ſuo redargutio- .

nem. Gaviſus eſt queſto Empio Preſi

de al veder avanti la di lui preſenza

Geſu, per averne inteſo le glorie de'

ſuoi operati prodigi; ma Geſù non ſi

rallegra, ne fugge la ſerietà dalla ſua

faccia.Erode interrºgat eum in multis,

con la ſicura ſperanza di ſentir la ſua

eloquenza nelle riſpoſte, e vedere le ſue

meraviglie nell'opere: Ma Geſu fol

tanto col ſilenzio riſponde; ed aſſai

meglio, che con un artificioſo parlare;

eſſendo pur vero il detto del Nazian

zeno, che ſilentium eſt longè ſermone

venerabilius.Ma il ſuo tacere, benche

penetrabile,è cagione che fo mi Erode

di Geſu un concetto di pazzo;o de orº

dinando a ſuoi Miniſtri a veſtirlo di

un bianco veſtimento, l'eſpone all'il

luſioni di tutto il ſuo Eſercito, anelate

al publico diſpregio di queſto tacitur

no Agnello, illuſt eum Herodes cum

Exercita ſuo indutam veſte alba. Ed

ecco chiarita la miſterioſa figura, che

Davide rappreſentò nella ſua Reale

perſona, allor che dal Re Achs fu te

nuto per pazzo, perch alla preſenza

ſua, artificioſamente, moſtrò ſegni di

ſtolto, ma ſoltanto a cagione di ſcamr

par la vita, ed evitar la morte, che

- -- sfug



"I I R A N N A.

sfuggir non potea, ſe non con quella

finta ſtultizia, che pur era in realtà,

una Reale prudenza. Ma il noſtro A

mante Gesù, regolato dall'amor ſuo

Divino, non iſolegna di eſſere riputato

per pazzo, eſſendo pur vero non eſſer

altro l'amore, che una ſanta pazzia :

Sanftus amor, ſancta quaedam inſania

eſt. Che dir doveano i Cherubini del

Cielo a mirar in Gesù una metamor

foſi così ſtupenda. Al ſentir proclama

to da ſtolto, e publicato per mente

catto il Facitor dell'Vniverſo: Quel

Dio,che ſiede ſu le teſte de'Principati,

quel Monarca, che non degna tener

ſotto il ſuo piè il ſupremo ſplendore

delle Monarchie,quella Sapienza Vma

nata, che irradia tutte le nobiliſſime

lntelligenze. Dir doveano,certamente,

eſſer queſta un'impreſa di amore, per

ſolennizare il gran Sacrificio dell' V

miltà,che ſi forma nel cuore,nella boc

ca, e nell'opera di queſto umiliſſimo

Agnello Nazareno;ſi come al dir di S.

Bernardo,eſt virtus humilitatis in cor

de, ſpecies humilitatis in ore, labor ha

militatis in opere.Che dirà or Pilato al

veder sì ſtupenda abbiezzione, e si no

tabil diſpregio di queſto manſuetiſſimo

Agnello, or che ritorna al di lui Pre

torio acclamato da pazzo da un popo

lo intiero tumultuante?Concepira cer

tamente compaſſionevole affetto; ed

eſſendo a ſe ben nota la di lei inno

cenza, e che per invidia ſoltanto tra

diderant eum, ordinerà, che ſia diſciol

to da lacci, che gli ſia reintegrata la

fama,e che ritorni con riguardevoli o

nori libero a caſa. Nulla meno. Sento

dalla bocca dell'iniquo Preſide pro

nunziar altra formola dettata dal ti

mor di Ceſare, che l'induce a ſoſcrive

re per non perdere la Ceſarea amici

zia un Decreto di acerbiſſima flagella

2.

tura. Si banc dimittis, non erisi

Ceſaris.Che ſento! Corripiam eum, cre

di mittam. - -

Pazienza,pazienza amantiſſimo mio

Redentore; ti eſponeſti ai Tribunali

ove regna l'empietà? Eccone il frutto,

che ne riporti. Voleſti ſoggiacere a

Giudici dominatii" , dall'

invidia,da i riſpetti politici ? la tua in

nocenza fra queſti non è ſtimata me

ritevole di onori, ma di diſpregi; non

di premi, ma di baſtonate. 7'unc ap

pra bendit Pilatus leſum,3 flagellavit.

Troppo ingiuſta ſentenza. E di qual

enormità l'ha convinto ? E di quaſbe

ſtémia,di qual furto,di qual omidicio,o

di qual altra nefandità ave egli trova

to reo queſto Innocente, che lo con

danna a flagelli ? ſe lui per atteſtare l'

integrità di chi già condanna alle

sferzate,alla preſenza del Popolo ſi la

va le mani.Troppo orrendo ſupplizio,

troppo ſenſibil tormento eſſere taluno

innocente, e vederſi condannato da

reo. Ma pur era il mio Gesù a tal fia

gellatura fin dal primo punto della ſua

vita apparecchiato per quel , che di lui

cantò il Profeta : 92oniam ego in fla

gella paratus ſum. Onde ſi come ap

punto un magnanimo Principe, uſcir

dovendo in battaglia, porta la lorica

nel petto, nel capo l'elmo, nella mano

deſtra l'usbergo, nella ſiniſtra lo ſcudo,

nelle gambe i coturni, e quel ch'è più

un tal coraggio nell'animo, che nulla

prezza azzardar tra cimenti la vita, e

ſoggiacere agli aſſalti di morte. Talera

appunto il cuore di queſto Principe

Agnello, perche l'amor ſuo Divino l'

avea ben munito della lorica della for

tezza, e dello ſcudo di una invincibil

pazienza; onde era ardente il desio di

fare tra gli flagelli fan uinoſa moſtra

della magnanimità del ſuo cuore,e fore

-- F1 mat
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mar un Sacrificio di ſe medeſimo con

una ſovrammirabile ſofferenza. Poco

giovò il ſegno del Tribuno per far,che

foſſe fortemente ligato da Manigoldi

rabbioſi in una colonna di marmo,

quando al dir di S. Lorenzo Giuſtinia-.

no, la Carità ſua divina, l'aveva già

ſtrettamente vincolato per noſtro a

more, O'charitas, eſclama egli, quam

magnum eſt vinculum tuum, quo Deus

ligari potait; de leg.vit. cap. 6. Su via

che fate Miniſtri crudeliſſimi?Ecco già

ignudo il corpo di queſto Agnello Na

zareno, ligatelo in queſta colonna

ſtrettamente di mani, e piedi, sferzate

lo,laceratelo con atroci flagelli. Egli è

pronto a ſoffrir l'acerba flagellatura,

quoniam ego in flagella piratus ſum. E

già, con un furor ſenza molo, ſcarica

no queſti Mini ri di Satanaſſo batti

ture sì orribili ſopra quelle membra di

latte,che fra breve ſpazio di tempo, di

venuto il corpo ſuo tutto una piaga,

ſembra quel Vir dolorum, deſcritto dal

Profeta,perche a planta pedis uſque ed

ºverticem capitis, non eſi in eo ſanitas.

Si che non vi è parte nelle ſue delica

te membra, che non verſino vivo ſan

gue. Percuotendo quei ſpietati Carne

fici chi fu le ſpalle, chi fu la faccia, chi

su'l collo,chi su'l petto, e chi su di tut

to il rimanente della Vmanità ſua be

nedetta, con catene, ma uncinate, con

corde, ma aggruppate, con flagelli,ma

aculeati,che ſquarciano le vene, lacera

no la carne, e ſolcano da per tutto di

ſanguinoſe ſquarciature, le membra

teneriſſime di queſto Divino Agnello.

Che penſi mio Gesu col dorſo incur

vato su di queſta doloroſiſſima carniſi

cina?M'immagino, che cola mente ri

volto alla Giuſtizia Divina, in Sacriſi

cio l'offeriſſe la ſua invincibil pazienza.

Ecco già, forſe così dicea, ſopra di me

ſon venuti i flagelli, che cader dovea

no su di tutta l'umana Progenie: Ec

co fatto berſaglio il corpo mio del fu

ror di 6. ſpietati Manigoldi. Stanchi

già a miei tormenti, ecco ſnodate l'oſ

iſa, dilaniate le viſcere, diffuſo il mio

ſangue. Sia queſto un Sacrificio di tal

valuta, che reſtino aggraziati appreſſo

di te i diſgraziati Figli di Adamo.Non

più, non più ſi nomini il reato dell'

antica colpa. Veniamt ſuper meflagella,

e reſti l'Vman lignaggio erede della

Gloria eterna. O ſentimenti di ma

gnanimo amore, che ſi come inteneri

rono la Giuſtizia Divina, che abolì il

reato della originaria offeſa, così inte

neriſſero ancora i noſtri cuori,e l'ecci

taſſero a formarli ancora tra l'ignomi

nie, tra le diſdette, tra le calunnie, tra

le sferzate, che ſogliono su di noi ca.

dere, ſacrifici di una eroica pazienza.

S'inteneriſca almen Pilato al veder

queſt'Uomo,non più Uomo,condotto

avanti la ſua preſenza con una così sfi

gurata figura. Sì.mi avveggo, che già

il Preſide è intenerito, e ſi moſtra an

cor anelante ad impietoſire il Popolo

Giudaico, coſpiratore alla ſua morte;

che però alzando quel pezzo di porpo

ra, di cui per diſpregiar la Real fia

Maeſtà, l'avean veſtito, ed additando

il ſuo Sacrato Capo, che l'avean coro:

nato di pungentiſſime ſpine, da cui

ſgorgavano per le guance rivi di ſan
gue, alza una flebile voce, così dicen

do: Ecce Homo: O' ſtupore! O mera

viglia! Impietoſita è la Tigre , è già

impietoſito il Moſtro. Tiranno indº

gno;or che l'ai quaſi in tutto ucciſo,lo

piangi? Ecce Homo: Devo io replicar

per tuo eterno ludibrio, per intenerir

ie viſcere del Popol Criſtiano : Ecce

Homo.Con voi, con voi favello,o Figli

dilettiſſimi di queſt'Vomo. Queſto è il
- - VO
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voſtro Padre. Lo conoſcete? Queſto è

il voſtro Principe; Queſto il noſtro

Idio. Lo ravviſate per Principe?L'ado

rate per Dio?Ah,che non eſt ſpecies ei,

neque decor,6 vidimat eum, º non e

ratei aſpettus,ne di Dio, ne di Princi
pe, ne di Uomo, ſe è oſcurata la Mae

ſtà , il decoro ſvanito, l'Vmanità

difformata.O'ſpiriti della Patria beata?

dite almen ſe voi conoſcete, ſotto fog

gia così lagrimevole, il voſtro Eterno

Monarca ? Lo conoſceſte per Agnello

qui in terra, allorche per Agnello lo

publicò il gran Battiſta su le rive del

Giordano: Ecce Agnus Dei. Ed ora ri

dotto a ſegno sì ſpaventoſo,che ſi ſten

ta a conoſcerlo per Uomo:Ecce Homo.

Ecce Agnus Dei;quello,che voi celebra

te aſſiſo su'l trono della ſua Gloria con

applauſi immortali,e genufleſsi gli get

tate a piedi i voſtri glorioſi Diademi:

Ed ora,o'ſtupor di ſpavéto!così lacera,

ed inſanguinata tiene la ſua ſembiaza,

che non ſembra eſſere più ſembianza di

º Jomo. Ecce Homo.Mio Gesù. Io per

Uomo ti adoro, per Uomo,e Dio, per

Principe Divino, per mio Amantiſſi.

mo Redentore.Benche si sfigurato Io

ti vegga, pur ti ſacrifico le mie poten

ze, il mio affetto, il mio cuore.

TERZA PARTE.

E il cuore dell'empio Pilato, cofor

º º me moſtroſi compaſſionevole verſo

di Gesucriſto in vederlo ridotto in u

na figura più orribile della figura iſteſ

ſa di morte, così foſſe ſtato a cora for

te il ſuo animo in reſiſtere all'ingiuſto

furore della Giudaica Turba, che ſtre.

pitava impaziente di più ſoffrire la

tardanza della ſentenza, che aſpettava

ſentir contro di queſto sì sfigurato A

gnello;poteva egli con maeſtoſa voce,

già, che conoſceva la di lui Divina in

nocenza, rampognar l'eſecranda ini

-

quità di quei,che più toſto acclamavano

la libertà,e la vita a Barabas,ben reo di

mille morti, allor che lo poſe a fronte

di Gesù, e ripoſe a loro beneplacito la

liberazione di un delli due: Qag vultis

vobis dimittam?Che declamazione me

ritevole di eterna lode ſarebbe ſtata la

ſua, ſe con ardente zelo l'aveſſe rinfac

ciata la loro troppo manifeſta ingiu

ſtizia, ſi come già aveva manifeſtata di

queſto Agnello Nazareno la già pro

vata innocenza. Qaidenim mali fecit?

Tanto male a chi non è reo ? Reus eſt

mortis,voi gridate, e avvampate di ve -

derlo, come un reo convinto, crocifiſ

ſo?Crucifigatur, Crucifigatar. Regem

veſtrum crucifigam?Ah troppo barbara

Gente! Ed il ſuo ſangue innocente?

Sangais ejus ſuper nes, & ſuperfilior

noſtros. Di tanto appunto Io temo.Te

mo, che pur un giorno non abbiate a

veder maledetta la voſtra Gente,deſo

lata la voſtra Patria, e con giuſta ven

detta divina, contro di voi fulminante

queſto ſangue innocente.Mala Paſqua

certamente è per voi queſta,che da voi

ſi ſtima una Paſqua di feſta, e di trion

fo, ſaziando la voſtra fame colle carni

innocentiſſime di queſto Agnello. Ri

volgete pur contro di me l'implacabil

voſtro ſdegno,pur che non pera da reo

queſt'Vomo così giuſto, così innocete.

In queſto modo ſarebbe ſtato d'uopo

parlar Pilato, e per difeſa di Criſto, e

per obbrobrio della Giudaica Turba, e

per la ſalvezza della ſua anima. E a

vrebbe meritata una ſtatua di gloria,da

riporſi sul ſoglio dell'Eternita glorio

ſa. Ma perche il timor del Popolo tu

multuante l'avea confuſe le potenze,l'

intereſſe abbagliato lo ſpirito, l'amici

zia di Ceſare prevaricata l'anima, e 'l

defio della maggioranza del poſto, cor

rotta la giuſtizia, per queſti pernicioſiſ;
H h h 2 ſimi
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ſimi riſpetti, tradidit leſum voluntati

ºrami e per man del ſuo malvagio

Cancelliere ſcritta la ſentenza di mor

te, fece al Popolo publicarla, onde re

ſtò condannato queſto innocentiſſimo

Agnello all'ignominioſo patibolo del

la Croce, Maledetti Ebrei, già avete

vinto. Celebrate pure i voſtri trionfi:

Suonino de'Banditori le trombe.Scor

rano i Miniſtri da per tutto ſollecitan

do gli Artefici alla fabrica della Croce,

e de chiodi. Già il tutto è preparato.

Prendila ſu via mio Gesù ſu le tue ad

dolorate ſpalle. E già già i barbari Mi

niſtri,impazienti di più dimora,lo ſpo

gliano di quel pezzo di porpora attac

cata all' inſanguinata ſua carne, per

rinveſtirlo del di lui propio veſtimeto,

o per dir meglio, per ſcorticarlo ancor

vivo alla ſtrappatura di quel ſtraccio

di porpora conclutinata cò la tutta in

ſanguinata,e ſtracciata ſua carne. Qais

audivit unquam tale,e qui, vigit buic

ſimile ? Qui potrò gridare col Profeta,

Veder colui, che riceveva gli olocau

ſti,e gli ſacrifici ſugli Moſaici Altari,

E" daii per mano de'

atriarchi,e de'Maeſtoſi Coronati Re

gnanti,eſſer Egli ora vittima di patie

za, ſottomettendo gli omeri ſuoi ſa

crati al gravoſo peſo della Croce,come

un novello l ſacco, che col faſtello di

legna al dorſo, incaminarſi verſo il

Calvario, per compirivi la ſolennità

del Sacrificio cò la ſua morte. Accom

pagnamolo cò i noſtri affetti, ſi come

l'accompagnano cò lo ſdegno, e colº

odio numeroſe truppe di Soldati, di

Miniſtri,e di Manigoldi, che lo beffeg

giano per le publiche ſtrade, che lo

conducono per le piazze più popolate,

e che quaſi ad ogni paſſo lo ſtrapazza

no con pugni, con calci, e con ſpinte

sì impetuoſe, che 3 volte fà coſtretto

a cadere ſotto il gran peſo di quel pa

tibolo, che lui curvo, e laſſo portava

nelle ſue addolorate ſpalle; onde ven

ne a formarſi in eſſe un orribil ſolco

per lo ſcompaginamento delle oſſa u

merali, sfabricate da un intenſo dolo

re, si come vaticinò il Profeta Reale:

supra dorſum meum fabricaverant

peccatºres:Sovra di ciò un celebre Au

tore. Supra dorſum meum araverant

arantes, prolongaverant ſalcum ſuum.

Sicchè le noſtre colpe ſervirono di a

ratro, che fecero quel gran ſolco ſu le

ſpalle del noſtro afflittiſſimo Redento

re,che però camina curvo,debole,e laſ

ſo,ed ogni paſſo è di ſpaſimo all'angu

ſtiato ſuo cuore, non avendo più for

tezza di ſpiriti,e di ſangue,che teneſſe

ro vigoroſo il ſuo ſmunto,e laceratiſſi

mo corpo. Lagrime ſi veggono a tal

funeſto ſpettacplo negli occhi di alcu

ne pietoſe Donne, che lo ſieguono,

compaſſionando trattamenti così ſpie

" quali non ſi moſtra voglioſo;

mentre che ad eſſe rivolto così favella:

Filie Jeruſalem nolite flere ſaper me,

ſed ſuper vos,et ſa perfilios veſtros;quia

ſi hoc in viridi, quid fiet in arido ? E

credo io, che accennar con queſte voci

voleſſe la ſmiſurata gravezza, che ſeco

porta il peccato,che ſolamente rappre

ſentato nella ſua forma di Vomo,era si

acerbamente punito dalla Giuſtizia

etcrna,quantunque per altro egli foſſe

il prototipo dell'innocenza, e lo ſplen

dore della ſantità. Qaidfiet in arido?

in quei legni aridi, e ſecchi di anime

inveterate all'iniquità, perdute alle o

ſcenità,allelaidezze,ai luſſi, alle corrut

tele del ſenſo.Se ſi piangeſſe per moti

vo di pentimento di tante colpe, gra

direbbe queſto afflittiſſimo Agnello le

noſtre lagrime, cd aſſai più ſentirebbe

lo ſgravamento del peſo della ſua cro:

- CGs
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ce, che non fu, quando angariaverunt

Simonem Cyreneum,ut tolleret Crucem

ejus, forſe non a cagion di pietà, ma a

i" di farlo nel deſtinato luogo giugne

re ſemimorto, e farlo ivi più acerba

mente morire crocifiſſo fra due Ladro

ni. E già ſiam gionti ſu la pendice di

Golgota, quod eſt Calvarie locus . Do

vrebbe qui la rabbia Giudaica vederſi

indebolita al mirare sì attenuato, sì

ſmonto, sì laſso, sì fracaſſato nelle ſue

membra per la lunghezza del viaggio

queſto dolentiſſimo Agnello, ſi come

per ogni facinoroſo, condannato vici

no al patibolo, ſogliono ſvegliarſi de'

Spettatori i compaſſionevoli affetti.Ma

gli affetti, che ſi ſvegliavano nellaTur

ba di queſti crudeliſſimi manigoldi,

ſono affetti tirannici, che allor più fe

ſteggiano,quando veggono i Condan

nati tra fieriſſimi cruci ſpaſimanti.

Quiparmi di vedere tante furie in

fernali, quanti Manigoldi armati di

martelli,e chiodi, che per dar il termine

al lor furore, diſtendano in terra la

Croce, dove ignudo queſto manſue

tiſſimo Agnello, come ſe foſſe il tala

mo del ſuo godimento, ſpande le ſue

ſacrate mani, che furono appellate

Tornatiles manus plenº jacintis,come

per abbracciarſi col dolore che l'amo

re poſto aveva in quello attraverſato

patibolo:lvi ſtède ancor i piedi per eſ

ſere forati, e trapanati da quei acutiſ

ſimi ferri.Ed ecco già agli orribili col

pi, che riſuonano per l'appendice del

monte, gli ſquarci delle ferite; ecco i

rivi di ſangue , ecco inchiodate già noi

men le mani, che gli ſuoi piedi, ecco

già crocifiſſo queſto Redentore A

gnello,che duftus eſt ad occiſionem, 6

tanquam Agnus non aperiens os ſui;

ed acciò ſia di tutti ſpettacolo,s'inalbe

ra la Croce, dove ſi ſcorge queſto A

gnello già moriente. O che tragico

Oggetto! O che lagrimevol veduta!

Veder il Figlio di Dio con tanta con

fuſione frà tante ignominie, e ama

rezze agonizzante! Quanta confuſio,

eſclama qui S. Bernardo, Dei Filium

ingratis oculiscernere morientem! Có

forti de'Morienti ove ſiete?Si appre

ſtino qui pure per alleviare le mortali

angoſce,che tiranneggiano il noſtro I

dio.Eccoli appunto. Diſtillati miſti di

fiele, e di aceto, che circumpontent ori

tius, di eſtrema ſete ardente.Tirannici

lenitivi.lrriſioni, improperi,vilipendi,

beſtémie ſono gli Eliſir, e gli Aſtratti

refrigeranti della ſua acerba agonia.E

poſſiam crederli veramente riſtorativi

del ſuo cuor paziente, ed amante, già

che non implora dal Padre ſuo contro

i ſuoi Crocifiſſori vendetta,ma con vo.

ce di carità al loro errore il perdono,

Pater ignoſce illis, quia meſciant quid

faciunt. Fra tanto raccomandando al

Divino ſuo Genitore il ſuo ſpirito; ed

inclinando per fine il tormentato ſuo

capo, quaſi chiamando la morte, dice

quì Atanagio Santo, perche timoroſa

non ardiſca accoſtarſi ad occidere un

Dio, reſtò l'obblazion della ſua invin

cibil pazienza compita, e ſolennemen

te tutto il Sacrificio conſumato, con

mandar l'ultime voci nel ſuo ſpirare:

Ei emiſſa voce magna expiravit.

Cieli Cieli: adeſſo si, ch'è tempo di

veſtirvi tutto a ſcoruccio, giacchè è

morto il voſtro Eterno Motore. Ora

è tempo di piangere,o ſtelle, mentre il

voſtro lume è già ſpento.Ora è tempo

di mandar fiumi di pianto, o Angeli

della pace, giacchè il voſtro Eterno

Monarca è già eſtinto. Ora è tempo, o

Criſtiani di ſtruggervi in gemiti, e do

glioſe amarezze, giacchè il noſtro Re

dentore Agnello è ſpirato. Ma ſe io

veg
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veggo i Cieli, già li veggo oſcurati:Se

io miro le ſtelle, già impallidite ſi attri

ſtano:Se gli Angeli, già formano fiumi

di amaro pianto: Angeli pacis amarè

flebant.Ma ſe a voi rifletto;Io nò vedo,

che occhi di ſtupidi, che cuori di ſaſſi,

che anime di macigno,perche di due la

grime ſcarſe a un mar di ſangue, a un

inferno di orrori. Almen ſi compatiſſe

la dolente Madre di queſto Agnello

Divino fra tante pene ſpirato, ſe già

tramortita all'eccidio del ſuoFigliuolo,

cerca anch'ella da noi riſtoro: Lagrima,

ſi conſuma, 6 non eſt, qui confoletur

eam. Ma ſi come benchè dal dolor oc

cupata non ha lena di favellare, e sfo

ar il ſuo interno martirio; così fatta

all'amor coſtante vince colla ſua co

ſtanza la morte. E potrebbe, a noi rivol

ta, confondere con queſte voci la nov.

ſtra ingrata durezza. Dove ſete miei

Figli?Dove, dove ſete Anime si dilette

al mio Figlio, al voſtro Idio, al noſtro

Diviniſſimo Redentore ? Per voi ſi de

gnò naſcere in un preſepio nel grem

bo mio, e trapaſſando in proliſſi ſtenti

tutto il corſo di ſua vita, giunſe al fine

ad eſſer vittima della morte ſu l'Altare

di queſta Croce, e pur da voi non rice:

ve un tributo di grata corriſpondenza!

Non vi dolete a ſuoi dolori, non gli

fate colle lagrime i funerali, col penti

mento de'voſtri enormi peccati, e pur

conoſcete per conto delle voſtre colpe

aver egli voluto ſoggiacere a una mor

te così crudele.Queſte ſpine, che l'an

no forato il ſuo ſacrato capo, queſti

chiodi che l'anno trapaſſate le mani,

e gli piedi, non furono colpi della vo:

ſtra ſuperbia? Non ſono piaghe fatteli

dalla voſtra avarizia? Spogliando i mi

ſeri pupilli delle loro ſoſtanze, non

ſpogi ſte queſte ſue Divine membra?

Sfogando i voſtri capricci colle laidez

ze delle meretrici, non fagellaſte que

ſto ſuo teneriſſimo corpo? Tingendovi

le mani col ſangue de' voſtri nemici,

non faceſte macello di queſto innocen.

tiſſimo Agnello?Solazzandovi ne'Tea

tri, nelle veglie, nelle crapole, nelle o -

ſcenità ſcandaloſe, non l'avete da per

tutto trafitto,da per tutto ſcarnifica

to?e finalmente l'avete già veduto ſu

di queſta croce ſpirato.: E ancor ſete

alle medeſime colpe oſtinati.Si percuo

tono pur il loro petto gli Giudei, per

che pentiti della lor crudeltà, avendo

conoſciuto queſto Crocifiſſo eſſere il

loro Dio, per il velo del tempio ſquar

ciato, per i Cieli oſcurati, per la terra

tremante, e per le pietre orribilmente

diviſe.Per queſti sì ſtrani riſentimen

ti,moſtrati ancor dalle inſenſibiliCrea

ture,revertuntur multipercatiétes pe

fiora ſua dicentes:Verè Filias Dei erat

Homo iſte. E voi più de ſaſſi impetriti,

non percotete il voſtro petto, per il

pentimento de'voſtri eſecrandi pec

cati ? Non prorompete in doglioſi ſo

ſpiri? Non mandate dall'Anima fiu

mi di pianto?Altiſſimo Padre di queſto

tuo Vnigenito Verbo Crocifiſſo, di

queſto mio unico Agnello Redentore,

ſe accettaſti il cruento Sacrificio, che

per la ſua Carità immenſa volle egli di

ſe ſteſſo formare cò la trina obblazione

della ſua ammirabile Obbedienza,pro

fondiſſimaVmiltà,ed invincibil Pazie

za per ſalvezza di tutto il Genere V

mano : Porgi Tu il tuo divino lume a

queſto Popolo tuo dilctto, acciò cono

ſca il beneficio infinito operato in me

dio terra, della ſalute eterna colla ſua

ineffabile Redenzione; acciò per l'av

venire col piangere le paſſate colpe,

poſſa fare a te un gratiſſimo Sacrificio

di dolore, di compunzione,e di amore,

NELLA
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IL SACRIFICATO AGNELLO

I N T R I O N F O.

Haec dies, quam fecit Dominus exultemas, & la temur in ea.

Dignus eſt Agna: qui occiſus eſt accipere,G fortitudinem,

& gloriam. Apocalyp. c.r.

E l'Antichità per ſo

lenizare come per

felici quei giorni

della Felicità , che

NS Sì

na accoppiata con

l'eroico lor valore, li

ſegnava alho lapillo, fu per immorta

lare appreſſo i futuri ſecoli la lor gri

dezza; o pure per dare alle loro fati

che i dovuti applauſi, che foſſero in

ſieme incentivi ai Poſteri per ani

marli all'acquiſto de'Reami , e al do

minio di un Mondo. Ma ſe era quella

gloria nata dalla debellazione de Re

gni,e dalla ſtragge uſata con popoli

meſchini, dalla forza tirannica, che

ſconfiſſe eſerciti tumultuanti ; e dall'

Imperio, che talor non conobbe ne

giuſtizia,ne legge,ma ſoltanto la leg

ge iniqua dell'ambizione; non erano

meritevoli realmente di applauſi, e di

onori, ma ſolamente di obbrobri;non

di glorie,ma d'ignominie, che dove

vano ſegnarſi più toſto nigro, che al

bo lapillo. Ad ogni modo il Mondo

ſtima glorioſi l'iniqui, perche nella

iniquità fonda ſpeſſo la gradezza, e la

gloria;talor battezza per valore l'au

dacia, per magnanimità l'arroganza,

per prudenza la frode, e per trofeo

comendabile di un intrepido cuore lo

d

porgevali la Fortu

ſpargimento del ſangue oſtile. Ma il

Cielo tutto avverſo ai ſentimenti

dell' umana albagia , non ammette

per degne di premio quelle impreſe,

che naſcono, o da una alterata con

cupiſcibile, o pur da una ſregolata

iraſcibile, che ſeco portano le rovine

de'Popoli, il deſolamento delle Coro

ne Reali,e l'eſterminio della rettitudi

ne della legge. Stima coſtoro merite

voli d' ignominia, non già di gloria.

Gloria immenſa, bensì,apparecchia il

Cielo, non già a Leoni rapaci, che

ruggiſcono, e atterriſcono col furore,

e s'impoſſeſſano,colla violenza,de'Re

gni; ma bensì a manſueti Agnelli,che

immortalano le loro impreſe cò l'u-

miltà,e triofano de'lor petolanti ini

mici cò la manſuetudine, e cò la pa

zienza.A piè di queſti getta le palme,

e per gloria di queſti erge glorioſi

Obeliſchi, come trionfatori del vizio,

e preclariſſimi Eroi della virtù.

Eccolo in chiariſſima evidenza:Ec

co,dico, il Nazareno Agnello già trid

fante, applaudito dal Cielo , non

perche aveſſe combattuto con auda

ce potenza in queſta vita mortale,ma

perche ſi fece per ſua elezione impo

tente. Eccolo coronato di eterni ono

ri, di fortezza,e digl ria; non perche

aveſſe deſtrutti colla viclenza i Po

poli
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poli, e aveſſe allagate le Regie di ſan

gue inimico; ma perche volle dalle

ſue proprie vene mandare a prò di

un Mondo prevaricato fiumi di ſan

gue, e ſu di un legno di croce per ſo

lennizare un Sacrificio di Amore re

ſtarne crocifiſſo,ed occiſo.O bel trid

fo, meritevole, ſenza meno, di quel

eloggio ſcritto per ſuo eterno vanto

nell'Apocaliſſi;Dignus eſt Agnus, qui

occiſus ſi accipere, 9 fortitudinem, 5

Bonorem,6 gloriam.Adunque col mo

rire trionfa queſto Agnello Divi

no! Cò la ſua morte ſpande le ſue glo

rioſe bandiere! La ſua Croce non è

più patibolo d'ignominie, ma talamo

di ſolenniſſima feſta. Giorno adunque

ſia queſto, da ſegnarſi albo lapillo, e

tanto più felice, e ſolenne, quanto

che più ſpunta dalla oſcurità di un ſe

polcro la ſua ſolennità, che dalla luce

del ſole;come nobilmente aſſeriſce Eu

ſebio Gallicano : Cam dies iſta ma

gis de ſepulchro radiavit,quam de Sole

reſulſi. Lodato il Cielo, pur venne il

tempo, in cui già ſi vede tracangiato

l'orrore in chiarezza,la meſtizia in al

legrezza, il vilipendio in onore,ed un

ſepolcro di morte, in Campidoglio di

glorioſa vita, con cui reſta verificato
il vaticinio profetico d'Iſaia: Et erit, io,che la Spoſa de'Sacri Cantici ſtimar

ſepulcram eius glorioſam. E chi non

ammira glorioſiſſimo in queſto giorno

il noſtro reſuſcitato Monarca, il no

ſtro Redentore Agnello? Gia egli può

gloriarſi di aver riportato dalla ſua a

mariſſima Paſſione un trionfo di due

trionfi: Imperocchè ha Fgli trionfato

della Morte,e dell'Inferno.Della Mor

te; perche le tolſe la terribilità. Dell'

Inferno, perche rapì al Demonio la

poteſtà. Due motivi plauſibili per le

glorie del noſtro Trionfante Agnello

Redentore, che fa trionfare tutti i ſuoi

Fedeli Redenti con queſte allegre vo

ci:Hac dies,quam fecit Dominus exal

temus,8 la temur in ea. Cominciamo.

Dir il vero, o Signori : Nel pro

porre un sì nobil trionfo, per

cui in queſt'oggi con ſolennità sì gri

de Santa Chieſa feſteggia, io ſento ſve

gliarmi nell'animo quei ſentimenti,

che moſſero quel gran familiare di A

leſſandro il Macedone alle lagrime di

giubilo, e di tripudio. Fu queſti quel

celebre Damerato,che vedendo al col

mo delle glorie un tal Monarca, che ſi

celebravano nella Regia di Suſa dopo

la rotta di Dario, e la conquiſta della

Perſia,rimaſe aſſorto quaſi da un'eſtaſi

di ſtupore: Poichè al primo affacciar

ſeli inanzi, e vederne gli onori,e'l tan

to ben confarſi quella ſtatua, per cosi

dire, con quella nicchia, parveli di ve

dere un ſpettacolo di tal vaghezza,che

partecipaſſe più del Divino, che dell'

Vmano. Per lo che tutto improviſo

diede in un pianto dirotto;e battendo

palma a palma,chiamò veramente ſve

turati quei Macedoni abbitatori di

lontani paeſi, che non avean ſorte di

vagheggiare il più degno trionfo, che

foſſe giammai comparſo nel gran Tea

tro del Mondo. Così parimente credo

potrebbe mal fortunato chiunque va

gheggiar non può, o pur non vuole il

ſuo Spoſo Re trionfante; qual Salo

mone aſſiſo su'l Trono della ſua glo

ria, che nel ſuo capo porta quel diade

ma, di cui fu coronato dalla ſua Ma

dre; ſimbolo di quella Vmanità unita

con la Deità, che ſpuntò organizzata

dalle ſue puriſſime viſcere, per cui ſi fe

lo ſponſalizio dell'Vmana Natura cò

la Divina, con allegrezza immenſa del

di lui ciore; onde a contemplarne la

ſolennità invitava le figliuole della

- bel
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bella Sion con queſti accenti: Egredi,

mini,3 videte filie SionRegem Salomo

nem in diademate, quo coronavit illi

mater ſua in die deſponſationis illius,

& in die latiti e cordis eius-E pure che

vide mai, o Damerato nella perſona

maeſtoſa del gran Macedone , o l'ac

cennata Spoſa nel Diletto ſuo trionfi

te?Regie ſpoglie diſcriminate in ſchiu

me d'oro,e di perle? Splendori di ap

parati, che rilucevano per i contorni

di quella Regia ? Applauſi de'Popoli?

Corteggi di Principi? Paggerie di ve

nuſtà ammirabile ? Eran purtroppo è

vero ſplendori queſti, che potevano

abbagliar gli occhi , e quaſi incantari

cuori de ſpettatori . Ma tutto queſto

non giugne a quel che più ſi ammira

nel trionfo, che oggi ſi ſolennizza dal

noſtro divino Aleſſandro, dal noſtro

Salomone celeſte; o per dir meglio, .

dal noſtro Redentore Agnello, Piccol

trionfo forſe, eſſer egli ſtato sù della

Croce dalla morte ucciſo, ed or vede

re d'avanti il ſuo Maeſtoſo piede già

ucciſa la morte ? Onde reſta avverata

quella vaticinata minaccia: O' Mors,

670 710y S l tld.

Tanto è concepir la Morte ucciſa,

quanto è il vedere tolto il decreto di

morte, che in pena della ſua colpa fà

fulminato al noſtro primo Parente A

damo, e con eſſo a tutta la ſua miſera

prole: morte morieris:Allora fù,che en

trò la Morte nel Mondo:Ed altra por

ta non avrebbe ella avuta per far nel

Mondo il ſuo maligno ingreſſo, per

autentica dell'Apoſtolo, ſe commeſſo

non ſi foſſe il peccato: Mors intravit

per peccatum.Il peccato fù, che sfiorò

immantenente l'albero della vita, che

rovinò il trono dell'innocenza, che

fracaſſò il ſoglio della giuſtizia, e qual

tartarea peſte infettò tutta la ſua Po

-

ſterità diſgraziata, che ben può dirſi

ſtar ſempre in bocca alla morte, quan

do oltre l'originaria colpa,ſi trova in

bocca all'attual peccato. Per quella

colpa di origine, nacque la morte:Per

la colpa attuale, ellai" , e s'ingi

gantiſce:Per quella acquiſtò ella il ve

leno: Per queſta have in bocca il vele.

no,e i denti:Per quella morde,ma non

uccide in tutto l' umana progenie,

perche ſoltanto reſta eſiliata dal Cie

lo:Per queſta,e morde, ed uccide; per

chè non ſolo chiude il Cielo, ma ſpa

lanca l'Inferno. Or ecco chiaramente

conoſciuto il Tričfo dell'Agnello uc

ciſo; ecco con evidenza dalla fortezza

dell'occiſo Agnello, qual moſtro orri

bile già occiſa la morte. Tolſe Criſto

col ſangue ſuo il reato dell'antica col

pa?Adunque tolſe il veleno, infranſe i

denti, e reſtò ſchiacciato il capo ſuo,

come il capo di quel ſerpente, ch'era

un capo di morte,ſe tolſe con un mor

ſo a tutto l'uman legnaggio la vita.

Eccolo da queſto Agrello Nazareno

colla ſpada della ſua Croce ucciſo:Ec

co qual Divino Siſone,che trovò nel

le viſcere del leone da lui sbranato un

favo di mele: Decoraendente exivit ci -

bus,& de forti egreſſa e ſi dulcedo: dal

ſeno della morte sa cavar anch'egli la

dolcezza dell'immortalità,col riſorge

re egli ad una vita immortale. Sichè ſe

morì queſto Divino Agnello, non fù

morte, ma ſonno; non trionfo della

morte, ma della morte perdita vergo

gnoſa, o pure uno ſtratagemma di a

more, che per togliere le faette alla

morte, la fedormire con un Dio V

manato, acciò a gli Figli di Adamo ſi

rendeſſero le ſue mortali aſprezze gio

conde,e ſoavi.

Che però parmi, che avveniſſe in

queſto fatto quel che finſe Alciati ne'

I i i ſuoi
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ſuoi Emplemi: Che la Morte,e Cupido

ſi riſcontrarono aſſieme un giorno; e

fiºme cenarono aſſieme, cosi comeA

mici di ſtretta alleanza, ripoſarono an

che aſſieme la notte; ma nel partirſi

i" la mattina, ſi ſcambiarono i armi:

reſe la Morte in vece delle ſue,l'armi

di Amore: Preſe Amore in vece delle

ſue,l'armi di Morte, e ſi partirono en

trambi,º" poi, ſe la Morte feriva

i Vecchi,faceva piaghe di amore,e non

di morte: Perche i Vecchi feriti a mor

te, in vece di morire,s'innamoravano.

Se l'Amor feriva i Giovanetti, eran

piaghe di morte, e non di amare; con

cioſiachè in vece d'innamorarſi ſe ne

morivano “ Onde cantò nobilmente

l'Autore:

Ai nc Juvenes occidit Amor, fallente

pharetra. -

Plinc Mors depraſos cogit amare ſe

fit S e -

O bella impreſa in vero, che al vivo e

ſprime l'odierno Miſtero. Poiche ſi

ſcorge in un ſepolcro ripoſarcò l'amor

di queſto Agnello Sacrato la morte.

Qui nell'alzarſi valdè mane una Sabba

torum , l'Amor cambia colla Morte l'

armi ; poichè la Morte ſi prende i ſtra

li di Amore, e l'Amore le quadrelle di

Morte. L'Amor fa piaghe, ma ſon le

piaghe ſue piaghe di morte. La Morte

feriſce; ma ferendo colle frecce del Di.

vino Amore Gesù,ſono per i Redenti,

le ſue piaghe vitali. Mors nunc vitalis

eſt (così divinamente Agoſtino Santo)

mam per mortem Chriſti, mors"
gitalis evaſit. lib.de agon. Chriſti. Se

tanto è vero; che ſtupor dunque fia, ſe

più la Morte non ſpaventa, non sbi

gottiſce, no amareggia chiunque muo

re qual'Amante fedele del Nazareno

Agnello, ſe per mortem Chriſti, mors

a ſorpta vitalis evaſit, Qual meravi:

glia,dico, che ſi moſtraſſero feſteggian

ti tante puriſſime Verginelle, e nobi

liſſimi Fanciulletti, quando tra le tor

ture tiranniche,che avrebbero ſpaven

tati anche i moſtri della fierezza, non

ravviſavano per eſſi Tiranna la morte,

ma più toſto di premio, e di conſuolo:

Ad ſupplicia,tanquam ad conſolationes,

& ad premia feſtinabant.Agoſt.Santo.

Chi è quella nobil Donzella, che del

Tiranno ſi ride; e la ſciabla in mano al

Carnefice le pare un'iſtromento di a

more, o pur un foriere del nottiale

piacere ? Ella è la fanciulletta Agneſe,

che tanquam ad tbalamum properat,

correndo al patibolo del ſuo martirio.

O ſpirito generoſo ! Chi è quella gene

roſa Eroina, che col ſuo bambino in

braccia ſi affretta ad incontrar la mor

te ſovra di un rogo ardente, ed ivi la

ſciar ſacrificata la vita non men ſua,

che del ſuo figlio lattante? Ella è la ce

lebrata Antiochena, che ſotto l'empio

Valente, corſe sì frettoloſa al morire,

per non ſopravivere alle vittime de'

Cattolici ucciſi: E donde un tal corag

gio, ſe non perche Mors per mortem

Chriſti abſorpta, vitalis evaſit. Veggio

ſu le valli di Aganne più di 6ooo. Te

bei colle lor viſcere palpitanti : nel

Monte Ararat I o.mila pendenti,e ſpi

ranti su i patiboli crocifiſſi: Colà preſ

ſo Colonia undecimila Gigli di Vergi

nale candore ſcherzar colle mandaje, e

prendere a giuoco le fiamme. Scorgo

– finalmente la noſtra Santa Chieſa im

palmata con Aureole di ſangue; popo

lata di fortiſsimi Eroi, clamidati con

ſtuole di glorioſo martirio. Chi fra

membra di latte inneſtò ſpirito di fuo

co per odiare la vita,e per abbracciarſi

con l'atrocità della morte?e chi ſtiman

do poco la morte, per goder ciò che
dalle fauci di morte eſtraſſe que"Re

ell

l

/
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dentor trionfante?Sicchè dir poſſiamo,

che le lagrime, che la morte cavò da

gli occhi diun Dio crocifiſſo, per eſſa
morte furono diſtillati di acconnito,

per noi quintaſſenza di nettare:Il ſan

gue diffuſo dalle ſue ſacrate vene, per

la morte fu una bevanda di toſſico, per

noi ſalutifera medicina:L'agonia ama

riſſima, che tiranneggiò il divino ſuo

ſpirito, per noi fu un paſſaporto di af,

fanni, per la Morte fu un'affanno di

morte: O Mors, ero mors tua. E così

vedendoſi l'ordine delle coſe mutate

in vederſi diventata vitale la Morte,

ha gran ragione S. Pier Criſologo di

ſtupirſi con queſto detto: Mutatar

bicordo rerum: Domus mortis manſio

fit vitalis:Serm.24. E quì penſate voi,

ſe la Morte lagnar ſi potrebbe in ve

derſi vittima di confuſione per virtù,

per valore del ſacrificio di queſto A

gnello, già or trionfante. Confuſa el

la reſtò, quando un'Eliſeo incurvando

la ſua perſona su di un Cadavero puz

zolente, ricevè immantinente la vita,

Confuſa ancor rimaſe, quando tolta la

lapida ſepolcrale, al tuono di quel co

mando da Gesù proferito, Lazare veni

foras, ſi vide da quella tomba uſcir vi

vo quel deſonto quatriduano. Confu

ſa, quando su la piazza di Naim, con

iſtupor de'Circoſtanti, alzò dalla bara

quel fanciulletto eſtinto; Adoleſcens ti

bi dico, ſurge. Ma o quanto la di lui

confuſione è maggiore, al veder con

Criſto riſorto un Mondo intiero riſu

ſcitato, ed ella ſervir ſoltanto a i Fe

deli Redenti di porta, per entrare al

paeſe della beatitudine: Di bracciera

per condurre al Regno della Gloria le

giuſte anime ſeparate: E di corona fi

nalmente glorioſa delle fatiche de'Vir-.

tuoſi. O noi felici adunque,ſe dal trib

fo del noſtro Criſto, che confuſe, ed

ucciſe cò la ſua morte la Morte, temer

più non ne potremo della morte le ti

rannie. Feſteggiar noi potremo a i

mortali aſſalti, all'eſtrema agonia,ſe ci

trovaremo con Criſto uniti. Sarà ſon

no per noi,non morte,che portarà un'

eterna pace, e ripoſo. E cantaremo co

me cantava il Re Profeta : In pace in

idipſum dormiam, 6 requieſcam.

Tra queſti feſtoſi rifleſſi, benche ri

fleſſi di morte, parmi di ſentire un

ſtrepito d' Inferno,o pure un orribile,

e ſtrepitoſo vociferardi Demonj, ve

dendoſi ancor dal noſtro trionfante

Agnello debellati,e confuſi,o pur mor

ficati dalla ſua glorioſa potenza;giuſta

il ſenſo di quella proferita minaccia,

che annunciò la Morte alla morte,e un

fiero morſo all'Inferno: O Mors, era

mors tua ; morſus tuus ero Inferne. E

queſti ſtrepiti parvero a S. Gio: Criſo

ſtomo tanto più degni a ſentirſi,quan

to,che formano contrapunti alle ſoavi

canzoni, co le quali il Cielo celebra le

glorie del noſtro Salvator trionfante.

Si come appunto il più dolce ſuono,

che riſonava alle orecchie di Seluccia

Spartano,erano gli ſtridori de'ſuoi ne

mici di più riſpetto, che il precedeva

co incatenati, allor che ſu di un plau

ſtro dorato celebrava le ſue vittorie.

Mirate, ſe Dio vi guardi,come tutto di

rabbia avvampante, ſtride il moſtro

infernale incatenato ſotto il carro glo

rioſo del noſtro Redentor reſuſcitato,

di cui crede eſſer diſtrutta la potenza,

vedendolo inchiodato, ed occiſo ſovra

un legno di Croce. Ma or, ſuo mal

grado,ſi accorge,al vederlo in trionfo,

che ſono già le ſue forze infernali e

ſtinte, e diſſipata la ſua potenza, urla,

ſmania, e ſtride orribilmente il mali

gno, perche più non vede ſu gli altari

idolatti adorata la ſua potenza,temuto

l ii a il
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il ſuo valore, incenſata da Popoli oc

ciecati la ſua infernale malvagità. Si

come vide popoli intieri alzar feſtoſi

delubri al ſuo onore,e ſuperbiſſimi obc

liſchi alla ſua ſuperbia.Onde par,che gli

foſſe riuſcito qui in terra , con vederſi

come Altiſſimo adorato,quel, che non

potè riuſcirli nel Cielo, quando arro

gantemente preteſe, eſſere all'Altiſſi

mo ſomigliante: Sumilis ero Altiſſimo,

Ma o' che feſteggi ſolenniſſimi fece il

Cielo,vedendo la ſeconda volta abbat

tuto, e fulminato qui in terra quel

Dragone ſuperbo,da quell'Agnello Di

vino,che non volle adorare, mentre e

gli era viatore nelle ſtelle, e ricono

ſcerlo per ſuo onnipotente Signore.

Von eſì amplius inventas locus in Ce

lo, quando reſtò perditore in quella

gran pugna deſcritta dall' Apoſtolo

dell'Apocaliſſe: Farfum eſt pralium

magnum in Calo:Perche immantenen

te ſi aprirono fotto il ſuo ſoglio i tra

bocchi, precipitando all'inferno. Tal

precipizio or al ſuperbo quì in terra a

ſuo eterno ſcorno, ſe gli rinova, per

dendo il valore, e la forza, il dominio,

e'l diadema, per virtù della ſapienza

potentiſſima del noſtro Redentor trio.

fante. Imperocchè con sì bel trionfo

Gesucriſto fece, come un tempo fe

Davide,allor che entrando nella Città

di Rabba, ivi trovò un Idolo, che ave

va nel capo ſuo una reale corona, ed

eſigeva da quella cieca gente i timiami

di onore. Al veder quel indebito tri

tuto, che faceaſi a quel Demonio na

ſcoſto diſteſe ardito la deſtra, e toglie

doli la corona dal capo, ne fece per la

ſua teſta un diadema: Tulit coronam

Melebon de cap. te eius, fecitgue ſibi

in diadema. 2. Reg: 12. O che bel tro

feo del Redentore: O'che ludibrio di

Melcon, ſimulacro di un Demonio

Petditore:

Diſſe aſſai bene Quinto Curzio:

Manqaam diò eodem veſtigio ſtat for

tana:Perche era lui ben informato, eſ

ſere queſta vita mortale un teatro d'

inopinate vicende, per le quali gli

Vomini ſi veggono girati ſu la ruota

della fortuna,che orgli ſolleva ſu l'au

ge degli onori, or l'abaſſa, e ſepeliſce

nel profondo de vilipendi. Siano pure

ecceſſivi i ſplendori delle grandezze.

Talor appena nati séza veder il merig

gio ſi oſcurano,traboccando nell'Occi

dente d'inaſpettate ſventure. Paſſano

dal foglio Reale i Monarchi allo ſta

to di miſera ſchiavitudine; e talors'

inalzano i ſchiavi dalla ſervitù al do

minio,dalle catene all'imperio.Nabuc.

co dalla Monarchia di Bibbilonia fa

tranſito alle foreſte ; E Saulle dalle

foreſte, viliſſimo bifolco, aſcende al

trono Reale,unto da Samuele.Così ſo

vente la Gloria ſalta ſul capo del

Perditore, e sbalza dalla teſta del Tri

onfante, e ſi vede confuſo chi vinſe, e

glorioſo chi perſe. Queſta ſtrana mu

tanza oggi pur già ſi ſcorge nel De

monio,ed in Criſto;quello figurato in

Melcom ; e Gesù in Davide ſimboleg

giato. Dominator dir ſi potea il mali

gno moſtro coronato con un diadema

di poteſtà tirannica: e perditor dir ſi

potea Geſucriſto allor, che ſi vide fat.

to berſaglio della barbarie Giudaica.

Opprobrium hominum, 5 abiettio ple

bis:Accuſato ne'Pretorid'iniqui Giu

dici, ſentenziato da reo, crocefiſſo da

malfattore. Allora fù, che il maligno

moſtro ſi ſtimò trionfante, e glorioſo;

allora vantar ſi potea di portar il dia

dema di Regnatore nel capo. Ma oggi

dove ſono i ſuoi trionfi ? Dove la ſua

corona? Si mutò già la ſorte da queſto

reſuſcitato Agnello; ſe li ſtrappa la co

rona dal ſuperbo capo, ſe glifi lo
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ſcettro nel pugno,ſe gli ſmantella il ſo

glio,ſi priva di potenza, e di forza,e da

trionfator tiranno ſoggiogato, confuſo,

e perditore ſotto l'imperio del noſtro

trionfante Monarca ſi ſcorge O bel

paſſaggio:Chi vinſe, ora è vinto 3 Chi
perdè,ora è trionfante.Già ſi vede veri

ficato quel, che diſſe una volta il mali

gno a Gesù Nazareno, allor che ſenti

la forza della ſua Divina potenza,men

tre era in poſſeſſo di quel miſero Ener

gumeno: Quid nobis, & tièi lesa A/a-

zarene, veniſti perdere nos.guideſi per

dere nos?Spiegano acutamente Teofi

lato,ed Eutimio: hoc eſt at ferrea no

pis poteſtatem, quam in homines babe

mus ad torquendum, ſcilicet eos:Hanc
perditionem dicunt ſaam '. erchelor

guadagno riputano i Spiriti maligni il

tormentare noi miſeri Mortali. Adun

que quanto ſarà ſublime la gloria del

noſtro glorioſo reſuſcitato Monarca,

avendo colla ſua potenza tolto il gua

dagno,il valore,e la forza agli Inferma

li Spiriti, che tanto ſi prevalevano a

danni dell'Vmano legnaggio.Troppo

era la lor baldanza orgoglioſa, troppo

la lor franchezza, or dargli aſſalti alle

Turbe di Tarfis,or all'eſercito di Gio.

ſafat,e di Ocozia, or alla nave Aleſſan

drina di S. Paolo, or danneggiando fi

nalméte la terra,ed or tempeſtado fie

ramente nel mare. Ma contro di sì in

feſto nemico, che fece Criſto Gesù?

Vdiamolo dal Profeta Reale: Tu con

firmati in virtate tua mare: contri

palaſti capita dragonum in aquis. O'

ludribrj, o confuſioni de'noſtri tarta

rei nemici.O noſtre glorie immortali.

Veder dalla virtù del noſtro Glorioſo

Monarca diſsipate le forze,rotte le ſpa

de, infrante le lance, diſperſo il valore,

e disfatta la potenza de'noſtri infernali

nemici,reſtido come ſia meggianti dra

goni contribulati, e ſommerſi nell'ac

que de'loro eterni tormenti i contri

tulaſti capita dragonum in agttis.

E ben un ludibrio così eſorbitante,

doveaſi ad un moſtro così ſuperbo, ed

arrogante.Che ſe tra gliVomini quan

to ſon più crudeli gli nemici, tanto

più crudeli, e fiere ſi fanno le vendette

quando accade, che incorra l'offenſor

nelle mani del furor dell'Offeſo; non

baſta all Offeſo con catene allacciare

il nemico offenſore,non baſta trucidar

lo col ferro, ſucciare cò la ſua bocca

dalle ferite il ſangue, e finalmente la

fciarlo eſtinto nella campagna, in pa

ſcolo a gli Auoltoi ; ma giugne a

conſumarlo col fuoco, ed a gettare al

vento finalmente le ceneri; perche ſi

come corre il proverbio de diletto mi -

quam ſatis, eſſendo queſto il coſtume

dell'amore; cosi parimente col nun

quam ſatis procede l'odio, e lo ſdegno

nel vendicarſi di un peſſimo offenſore

nemico.Il nemico infernale pratticò

pur in ſe ſteſſo di queſto ſuo nemico

Agnello la gran vendetta, in tal ma

niera vedendo fulminata la ſua natu

ra, che la conoſce in quelle fiamme e

terne da catene indiſſolubili avvinta,

da tormenti ineſplicabili dilaniata, e

da forza onnipotente incenerita. Anzi

che non ſolo da queſto Agnello Re

dentore ſi conoſce sì orribilmente pu

mito, ma eziandio da ogni ſuo Reden

to deluſo, confuſo, ed avvilito,eſſendo

i trionfi del Redentore trasfuſi nelle

membra de'ſuoi Redenti; perche fatti

Eredi, col ſuo penoſo morire, della ſua

gloria, e partecipi della ſua divina po

tenza. Gloriatevi Anime fedeliſsime,

gloriatevi pure come coeredi cò Criſto

di tal valore,di tal virtù, di tal poten

za. V'inſidiano iſpiriti maligni? Vi

aſſaltano colle infernali assº" -

- V 1
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vi ſtrazianº cò l'inganni? Vi ſtrapaz

3ano colla forza? Vi ſpaventano cè gli
ſtrepiti ? Non temete. Temeranº, e

treneranno eſsi da capo a piedi al no:

minar ſoltanto il Venerabil nome di

Gesù Nazareno. Ingombrano l'aria di

turbini? Alla minaccia di un Sacerdo
te, che proferiſce con ſacrata bocca

Chriſtus regnat, Chriſtus imperat,ecco

diſsipata la di lor forza Spaventano,

nell'Egitto, nella Nitria, nella Tebai

degli Antoni, gli Ilarioni, i Pacomi

gli Agatoni, ed altri innumerabili A

itatori di quelle diſerte ſpelonche?Ad
un ſegno ſolo di Croce, trionfale ban

diera, o pur fulmine potentiſsimº del

noſtro riſuſcitato Agnello, sbalordi

ti,e rotoloni precipitarſi veggºnº per
quelle balſe. Vntenero fedel Fanciul

letto atterrire, e confondere potrà le

gioni intere di Moſtri infernali, o con

un ſegno di Croce, o con proferire il

nome Sacroſanto di Gesù Nazareno,

Loda eterna dunque a Gesù 3 lode an

che a te o Chieſa Santa, così favorita,

così fortificata, così glorificata dalla

gloria del Redentore. Celebrafiſºiº

tes saas, ti dirò col Profeta Naum, &-

redde vota tua, quia non adiiciº altra,
at pertranſeat in te Beliali AVaam, 1.

n. 5.Già puoi ergere glorioſi ſtendar:
di per tuo immortale trofeº sgiº puoi

volenizare con voce di applauſº le fe

ſte, vedendo ſovra di te diſceſa la po.

tenza del Divino Agnello; per cui ſi

come feſteggia, e trionfa il Cielo, così

urla confuſo Belial, e piange con eteº

nadiſperazione l'inferno.Che però ben
f" con acclamazione di giubilo il

opo Criſtiano cantare in queſto ſo

lenniſſimo giorno,a riguardo di sì alto

trionfo del noſtro occiſo Agnello ri

ſuſcitato:Hac dies, quam fecit Domi:

or Enaliena, elarenaria ea
-

SECONDA PARTE.

P Er eſſer già rimaſta ucciſa la Morº

º te e ſenza potenza il Demonio,per

l'onnipotente virtù del noſtro Reden:
tor trionfante, non dovrebbeſi più nel

Popol Criſtiano, vederſi veruna ſtrag
ge per man della Morte,ne più rovina

a danni degli Vomini, che ſuole avve

nire per opera del tartareo moſtro.Im

perochè non ſi temono, ne ſi ſoſpettº:

no i perigli di acerbi mali, quando ſi

veggono disfatte le forze degli Aver

ſari competitori. Pur troppo teme,

benche generoſo un Capitano,quando
ſcorge in predominio la forza dell' E

ſercito nemico; ma ſe il vede, per alcun

- ſiniſtro accidente,o confuſo,o fuggito,

ceſſa ogni timore di rovina, e di ſtrag

ge nelle ſue turme. Palpita parimente
il Paſtore,temendo ſempre inſulti nel

la ſua greggia, ſin che ſcorge i lupi in

ſidiatori d'intorno alla foreſta; ma ſe li

mira, o ne'lacci de Cacciatori incorſi,

o pur da ſtrali ucciſi, non più teme

nell'ovile alcun danno; ma più toſto

dentro la ſua capanna,colle zampogne

canta e feſteggia. Così appunto fºg

giar dovrebbe queſto Divin Paſtore

Gesucriſto, ne più temere nella greg

gia de'ſuoi Redenti alcun inſulto de'

tartarei lupi, come rapaci lupi dir ſi

poſſono ragionevolmente il Demoniº,
e la Morte, mentre che reſtarono dalla

ſua potenza debellati, ed ucciſi. Feſteg

giar così pariméte dovrebbe Gesù qual

Duce trićfante,ne più ſoſpettar nel ſuº

Evangelico Eſercito di oſtili aſſalti

mentre che cò l'armi ſue divine con

fregit capita inimicorum fuorum. E al

feſteggiar del noſtro reſuſcitato Re

dentore noſtro Duce,e Paſtore,tripu- -

diar ancor noi dovreſſimo ſenza più

teme
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temere della Morte la forza, e del De

monio gli aſſalti, come inimici ſuppe

ditati, diſarmati, ed ucciſi colla ſpada

della Croce,e colla forza della ſua mor

te. Con tal virtù dal Redefitor reſuſci

tato trasfuſa a ſuoi Redenti, potreb

bero eſſere ſempre ſicuri di perigli, o

pur coraggioſi di ſpirito; meglio aſſai

di coloro, che in un'Iſola dentro il Ni

lo, nati a terror de'Cocodrilli, divora

tori degli Vomini,con una clava dile

gno attraverſata alle loro fauci crude

li gl'imbrigliano,e ſpingendoli a terra,

Cogunt evomere recentia corpora adſe

ulturam, come Plinio rapporta lib.8.

cap. 25. Altresì far dovrebbero macel

lo i Criſtiani, ſe pur ſentono talora gli

impulſi cauſati da moſtri così orribili,

che Criſto occiſe colla ſua riſorta po

tenza: Potreſimo colla clava attraver

ſata della trionfante ſua Croce nume

rar tanti trionfi, quanti aſfalti talor

per eſſi da noi ſi ſentono;e coſtringer

ſi a vomitar per rabbia (diciam cosi) le

loro viſcere. -

Ma pur è vero, che tal valor , tal

potenza nel Popol Criſtiano oggi non

ſcorgeſi: ma parmi, che oggi più, che

mai ſi vegga predominante la Morte,

e trionfante il Demonio: come ſe que

ſto Potentiſſimo Agnello, che Dignus

eſt accipere,fortitudinem, 5 gloriam col

valor del ſuo merto infinito , non

aveſſe giammai dato colla ſua fortezza

morte alla Morte; e colla ſua gloria cd

fuſione all'inferno. Anzi, che mi pare

così il Demonio come la Morte, come

il ſerpente Anfeſibena, che oltre la te

ſta ſu'l buſto, ne ha un'altra all'eſtre

mità della coda, ſe Plinio pur non

mente,come ſe poco foſſe ſpargere da

un ſol capo il ſuo veleno: 7'anquam

partem eſſet uno ore fundi venenum

Plin. lib.8.cap.23. Ditelo pur voi miei

, N.N.concepite voi ribrezzo,e ſpaven- ,

to nell'animo ad un terribile aſpetto

di morte?Concepite orrore alla vedu

ta di un ſol demonio? Ah che un ſol

penſier di morte vi amareggia, e vi af

fligge. La veduta ſola di un depinto

demonio,fa sbigottirvi,fa impalledirvi,

quando pur gioir dovreſte, perche ſon

nemici,ma disfatti,e vinti:ſicome gioi

ſce il trionfante, e ſi rallegra, quando

vede il ſuo nemico tra le catene. Che

dirò poi al vedervi fatti traſtulli del

demonio, giocandovi a piacer ſuo, ed

allacciandovi come ſua preda con mil

le nodi:Ed ancor perifſemi dell'acer

bità della morte, che vi ſtrazia con

quella fierezza medeſima,anzi,che forſe

maggiore, che degli Vomini non face

va pria, che foſſe da Geſucriſto ſpo

gliata della ſua tirannide. Si muore ci

ſpavento.Non è forſe vero? Con facil

tà incredibile ſi danno i Criſtiani. Noi

è forſe veriſſimo ? E che giovò adun

que a Criſto dar la morte alla Morte,

ſe la Morte è riſorta aſſai più crudele?

Che giovò eſſer noi fatti liberi, colla

ſua ineffabile Redenzione, dalla catti

vità di sì fieri nemici,ſe pur ci ſtrazia

no,ci atterriſcono,e ci gettano al fon

do delle triſtezze più amare, che ha l'

inferno e la morte? - -

Datemi pur licenza dilettiſſimi miei,

che ſpieghi con franchezza il mio ſen

timento,benche funeſto, quantunque

funeſtar non dovrei queſto giorno si

feſtoſo. Reſuſcitato è Criſto: Trionfi

te è già queſto Divino Agnello; Ma

mi pare, che ſia ancor reſuſcitata la

Morte,e ſia ancor in trionfo l'Inferno:

La Morte muore al morir del peccato.

L'Inferno è chiuſo,fe il peccato non lº

apre con le ſue chiavi.Rinunziaſte voi

al peccato ? Riſpondete. Ohimè voi

tacete. Confaſio faciti ysſiri coºperaiº

20s
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ros. ll tacer voſtro è una tacita affer

mazione di non aver rinunciato al

peccato,ma di eſſere ancora dediti agl'

intereſſi,ingolfati nelle oſcenità, per

duti ne' giuochi, incalliti nell'odio,

affezionati alle laſcivic.E vi lagnate,che

la Morte vi affligge, e che il Demonio

vi ſignoreggia? Quando che Mors in

trat per peccatum, 6 Diabolus nocere

non poteſt, niſi volenti. E quando più,

che in queſto giorno ſolenne ſi veggo

no trionfi così funeſti. Giorno aſpet

tato per far trionfare in faccia al trid

fo di Criſto l'inferno, e la Morte!

Per ragion della Quareſima già ſcorſa

ſi fetaluri forſe violenza per tener in

freno il ſenſo, e non traſcorrere nelle

diſſolutezze : e diſſe forſe tra ſe . Or è

tempo di Quareſima: è bene, che ſi dia

pauſa al peccare; ma nel giorno di Paſ

qua ci vedremo. Allora,allora proſegui

rò i miei ſpaſſi; tratterò con libertà i

miei luſſi, richiamerò in caſa la concu

bina.O'fervor Apoſtolico di Bernardo

Santo, e dove ſei? Grida, grida pure,

benche ſia il tuo gridare eſpreſſione

del tuo intenſo dolore. Prob dolori

peccandi tempus, terminus recidendi

fatta eſt Reſurrectio Salvatoris. Que

ſto è l'applauſo,che in queſto di riceve

il noſtro trionfante Redentore. Vede

tripudiare il Demonio, ripigliandoſi

da Criſtiani le priſtine oſcenità ,

ritornare con i medeſimi ſcandali a

quelle medeſime prattiche,a quei me

deſimi vizi, per qualche tempo , a ca

avvinto,e ſtretto dal Salvatore: Ere

ſuſcitādo la Morte,che fu ucciſa a colpi

di chiodi,a forza di battiture, a ſpaſimi

di agonie da queſto occiſo Agnello,

oggi all' immortalità glorioſa riſor

to. Prob dolor! prob dolor! S.Bernar.

de Reſurreti. Non voglio però am

pliardi vantaggio la funeſta Apoteòſi,

per non funeſtar l'allegrezza del dì

corrente. Conchiudo ſol tanto cò la

preghiera Apoſtolica: Oro vos, at gra

tiam Dei ne in vacuum recipiatis.Già,

che da i glorioſi ſtenti del noſtro reſu

citato Redentore, ne ſono a noi dira

mate grazie siſegnalate, per le quali vi -

tar ci poſſiamo,eſſere ancor noi Tr 5

fanti non men della Morte, che dell'

Inferno;Non ſia così ſtolido,e ingrato

il noſtro cuore, che metta in oblio sì

alte benificenze. Noſtra eredità ſarà

accipere fortitudini m,3 gloriam, non

ſolo per alzar bandiere di trionfo in

queſta vita mortale, vincedo gli aſſal

ti de'noſtri moſtruoſi nemici, ma ſpie

garemo ancora nel noſtro eſtremo tra

ſito maggiori le glorie, col ſentire gli

ſtrepiti, e le confuſioni di Satana,come

le ſentì l'Invitta Vergine Sara, tragit

tandoſi il ſuo ſpirito al Cielo. Viciſti

Sara,viciſti.E vedremo,che laMorte ci

ſervirà per ponte di oro per far paſſag

gio,come un Martino, ed un Girola

mo con ſacre Canzoni, dalla terra al

Cielo; dove cantaremo aſſociati con li

Beati Abitatori di quellaCittà glorio

ſa, che ha l'eternità per ſuo felice

gion de giorni Sacri,laſciati; ſciogliè- giorno. Hac dies,quam fecit Dom inus;

do così le catene di Satana,con cui fu exultemas,6 latemur in ea. -

a
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NEL LVNEDI DOPO LA DOMENICA DI RESVRREZIONE.

LI PEGNI INCOGNITI
D E L L A GL O R I A

yi 'Regola di buon gover

no,dettata da una retta

politica,tallora uſata da

Principi di Regia ſtir

SAVA , fi laſciar gli ammanti

eali, e veſtirſi di vil

tabarro, per ofſervar da incognito gli

andamenti, e gli affari de loro Mini

ftri.Ed in fatti i veſtimenti mentiti ſon

cagion, che ſi fcuoprino gli occulti

trattamenti de'Cortegiani. La finzio

ne della perſona, fa conoſcere l'infe

deltà de'favoriti:Vn aſpetto maſchera

to di negoziante,fa ravviſare gl'ingan

ni,e le frodi, che ne'contratti ſovente

occorrono: La libertà delle piazze, la

fermezza delle rocche, la Giuſtizia de'

tribunali, la venerazione de Sãtuari, la

pace delle Famiglie, la quiete delle Re

publiche, la moderazione de Regni,

non ebbero, forſe, tante fiate da finti

Perſonaggi eſploratori l' emolumen

to?Concioſiachè conoſciute le ribalde

rie,le congiure,e i proditori attentati,

che minacciavano deplorande rovine,

- furono dalla loro fagacità diſſipate;co

me talor ſi veggono ſventate i mine.

Sicche expedit per buona direzzione di

governo,alle volte mutar viſaggio,che

parmi eſſer ſtato il fondamento di

quella poetica invenzione; che finſe

Giove dal Ciel diſceſo, e ſotto umano

aſpetto pellegrinar per le contrade del

Nonne oportuit Chriſtampati, C3 ita intrare in gloriam ſuam.

Luc.cap-24.

Mondo, per oſſervar degli uomini,o i

lodevoli, oi vizioſi coſtumi; onde fu,

che trovando d'iniquità ripiena tutta

la Terra ritornato immantenente nel

Cielo,aprì le ſue cataratte, per ingoia

rel'Vniverſo tutto, con irreparabil
diluvio.

Se però Gesù Criſto,in queſto dì, ſi

ſcorge ſotto figura di Pellegrino, che

con ſuoi Diſcepoli ſi accompagna nel

viaggio per Emaus, non tanto aſſifte

una ragion di ſtato, ma più toſto una

ragione di amore. Non và egli pelle

grinando per iſpiare la qualità del loro

andamenti, ſe ſiano fidi, o pur infidi;

perche sa pur egli beniſſimo, eſſendo

scrutator cordiam, i più profondi ar

cani de'loro cuori; quanto per coprire

l'immenſa larghezza del ſuo benefico

genio,e ſotto di quella incognita for

ma, ſenza miſura compartir le ſue gra

zie.Per sì nobile invenzione, purtrop

po chiaramente ſi comprende, ch'era

aſſai più egli bramoſo, ed ardente di

compartire ad eſſi gli altiſſimi ſuoi be

nefici, che eglino di riceverli fotto

quella inuſitata foggia di Pellegrino.

Se finxit ſe longius ire, non era altri

mente il ſuo fine di allontanarſi, ma

più toſto ad eſſi accoſtarſi: Perche fin -

seit.Miſterioſa finzione,che in ſoſtanza

non altro fù, che una probazione del

loro amore, o pur un accendinento

K K. nel
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del lor deſio,di tener con eſſo lui gra

to conſorzio. E già colpì al ſegno con

sì elegante ſtratagemma. Imperochè

già ſentì di quelli l'amoroſo invito,di

tener ſeco loro in quella notte gradi

to commerzio: Mane nobiscum Domi

me,quoniam adveſperaſcit O'bel miſte

ro, che chiaramente ci perſuade il gran

deſiderio,che ave Idio di ricolmarci cò

gli ſuoi altiſſimi benefici, che moſtra

di tenerli a noi celati, già che ſotto in

cognita forma di pellegrino gli naſ

conde. E quando più brama egli di far

ci sì nobili donativi, ſe non quando ci

troviamo nell'anguſtie,e nelle amarez

ze in queſto miſero ſtato di Viatori:

come pur ſi ritrovano i viandanti di

ſcepoli amareggiati, ed affitti per

quella ſtrada dove incontrarono que

ſto corteſiſſimo Nazareno Pellegrino;

che al fin ſgombrò ogni amarezza, e

moleſtia,quando con eſſi,con immenſo

piacer cenando, ſi fà conoſcere qual e

gli era nella frazione del pane: Cogno

verant eum in fraiione panis.Così an

cora conoſceſſe il Poppl Criſtiano l'

immenſi benefici, che talor naſconde

ſotto pellegrina forma queſto sì gra

zioſo Pellegrino, che vive ardente per

diſpenſarli a noi altri; e allora con più

prodiga mano, quido ſiamo maggior

mente dalle tribulazioni aggitati. Ci

pare allora di vederlo contro di noi

incrudelito,e ſevero, come ſe foſſe in

tento a ſepelirci nel fondo dell'eſtreme

rovine.O' quanto queſto errore regna

tra noi Fedeli. Soltanto perche non

abbiamo la cognizione della Natura

di Dio, che talor compariſce circonda

to di fiamme di un orribil rigore, qui

do più arde il ſuo cuor divino d'amore.

Ecco il fine di queſto amor ricoverto

di fuoco, di caſtighi, di pene; Affligge

ſpeſſo egli è vero, ma ſe affligge i pec

catori perverſi, vuol tra l'afflizioni

giuſtificarli. Se affligge i Giuſtificati,

vuol ſantificarli . Se affligge i Santifi

cati,vuol egli tutti glorificarli, giuſta

la graduale inteſione del merito.Que

ſti reconditi benefici, che noi per lo

più non conoſciamo, perche a noi li

dona da Incognito, ſon io per farvi,

con chiariſſima evidenza, conoſcere,

ſe preſtarete alle mie pruove corteſe

attenzione.Comincio º

Vel che ſi tiene in ſomma ſtima

dagli Vomini, e ſi battezza col

preclariſſimo nome di beneficio, è ſol

tanto quello,ch'è confacevole al ſenſo,

aſſai più che al dettame della ragione.

Chiunque è dominato dal ſenſitivo ap.

petito, poco bada,ſe quel,che ambiſce,

ſia dentro il termine del giuſto, e dell'

oneſto. Imperochè per lo più egli ama

tutto ciò,che diletta,o ſia il diletto rea

le, o apparente, eſſendo un tal appeti

to all'Vomo,inſito dalla natura.Quin

di dalla natura ſi ſtima aſſai favorito

chiunque gode quei benefici, che den

tro l'ordine naturale naſcono,e ſi rac

colgono. Sono queſti per lo più poſti

onorevoli, progetti luſinghieri, interte

nimenti frivoli, e vani dominj di Re

gni,protezioni de'Principi, opulenze

di ricchezze,ſordidezze d'imputi piacer

ri,e quinto finalmente di giocondità,

e ſollazzo nel Mondo ſi gode da gli

Vomini: Haiuſmodi ſunt mandi bene

ficia,direbbe il Nazianzeno, belli aſſai

alla proſpettiva, ma altretanto nocivi

in ſoſtanza, poichè più affliggono, che

dilettano, più deludono, che ricreano:

Sian tutti voſtri queſti,che voi ſtimate

pregievoli benefici, o Amatori del

mondo, con i quali vi date a credere

paſſar felicemente in queſta vita mor

tale, i voſtri giorni. Sia pur per voi fe

licità una vita regolata più da"
- Ct
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dettami,che dalle regole della ragione;

ma deggio ben io aſſicurarvi,che cami

nate al roverſcio per la ſtrada della ſa

lute. Non ave il Cielo le ſue vie ſemi

nate di fiori, ma ſi ben di ſpine, e di

triboli,onde ben conviene caminar ſu

le punte de pungenti bronchi, ſe vo

gliam giognere alla meta della vera

felicità. Ed a tal fine laio,ſicome per la

prima colpa,di triboli,e di ſpine feger

nogliar la terra:Spinas,6 tribalosger.

m inabit tibi, così vuole, che le ſpine,e

i triboli medeſimi delle tribulazioni,

ſpiantino quelle, che fà germogliare il

peccato, o per dir meglio, che a forza

di atroci patimeti ſi ſvelano dalla ter

ra infetta della noſtra corrotta natura

le pungentiſſime ſpine de' noſtri com

meſſi peccati;E queſte egli di ſua mano

le pianta, egli giornalmente l'inaffia,

egli li dà ancor l'incremento:Egli dico

apparecchia a perverſi peccatori l'an

goſce;egli gli affligge colle penurie,gli

pugne colle malatie, gli ſtringe colle

diſdette, gli ſtrazia cò le permeſse ca

lunnie,gli percuote, finalmente, colle

diſsaventure,ſoltanto moſso dall'inte

reſse, che egli ha del noſtro bene;o pur

da quell'immenſo deſio,che nel ſuo di

vino cuor nodriſce dalla noſtra emen

dazione. A tal fine or moſtra nelle ſue

labra la mirra con minacciare i ſuppli

cj, or nella ſua bocca la ſpada,con av

ventari caſtighi, or nelle ſue mani i

flagelli,per ſaziarci, come viliſſimi ſer

vi, di battiture. Scrutinate il cuor di

Dio, e vi leggerete l'autentica di que

ſta maſſima verità,con quella eſpreſſio

ne accennata da quella non men ſa

via, che forte Amazone di Giuditta.

Flagella Domini, quibus nos quaſi ſer

vi corripimur, ad emendation me, non

ad perditionem eveniſſe credamus.Ecco

che l'amor divino tra noi compariſce

da incognito, naſcondendo ſotto del

le amarezzze, le celeſti delizie,ſotto un

manto di orrore, la chiarezza della ſua

luce, e ſotto apparenza di guerra au

ſpici di pace: ſi come talora il Sole ſta

ricoverto di nubi,ove ſtrepitano i tuo

ni, folgoreggiano i lampi, e volano le

fette. Tuona, lampeggia, percuote

ben ſpeſſo idio per isbigottire, per ar

reſtare la perverſità de'peccatori:edeſ

ſendo il tutto ordinato alla loro emen

da, ſono ſtrepiti, ſono minaccie, ſon

percoſſe di amore: Amoris ſigna ſunt

flagella; egreggiamente aſſeriſce Ago

ſtino Santo. Se laſciaſſe in balia delle

diſſolutezze i diſſoluti peccatori,ſe non

daſſe di piglio a flagelli, o ſtrepitaſſe

con impetuoſi turbini, o con gridare,

con voci di tuoni orribili; o con ſpa

ventare con tremuoti terribili, dir po

treſſimo ſenza meno di non eſſerli

punto a cuore la noſtra emenda; ne di

allignar nel ſuo petto fiammella alcu

na di amore. -

Dir potreſimo ſenza meno, che fa

rebbe Idio come un Paſtore, qualor

conduceſſe la greggia a poſturarla in

quei prati ove ſono appiattati i ſer

penti,o pur in quelle foreſte, dove ſo

no naſcoſti rapaci lupi,intenti a ſatol

larſi la fame colle pecorine foſtanze,

Ma il compiacer la greggia, in porla'

tra quei mortali perigli, non ſarebbe

già azion di fido, ed amorevole Paſto

re, ma più toſto di vn Traditore, por

tando tra fiori, ed erbe, e tra delizie

amene il miſero beſtiame alla morte.

Tal però non ſarebbe ſe conoſcendo

tra quei paſcoli delizioſi, o veſtigi di

Leoni, ed Oiſi, o pur covili di vene

noſe Biſce,alzaſse immantenente il ba

ſtone, e di un ſaſso caricata rotaſse la

come perciò chiaramente ſi apprende, frombola, e con ſtridenti voci allonta
naſ eK k k 2
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naſſe battendo, e lapidando quei ſem

plici animali da quei mortali perigli:

Stimar potrebbeſi, per avventura, una

sì acerba ſeverità ſtrazio di ſdegno, o

pure un ſtrazio di amore?Se lo sdegno

che ſtrepita con tal rigore,ave l'occhio

a tener ſalva la vita della greggia, che

ſta vicina alle fauci di morte, chi po

trebbe giammai negare, che altro na

ſconde in petto sì buon Paſtore, altro

moſtra alla mano ? Nella mano il fla

gello, nel ſuo petto l'amore: ed il fla

gello dall'amor maneggiato ſegna cò

le percoſſe, benche crudeli, incogniti

benefici, non già rovine. Or ſe l'è ve

ro, che di buon Paſtore vantò il nome

il noſtro idio, e ſtimollo, forſe, per lui

più glorioſo di quei maeſtoſi titoli di

Forte, di Ammirabile, e di Signor de

gli Eſerciti: Ego ſum Paſtor Bonas;che

ipiccatoſi da gli A:gioli, e qui in terra

diſceſo gelò, ſudò, ſtentò, e di giorno,

e di notte, alla cerca dell'Uomo, peco

rella ſmarrita, Bella impreſa fu queſta,

di amore non già di sdegno, figurata

in quel famoſo Paſtor di pecore del

Geneſi, di cui ſta ſcritto, notte, 6 die

aſta urebar, 6 gela, fagiebatqueſom

nus ab oculis meis. Non devono ripu

tarſi per altiſſimi benefici tanto i ſten

ti di sì buon Paſtore, quanto le rigi

dezze,che ſovente affliggono i ſuoi re

denti Agnelli, eſſendo eſſe ordinate

alla loro eterna ſalvezza? S'egli laſciaſ

ſe paſcolar con franchezza ſu i prati

delle peccaminoſe delizie, non la fa

rebbe da Paſtor amante, ma da crudel

nemico, di cui è ſolito, prias ſaavia

proponere, come direbbe Criſoſtomo

Santo,quo mox inferant triſtia, perche

tra le amenità le gettarebbe in bocca

alla morte. Ma ſe vocifera, ſe percuo

te, fe lapida, ſe ſcarica ſeveri ſupplicj,

quando gli ſcorge nelle corruttele, e

nel peccato perduti, moſtra così ben

egli chiariſſimi contraſegni del ſuo

immenſo amore, che diſpenſa benefici

eterni, ma ricoverti di ſpavento, e di

orrore. E tutto ciò penetrando il Rè

Profeta, quando egli era, ſicut ovis,

qua periit, per quel gran fallo da lui

commeſſo, togliendo al miſero Vria la

vita,a cagion di coprire la malizia or

renda non men di Berſabea, che della

ſua medeſima perſona: Eruttò in quel

Cantico: Dominus regit me, 6 nihil

mibi deerit ; Dove legge l'Ebreo,

Dominus Paſtor meus, & nibil mi bi

deerit, in loco paſqua ibi me colloca

vit: Virga tua,6 baca us tuus, ipſa me

conſolata ſant. Peccai è vero, e furono

troppo orribili le mie colpe; Errai,e fin

or ſtarei, ſenza meno, pertinace all'

errore, ſe non, che Dominus meus, Pa

ſtor meus, la fe da Amatiſſimo Paſtore:

perche vi ga tua, 6 baculus tuus, mi

riduſſe al buon ſentiero,onde ero uſci

to:Mi percoſſe cò la ſua verga, per fot

trarmi dalla perdizione,dove con velo

ci paſſi correvo.A tal fine permiſe,che'l

mio figlio Aſlalone, fatto mio giurato

ribelle.tentaſſe levarmi laCorona Rea

le dal Capo,e dalla mano lo ſcettro:Vir

ga tua,6 baculus tuus. Per tal cagione

da Saulle odiato, e cacciato fuori di Pe

leſtina, mi convenne cercar ſpelonche

per ſalvarmi la vita: Virga tua,3 baca

las tuus. L'inſidie contro di me ordite

da malevoli Satrapi,eſsedo accolto nel

la Corte del Rè Pagano: i ſaſſi de Sc

mei lanciati cotro la mia perſona:l tor

ti contro di me uſati dal petolanteA

chitofello: La macchia eſecranda fatta

colla violenza d'ingeſtuoſa libidine da

Ammone, deturpando l'onore di Ta

mar mia figliuola, furono è vero, per

coſe atroci afflittive nel più intimo

del mio ſpirito, ma allora fu , che con

cepii
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cepii affetti a caminare nella dritta via
della virtù; allora ricorſi a Dio, allora

la ſpina della tribolazione pungendo

il mio cuore, mi ſvegliò dalla ſtupidez

za, e mi vidi a Dio convertito nella

miſeria, e nell'afflizzione, converſus

am in erumna mea dum configitar ſpi

na.Pſalm.31. Sicche a forza di ſpine, e

verghe di battiture, e punture, ſalta il

penitente Profeta dal peccato alla gra

zia, dalla perdizione alla giuſtificazio

ne, e ſi avvera quel, che diſſe Agoſti

no Santo, allor che ſtimò grazia la pe

na; paena eſt, ſed gratia eſi.

Ed o quanto è di maggior forza la

grazia, quando compariſce veſtita di
penalità, che quando è ricoverta di u

mana felicità : Imperochè sicome la

proſperità ci fa ſovente mettere in

oblio la noſtra eterna ſalute, così l'

avverſità ci dà acuto ſtimolo per ap

plicarvi il penſiero.L'Vmana proſpe

rità iſtupidiſce la mente,ed ammalia le

potenze: ma il travaglio le ſveglia ai

nobili ſentimenti. Chi è troppo occu

pato ne'piaceri del ſenſo, nelle ricchez

ze,e ne faſti,il men che penſa,ſi è il ne.

gozio dell'eterna ſalvezza. E quando ſi

riduce a correggere gli rei appetiti,che

lo tengono divertito da sì importan

te negozio? Quando, dico,ſi laſciareb

bero i teloni? quando ſi abbandona

rebbero i poſtriboli? Quando ſi fareb

be divorzio da ſcandaloſi commerci,ſe

andaſſero ſempre proſperi i diſegni,fe

lici gli evenimenti? Non ſi penſa all'

eternità da chi tiene il penſiero ſolta

to applicato alla ſenſual compiacenza.

Non ſi ſtenta per teſoreggiare nel

Cielo,da chi ſoltanto ha la cura di te

ſoreggiare quì in terra.Nö ſi adora già

ldio da chi idolatra, ſu gli Altari pro

fanati dalla laſcivia, le Drude. Paſſano

luſtri intieri, dormendo ſu i guancia

li dell'iniquità,da inſenſati,tanti miſeri

dediti alle profanità.E quando ſi ſcuo

terebbero dall'infernal letargo,ſe laio

non gli ſcoteſſe colle diſavventure ? e

non faceſſe, o ſtrepitare il Cielo,o pur

tremare la terra, o per dir meglio, non

compariſſe egli circondato di fiamme,e

colla morte alle mani, come delibera

to a ſpalancar l'inferno per loro eter

no ſupplicio. Allora ſi cerca Dio;allo

ra ſi laſcia il peccato; allora ſi corre

alla penitenza.Cum occideret eos, diſſe

a tal propoſito il Real Profeta,quere

bant eum,et reverebantar, 6 dilaculd

veniebant ad eum;& rememorati ſunt,

qaia Deas adiutor eſt eorum.Parlò egli

così di quegli Ebrei, che moſtravano

sì rei coſtumi,che non avevano affetti

al Cielo, quando il Cielo moſtravaſi al

prò di eſſi propizio. Il godere in quel

deſerto,or della manna, che porgeva a

guſto ogni qualunque delizioſo ſapore

or de'benevoli trattamenti del lor pio

condottiere, or de'benefici degli Ele

menti, che rendevano gioconda la lor

vita, non folo non gli era di ſtimolo

per glorificare la prodigioſa prodigali

tà di Dio,ma l'era sì ben motivo d'in

fellonirſi vie più alle loro iniquità,e di

alzare Altari a Dei di ſtucco, e ſimola

cri a Demoni. Ma ſcorgendo all'op

poſto col flagello in mano la Giuſtizia

divina,ſuſcitando contro di eſſi infoca

ti ſerpenti,e affligendoli con altre acer

be penalità di ſpaventº, e timori forie

ri di crudelmorte,moſtravano di altra

tempera i loro affetti;perche,cura occi

deret eos,qaereºunt eam,e reverteba

tur,3 dela calo veniebani ad eu m.

Vna ſimile procedura, non vedia

smo,forſe,ancor noi nel Popol Criſtia

no?Fin che Dio tace, molti ſaltano, e

feſteggiano e ne Tentori di Ateo ado

rano per Dio il proprio ſenſo. Dove

- - trOe
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troverebbe la meta, la lor vita , ſe

Dio non moſtraſſe la ſua deſtra di fla

gello armata;o pur non portaſſe la ſua

ſoave condotta ſotto la forma dell'

Ira? Sicome accennò il Citariſta Rea

le: ln ira populos deduces . Dove chioſa

Agoſtino Santo,quid eſt in ira populor

deduces?Se non empire del ſalutifero

fiele gli alveari della ſenſual concupi

ſcéza,o pur fra miſchiare le tribolazio

ni fra gli contenti, a cagion di farli

voltar faccia al peccato, e fargli ricor

rere, per mezzo delle triſtezze,al penti

mento: lmples tribulationibus omnia,

ut in tribulationibus poſiti, omnes re

currant ad te.Sicche tra le ſpine Idio

naſconde i ſuoi fiori; là dove, che tra

gli fiori naſconde il Mondo le ſpine:

Tra i fiori de' ſuoi piaceri il Rè de'Sa

vj perde la ſua ſapienza, e con mano

idolatra porge l'incenſo agli idoli del

le ſue Amonitidi,e Moabitidi,Sidonie,

ed Etee: E tra le ſpine de'minacciati

ſupplici,il Re di Ninive col Popol ſuo

ſi cuopre di cilicj,ſi aſperge di cenere,

ed umiliato,e compunto ſi diſſolve in

pianto, deteſtando la priſtina ſua ma

lizia.Ma, che occorre andar cogliendo

dalle pagine antiche una gran ſerie di

Protervi pentiti,per il tranſito,che fe

cero per la virtù degli infortuni dal

beccato al pentimento,quando voi, voi

li darne potete di tal verità una

manifeſta evidenza. Voi per tanti lu

ſtri ſerviſte a Bacco,e Venere; perche

vi faceſte uſuali i sfogi de libidinoſi

capricci. Nulla vi fu a cuore la legge

dell'oneſtà, il decoro della giuſtizia, la

forma della pietà Criſtiana, perche in

tutto dati al reprobo ſenſo.Quando a

priſi e gli occhi per conoſcere il voſtro

miſero ſtato?Quando ſentiſte i ribrez

zi per alza rvi dal profondo della vo

ſtra iniquità,e a piè del Confeſſore vere

ſarlagrime di legittimo pentimento?

Non fu forſe allora,quando vi ſcorge

ſte berſagliati dalle perſecuzioni, o af,

flitti da morboſi langori, o ulcerati da

corruſive cancrene?Allora sì, allora con

flebili voci gridaſte; Emendemus in me

lius,qua ignoranter peccavimus: eeer

caſte, con anſia fervoroſa,a Dio ſpazio

di penitenza; e conoſceſte nelle più a

troci afflizioni del ſenſo,le grazie,e gli

benefici immenſi, che riceveva lo ſpi

rito dalla benigna mano di Dio. E si

bel frutto di penitenza Beneficium

Deieſi, Donum Dei eſt. Non è forſeco

si?Labat.tribulat.

Non ſia chi mi reſpinga,con dirmi:

Io non ho peccato, perche sì fortemen

te ſon tribolato? º che fortiſſimo A

chille ch'è uſcito in capo per eſpugna

re ogni forza delle mie addotte ragie

ni.Mentre mi pare di ſentir la voce di

Giobbe, Achille invittiſſimo di ogni

virtù più recondita, per cui dir potea,

ſenza nota di menſogna, come idea

dell'innocenza: Aon peccavi: Sia così

pure, che giammai veduto non ſi ſia

offuſcato da verun'ombra di colpa la

chiarezza della tua innocenza:che non

abbigiammai tralignato da i dettami

della Giuſtizia,e della Legge. Ma che

quello ſtato dell'antica inuccenza ſi

vegga in te rigermogliato, e fiorito,

onde ſia ben ragionevole queſt atte

ſtazion d'innccenza:AVon peccavi. Sa

ran forſe indebiti per l'innocenza gli .

travagli è Merita è vero l'innocenza

glorioſa corona; ma non sò ſe corona

di maggior gloria conſeguir poſſa gia

mai da Dio,che una corona di atrociſ

ſimi patimenti;Se è vero,che nel pati

re nello ſtato della preſente vita, ripo

ſe Idio il manifeſto della ſua gloria

Rabbi quis peccavit, bic, aat parente:

gius, at ca cui naſceretur ?º"
- - COIII
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compaſſionevoli diſcepoli Spettatori

di quel meſchino rapportato dal cro:

niſta Evangelico. S. Gio: cap. 9. Per il

troppo duro travaglio della ſua nativa

cecità. E quando forſe penſavano di

- ſentir per cagion di quella pena una

gran ſerie di colpe, e de ſuoi Genitori,

o pur di lui medeſimo; udirono con

ſtupore non men di quelli, che di que

ſto celebrarſi l'innocenza da Gesti lor

Divino Maeſtro,con tal tenore:A/eqae

bic peccavit,neque parentes eia! ; Sed

ut manifeſtentar opera Dei in illo.Inaſ

pettata riſpoſta per cui ſollevarſi deve

ia noſtra mente per adorare l'impene

trabili arcani della ſapienza Divina,

non men che gli tratti inveſtigabili

dell'Eterno amore: Dell'una, perche

inventar ſeppe sì nobil modo, che fi

ceſſe naſcere dalla pace la gloria: Dell'

altro, perche diffonde colla pena l'af

fluenza delle ſpeciali ſue grazie.

Ed è chi peſar quì poteſſe la gran

valuta del beneficio, che dalla Divina

teſoreria ſotto forma di tribulazione

eſcº, per mettere un'Anima tribolata

in un poſto di ſomiglianza con Criſto;

dovrebbe conoſcere eſser più toſto

premio, che pena, già che tal pena fa

con Criſto Gesù la ſomiglianza. Egli

è pur vero, che ogni Vomo pregiarſi

può di portar quel marchio, o quella

immagine, che rappreſenta la Divina

Natura, non men nella Immortal ſo

ſtanza,che nelle operazioni delle vitali

potenze. Di altra ſomiglianza, ed im

magine però vantar ſi può un'anima

virtuoſa, ſe ancor porta quella forma

enoſa, che dimoſtra nel Corpo ſuo l'

afflittiſſimo Redentore. Da tal Proto

tipo tirar ſi deve la figura,che faccia la

ſomiglianza, e l'immagine viva della

noſtr'anima. Da ſuoi patimenti, dalle

ſue mordaciſſime angoſcie cavar ſi de

vono le vivezze eſpreſſive della ſua fi

gura,che facciano la conformità in noi

col Figlio iſteſso di Dio, come parla l'

Apoſtolo,Conformes imagini, filii Dei.

E portar sì bel diſegno ſarebbe,a parer

mio, premio più toſto dell'innocenza,

che pena dell'innocente. Imperocchè,

ſe l'è vero, che maſſima gloria è il patir

per Geſu; adunque per conferir queſta

gloria,d'uopo ſia una virtù competen

te, meritevole di un'onore si ſegnala

to. E di tal merito appunto ſono l'A-

nime giuſte, che pria di aver il premio

nel Cielo,incominciano a poſſederlo

colle tribulazioni quì in terra, col farſi

vive imagini dell'afflittiſſimo Reden

tore. Sicchè la d fferenza, che corre tra

gl'Innocenti tribolati, e i peccatori di

enorme reità contaminati, e punti dal

le afflizioni per loro emenda, è di ri

marco notabile. Concioſiachè queſti

ſono afflitti dalle ſciagure a cagion di

ridurli Dio, come indomiti giovenchi

al giogo della ſua Legge: Quelli ſon

conſegnati alle amarezze per farli vo

lar come colombe impennate con piu

me di argento ſul monte di una altiſ

ſima perfezione. I peccatori nello ſta

to della colpa impigrionati dalle angu

ſtie ſi ravvegono come i fratelli di Gio

ſeppe, da eſſi empiamente tradito, e di

cono con flebili voci; meritò bac pa

tim ur, quia peccavimas in fratrem no

ftram: Ma gl'Inn centi, ſe gemono

ſotto l'incarco de'funeſti accidenti, ſo

no come quelli patiti da Tobia, a cui

ſervì la tentazione come un fuoco, che

prova l'Argento, e l'Oro, per dargli

maggior valuta; onde ſi rende di grata

accettazione al cuor di Dio: Et quo

miam accept as eras Deo, neceſiè ſuit, a s

tentatio probaret te. E non è queſto un

evidente atteſtato, per cui ſi com

prende chiaramente il fine, che ha Id

- - dio

º



448 L I P E GN I IN CO GN I TI

dio in affliger talora con altra maniere

i Santi ſuoi. Fine di Santificazione,

non già di motiva indegnazione: Hac

eſt voluntas mea, lo manifeſtò coll'A-

poſtolica tromba, Santificatio veſtra.

Benedette tribolazioni, prezioſe ca

lamità: ben degne ſete eſser ſoſpirate

come pioggie di grazia dal Cielo, ſe

per voi ſi rende un Anima giuſta come

un ſimulacro di Santità avanti gli oc

chi di Dio; rappreſentando la nobiliſ

ſima immagine,e tanto più nobilmen

te, quanto più fra i travagli penante.

Ma che pene, e che travagli giammai

ſentir ſi poſſono quando l'amor divino

hà tal virtù, che ſa ben intrecciare col

dolore il piacere. Dove è l'arduo? Do

ve il difficile? Ove ſi veggono ſpianate

le vie dal Santo amore. Dalle delizie

del ſenſo, direbbe Seneca,naſce ſoven

te la cagion del dolore. In ipſit volap

tatibus cauſa doloris oriumtar: Se in

fatti ſorge dalla pace la guerra; Gli au

ſpici della ſicurezza paſſano in timore:

Dall'amicizia ſorge l'inimicizia ; dalla

ſocietà l'oſtilità; e finalmente in bora

ſche impetuoſe la tranquillità ſi tra

cangia. Tutto all'oppoſto ſi ſcuopre

nella via del ſanto amore, che è di tal

forza, che qualunque averſità afflittiva

del ſenſo, rende gioconda allo ſpirito.

L'ignominia ha ſapor di gloria, il di

ſpreggio d'onore, la calunnia di trion

fo: Ed in tal modo la divina virtù re

gola le afflizioni, de'ſuoi Eletti, che

rappreſentano la viva immagine del

crocifiſſo, che racchiude nelCorpo ſuo,

non men che nel ſuo divino ſpirito a

ſprezza, e ſoavità; pena,e diletto. Que

fta, queſta è l'idea dell'amor divino,

quando ordina a ſuoi Eletti eſorbitan

ti anguſtie, che pajano tirannie,e ſono

benefici. E par che faccia come un

eſperto Scultore,che per imprimere sù

di una lamina d'oro l'immagine di un

Maeſtoſo Monarca, fa ſonare con ec

cellente maeſtria le punte degli ſcalpel

li, per tirar il lavor con giuſtiſſima ſi

metria,onde ſi ſcorge di finiſſimo riſal

do la Corona nel capo, lo ſcettro nel

pugno, la vivacità nel ſembiante, e la

prezioſità finalmente degli ornamenti

Reali. Non altrimente uſa laio ne'ſuoi

Eletti, a cagion, che compariſcono ſi

mili alla ſua medeſima forma. Tiene

cgli ſu di queſta Croce il viſo ſmorto,

tiene ſegnate di piaghe le membra,tie

ne flagelli, e chiodi,e croci, e lancie,che

rappreſentano nell'apparenza crudel

tà non amore, e pure ſon dell'amor del

ſuo Eterno Padre manifeſtiſſimi con

traſegni. 7'alia amoris ſigna, favoriſce

il mio penſiero Agoſtino Santo, dedit

Deus unico Filio ſuo, ut pro omnibus

pateretur. Or che dite Anime tribola

te ? Vi cade in penſiero di lagnarvi di

Dio, vedendovi percoſſi da i flagelli

delle calunnie? trafitti dai chiodi delle

contumelie? perforati dalle lance degl'

infortunj? Moribondi finalmente ſu la

Croce di altri innumerabili angoſce ?

Se di ciò vi lagnate, voi fate torto a

Dio, che in noi impreſſe la figura dell'

Vnigenito ſuo Figliuolo. Anzi che fa

te torto anche a voi ſteſſi, che ricuſate

in voi ſteſſi portar di Geſucriſto la for

ma. E poco, anzi nulla avvertite, quel

che avvertì altamente Tertulliano, che

qualor ſiamo miſurati a livelli di pati

menti, maggiori divetiamo nella virtù.

il di cui ſeme è il ſangue de Criſtiani.

Plures efficimur, quoties metimur a vo

bis ; Semen enim eſt Chriſtianorum

ſanguis: In Apolog. cap.ult.

Queſto però, che tanto ſcarſamente

ſi conoſce da noi meſchini, perche di

ſcarſiſſima cognizione degli amorevoli

gaunsnicipio, ºrigidiº"luce



D E T, L A G L e R I A: A49

luce lo conobbero tanti invittiſſimi

Eroi della perfezion Criſtiana, e co

nobbero, che ſi come la Chieſa non

reſtò giammai diminuita,ma più toſto

accreſciuta nella Ortodoſſa Fede,ritro

vandoſi nelle più ſtrette anguſtie ſuſci

tate da Perſecutori Tiranni: A/on mi

muitur, direbbe S. Lorenzo Giuſtinia

no, perſecutionibus Eccleſia, ſed aage

tur: Sermo de Sanfio Petro. Così pa

rimente aagetar,non minaitur in mez

zo alle perſecuzioni, alle diſdette, agli

obbrobri la virtù degli Eletti, a guiſa

dell'Arca di Noè, che tanto più s'inal

zava, ed avvicinavaſi al Cielo, quanto

più s'incalzava il diluvio; e ſu le vette

de'Monti creſcevan l'acque moltipli

cate; così tanto più la virtù di un'ani

ma giuſta s'inalza al Cielo, e ſi approſ

ſima a Dio, quanto più il diluvio de'

patimenti ſi avanza. E ſe ne videro i

manifeſti ſegni ne'Figliuoli eletti d'

Iſraele, che oppreſſi crudelmente dagli

Egizi: Quantò opprimebant eos, tantò

magis multiplicabantur, 6 creſcebant.

Tanto è vero, che ſi leva ogni anima a

volo, quando nel tempo del travaglio

ſi umilia. Corre a toccar la cima dell'

evangelica perfezione, quando nelle

perſecuzioni, moſtra de'Martiri la co

ſtanza. E che altro è, che un martirio

dello ſpirito la ſofferenza. Che altro ſe

non aſſociarſi colRè de'Martiri in gu

ſtar quel Calice, che Gesù Rède'Mar

tiri porge all'anime ſue dilette. Pregò

egli il ſuo Altiſſimo Padre, colà nell'

Orto di Geſemani, che paſſaſſe quel

calice amariſſimo, che guſtar ei dovea;

non perche ripugnaſſe ad aſſorbirne

l'amarezzaallorche diſſe,tranſeat a me

calix iſte, mà perche al ſentimento di

S. Ilario volea con noi altri accomuna

re una bevanda sì ſºlitifera:pro is orat,

qºi poſt ſe pºſjuri erani, di cens tran

ſeat a me calix iſte, hoc eſt, quomodo a

me bibitur, ità ab ei s bibatur ſine mor

tis metu. E queſto è quello, che tutto

il giorno offeriſce a ſuoi diletti Re

denti, ed guſtarlo aſſieme con eſſo

lui l'invita:8 bite bibite, ſenza ritroſia

Calicem bunc, qaem dedit mihi Pater,

e ſappiatemi a dire qual ſia maggiore

la ſoavità, o pur l'amarezza di eſſa.Bi

bite: Io lo bevei per voi; Ed or voi per

me ricuſarete guſtarlo. Ripugnerà un

vil famiglio mettere la bocca in quella

tazza di Oro, dove beve il ſuo Mo

narca? Biſbite,che temete? Temete,for

ſe, amareggiarvi i contenti del ſenſo?

Mà pur l'amarezza del ſenſo, ſarà dol

cezza ineffabile dello ſpirito. Sorge

ranno contro lo ſpirito, per il fomite

predominante i movimenti delle paf

ſioni contaminate: Bibite, di queſto

calice, e con tal bevanda reſteranno

abbattuti. Vi affliggono le larve im

pure, le inſolenze dell'ambizione, le

violenze della concupiſcibile, le forze

dell'iraſcibile, che ſogliono orribilmen

te ſcuotere talora i primi cardini della

virtù, e tener guerra giurata con i.

primari Eroi della Santità : Bibite ? di

queſto calice a me donato dal Padre

mio, e da me a voi apparecchiato, per

farvi potenti nelle infermità, magna

nimi nella Fede,coſtanti nella fedeltà,

fermi nella ſperanza, ardenti nella Ca

rità. Bibite, finalmente, di queſto di

ſt latoCeleſte, inventato dalla Sapien

za,compoſto dalla Bontà,e donato dall'

amore al Mondo. E vi ſcorgerete tras

formati da Uomini,in Angioli, e da me

dichiarati miei amici, miei figli , miei

Eredi, e Coeredi di tutto il capitale

del Cielo; in cui glorificarete il nome

Divino,cantando col Profeta;Calicem

ſalutaris accipiam, é nomen Domini

- - - -

invocabo.
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SECONDA PARTE.

L confiderar Ge fu col calice in ma

no,in atto di porgerlo a ſuci Elet

ti Redenti, ſenza meno è motivo di

accettarlo con franchezza, e guſtarne

ancor l'amarezza: Mà ſoltanto, forſe, a

quei che anno di celeſte luce irradiata

la mente, e fervoroſo lo ſpirito, che ri

trovano delizie nell'amarore. Mà il

veder Geſi , non già con un Calice a

maro in pugno, ma trionfante ſu'l ſo

glio della immortalità glorioſa in atto

d'invitare alla ſua gloria ognun, che

del ſuo calice beve, è cagion di avida

mente guſtarlo, quantunque aveſſero

la Morte, e l'Inferno in eſſo poſte le

quint'aſſenze de'più mordaci dolori,

mentre che la veduta del premio, to

glie alla fatica l'aſprezza; la conſegue

za del bene, rende facile la ſofferenza

del male. Che bene eſorbitante, che

premio eccedente è riſerbato nel Cielo

a chiunque ſi paſce in queſta vita mor

tale di aſſenzio, dimirra, di amarezza,

dico, che affligge, e trafigge, uſque ad

diviſionem anima, di ſpiritus. Qual

cuore non gli ſoſpira ? Quel cuore ap

È" che non ha ſenſo,nè ſenno.Chi

a giuſto ſenno, ben apprende il ſen

timento del Pontefice S.Gregorio, che

preconizza la flagellatura di un'anima

giuſta,come pegno ſicuriſſimo di quel

la eredità beata, che da Geſu ſta prepa

rata, qual patrimonio d'infinita valu

ta. Vunc flagellaturjaſi us, quia atfi.

lius ad aterna hareditatis patrimo

mium praparatar. S.Gregor in lob.lib.

21. Ci rapiſce la gloria ? Ci piace il

trionfare? Col Trionfante noſtro Re

dentore, non deve diſpiacerci il patire,

che è la penſione neceſſaria della ſua

gloria: Vonne oportuit Chriſtum pati,

º ità intrare in gloria ſui Nel Mon:

'ſ.tri ºf

do per lo più chi fatica, guadagna: Chi

combatte, ed eſce vincitor dalla mili

zia,trionfa. Nel Campidoglio dell'An

tica Roma ſoltanto quei, che labori

bus, & fortitudine bellica; nelle bat

taglie avevano eſpoſta a cimenti di

morte la propia vita, con ſolenni ap

plauſi celebravano vittorioſi i loro

trionfi. Così parimente nel Cielo, non

coronabitur, niſi, qai legitimè certa

verit. E'legge inviolabile, che debba.

no adornarſi le mura di quella Patria

beata con perle di lagrime, con rubini

di ſangue,e con interſiature di Croci,

e chiunque cerca aver ivi l'ingreſſo,

Croci, lagrime, e ſangue, deve, come

Geſucriſto portare.

Vide Giovanni colà nell'Apocaliſſe

quella Turbam magnà di Beati, che ha

bebant palmas in manibus eoram. Per

che palme, e non ſcettri ? Se l'è vero,

che i Beati, ſunt tamquam Reges, nel

Regno de'Cieli, a quali competono i

ſcettri,non già le palme: Saggiamente

voi direſte,che i geroglifici delle vitto

rie, non ſono già gli ſcettri, ma ſi bene

le palme. Pugnarono quelli, e vinſero

mentr'erano Viatori quaggiù nel

Mondo. Or in quel Regno beato. Vi

Stores triunfant, e ſi ſtimano più glo

rioſi con portar palme, come ſimboli

delle vittorie, che ſcettri, come ſegni

di maeſtà, e d'impero. Adunque,belli

gerandum nobis eſt uſque ad victoriam,

are volumus in Calis: Paul. ad

Palag : quia non coronabitur, niſi qui

legitimè certave rit. Noi talora ritro

vandoci, come i figliuoli d'Iſraele in

Egitto, ſotto le oppreſſioni, ſotto le

torbolenze, ed altri penoſi infortuni,

ci querelamo.E ci par di veder Bio co

me un crudel Tiranno, che ci percuta,

e pretenda la noſtra eſtrema rovina,

come il Tiranno d'Egitto, ſu del Po:

polo
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polo eletto , che teneva avvinto ſotto

fe tiranniche ſue catene.Querele ſenza

ragione: Perche di ragion ſarebbe,

baciar la man, che percuote. Stimard'

oro le catene di ferro, che ci allaccia

no il piede; Gabinetti prezioſi, le pri

gioni; delizie le prigionie, come quel

ie, che ſono gli evidenti ſegni, che do

na idio a ſuoi Eletti dell'eterna ſua

gloria. Dir dovreſſimo, come quel Se

nator Romano, che ritornato dalla

guerra, comparve una mattina in Se

nato, tutto contrafatto per le ferite,

tutto ricoverto di ſangue; Onde al ve

derlo quei Nobili Senatori, ſi moſtra

rono inteneriti, e dolenti a una vedu

tasi funeſta di sì gran Uomo, fatto

periſfema di obbrobri,e di dolori. Pia

no,riſpoſe il generoſo Eroe,Siſtito Pa.

tres. Non vi attriſtate: Equidem num

quam vidi membra mea meliora.Quan

do fui più illuſtre, quando più glorio

ſo di or, che porto una forma sì dolo

roſa. O riſpoſta degna di applauſo

eterno, perche dettata dalla magnani

mità di un nobil cuore. Cosi appunto

dir dovrebbero, con più alto ſenno, i

Criſtiani. Quando talor ne'lazaretti,

gementi, tengono faſciate le loro ul

cere ſtomacoſe. E pur divampano per

luſtri intieri tra gli ardori febrili; O

pur ſi veggono angariati da malevoli

nella fama: Dilaniati da i denti dell'al

trui tirannide nella robba: Lacerati da

i graffijdelle perſecuzioni nel corpo, e

nell'anima: Vunquam vidi,dir dovreb

bero; membra mea meliora. Mai in mi

glior modo ſono ſtato da Dio trattato,

imperoche ſon queſti trattamenti,con

traſegni della ſua amicizia, forieri de'

l

i godimenti. Hoc fac, o vives.

-

-- - -

ſuoi godimenti, caparre man feſte dele

le ſue glorie. Guai a me, ſe per me an

daſſe ſempre il tempo felice, fertile la

terra,abbondante il mare,e propizie le

ſtelle;Sarebbe una felicità di Epulone,

quello,che veſtiebatur purpura,6 byſ

ſò, & epulahatar quotidià.Mà pur ſuo

malgrado, fu al fin penſionata coll'in

felicità perpetua dell'inferno; impe

rocchè, mortuus eſt di ves, & ſepultus

eſt in inferno. Sicchè riſolvete ora voi,

chi dovrà compaſſionarſi, chi ſta ſotto

il flagello, e colle battiture acquiſta

ſenno per emendar la diſſoluta ſua vi

ta, o pur chi ſi paſce ſu le amenità de'

ſordidi piaceri, ſenza punto ricordarſi

di Dio? Chi vede per premio della ſua

innocenza, vuotar i vaſi dell'ira Divi

na, che ha una ſoſtanza di amore, per

avvantaggiarſi nella ſantità; o pur chi

ſcorge tutto ſuo il Mondo dove ſono

aperte,e piane le ſtrade dell'eterna per

dizione? Chi mena finalmente, la ſua

vita come quei giumenti, che compu

truerunt in ſtercore ſuo, come parla il

Profeta, a cui ſuccede l'inferno; o pu

re chi non ha giorno, che non ſia dies

afflictionis,a cui ſovraſta Eternum glo

rie pondus ? Come parla l'Apoſtolo.

Levate oculos veſtros al Cielo, 6 decli

nate oculos veſtros, anche all'inferno;

E ſe vi par, che l'inferno poſſa ſoffrirſi

per un momentaneo diletto? dilettate

vi pur quanto volete. Se vi pare, che

poſſa cambiarſi l'eterna gloria per

quattro giorni di godimento? Godete,

godete pure. Ma l'Anime Elette, e Il

luminate ſoltanto nel patire trovano

--
-
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NEL MARTERDI DOPO LA DOMENICA DI RESVRREzIONE.

DALLA PRESENZA

L A F O R Z A.

Stetit Jeſus in medio Diſcipulorum ſuorum, º dicit cis; Pax vobis:

5 Hi penſa reſtringere l'

umana libertà, non mo

ſtra aver dettame di ret.

to ſenno nella ſua men

º te. lmperochè è di tal

º condizione l'Uomo,che

più toſto,come Egeſiſtrato, tanto ce

lebre nell'iſtorie,ſarebbe per iſpezzarſi

i propi piedi, che vederli avvinti dalle

catene,ed incatenata la libertà. Appe.

ma nella puerizia, quando l'età libertà

non conoſce, ſi contenta ſtarne tra le

faſce avvolte; e pur ſovente tra quelle

ſi ſcuote, come ſe ne ftaſſe in ſtato

di violenza : Ma aperti gli occhi, ap

pena giunto in adulta età, e mirando

la ſtrettezza della virtù, che ſoggeriſce

il vivere tra i legami degli umani, e

divini ſtatuti, che qual Sanſone ner

boruto tenta rompere ogni più forte

daccio di legge, che detta di tener la li

bertà fra i termini del giuſto, e dell'o-

neſto. Se rimbomba la divina voce all'

orecchio di un cuore, che ſenza freno

corre per i lubrici sétieri dell'ambizio

ne,e dell'intereſſe ; Forſe farà breccia

un tal tuono ? O ſarà come il cuore di

Faraone, che ſi proteſtò non conoſce

re ne legge, ne Dio per tener ſempre

libero il dominio ſopra del cattivo Iſ.

raele:AVeſcio Dominum, 9 Iſrael non

dimittam . Poſſono romoreggiare pa

rimente i turbini delle minacce ſu le

Ego ſum,nolite timere.Luc.cap.24.

teſte de'Baldaſarri,che adorano ſugli

altari di Venere l'impudicizia, e le diſ

folutezze del ſenſo; che queſti non ſi

arreſtano a ſpaventi, nè ſi agghiaccia

no ai ſupplicj veduti ſcritti da inco

gnita mano nella pariete, ma viepiù

proſeguiſcono i conviti, e le treſchc.

Sicchè tanto è ribelle il ſenſo alla ra

gione, che odia, e ſdegna chiunque

cerca reſtringerlo fra i limiti della leg

ge,quando non conoſce altra legge,

che quella de'ſuoi diſordinati capric

ci.Trovatemi fiera più orribile, de

“ſtriere più indomito di un cuore deli

berato di ſtarne ſempre involto a ſor

didi piaceri. Chi potrà regolar talli

bertà con retta legge? Chi potrà met

tere il freno a moſtri di tal condizio

ne,che nec Deum timent, nec l'oraines

reverentar?

Deh poteſs'io in queſto ultimo dì

delle mie fatiche Evangeliche, ritro

var qualche metodo per riperare l'

atrocità di tal male, fatto quaſi incu

rabile in molti, che tradiderunt ſe in

reprobam ſenſum.Ma,che potrà giam

mai la mia troppo ſterile facondia?Sin

dal primo di Quareſima hò faticato a

trovar modo per mettere a freno la

troppa licenzioſa libertà de'peccatori,

ſtentai, ſudai, or prorumpendo in mi

nacce,or in luſinghe,or in preghiere,e

or in Apoſtoliche increpazioni per ar

- - - reſtar
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reſtar le carriere di chiunque troppo

libero corre all'eterna perdizione. Ma

qual frutto ho raccolto ? Ah che mi ſi

ſtringe pur troppo per l'amarezza il

cuore; perche ben mi accorgo,che po

chi ſoa coloro , che anno con ſerietà

riformata la lor vita:E molti, che non

oſtante tanti progetti di ſalute, grida

no: Libertà libertà : Nella libertà del

ſenſo conſiſte la noſtra pace. Libertà

troppo nociva, pace pur troppo per

nicioſa: E'pace queſta, che la promet.

te il Mondo, e non già Criſto. Pax vo

bis,dice Egli in queſto giorno,mentre

che ſtat in medio Diſcipulorum ſuorà;

E ſi comprende eſſere una pace, che

inebria di piacer celeſte lo ſpirito,non

già l'intorbida: Vna pace, che naſce

dalla ſua Divina preſenza, che ſi come

Santifica l'anima, così mette freno al

la corrotta libertà del ſenſo .Queſta

Preſenza divina,a parer mio, è il mo

tivo più potente onde naſce la forza

per tener il peccato lontano, per ſan

tificar con eroica virtù lo ſpirito, e fi

nalmente per renderlo meritevole

della Divina Benedizione. Tre Sigilli

delle mie Quareſimali fatiche: O pure

tre ultime moſſe del mio affetto ordi

nato alla voſtra Eterna Salute. Co

mincio.

In tanto che a noi Mortali è con

F ceduta la vita, non poſſiamo aver

tal diploma,che ci eſenti da quella leg

ge,che ſentiva ancor l'Apoſtolo nelle

ſue membra, ripugnante alla legge

della ſua mente. Imperocche non è già

l'umana condizione di tal fortezza,che

I" iſchemirſi da quei dardi, che vi

ra contro lo ſpirito il ſenſo, che ſi

prevarica dal fomite, che per inſegna

mento teologico, eſt appetitus incita

tivus ad malam. Ne di tal fermezza la

Grazia, che non ſtia ſoggetta come

il Sole all'Ecliſſi,ad eſſer oſcurata dalle

caligini della colpa. Ne pure così la

virtù ſicura, che non ſoggiacci alle

vertigine de ſenſitivi appetiti. Da che

al morſo di quel tartareo Serpente,re

ſtò in Adamo tutto l'Vman lignaggio

attoſſicato, in tal guiſa s'indeboli ogni

vigore di grazia,e di virtù,ch'eſſer do

vea patrimonio di tutta la ſua poſteri

tà diſgraziata, che ſette volte il dica

dendo il Giuſto,ben ſi apprende quan

to ſia ſtato fiero il morſo, e quanto pe.

ſtifero it veleno di quel Serpente, non

eſſendoſi giammai trovato farmaco sì

potente, che totalmente aveſſe ſaldate

si acerbe ferite.

Non penſate però, ch'io pretenda

ſpalleggiar la colpa, e con officio di A

vocato pigliar le difeſe di chiunque, o

leggiermente cade,o di chi gravemente

recipita, e ſenza freno s'immerge

nelle ſordide lagune del vizio. Quando

il male non aveſſe realmente rimedio,

ſarebbe, ſenza meno,ſcuſabile: Ma qual

giuſta ſcuſa milita giammai a favor

di chi pecca per fralezza, o per abi

tuale malizia? Fu troppo crudo il ſer

pente,egli è pur vero, che fece piaghe

có denti ſuoi così crudeli.Ma purtro

voſſi un ſerpente di ſovrana virtù,che

un tal ſerpente ucciſe, e tuttavia l'uc

cide colla ſua ſola preſenza, Onde ba

ſtarà ſoltanto mirar tal ſerpente Di

vino per veder il ſerpente tartareo

ſvenato,ed ucciſo. Erano i miſeri lſrae

liti da i ſerpenti di fuoco atrocemen

te feriti in quel diſerto, dove ſotto la

condotta di Mosè giacevano da Pelle

grini:Gemevano, ſi affligevano, e ſcor

gevano diſperata la vita,mancandoli il

farmaco opportuno per i loro acer

biſſimi languori:Se nò che fatto pieto

ſoldio di sì gran maligli providde di

una potentiſſima medicina, quando

impoſe a Mosè: Fac Serpentem Afi.

etum, 5 pone il proſgnai4air"
aſps
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aſpex: riteam vivet. Nè fu vario l'e-

vento,poichè fabricato immantinente

un Serpente di bronzo,tanto era il ve

derlo i moribondi percoſſi, quanto era

in un tratto acquiſtare la ſanità: Qaem

cum percuſſi oſpicerent, ſarobantar:

Mum.cap.2 1.8.Sicchè altro coſto non

aveva la ſanità di quei meſchini, che la

veduta ſola di quel miſterioſo Serpen

te. Quello era il medico, quello la me

dicina, quello la cura, e la ſalute di

quel Popolo anguſtiato:O per dir me

glio, era il prodigio de' Medici,il mira

colo della medicina, la meraviglia più

ſtupenda della morte,che deponeva ad

un ſolo ſguardo il ſuo mortifero toſſi

co, perche, cum eam aſpicerene, ſana

bantar; e dimoſtrava di tal potenza, e

valore quel bronzo, che teneva di Ser

pente l'effigie,che dirſi ben poteva un

Serpente di vita, e di vita così mirabi

le,che ſi trasfondeva per gli occhi.

Se però quel che operava in quel

deſerto la ſola veduta di quelSerpente,

che uccideva la morte, e diffondeva a

moribondi la vita, ſi apprendeſſe da

noi per un miſtero della virtù della

Divina preſenza, direſſimo, ſenza me

no, quel che diſſe egregiamente Caſº

ſiodoro, che chiamò la preseza di Dio;

Jagulum peccati, e rimedio ſingulare

della noſtra viziata natura:Ecce Divi

ni Vuminis preſentiam tamquam re

medium ſingºlare. E vaglia il vero cor

rono ſenza freno le ree paſſioni del

noſtro cuore a precipitarſi nelle diſſo

lutezze! Chi può raffrenarle ? Divini

A/uminis praſentia.Ardano le fiamme

libidinoſe nel petto de petolanti Ama

fij:Chi potrà incenerirle? Divini A/a-

raini i praſentia. Si altera l'iraſcibile,e

prende il ferro per vendicarſi de'rice

vuti oltraggi:Chi potrà dare tempera

méto alla bile, e rimedio al furore?Ec.

ce Piviti Aſunini, preſenti, tanquà

remedium ſingalare.Se ſi mira con oc

chio attento il Serpéte, la preſenza,di.

co,del tuo Dio, ſimboleggiata in quel

miſterioſoSerpente,e ſi crede eſſer pre

séte ad ogni rea azione,o' come ſi ſcor

gerebbero aghiacciarſi i bollori de'for

nicari,mitigarſi il furore de'Säguinari,

metterſi a regiſtro Evangelico le peto

lanze de'diſſoluti. Ambula coram me (è

proteſta di Dio fatta colà nel Geneſi)

ideſi,come legge acutamente il Caje

tano, perfice in ſtudio, di affionibus

tais,tanquam ambalares in ocalis meis:

nullum enim maias ſrenum, nulla effi

caciorgratia componendi geſtus,manas,

verba, o ficusſi ae bominis, apparet,

quam avibtelare ante faciem Principis.

Ecco come i Serpenti de vizi perdano

i denti, laſciano il veleno, e ſcoppiano

alla viſta, o pure alla preſenza del Di

vin Serpente. Queſto è altro, che im

maginarſi ſtar alla preſenza di un Uo

mo di gravità venerabile, che è la re

gola da Seneca preſcritta per non traſ

correre in alcun vituperoſo atteggia

mento:Elige tibi eum, cuius tibi pla

cuit vita, o ipſius valtam ante te refe

ras; e baſterà queſta immagine finta a

tener miſurate con compaſſi di oro o

gni tua occorrente azione.Non ſtiamo

quì già noi alle finzioni di Vc mini

immaginari, benche valevoli cò la lor

finta immagine a raffrenare ogni ab

bominevole movimento, ſe ci figuria

mo un Dio a noi preſente, mentre E

gli è tale,che di ſe diſſe:Calum, 6 ter

ram ego impleo. Non ſi forma da noi u

na chimera,ſe queſto Dio ſi concepiſce

di tal guardatura,che ſcuopre i più oc

culti arcani del noſtro cuore. Non ſi

fabrica una poetica menſogna,ſe ſi ap

prende di tal Eſſenza, di tal Potenza,

e di tal Preſenza, che ſia ſempre per

Eſſentiam, dalle Creature indiſtante:

Per Potentiam, colle Creature ope

Tail -

º



IL A F O R Z A.

rante: Per Praeſentiam,di tutto ciò che

ſi opera, perfettiſsimo conoſcente; eſ

ſendo egli per l'immenſità,ſua caratte

riſtica perfezione, Voique;onde ſu d'o-

gni grandezza ſi ſtende, ogni luogo

contiene, ogni numero traſcende, e o

gni infinita finalmente trapaſſa, alla

fraſe eroica del Pontefice S.Gregorio:

Dei magnitudo extra omnem magnitti

dinem, ſuperfaſa, 6 ſuperextenſa, om

nem locam continet, omnem numeram

ſupergreditar, omnem tranſit infinita

tem.Or peccate,ſe pur potete, illuſtra

ti con queſto lume. Credete, dico, a

voi preſente ſempre un Dio di tal

grandezza,di tal potenza, e di tal Mae

ſtà, e ditemi ſe vi baſtarà il cuore di

machinare inganni, di teſſer frodi, di

prorompere in beſtémie, di frequenta

re i proſtriboli, e di sdrucciolar final

mente in alcun peccaminoſo atteg

giamento.Concepite,dico, Dio, come

inſegna ancor Seneca,col ſuo ammira

bile Spirito preſſo a voi, con voi, den

tro voi qual perfettiſsimo oſſervator

del bene, e'l male operare, propè Deus

eſt ; tecum eſt, intus eſt ; Sacer intra

nos Spiritus ſedet,bonorum, malorum.

que noſtrorum obſervator: Senec. ad

Lucill., e ſappiatemi a dire ſe potreb

be la lingua, o pur la mano eſſere così

ardite, che in qualche linea declinaſſe

ro dall'oneſto,e dal giuſto,

Io sò pure,che qualor in un Vomo,

in cui vive l'erubeſcenza,o pur l'affet

to della propia ſtima, giammai non

trovaſi audacia tale, che s'induca ad o

perare qualche abbominevole atteg

giamento. Arda pure il fuoco della li

bidine in un laſcivo, gli conſumi colle

ſue vampe le viſcere, e ſi vegga per il

troppo amore quaſi frenetico, come

per Tamar videſi Ammone, non ſarà

mai poſſibile, che voglia cerca giam

mai i ſuoi vituperoſi sfoghi alla pre

ſenza ne pur di un viliſſimo contadi:

no;ma ſi cela,bensì, l'affetto,l'ardor ſi

diſſimula, e fin tanto, ch'a ſuo genio

non avei requiſiti del tempo, e del luo

go non ardiſce dar di piglio alle abbo

minevoli compiacenze, tremando an:

cor dall'ombre, quaſi foſſero teſtimonj

de'ſuoi delitti. E tanto più di ognun

con cui rincontraſi, che ſembrali co

me aſſalitore della ſua vita:Omnes um

bras tremunt, rifleſſo del Boccadoro,

omnem ſtrepitum timent; quemque pu

tant contra ſe venire: Talis eſt peccan

tium conſuetudo.Or laſciate, che Am

brogio Santo erutti le ſue fervidi vo

ci, e rampogni la ſtolidezza di ognun,

che ſenza legge,e quaſi ancor ſenza fe:

de, tradidit e in reprobam ſenſam,dal

che pur ſi aſtiene ſovente, o per ſtimo

lo di erubeſcenza, che ripugna ad aver

Spettatori degli delitti, o per cagion

di propria ſtima, che cela ſempre la de

formità de'misfatti.Putaste ſolum eſe,

così il Santo Arciveſcovo di Milano,

cum fornicaris,6 non recordaris,quia

oculi Domini vident Orbem Terrari è

Putas, quod in lupanari Chriſ us te

non videat, quem videt lapanar ingre

dientem?ſerm. 1. in Pſalm i 18. O'ſtu

pendiſſima cecità temer di un Vomo,

e non tremar di Die . Per riguardo di

un Vomo, l'erubeſcenza ! E ſenza ri

guardo di Dio la pètolanza ! Non è

forſe preſente Idio ne'lupanari? Non

ha forſe occhi per vedere all'oſcuro;

Non ſono le ſue tenebre, ſicut lumen

eius.Cercate antri romiti, ſotterranee

caverne, alpeſtri abituri; ſcendete ſin

al profondo degli Abiſſi per naſconde

re gli adulteri, e gli ſtupri, le fornica-,

zioni,e gl'inceſti, ed ogni altra eſecra

da nefandità; credete forſe, che tutto

egli non vegga, tutto non ſcuopra, e

(Rlt -
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tratto ancor non noti per dimoſtrarlo

un dì nel ſuo tremendiſſimo tribunale,

dove ſarà Giudice ſeveriſſimo della tua

cauſa, ſicome ora è teſtimonio della

tua vita: 7'unc ipſe erit Iudex cauſa

tua, così Agoſtino Santo, qui modo eſt

teſtis vitae tue, lib. de decem cordis

cap. 2.

Ah, che io purtroppo temo, che la

luce dell'Ortodoſſa Fede non ſia in

tutto fparita dalla mente di coloro,

qtti irrefrenatè peccant.Temo,dico,c
he

il caminar ſenza freno per la via dell'

iniquità,abbia per cagion vera il figu

rarſi al tutto cieco il noſtro Dio;onde

non oſſervi, ne vegga le ſceleraggini,

che ſi commettano: Si come penetran

dotal empio ſentimento di un gran

malvagio, il Savio figliuolo di Sidrach,

ſeveramente lo ripreſe, e l'eſpreſſe col

tenore dell' Eccleſiaſtico 23. a v. 26.

g)ais me sidet?tenebrae circundant me:

gem vereor ? delioram neorum non

memorabitar Altiſſimus: Può ſentirſi

ſtolidezza più deteſtabile ? Figurarſi

ſenza occhi l'Altiſſimo, e cieca la ſa

pienza di quel Signore, che a tal ca

gione 7 bros vien detto dal Greco,

perche è tutt'occhi, di omnia videns,

che è la giuſta interpretazione di

2'heor: Conoſciuto ancor dagli Egizi,

che appellavano idio; Ocalum mundi.

E queſti miſcredenti vogliono toglie

re il ſenno, e gli occhi a Dio, e il ſom

mo ſapere alla ſua ſapienza infinita,

come vaticinò il Real Profeta 93.7.

Et dixerunt non videbit Dominus, nec

intelliget Deus Iacob. O ſtolti, ed in

ſenſati! andatene alla aſſemblee di A

teo, come perfidi anatemi dell'Orto

doſſa Fede, ſe tal empio ſentimento

voi nodrite nel cuore. Quelli ſi fanno

lecito togliere la venerazione a iT em

Pli, il decoroa gli Altari, la giuſtizia

alle Leggi, la Candidezza all'Oneſtà:

e diventan aborti della natura, moſtri

d'iniquità, e perfidi ribelli, finalmente

dell'Altiſſimo: Soltanto,perche dico

no, e forſe ancor così la ſentono: De

lifforum medrum non memorabitar Al

tiſſimus, 6 Dominus non videt, come

ancor notò Ezechiello.Così è,miei Si

gnori, la Rocca della virtù, come la

Torre di Siloe vacilla, quando Idio

non aſſiſte: L'Albero profanato del vi

zio diſtende i rami ſino all'inferno,

quando la divina preſenza non fa in

orridirlo colla forza del Dominai vi

det : ſi come Dominus videbit, come

proteſtò per il Profeta lo ſteſſº Idio.

Così parmi diceſſe in vero Giuſep

pe, quello che nella caſa di Putifar fu

più ammirabile per la ſua incorrotta

innocenza,di quello foſſe ſtato poi per

titolo di Reame:E quantunque ſe vo,

non diede ſaggio di ſervitù all'impul

ſi della ſua laſciva Padrona, ma di Si

gnore, ſignoreggiando, anzi che do

mando con eroico valore il moſtro

della libidine. Da una Dama Reale di

venuſtà mirabile queſti ſollecitato,

qual cor di diamante non ſarebbe ri

maſto in pezzi ſotto i martelli di quei

meretrici allettamenti:Qual Sole non

ſi ſarebbe oſcurato tra le caligini sºc.

cate da quel Erebo d'impudicizia;No

bile ella di ſangue,leggiadra di aſpetto,

grazioſa di fattezze avrebbe alle ſue

moſſe cavati incendi da i macigni.Mi:

ſero Giuſeppe,che farai,a tal cinento?

Stima tal uno aver la ſorte in pugnº»

quando dalle Dame è mirato con oc

chio di corteſie.E quando paſſa la cºr

teſia in amore, o come dà in deliriº

mente, ſi conſumano le rendite,ſi pºr
dano le poliſe,s'impegna in fine I iſleſ

fa vita per conſeguirne ſtretto il con

forzio. E tu avendo queſta Deſº º
- -
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Padrona così a te favorevole,e propizia

qual partito ti appiglierai ? Ti darai

per vinto? caderai a tal forza? ......

- Cader dovea ſenza dubio Giuſeppe.O

N.N., come caddero tanti Antei di

virtù agli aſſalti delle impudiche Me

gere. Ma lo ſcuto, ch'egli teneva, in

franſe l'aſta di Satana, e deluſe la for

za della laſciva Padrona. Quongdo fa

cere potero malum boc,(udite che gene

roſa riſpoſta)é peccare in Deum mei.

E come eſſer può, dir voleva il caſtiſſi.

mo Giovinetto, che Gioſeppe ſia così

malvagio, ed iniquo, che alla preſenza

del ſuo Dio,s'induca a commettere un

male si deteſtabile ? Signora avertite

all'attentato. Non ardireſte provocar

mi ad un atto così deforme,ſe qui pre

ſente aſſiſteſſe il voſtro Spoſo. Teme

reſti offendere la ſua fede con un ſolo

ſguardo licenzioſo. Temereſti per pic

ciol ſegno d'impuro affetto veder in

ſanguinato il ferro fra le tue poppe:

Poiche macchia di onore ſi lava ſoi col

ſangue. E non temerai poi vn Dio,che

pur ſi vanta di eſſer Spoſo della noſtrº

anima, di altro modo geloſo della ſua

fede.9aomodo peccare potero coram Do

mino ? Tanto male al coſpetto di quel

Dio, che potrebbe vendicarſi di sì gra.

d'offeſa col noſtro improviſo,e ripenti

no morire.Coram Domino?di quel Dio,

che è da Santiadorato, da tutto il Pa

radiſo glorificato,non che ſoltàto dall'

Vniverſo tutto temuto. Coram Domi.

mo?Io non hò petto, o Padrona,nè ar

dire per indurmi a sì abominevole er

rore,la preſenza di queſto Dio, che ci

aſſiſte, mi frena il ſenſo, e mi ſoſpince

alla fuga.

Così il pudico Gioſeppe uſcì dalla

arete, che aveva Satana preparata per

mezzo di quella Druda ſuai"

chi non ammira la coſtaza,e'i valore di

sì grand Vomo, che fortiſſimo pugna, -

reſiſte, e vince così orribili impulſi li

bidinoſi, ch' erano come tartarei dar

di , ſcoccati dallo ſpirito della laſcivia.

ueſto Eroe generoſo ſarà per con

fondere la petulanza di chiunque de

clinata mandatis Dei; che ben dir do

vrebbe ritrovandoſi tra i cimenti del

ſenſo, o pur tra le luſinghe peccami

noſe, che ſollecitano anche i più forti

Eroi della virtù : Qaomodo, quomodo

facere potero malum boc, & peccare co

ram Domino ? Ma voi ſenza freno di

modeſtia, ſenza ſtimolo di ſindereſi, e

ſenza verun dettame di legge ad ogni

ſcoſſa cadete, ad ogni ſpinta di rea paſ

ſione precipitate, perche poco, o nulla

credete di ſtar coram Domino, quando

sfrontatamente peccate.AVon creditis,

non creditis, vi rimprovera Salviano,

& licet credulitatem vºſtram aſſevera

re velitis, non creditis.Seguite voi l'A-

dultera, e non Gioſeppe. Quella ardi

ſce far violenza al caſtiſſimo giovanet

to, perche non crede di ſtar coram Do

mino. Gioſeppe, perche proteſta coram

Domino di ſtarne ſempre, con eroico

valore all' inſolenza libidinoſa della

malvagia reſiſte, e moſtra la ſua fè

trionfante. Chi vuole in fatti oſſerva

re con Dio legitima fedeltà ; chi vuol

fiorir nella grazia, e con paſſi gigante

ſchi correre alla cima della virtù, que

ſta eſſer deve la norma, queſta la ſtra

da: Preſentia Dei: Hi Fideles firmi

ſtant infide, direbbe l'Apoſtolo, cº

gratia, nil (malatè agunt, aut perver

sè; ſed omnia agunt quaſi in preſentia

Dei. Per tal divina preſenza, che ſtu

pende metamorfoſi ſi vedrebbero ? Si

mutarebbe la debolezza in fortezza, il

timore in valore, la puſillanimità in

magnanimità, l'iniquità, finalmente,

in Santità: Si vedrebbero i Corvi mu

- M m m tati
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tati in Cigni, le Tartaruche in Cervi,

le Megere d'inferno in Colombe di

Paradiſo.Sorgerebbe tal forza, o pur

tal ſtravaganza da queſt'unico ſenti

mento di fede. Idio mi vede. Sicome

accader ſuole ad un ſoldato, allor che

in preſenza del ſuo Sovratio,entra nel

lo ſteccato per pugnar contro del for

te ſuo competitore. Sij pur egli debole

di forza, gracile di compleſſione; Non

perciò non giocarà lo brando, ogni

ſuo ſpirto raccolto, al par di ogni for

tiſſimo Atleta. Mi vede il mio Rè ; Si

vada incontro alla morte: Più che mo

rir non poſſo ; ma ſarà glorioſo il mo

rire, ſe muoio da generoſo. E con tal

ſentimento ſi accende in tal modo il

ſangue, s'ingigantiſce il vigore, che

ſembra un fulmine di Marte, o pur un

prodigio di valore. Tanto adunque fa

rebbe la preſenza di un Rè terreno,aſ

ſiſtente alla pugna di vin ſuo guerrie

ro? Or che creder dobbiamo,che opra

rebbe la preſenza di quel Dio, che eſt

Rex R gum , & Dominus Dominan

tium, che aſſiſte alla milizia delle ſue

Creature;e nota ogni paſſo,ogni ſguar

do, ed ogni moto per dargli l'immenſo

guiderdone della ſua gloria. Che for

tezza, che coraggio, che ſantità, dico,

ſi vedrebbe in ciaſcuno, che regolaſſe

le ſue operazioni, con queſta celeſte

maſſima: Hdio mi vede. Potrebbe am

metterſi veruna larua d'impurità nella

mente, verun ombra di vano compia

cimento nel cuore, o raſtro alcuno di

oſcenità ne'ſenſi : Idio mi vede. Vn

detto ſcrivevano nelle ſolitarie ſpelon

che quei celeberrimi Anacoriti, che

fiorirono nella Nitria, nell'Egitto, e

nella Tebaida per renderſi illuſtri

nella fede, ammirabili nella ſofferenza,

, adorabili nella loro proliſſa,e rigidiſſi

ma penitenza. Come potevano deſi

ſtere dall' inedie: Come raffreddarſi

nelle vigilie , come traſcurarſi nelle

Orazioni, e rallentar quella vita , che

ſembrava eſſer vita più di Angelo, che

di Uomo, ſe non ſapevano allontanar

i ſguardi dalla lor mente da queſte trè

ſole ſillabe, egualmente amabili, e ter

ribili: laio mi vede . Dove leggevano

( Credo Io ) il ſentimento di Giob 3 I.

4. Nonnè ipſe conſiderat vias meas, &

cun fos greſſus meos dinumerat: Cioè,

ſpiegano la Gloſa lnterlineare , ed

Vgon Cardinale, gli annovera, e con

ſidera per dargli, o peſo di pena, o co

rona di gloria, giuſta l'eſigenza del

merito, e del demerito: Dinumerat, di

ſcutit, & examinat, qaio nullum bo
num ſine remuneratione, nullam malum

ſine altione relinquit. Gloſ. Interl. Vgo.

Card.

E credete forſe, che tutto il Popol

Criſtiano ſantificato non ſi vedrebbe,

ſe caminaſſe tra i raggi di queſta luce

divina? Penſate, forſe, che non ſi ve

drebbe ogni virtù fiorita ? Se portaſſe

dico avanti degli occhi della mente

queſt'aureo ſentimento: Deus eſt om

nia videns: Ogni Anima redenta, che,

fra breviſſimo tempo non farebbe per

avanzarſi ne' progreſſi di mirabi""
rogative. Quanto oprar potè nello ſpi

" di i"º ",pi

ſola imagine del ſuo inclito Genitore

impreſſa in una medaglia di Oro, che

portava del continuo nel collo appeſo,

a cui ſpeſſo diceva con affetti regolati

dai dettami di vna ſomma rettitudi

ne, e dal deſio di viver ſempre confor

me all'eſemplar della virtù paterna:Al

ſit paterni, abſit, ut a me ungaam ali

quid Regio tuo nomini indignam ſta

tuatar . AMartin. Cromer. Onde colla

preſenza di un Padre d'Oro, aurei di

moſtrò ſempre lui li ſuoi coſtumi mº:

- - ſtran:
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ſtrandoſi così ben degno figlio di un

degniſſimo Padre. E perche per giuſta

regola del viver Criſtiano, non s'imi.

tano l'eſempli di tal Monarca ? Perche

il gran Monarca Dio, ſi mette, affatto, .

da Criſtiani in non cale, non mirando

ſi la di lui immagine, anzi, che la ſua

propria real preſenza, che può ſogge

rire dettami divini, per ſalire ſu la ci

ma della ſantità. Si fa ſpeſſo ſentire

dalla noſtr'anima, e con interna voce

parlando,par che dica: Abſit fili mi,che

degeneri giammai dal dritto del giu

ſto, e dall'oneſto alla mia preſenza.

Queſta mia preſenza, fa che ſiano im

peccabili i Beati nel Cielo. Mi cono

ſcono Onnipotente, però mi temono.

Mi conoſcono amante, però mi loda

no; Mi conoſcono Maeſtoſo, però get

tono avanti del trono mio i lor diadc

mi. E che forſe non hò gli ſteſſi pregi

qui in terra ? Quì in terra non ſon io,

forſe, Onnipotente ? E perche mi di

ſpreggiate? Non ſono, forſe, amante?.

E perche mi fuggite ? Non ſono Mae

ſtoſo? E perche in ogni luogo, in ogni

affare mi offendete?Sarò ſoltanto,for

ſe riconoſciuto nel Sina, accerchia o

da tuoni, da Formidabile ? In Orebbe

veſtito di fiamme da Amorevole? Ne'

Tabernacoli, loricato di ſupplici, e di

“ſpavento da Maeſtoſo? Sono qual ſem

pre fui, e ſarò quel che ſono quì pre

ſente. Nel Cielo la mia preſenza glori

fica i Beati,quì in terrali i Via

tori,or con dargli coſtanza de Martiri,

or cuore d'Apoſtoli, or fede de'Profe

ti, or lumi de Patriarchi, or preemi

nenze d'Angeli.Sono pieni i miei divi

ni Erari, prote le mie mani a diſſerrar

le,e tra di voi roverſciare i miei teſori;

dipende tutto dall'aver voi ſempre di

avanti agli occhi la mia preſenza.

Così par, che parli a tutti noi altri

--

il noſtro Idio, come un Padre a ſuoi

figliuoli; così favellar dobbiamo noi

altri ancora lui, al veder lui preſente.

Abſit Pater mi, ut a me unqua aliquid

Regio tuo nomini indignum ſtatuatur.

Non dobbiamo eſſer difformi al noſtro

Padre,che non ci perde giammai di vi

ſta; Tirar dobbiamo il diſegno per far

in noi una immagine di virtù divina,da

queſta prima irrmagine della ſua beata

Natura, benchè non abbia forma d'im

magine eſſendo egli il Prototipo di

ogni immaginabile perfezione. O'noi

beati ſe in tal modo ſaranno regolate le

noſtre operazioni. Ci renderemo irre

prenſibili nella noſtra vita. Si come il

Gran Imperator Baſilio atteſtò ſcri

vendo a Leone ſuo figlio, che avrebbe

portato il vanto di eſſer ſenza alcuna

riprenſione nell'Imperio, ſe ſi foſſe

perſuaſo di aver ſempre nelle ſue azio

ni preſente Idio:AVullius amquam pec

cari reprebéſionem ſubſtinebrs,ſi Deum

in ommi affione inſpectorem, 6 cogni

torem tibi perſuaſeris. Lo diceſti an

cor tu Inclita Eroina Caterina da Sie

na. Chi t'inſegnò a converſar col Cie

fo, a tener conſorzio co gli Angeli, e fa

miliarità ſtrett ſſima con Geſu Criſto,

Se non il far del tuo cuore un domici

lio gradito, dove ripoſto il ſuo Dio,

non mai ſi divertiſſe a contemplarlo

preſente: E fu lezione datele dal ſuo

medeſimo Idio, per quel che narra l'

Iſtorico;A Deo edofia, boc uſa eſtreme

dit, ut Cor ſuum loco cubiculi baberet,

ut quo preſentem Deum aſſiduè cer

feret e . - -

Ecco, Dilettiſſimi miei, i livelli della

virtù Criſtiana; ecco il modo per ſalir

ſu'l monte della Santità, e ricevere da

Dio i doni più rilevanti, che in ſtretta

unione legano l'anima in Dio. A che

lagnarti adunque, che ſia l'anima tua
M mm a co
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come un'agitata nave, che all'impeto

de venti di diſordinati appetiti, urta

ne'ſcogli, e ſi sfaſcia. Si sfaſcia, perche

non ſtà ldio nel timone.A che dolerti,

che ſia come un maſtino infierito, che

alle percoſſe degl'infortuni e morde, e

sbrana; Sbrana, e morde,perche non è

imparata a ſtare alla preseza del ſuo di

vin Padrone. In ſomma,che ſia fatta la

tua coſcienza dura a rimorſi,dedita alle

laſcivia,incancherita al peccato:Il pec

cato incancheriſce, chi non porta pre

ſente Idio. Ma ti ſia ſempre idio pre

ſente, 6 vide bis ſalutare Dei. Corre

rai, ſenza meno a Santuari, non a po.

ſtriboli; A gli Oratori, non a comedie,

a i negozi di virtudi, e finalmente ti

vedrai tutto unito, per i mirabili pro

greſſi Evangelici con Dio: Qui in via

Dei continuos valt facere progreſus:

Autentica dell'Eminentiſſimo, e San

tiſſimo Borromeo, debet ambulare in

preſentia Dei.

SECONDA PARTE.

E Gli è pur vero, che dalla benigna

mano della Divina Cnnipotenza

ſu di qualunque opera creata ſiano

ſempre unite le affluenze delle divine

benedizioni, per le quali ebberola mol

tiplicazione, con eſubberante miſura:

Benedixit eis,et multiplicati sit nimis.

Pſalm. ro6. Se però abbiam riguardo

al virtuoſo operare de'giuſti ritrovar

poſſiamo altro più nobil frutto, che

naſce dall'alta benedizione di Dio.

Poſſono i Giuſti vantarſi di eſſere da

Dio benedetti non ſolo in quanto all'

ordine della natura, ma molto più in

quanto all'ordine della grazia. Sicome

agl'influſſi Celeſti, ed al cader della

rugiada quì in terra , le piante, i fiori,

e l'erbe naſcono, germogliano, e s'in

vigoriſcano , così all'influenza della

grazia, e all'innaffio della virtù divi

ma ſi aumentano i fiori delle virtudi

infuſe, ed i frutti de'meriti vie più

ſempre ſi avanzano. Gli avanzati nel

merito, e nella virtù ſon quelli appun

to, qui ambulant in lege Domini, e

caminano ſempre per la Regia ſtrada

della divina legge;perche come il Pro

feta Reale, anno ſempre Idio d'avanti

a gli occhi della lor mente.Oculi mei,

diceva egli, ſemper ad Dominum.Feli

ce lui, per cui non faceaſi giammai

notte ſotto il meriggio della divina lu

ce operando; Aſſai più felice, mentre

che operando alla luce di tal preſenza

divina,ſicome vantaggiavaſi nella vir

tù, nel merito, e nella grazia, così cre

ſcevano sù di eſſo l'abbondanza delle

divine benedizioni, dove alluſe il Pit

tavienſe : Sic pro certè homo itatà

fluentia gratiae, 6 divinae benedictio

nis creſcit virtutibus, e meritis:Ber

cor. benediº3. 26o. E queſto appunto,

ſenza meno, è il coſtume di Dio,mirar

con occhio di grazia, chiunque mira

lui con occhio di fede. Aprir gli Erari

de'ſuoi teſori, e diſpenſarli colle ſue

larghe benedizioni a chiunque nella

virtù fioriſce. -

Per tal cagion poſſiam credere, ch

il giuſto Gioſ ppe teſtè menſionato,

foſſe altresì favorito, e benedetto da

Dio, quanto fù malamente trattato da

ſuoi invidioſi fratelli. Quegli preteſero

conmaligno talèto oſcurar la ſua fama;

Idio machinò immortalare il ſuo no

me. Quegli ſi ſtudiarono abolir dalla

terra la ſua innocente perſona : ldio

eſaltarla sù la Regia di Egitto. L'invi

dia di quegli non prevalſe, l'odio non

ebbe forza, la malvagità non ebbe paſ

ſo per ſottrarre a Gioſeppe riº
Or
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fortuna; Soltanto,perche a riguardo,

che portava il ſuo Dio ſempre preſen:

te (ſi come con tal virtù ſuperò il

moſtro della ſua libidinoſa Padrona )

cadde ſopra il di lui capo la benedi

zione di quel Dio, che nel roveto

comparve imporporato di fiamme:

Benedifiio illius, qui apparait in rubo,

veniat ſuper caput loſepb.Or di che te.

mer potea così celebre Eroe di virtù,

quando per sì alta benedizione avea

a ſe propizio un Dio. Ecco, dir potea

sì grand' Eroe,ecco che gran ben con

ſeguiſce chiunque è da Dio benedet

to. Mira a piedi ſuoi confuſi i ſuoi ma

levoli, trionfa dell'avverſità ; ſi ſolleva

alle grandezze; s'inalza alla Real di

gnità; e ſcorge, finalmente, caduti sù

degl' Ingannatori gl'inganni . Chi

giammai penſar potea, che un Uomo

sì fieramente berſagliato dall'invidia

del ſuo propio Sangue, così vilmente

trattato, perche come un giumento

venduto a Mercadanti Iſmaeliti , giu

gneſſe ad occupar poſto sì riguarde

vole nella Real Corte di Faraone, a

maneggiare i teſori d'Egitto, ed eſſere

finalmente Plenipotenziario di quel

Rè tiranno: Ite ad Ioſeph queſto fù il

ſuo diploma), 6 quidquid dixerit vo

bis facite. O ſtupend ſſimo frutto della

divina benedizione! O bella raccolta

di grazie! O mirabil guiderdone della

divina preſenza! Chi vuol eſſere favo

rito dal Mondo, eſſer deve benemerito

al Cielo.Chi vuol andar ſempre a gal

la ſu'l tempeſtoſo mare di queſta vita.

Omnipotens benedicat ei benedittioni

bus Cali deſaper, benedifiionibus abyſ

ſi iacentis deorſum, come ſta ſcritto nel

Geneſ.49.Si come nel contrario,piom

ba nel capo dell'infortuni, non men

temporali, che eterni: chi da Dio fug

ge, e dalla ſua faccia fuggendo, vica

dichiarato maledetto , e minacciato

ad andar con i maledetti nel fuoco

eternO, º i -

Non ſia così, non ſia così di queſto

Popolo così fedele, così nobile, così

benemerito, che parmi aver dato pieno

ſaggio,di aver camminato alla Divina

preſenza, per tutto il tempo ſcorſo

quareſimale; avendone dati i manifeſti

ſegni con aſcoltar la parola Divina da

me in queſto Sacro pergamo ſoggeri

ta;col fervore al Sacro culto di Dio;co

frequentare i Sacramenti, e con altri

pijeſercizii; Onde con queſte norme

Evangeliche operando, diede prattica

evidenza,che qui ambulat in preſentia

Domini, non ſolo tiene in freno il ſen

ſo, ed il peccato lontano; mà eziandio

in Santità fioriſce, nella virtù avan

zandoſi giornalmente con virtuoſi

progreſſi : Onde ragionevolmente ſi

merita l'opulenza delle benedizioni

Divine.

Città dilettiſſima: Sù via apri pure

il tuo cuore, ſveglia i tuoi affetti, dila

ta i tuoi ſenſi, le tue potenze, per ac

cogliere l'infuſione di quelle grazie,

che vuol diſpenſarti già colla ſua lar

ghiſſima benedizione.Per le mani però

de Sacerdoti ſuoi delegati Apoſtolici,

e Miniſtratori del ſuo Sacroſanto E

vangelio. Onde quanto lo ſuo Mini

ſtro, ſuo Predicatore, benche di ſpirto

debole, deboliſſima lena, proferiſco per

benedire queſto Popolo divotiſſimo, ſia

da te, mio Dio, confermato, e collº

una, e coll'altra mano approvato.

Adunque, Benedicat Deus, queſta

Città fedeliſſima, non men, che chia

riſſima per il chiarore del nobil ſangue

de'Nobiliſſimi Cittadini,che per la ra.

ra virtù di eſſi, che la rendano sì ri

guardevole. Si accreſcano vie più ſem

pre ſu di eſſa le grandezze della".
C iG
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e le grazie del Cielo. Benedicat Deus,

ledignità tutte Eccleſiaſtiche, non

men Capitolari, che Secolari, che del

le Celeſti Gerarchic emulano i pregi,

e rappreſentano di quelle le alte pree

minenze. Fioriſcano, e ſi avanzino

ſempre nel decoro, e nella Santità,co

me quegli,che ſono i Luminari Vene

rabili di SantaChieſa:Benedicat Deus,

tutto il rimanente della Cittadinan

za, ſu della quale venga ſempre dal

Cielo la proſperità de'negozi, la tran

quillità della pace, l'unione della Ca

rità, ed il dono del Santo timor di

Dio. Benedicat Deus. Quanto voi poſ

ſedete ne'voſtri poderi, ne'voſtri cam.

pi, nelle voſtre vigne, ne'voſtri Oli

veti,e ne'voſtri granai, e quanto final

mente vi ha conceduto la benignità

ineffabile di Dio. Veniant ſuper te uni

verſa benedictiones iſta. Come ſtà nel

Deuteronomio ſcritto 28. Benedictus

eris in Civitate, benedictus in agro, be

medicia borrea tua, di benedictusfru

Sias terrae tua . Stia ſempre aperto il

Cielo a diluviar ſopra di voi ogni ſua

grazia, e ſegnando con ardente affetto

con queſta Croce Sacroſanta i Pre

ſenti, e gli Aſſenti, confermi tutta l'

Auguſtiſſima Triade queſta larghiſſi.

ma Benedizione dal Cielo. Benedicat,

e caſtodiatvos Omnipotens, & Miſe

ricors Dominus, Pater, Filius,dº Spi

ritus Sanctus. Amen.
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